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L ETONOMIÀ  PUBLICA 


VOLUME  UNICO 


Sebbene  »!  preveais.  ;l  ptiblico  con  manifesta, 
che  questo  Codice  sarebbe  coulenuto  in  piu  volumi 
e che  il  prezzo  si  fissava  a baj.  5.  il  foglio  per  li 

5 rimi  400.  associati,  tuttavia  si  considerò,  che  aven- 
ti l'indole  d’un  manuale,  conveniva  che  si  conte- 
nesse in  un  sol  volume  , anche  per  risparmio  del 
puhlico.  Per  ottenere  l’intento,  fu  oblieato  l'Editore, 
di  far  fondere  caratteri  idonei, e prevedere  una  carta 
più  grande  e magnifica.  In  tal  modo  li  primi  400. 
associati,  risparmiando  circa  se.  1,  5o.  suiti  diversi 
tomi,  non  soffrono,  che  l’aumento  di  un  sol  baiocco 
il  foglio,  dandogli  cosi  l'opera  al  puro  costo  di  baj.  6. 
il  foglio,  oltre  le  piccole  addizioni  e litografia  an- 
nessa. Gli  altri  dovranno  subire  un  qualche  aumen- 
tò, proporzionato  alti  scarsi  esemplari  che  rimarran- 
no di  quest'edizione  originale. 

Si  Wnde  presso  l'Editore,  nella  Tipografia  delle 
He  tic  Arti,  via  di  S.  Nicola  in  Arcione  num.  100., 
gitiseli  collettivo  notato  nel  dorso  di  questa  co- 
pertina. - ’ > 
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I. 

$$  Àcripite  disciplinam  . . . . el  non  poeti niim  : doc»rinatn  magia,  quam  aurum  eligite  „ 
• Audi  te  disciplinato  et  eatote  sapientes:  et  nolite  ahycere  caca  - Pro  v.  Vili.  6.55.  „ 

II. 

»,  Curarimus,  Tolentihus  quidem  legere,  ut  essct  animi  ohlectatio:  studiosi®  vero,  ut  fa- 
cilina possi nt  memorine  commendari:  omnibus  totem  legentibus , utilìtas  conferatur. 
Et  nobts  quidem  ipsis,  qui  hoe  opus,  brevianJi  animo  auscepimua,  non  facilem  labo- 
rrra,  imo  vero  negotium  plenum  vigiliarum  , et  sudoris,  aisumpsimus  ,,  Macchi». 
lib.  II.  c.  II.  t.  a6.  07.  M 

III. 

,,  Est  Alamòdàlita*  aeribendi  (Tecrire  a In  mode  ) singulare  quoddam  eruditorura 
plurimorum  studium,  quo  ae,  ingenii  su»  foetus  edendo,  tam  in  raateriis  aeligendia  , 
quam  in  modo  tractaudi,  liluliaqne  praefigendia,  GENIO  saeculi,  varìetatia  aemper 
avidi,  in  gratiam  vel  utilitatem  Icctorum , quoad  salva  conacientia  fieri  poteat , acco- 
modare lahorant  „ Geamoenus  de  Alamodalilul*  scribendi  npnd  Misceli.  Lipsie* - 
t tona.  V.  p.  75.  Lipsia 9 1717»  in  & »•  ' 
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TESTIMONIANZE  DI  UOMINI  ILLUSTRI 

SUL  PRESENTE  CODICE,  PER  ORDINE  DI  DATA 


Vtt 


I. 

Parere  della  eh.  me.  di  Monsig.  FILIPPO  INVERNIZZI 
Avvocato  generale  del  Fisco. 

Al  eh.  sig.  avvocato  G.  G.  Martinetti  » Ho  letto  il  mano- 
scritto, che  contiene  il  suo  Codice  de’  doveri  , ed  ho  cosi  adem- 
pito a quella  fiducia,  che  V.  S.  Ili  ma  ebbe  la  bontà  di  riporre 
nella  mia  persona.  Devo  dirle  però  a lode  del  vero , che  la  sua 
fatica  sarà  benedetta  dai  buoni,  e dai  traviati,  perchè  il  suo  fine 
è conciliatore  , ed  il  suo  metodo  è ammirabile.  Ella  ha  saputo 
alternare  la  filosofia,  i principj  d’ogni  diritto  divino  ed  umano , 
1’  erudizione , 1’  antiquaria  , ed  una  infinita  lezione , ad  un  tema 
per  se  stesso  morale  ed  istruttivo  : ella  in  brevi  cenni  ha  com- 
posto un  manuale,  il  di  cui  testo  è utilissimo  per  ogni  classe  di 
persone,  e le  note  prevengono  qualunque  censura  per  la  giusti- 
ficazione del  testo,  e recano  diletto  per  le  colte  persone.  Mi  so- 
no oltremodo  compiaciuto  dei  prolegomeni , che  formano  la  più 
precisa  idea  di  ogni  diritto , ossia  di  ciascun  fonte  o rapporto 
elementare  del  Codice. 

Io  desidero,  signor  Avvocato,  la  publicazione  di  quest’opera, 
in  colai  stagione  morale , in  cui  giova  riunire  il  complesso  dei 
principj  costitutivi  del  buon  ordine,  ma  pur  troppo  dimenticati. 
Gradisca  ec.  Roma  li  27.  Gennajo  1831. 

IL 

Parere  del  Reverendi.  P.CHERUBINO  D'ARI  ENZO  M.  O. 
Lettore  giubilato  di  Sacra  Teologia,  Consultore  de' SS.  Riti, 
e della  S.  R.  ed  U-  Inquisizione , Esaminatore  de'  Vescovi, 
e Revisore  Teologo  della  presente  Opera. 

Per  commissione  del  Rmo  P.  Vedii  Maestro  del  sagro  Pa- 
lazzo Apostolico,  ho  riveduto  l’Opera  del  sig.  Avvocato  Giuseppe 
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Gaetano  Martinetti  intitolata  « Etonomia  Public*  » ossia  « Conica 
universale  ne*  doveri  » In  essa  non  solo  non  vi  ho  incontrato 
cosa  alcuna,  che  si  opponga  alla  fede,  ai  buoni  costumi , ai  do- 
veri dovuti  ai  principi,  cd  ai  rapporti  politici  delle  nazioni , ma 
che  anzi  vi  ho  riconosciuto  un  impegno  utilissimo  nei  nostri 
tempi,  di  scuoprire  alla  gioventù  il  fondo  , e gli  elementi  della 
vera  politica,  e della  prosperità  publica  c privata,  basati  nelle 
massime,  e principi  della  vera  cattolica  religione.  Quindi  giudico, 
che  a comun  vantaggio  possa  la  detta  Opera  vedere  la  publica 
luce,  come  ripeto  nella  mia  separata  approvazione. 

Roma  dall' Araceli:  Questo  di  29.  Agosto  1831. 

III. 

Parere  elei  Reverendiss.  P.  Abate  D.  PA  OLO  DEL  SI  GNOR  E 
de ’ Canonici  regolari  Lateranensi , Esaminatore  de'  Vesco- 
vi , e Professore  jmblico  iT  Istoria  ecclesiastica  nelf  Uni- 
versità della  Sapienza  ili  Roma. 

Al  chiarissimo  sig.  Avvocato  Martinetti 

Non  è die  per  gentilezza  sua,  c per  effetto  di  antica  amici- 
zia, eh’ Ella  si  è voluto  degnare  di  farmi  leggere  un  suo  mano- 
scritto, che  ha  per  titolo  « Codice  universale  de*  doveri  » già  da 
due  uomini  sommi  riveduto  e lodato,  c dall’approvatore  suggello 
del  Rmo  P.  Maestro  del  sacro  palazzo  apostolico  , permesso  al- 
la stampa.  Ella  ora  ne  ricerca  da  me  un  giudizio,  ed  io  nella 
pochezza  del  mio  sapere,  nè  potrei  contradire  a quei  due  sommi, 
che  lo  commendarono , nè  l’opera  per  le  tante  c si  varie  cose 
pregievolissime , che  contiene  , abbisogna  di  deboli  approvatori , 
qual’  io  mi  sono.  Tengo  però  certo  , che  avrà  Ella  tante  appro- 
vazioni, quanti  saranno  quelli,  che  leggendo  le  sue  dotte  fatiche, 
sapranno  trarne  vantaggio.  Non  può  dubitarne  di  molte,  avendo 
trattato  dei  doveri  di  tutti.  Permetta  Ella  intanto , che  seco  Lei 
mi  congratuli  della  laboriosa  sua  impresa,  e possa  Iddio  conser- 
varla lungamente  a prò  della  religione,  c della  società  delle  lettere. 
Gradisca  ec. 

Dalla  Canonica  di  s.  Pietro  in  Vincoli  il  24.  Luglio  1832. 
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IX 

IV. 

Parere  rial?  Eccellentissimo  Giureconsulto  sig.  Dottor  IVI  COLA 
BRUNI,  Avvocato  nella  Romana  Curia,  Primario  Luo- 
gotenente. del  Governo  di  Roma,  Membro  di  diverse  Ac- 
cademie ec . ec. 

Al  chiarissimo  sig.  Avvocato  G.  G.  Martinetti. 

Debbo  molto  sig.  Avvocato  chiarissimo  alla  bontà,  ond’Ella 
ha  voluto  distinguermi.  Non  già  che  la  tenuità  mia,  possa  esser 
punto  lusingata,  se  Ella  mi  ha  posta  sott’occhio  la  sua  EtonOuia, 
ossia  il  Cornee  de*  doveri,  quasi  che  si  potesse  intendere,  di  de- 
ferire al  mio  giudizio  : bensì  apprezzo  assai,  che  mi  abbia  anti- 
cipata l’intima  compiacenza  di  leggere,  ed  istruirmene. 

Certamente  ch’Ella  era  ben  conosciuta  fra  i letterati,  per  altre 
sue  prcgievoli  produzioni,  ma  in  cotesta,  il  suo  nome  ed  il  suo 
zelo  guadagnerà  più  che  mai.  E sembra  a me,  che  il  principal 
merito  ne  sia  nella  coerenza  cogli  stessi  principi , schivando  ap- 
punto di  produrre  nuove  massime,  meno  che  per  1*  applicazione 
c l’uso  delle  teorie  : proponendo  i principi  della  morale  eterna  , 
non  si  potrebbe  crearne  dcgl’altri , senza  offerirci  invece  i pen- 
sieri fallaci  dell’uomo,  anzi  dell’umano  orgoglio. 

Peraltro  la  profonda  scienza  di  quel  ch’espone,  l’erudizione 
illimitata  che  giustifica  insieme  e diletta,  la  novità  del  metodo,  il 
pieno  trattamento  della  materia,  che  scansa  pure  il  pLsya  y3(i3X(SV 
pU'/oc  xàxsv  : sono,  pregi  tutti  suoi{ 

La  purità  poi  del  suo  scopo  c del  suo  zelo , è particolar- 
mente marcala  da  quell’aria  di  semplicità  , eh’  è sempre  la  voce 
dell’amico  che  s’interessa,  e schiva  il  tuono  del  pedante  che  ur- 
ta. La  sua  opera,  Io  spero,  farà  il  bene  che  si  è proposto.  E quanto 
mai  noQ  ve  nera  bisogno  al  presente?  Non  si  è forse  riuscito 
a porre  in  rivoluzione  la  società,  appunto  col  pervertimento  de’ 
principj,  ed  a forza  di  elevare  all’entusiasmo  l’orgoglio  e le  pas- 
sioni dell’uomo,  nel  proporre  sempre  ed  unicamente  i suoi  diritti, 
senza  mai  rammentargli  i doveri  ? Non  si  è procurato  di  eman- 
cipamelo, con  farglieli  dimenticare  ? E si  avrebbe  potuto  riuscire 
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alle  sovversioni,  lasciando  intatte  le  idee  reciproche  ed  indivisi- 
bili di  nmirro,  e di  dovere  ? 

Così  chiarissimo  sig.  Avvocato , ha  Ella  apprestato  un  Co- 
dice di  tutti  i tempi , e per  tutte  le  nazioni,  ed  ha  fornita  fi- 
nalmente quella  Legislazione,  che  non  potrebbe  aversi  universale, 
se  non  dai  principj,  e nel  punto  di  vista  del  suo  Codice. 

Io  dunque  me  ne  congratulo  non  tanto  con  Lei,  quanto  col 
genere  umano  , il  quale  potrà  , soltanto  che  il  voglia , raccorre 
dalle  sue  fatiche  un  gran  frutto. 

A me  si  aggiunga  la  vivissima  compiacenza  di  essere  con 
singolarissima  stima  etc. 

Roma  dal  palazzo  del  Governo  li  10.  Settembre  1833. 


APPROVAZIONI  D’UFFICIO 

NIHIL  OBSTAT 

Fr.  CHERUBINUS  AB  ARGENTIO  Ord.  Min.  Reg.  Observ. 
S.  Theologiac  Lector  jubilatus,  Censor  deputatus. 

RAPHAEL  FORNARI,  Censor  Theologus  deputatus. 

MICIIAEL-DOMINICUS  ZECCHINELLI  Soc.  J.  Censor  Theo- 
logus deputatus. 

JOSEPH  MEZZOFANTI  Praefectus  Bibliotliecae  Vaticanae,  Cen- 
sor deputatus. 

IMPRIMATUR 

Fr.  DOMINICUS  BUTTAONI  O.  P.  Sacri  Palatii  Apost.  Mag. 

IMPRIMATUR  0 

A.  PIATTI  Arckiep.  Trapezunt.  Vicesgerens. 
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XI 

AVVERTIMENTO 

AL  CORTESE  LETTORE. 

• * 1 * » 

: • 

Un  Codice  di  doveri  !...  E chi  non  sa  i proprj 
doveri  ( dice  taluno  intollerante,  o di  mal  umore  )., 
ed  a qual  fine  questo  Codice  direbbe  il  Volley?  Ed 
io  rispondo  : E chi  non  sa  il  vangelo,  li  precetti  della 
religione,  e l'ultimo  destino  dell'uomo?  Qual  neces- 
sità dunque  de’  libri  di  meditazione,  delle  missioni, 
delle  prediche,  de'  catechismi,  e di  mille  libri  istrutti- 
vi,che  ricordino  frequentemente  le  massime  religiose, 
e l’ultimo  inevitabile  destino  di  ognuno?  D’altrondé 
chi  non  conosce  l’ignoranza,  o la  malizia,  o la  dissi- 
pazione, o la  demoralizzazione  di  una  gran  parte 
dell'uman  genere?  ! 

Io  dirò  in  senso  opposto:  Se  l’umana  natura  cor- 
rotta, è proclive  per  se  stessa  al  male,  alla  concupi- 
scenza, afi’immoralità,  alla  brutalità,  alla  sovversione 
dell’ordine,  di  ogni  freno,  e di  ogni  gerarchia,  e per- 
ciò a desiderare  una  liberta’  disordinata  per  Scate- 
nare tutte  le  tendenze  animali,  ed  uDa  eguaglianza 
di  fortune,  per  annientare  la  sorte  de’  ricchi  e de’ 
personaggi , a cui  vuol  sublimarsi  per  fomite  origi- 
nario d’invidia  : perchè  mai  non  si  fa  agire  da  se  stes- 
sa T umana  natura  corrotta,  potendo  fare  bastevoli, 
dannosi  progressi  ; quandoché  la  missione  filosofica 
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e per  mezzo  di  libri,  e di  congreghe,  e di  segni  ge- 
roglifici, e di  associazioni,  non  ha  cessato  mai,  e non 
cessa  con  tutti  i mezzi,  di  promulgare  questi  princi- 
pj  di  corruzzione,  facendosi  serva  e ministra  di  que- 
sta natura  corrotta? 

Ora  se  la  missione  filosofica , crede  indispensabile 
il  suo  continuo  esercizio,  per  mantenere  i suoi  pro- 
seliti, e per  convertire  in  religione  della  natura,  ciò 
eh  e istinto  e risultato  della  natura  corrotta  ; io  do- 
mando perchè  mai  non  potrà  essere  in  diritto  eguale 
la  missione  della  verità’  per  rettificare  i principi  cor- 
rotti, per  ricordare  a ciascuno  li  proprj  doveri , per 
correggere  le  teorie  de’pretesi  diritti  dell’uomo ,e  dirit- 
ti del  popolo , per  promulgar  l’ordine  e la  necessità  di 
gerarchia,  ed  in  fine  per  ismentire  i disegni  della  stessa 
missione  filosofica,  non  già  con  sarcasmi  ed  animosità, 
ma  con  i raziocinj  i più  fondati,  con  il  candore  dell' 
amicizia,  con  i monumenti  i più  rispettabili,  con  le 
dottrine  e massime  le  più  indubitate,  e con  tutto  ciò 
che  in  questa  misera  terra,  possiamo  conoscere  di  più 
certo,  di  più  esperimentato,  e di  più  autorevole  ? 

Ecco  adunque  umanissimo  lettore,  che  io  vi  pre- 
sento un  Codice  conciliatore,  un  Codice  della  veri- 
tà, alieno  peraltro  da  ogni  parzialità  ed  adulazione, 
un  Codice  amico  di  tutti  gl’ uomini  senza  eccezzio- 
ne,  non  esclusi  perciò  lutti  li  opinionisti  intolleranti, 
ed  apatisti  di  qualsivoglia  classe  : un  manuale  fede- 
le ed  utile  per  il  ben’essere  di  ogni  ceto. 
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Aggiungasi  poi,  che  per  classificare  i doveri,  si  è 
dovuto  fare  per  necessità  una  laboriosa  partizione  dei 
rapporti  naturali  e sociali  d’ogni  specie,  e perchè  tal 
fatica  non  restasse  monotona,  nè  semplicemente  ca- 
techìstica, ma  recasse  diletto  ed  istruzione  anche  per 
li  più  intolleranti  ; si  è rivestita  di  dottrine  ed  eru- 
dizioni relative  e non  comuni,  specialmente  in  ordi- 
ne alle  origini  delle  classi , e dei  rapporti , e di  ciò 
che  forma  tema  de’  doveri,  oltre  i prolegomeni  che 
occupano  il  libro  I.,  dove  si  dà  una  sufficiente  idea 
di  tutti  i diritti  e di  tutti  i fonti,  da’  quali  si  produ- 
ce Tetonomia,  ossia  la  scienza  o legge  universale  de’ 
doveri  (i). 

Giovi  peraltro  di  avvertire  il  lettore,  che  li  prole- 


(1)  Spiegazione  della  Litografia  allegorica 
sull'  Economia  publica. 

Per  indicare  sempre  più  Io  scopo  AcW'  Economia , la  sua  ama- 
bilità, necessità,  ed  utilità  publica,  io  raccolsi,  a richiesta  d’  un 
gran  personaggio  l’idea  di  una  litografia  allegorica,  ch'esso  dovea 
commettere  ad  abile  disegnatore , per  farne  impiego  alla  puhli- 
cazione  del  presente  Codice.  Tuttavia  non  spiacerà  in  ogni  mo- 
do, che  diasi  qui  la  spiegazione  di  quest’allegoria,  ancorché  non 
conosca  ancora,  se  verrà  finito  questo  disegno  alla  publicazionc 
del  Codice.  L’ Economia  publica  eh’  è la  Scienza  o Legge  uni- 
versale de'  doveri , è in  sembianza  d’una  rei  ita  che  siede  in  un 
soglio  modesto.  Al  di  sopra  v’ha  l’emblema  della  Triade  santa, 
che  protegge  la  stessa  reina  , e gl’infonde  il  dettame  dei  doveri, 
per  dimostrare  che  questi  devono  fondarsi  nel  vangelo,  ne’  libri 
santi,  e nel  timor  di  Dio. 
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gomeni  possono  esser  letti  e gustati  di  seguito,  me 
il  Codice  che  comincia  nel  libro  II.  dee  leggersi  con 
maggior  maturità,  e rompendo  il  tempo  tra  un  capo 
e l’altro,  per  gustar  le  materie,  e non  confonder  le 
idee , come  accaderebbe  in  chi  volesse  legger  di  se- 
guito l’intero  corpo  delle  leggi,  ovvero  un  diziona- 
rio, o corso  enciclopedico,  benché  dotto  ed  erudito. 
L’utilità  evidente  si  scorgerà,  quando  sarà  d’uopo  di 
riandare  i proprj  doveri , o quelli  di  alcuna  classe. 
Allorché  si  avrà  uno  scopo  certo;  si  maturerà  la  re- 
dazione , e si  vedrà  separatamente  ogni  quadro  con 
le  sue  proporzioni,  le  sue  tinte,  ed  i suoi  rapporti. 

Egli  è vero  che  la  redazione  e combinazione  di 
questo  Codice,  ha  importato  un  lavoro  improbo  ed 


L 'Etononùa  tiene  in  mano  il  simbolo  dell'abondanza,  perchè 
l'osservanza  de’  doveri , porta  la  felicità  : tiene  nell’  altra  mano 
lo  scettro , perchè  regna  sopra  tutti  i ceti,  che  sono  subordinati 
ai  respettivi  doveri. 

Il  genio  della  giustizia,  si  trova  a destra  del  soglio  come  subor- 
dinato a tal  reiua,  perchè  spetta  alla  giustizia,  ch'è  la  precipua  virtù 
de*  dominanti,  di  garantirla,  e di  dargli  man  forte.  Sembra  il  genio 
soprafatto  da  una  gran  meditazione,  e sostiene  una  bilancia  in  equili- 
brio, dopo  aver  posto  il  Codice  de’  doveri  in  una  estremità,  ed  il 
globo  mondiale  dall’altra,  per  significare  che  se  ciascuno  osservasse 
i suoi  doveri,  ossia  quelli  indicati  nel  Codice , il  mondo  si  por- 
l'ebbe  in  equilibrio.  Alla  sinistra  si  vedono  due  putti  : l’uno  inal- 
za una  targa , in  cui  è scritto  « ordine  pubzico  » perchè  questo 
nasce  unicamente  dall’osservanza  de’  doveri  : l’  altro  insegna  gli 
emblemi  di  tulli  i ceti,  poiché  questi  devono  regolarsi  dall’armo- 
ii ia  dell’ordine  puhlico,  e dai  dettami  AeìV Klonomia. 
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indefesso  di  circa  quattro  lustri  : ma  il  redattore  nell’ 
accingersi  a tal  impresa  malagevole,  non  ebbe  in  vi- 
sta che  il  comun  bene:  e qualunque  fosse  il  suo  la- 
voro ( poiché  la  perfezzione  non  è attributo  umano  ); 
nuli 'altro  amò  dimostrare  al  publico,  se  non  che  des- 
so pregiavasi  d’ottener  soltanto,  e di  possedere  un  po- 
sto tra  gl' uomini  di  buona  volontà. 

Questo  è pertanto  il  solo  conforto  che  implora 
il  Redattore  con  fiducia  dalla  umanità  del  cortese 
lettore,  oltre  il  suo  benigno  patrocinio , ed  incorag- 
gimento.  E viva  felice. 
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PROTESTA  DEL  REDATTORE. 


Il  presente  Codice  ch’ò  di  proprietà  del  redattore,  re- 
clama l’alta  protezione  di  ciascun  Sovrano  e di  ciascun 
Capo-politico  di  uno  stato.  Il  Redattore  si  tiene  racco- 
mandato ai  magistrati,  a cui  appartiene,  affinchè  qualunque 
persona  voglia  tentare  una  ristampa  o traduzione  del  Co- 
dice, debba  prima  concertarsi  con  il  medesimo  in  specie 
per  quelle  addizioni , modificazioni,  o migliorazioni,  che 
possono  emergere  nel  testo,  o nelle  note  di  esso  Codice,  at- 
tesi i moltiplici  c delicati  rapporti , che  contiene,  li  quali 
interessar  possono  qualsivoglia  governo,  e che  il  redattore  è 
più  a portata  di  adattare,  e di  porre  al  suo  luogo.  Ciò  si  av- 
visa con  rispetto,  onde  non  obligare  il  Redattore  di  publica- 
re  all’opportunità  in  altra  edizione  tali  giunte  occorrenti  , 
che  tolgano  il  pregio  a diverse  edizioni,  con  danno  degl’in- 
traprendenti, e reclamo  degli  acquirenti. 
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CODICE  UNIVERSALE  DE1  DOVERI. 


PE£F AS50ME 

• ■ -*  » 

Lia  giustizia  venne  da  me  divisa  in  tre  classi,  la  prima  è 
la  giustizia  di  religione,  che  insegna  i doveri  verso  Dio. 

La  seconda  è la  giustizia  individuale,  che  insegna  i 
doveri  verso  se  stesso  (1). 

La  terza  è la  giustizia  di  società,  che  regola  e sugge- 
risce i doveri,  tanto  dell’uomo,  che  del  cittadino,  ossia  dell’ 
uomo  riunito  in  società.  Sopra  quest’ultima  classe,  si  aggira 
lo  sviluppo  del  presente  Codice,  e la  sua  etimologia  (2). 


(1) 1  moltiplica  rapporti  di  queste  due  parti  di  giustizia,  for- 
mano un’altra  opera  inedita  di  più  volumi,  già  redatta  cd  ultimata, 
che  potrà  appellarsi  Diceologia , cioè  sermocinatici  juslitiae.  Tui- 
tociò  che  si  riferisce  alla  storia  ed  antiquaria  vi  è stalo  raccolto  - el  ut 
foris  prodire  liceat  - dicea  Gbutsbo,  appartiene  a generoso  iuco- 
raggimento. 

(2)  Etohomu  da  >jts$  mos,  e vop. s;  lex,  cioè  lex  de  moribus, 
Codex  morum,  Codice  de'  doveri,  l'Etica  ridotta  a precetti’. 
V’ha  ut»  autore  anonimo,  che  publicò  un  opera  intitolala:  EtliO’- 
cratie  , ou  le  gouvernement  fonde  sur  la  morale’.  Amsterdam 
17G6.  in  B.  Questo  sistema  promette  la  costituzione  di  un  governo 


2 

Un  padre  di  famiglia,  sebbene  rimanesse  isolato  nel 
mondo, sentirebbe  la  necessità  di  esercitare  i doveri  di  capo, 
di  padre,  di  sposo,  e di  giudice.  Posciacliè  non  appellasi 
società  soltanto,  quella  che  forma  le  città  e riunisce  i citta- 
dini sotto  un  regime;  ma  può  chiamarsi  società  la  riunione 
di  pochi  individui,  ed  anco  di  due  soli  individui,  che  vi- 
vano insieme,  senza  elemento  di  vita  civile.  Ciò  basta  perchè 
nasca  la  correspeltività  de’  doveri,  e perchè  la  giustizia 


ctocratico,  regolato  da  un  Codice  consimile  a quello  che  io  propongo 
e dice  egregiamente,  che  un  governo  simile,  in  cui  ciascuno  cono- 
scesse i propri  doveri,  sarebbe  un  governo  veramente  sovraumano 
e felice  : ma  in  fatti  quest’  autore  di  buona  volontà,  restrinse  in  po- 
che pagine  la  menzione  di  alcuni  doveri  sociali  : poi  spaventandosi 
di  percorrere  tutta  la  linea  di  questo  sistema,  conclude  con  augu- 
rarne lo  sviluppo  ad  altro  autore  piii  intraprendente.  Io  non  ho  co- 
nosciuto questi  voti , che  dopo  terminato  il  mio  lavoro , consolan- 
domi d’esscr  stata  preconizzata  la  presente  Etonoinia,  eoa  un  sistema 
di  Etocrazia,  che  mi  ha  preceduto  più  di  mezzo  secolo,  sistema  che 
sembrò  prendere  in  mira  i disegni  di  Voltaire  che  volea  la  distru- 
zione della  morale,  e la  sostituzione  dell'anarchia,  disegni  esaltati  e 
frenetici,  che  a somma  confusione  dcH’iiman  genere  e della  storia 
dell’uomo,  si  riproducono  a nostri  giorni.  Del  qual  sistema  fattuale 
governo  di  Francia,  ha  dovuto  conoscere  l’inconseguenza,  confessando 
che  senza  lo  sviluppo  de’  respettivi  doveri  e senza  l'ordine  publico 
che  gli  dia  manforte,  non  può  sussistere  veruu  governo.  Di  fatti  il 
simulacro  dell’ordine  pubblico  non  ha  mai  bisognalo  all’antichità 
per  contenere  i popoli,  mentre  per  contener  la  febre,  imaginò  il  si- 
mulacro della  dea  Febre.  In  oggi  peraltro  che  la  febre  morale 
dell’anarchia,  dell’irreligione,  e del  disordine,  ci  rende  umilianti  in 
faccia  all’antichità,  ha  creduto  necessario  il  sovrano  de'  Francesi 
d’imaginare  H simulacro  dell’ordine  pubblico,  opera  ilei  vaiente  si- 
gnor Pradier,  ed  ordinarne  l'inaugurazione  nella  uuova  sala  dei 
deputati  in  Parigi.  1 
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subentri  sùbito  a regolar  la  loro  misura.  L’umano  criterio 
ha  diviso  e suddiviso  questi  doveri  in  varie  teorie  e nomen- 
clature, die  si  chiamano  scienze  e diritti. 

Peraltro  l’esperienza  dimostra,  che  la  nuda  teoria  di 
tali  scienze  e diritti,  non  migliora  l’uman  genere,  ma  ciò 
che  tende  a migliorarlo,  si  è la  prattica,  lo  sviluppo,  e la 
cognizione  dettagliata  de’  rispettivi  doveri.  Tuttavia  giova 
conoscere  per  semplice  istruzione  e quasi  per  sjrnopsim  la 
teoria  de’  doveri  : quindi  è necessario  al  prefisso  scopo,  di 
entrare  in  un  dettaglio  elementare  sì,  ma  ragionato  c com- 
pendialo, sulla  prattica  e sviluppo  dei  doveri  medesimi. 

Per  ottenere  quel  fine  utile  che  si  può  sperare  da  un’ 
opera  che  può  divenire  un  manuale  universale,  per  ogni 
classe  di  persone,  verrà  l’opera  prodotta  con  testo  e note  (1), 


(1)  Il  testo  serve  per  tutti  gli  uomini  di  bnona  volontà,  come 
per  gl’  uomini  colti  ed  istruiti,  ai  quali  si  fà  vantaggio  con  l’espoiTe 
tali  precetti  nel  loro  ordine  naturale,  e dessi  apprezzano  questo 
i sistema.  Un  tal  vantaggio  recò  il  Domst  nel  suo  Corpo  di  leggi 
civili  secondo  il  loro  ordine  naturale,  come  nell’aureo  trattato 
che  intitolò  - Legum  delectus  ad  usum  scholae  et  fori  - In  linea 
criminale  portò  lo  stesso  vantaggio  Dietbiuco  Ebmanno  Kemmeeioi  , 
nella  sua  sinopsi  del  diriuo  criminale,  con  il  trattato  - Legum  de- 
lectus ad  usum  scholae  et  fori  - cd  il  sig.  Mutibt  .de  Vopsluis, 
(di  cui  parlerassi  altrove)  celebre  redattore  delle  leggi  criminali  di 
Francia.  Le  note  servono  per  repertorio  in  chi  voglia  spaziarsi  nell’ 
istruzione,  per  diletto  in  chi  ama  degli  aneddoti  e delle  distrazioni, 
e ciò  che  più  interessa,  per  giustificazione  e protezione  del  redattore. 
Sono  queste  note  per  esso  a guisa  de’ boschi  sagri,  che  proteggevano 
il  grande  oggetto  della  salute  publica,  siccome  l’eruditissimo  avvocato 
AoazTTi  avrebbe  dimostrato  nella  sua  Lucografia,  opera  insigne, 
singolare,  dottissima,  eh’  è rimasta  inedita  con  la  sua  morte.  E come 
i boschi  più  folti,  erano  i più  salubri;  così  un’abondanza  di  note. 
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e verrà  suddivisa  in  due  libri  principali.  Il  primo  si  aggi- 
rerà sulla  teoria  de’  doveri,  l’ altro  sul  dettaglio  di  questi , 
onde  ridurre  a precetto  tutto  ciò  di’ è più  necessario  di  sa- 
pere : questo  secondo  libro  conterrà  il  vero  Codice  de’  do- 
veri e sarà  divisp  in  due  parti,  e queste  in  titoli,  in  vari 
capi, e sezzioni,  per  la  moltiplicità  dei  rapporti  che  contiene. 


risparmia  al  redattore  qualunque  replica,  responsabilità  o disastro  di 
polemica;  e coprendolo  d'un  manto  impenetrabile,  lo  preservano  da 
ogni  censura.  Questa  prima  avvertenza,  serve  a persuadere  taluno, 
che  credesse  vedere  nelle  note  talvolta,  una  specie  di  eccesso  o di 
ridondanza.  Ma  una  seconda  avvertenza  sembra  anche  molto  plau- 
sibile : H codioe  rassegna  tutte  le  classi,  e ciascuna  classe  desidera 
che  sia  ben  appoggiata  e sviluppata  la  sua  materia  : Il  religioso  ve- 
drà con  piacere  e curiosità  esposti  e giustificati  i suoi  doveri:  ma 
poco  gl’  importerà  di  profondarsi  ne’  doveri  della  classe  legale,  e 
della  classe  medica.  Non  così  pensano  però  i legali  ed  i medici, 
ai  quali  piacerà  appena  di  scorrere  per  curiosità  il  testo  relativo  ai 
religiosi,  ma  gl’ interesserà  non  poco  di  conoscere  tuttociò  che  ha 
rapporto  alla  propria  classe.  Cosi  dicasi  di  tutte  le  altre  classi;  ad 
ognuna  non  possono  dispiacere  le  note  ed  erudizioni  relative.  Il 
Codice  è fatto  per  tutti,  e per  ciascuno  : è fatto  per  scorrersi  di 
seguito,  come  per  consultarsi  all’opportunità,  quando  a ciascuna  classe 
occorre  di  farne  uso,  e di  trarre  profitto  dal  testo  e dalle  note  che 
la  riguardano. 
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ETONOMIA  PUBLIC  A* 

LIBRO  9» 

Prolegomeni  sulla  Teoria  de’  Doveri. 

f -la  giustizia  di  società  riconosce  come  sue  parti,  e come  addette 
alla  teoria  de’  doveri,  le  cognizioni  ridotte  a sistemi,  che  formano 
le  seguenti  scienze,  leggi,  e diritti: 

1.  11  diritto  di  natura. 

2.  Il  diritto  delle  genti.  v 

3.  Il  diritto  publico. 

4.  Il  diritto  ecclesiastico. 

5.  Il  diritto  publico  ecclesiastico. 

6.  Il  diritto  civile. 

"f.  Il  diritto  criminale. 

8.  11  diritto  consuetudinario. 

9.  L’etica  ossia  la  filosofia  morale. 

È mio  istituto  di  dar  qui  soltanto  l’idea  primitiva  di  queste 
scienze  e diritti,  non  tanto  per  dame  un  compendio  utile  per  ogni 
classe  di  persone,  quanto  per  indicare  che  queste  scienze  sono 
collegate  per  li  diversi  rapporti  alla  teoria  de’  doveri. 

TITOLO  I. 

Dei  Diritto  di  Natura. 

Il  diritto  di  natura  riguarda  l’uomo  come  semplice  creatura 
ragionevole.  Quindi  non  è che  un  lume  o dettame  della  retta  ra- 
gione, infuso  dall’  autore  della  natura,  alla  creatura  ragionevole, 
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per  mezzo  di  che,  la  medesima,  in  dipendali  temente  da  ogni  prin- 
cipio positivo,  diaccine  l’onesto  dal  turpe.  Questo  dettame  di  ra- 
gione, diviene  una  legge,  la  quale  sa  determinare,  ciò,  che  conviene 
o disconviene  alla  natura  ragionevole,  o ciò  che  può  essergli  in- 
differente (1). 

Questa  legge  o dettame  di  natura  preso  in  un  largo  senso, 
sembra  non  differire  dal  dettame  della  coscienza.  IVla  v’  ha  pure 
una  grande  diversità.  Il  diritto  o legge  di  natura  stabilisce  la  re- 
gola generale,  sopra  le  azioni  rispettive,  la  coscienza  però  stabi- 
lisce il  dettame  praltico  ne’  singoli  rapporti,  vale  a dire,  ciò  che  si 
debba  fare  nelle  particolari  circostanze.  In  poche  parole,  la  coscien- 
za fà  l'applicazione  della  legge  di-  natura,  all’azione  particolare  (2). 

Si  osservi  che  s.  Paolo , col  testo  sopra  citato,  superando  tutti 
gli  umani  gius  pubblicisti,  assegna  nel  tempo  stesso  alla  coscienza 
due  grandi  funzioni.  La  prima  di  applicar  la  legge  di  natura  alle 
singole  azioni:  la  seconda  di  pronunciare  il  suo  giudizio,  ossia  la 
sua  testimonianza,  sul  merito  di  essa  applicazione.  La  coscienza  . 
adunque  applica,  e giudica.  Peraltro  queste  due  funzioni  dipendono 
dalla  regola  generale  del  diritto  di  natura,  ed  in  conseguenza  la 
coscienza  non  può  confondersi  con  lo  stesso  diritto  di  natura,  ma 
n’è  distinta,  come  sono  il  potere  legislativo,  e l’esecutivo,  li  giu- 
dici, e la  legge  positiva  (3). 

Il  legislatore  mediato  delle  leggi  di  natura  é*  l’ intelletto. 
Ciocché  stabilisce  1’  intelletto  si  chiama  legge , o dettame  di  ra- 
gione. La  volontà,  che  altrimenti  chiamasi  appetito,  dev’  essere 
suddità  alle  regole  di  questa  legge  (4). 

11  Legislatore  immediato  è lo  stesso  Dio  Autore  della  natu- 
ra, il  quale  nell’  infondere  l’anima  ragionevole,  accende  nell’  iu- 


(i)  S.  Paolo  meglio  di  tutti  insegnò  ad  Rom.  i.  ,,  Cum  gentes  quae  le- 
geni  non  habent , naturaliter  ea  quae  legis  sunt /aduni,  ejusmodi  legem  non 
habentcs,  ipsi  sunt  lex  „.  Ved.  Gsozio  de  jure  belli  et  pacis  cap.  i.  5-  io. 

(a)  I.o  stesso  s.  Paolo  al  /.  c.  prosiegue:  „ Ostenderunt  opus  legis,  scri- 
ptum in  cordibus  suis,  testimonium  reddente  illis  conscientia  ipsorum  „. 

(3)  Vedi  il  Sdabez  de  Legibus  lib.  a.  cap.  5.  e seg. 

(4]  ,,  Sub  le  crii  appetilus  tuus , et  tu  dominaberis  illius ,,.  Gznes.  4- 
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telletto  una  lucerna  divina  (1),  la  quale  finché  non  resta  offusca- 
ta, ed  estima  dai  vizj,  e dalle  passioni  (2),  illumina  l'intelletlo  di 
pronunciar  le  naturali  regole  archetipe,  o primitive,  che  ha  eon- 
Irasegnato  lo  stesso  autore  della  natura. 

I principj  generali  del  diritto  di  natura  sono  due:  1.  Fuo- 
chi IL  MALE,  E FARE  IL  BERE.  2.  Ciò  CHE  NOIA  PIACE  A SE,  NOE  FARE  AD 

altri  (3).  Da  questi  principj  ne  derivano  tutti  gli  alili.  Il  diritto 
di  natura  regola  gli  uomini,  sebbene  isolati  in  famiglie,  e non 
ancor  riuniti  in  società  (4). 

I doveri  assegnati  dal  diritto  di  natura  riguardano  tre  rap- 
porti. Li  primi  si  riferiscono  allo  stesso  Dio  Autore  della  natura. 
Li  secondi  riguardano  li  nostri  proprj  individui.  Li  terzi  riguar- 
dano il  prossimo,  ossia  la  società.  Sotto  questo  rapporto  sembra, 
che  il  diritto  di  natura  si  confonda  con  la  giustizia  in  genere, 
alla  quale  ahbiamo  ancora  assegnato  i tre  grandi  rapporti  cioè 
rapporto  di  religione,  rapporto  individuale,  e rapporto  di  so- 
cietà. Ma  la  differenza  è grande,  se  si  considera,  che  i doveri 
suggeriti  dal  diritto  di  natura,  sono  circoscritti  a certi  precetti  da 
tutti  conosciuti  senza  l’ajuto,  o contatto  di  verun  principio  rive- 


fi)  ,,  Venias  hic,  et  ego  accerulam  in  corde  tuo  lucemam  intelleclus , 
quae  non  extinguetur  4'  Esali.  i4-  v.  i5. 

(a)  ,,  Tenebrie  obscuratum  habentes  intellectum,  alienati  a vita  Dei ,, 
Erazs.  4-  v,  18. 

(3)  Seybold.  Dicaeomachia  , seti  Respublica  Christianorum  pari.  i. 
sect.  i.  per  plures  J$.  edit.  Oeniponli  iqii. 

(4)  Dice  a questo  proposito  Omero  nell’  Odissea  lib.  9.  v.  106.  „/ 
Ciclopi  non  riconoscono  veruna  legge  positiva.  Ciascuno  governa  la  pro- 
pria famiglia,  e regna  sopra  la  sua  moglie,  ed  i suoi  figli.  Gli  affari  dei 
loro  vicini  non  gli  fanno  pena  alcuna,  nè  credono  che  possano  interessar- 
li. Non  tengono  nè  assemblea  sugli  affari  pubblici,  nè  si  governano  con 
■ leggi  generali.  Il  loro  nutrimento  consiste  ne' frutti  della  terra;  il  loro 
soggiorno  sulla  cima  de’  monti,  e gli  antri  servono  per  loro  ritirata  „.  È 
questo  il  vero  ritratto  della  vita  naturale,  come  riferisce  anche  Tucidide 
lib.  6-  Il  signor  Bochart  nella  sua  Geogr.  sacra  lib.  I.  cap.  3o.  pag.  619. 
prova  benissimo,  ebe  i popoli,  a quali  i Greci  davano  il  titolo  di  Ciclo- 
pi,  abitavano  la  parte  occidentale  della  Sicilia. 


« 

Iato  o positivo , quando  all’  incontro  li  doveri  della  giustizia , 
non  solo  suppongono  quelli  emanati  dal  diritto  di  natura,  ma  si 
fondano  sopra  tutti  i lumi  rivclnti,  e sopra  tutti  i precetti  positi- 
vi, senza  veruna  restrizione,  ed  eccettuazione.  Adunque  il  diritto 
naturale  non  si  dee  eonfonderc  con  la  giustizia  in  genere,  poiché 
ne  forma  soltanto  una  sua  parte  elementare. 

L’imperatore  Giustiniano  prendendo  la  definizione  del  dirit- 
to naturale  da’  Pagani  giureconsulti  (1),  che  avevano  offuscata  la 
lucerna  dell’ intelletto  da  una  religione  carnale,  e di  prostituzio- 
ne , ci  diede  un’  idea  umiliante  del  diritto  di  natura  a Esso  è 
( dicendo  ) quella  legge , che  la  natura  insegna  a tutti  gli  ani- 
mali. r>  Giustiniano  non  indicò  in  tal  modo  il  diritto  di  natura, 
ma  soltanto  ristinto,  c la  propensione  della  natura  sensitiva,  non 
considerò  l’uomo,  come  uomo,  ma  soltanto,  come  animale:  Legi- 
slatore com’  era,  invece  di  rimediare  ai  disordini,  poneva  in  tro- 
no la  libidine,  e le  voluttà,  che  gli  animali  prescrivono  a se  stes- 
si, ed  escludeva  in  tal  modo  tutti  i precetti  dell’  onestà  natura- 
le (2).  E meraviglia  conte  Giustiniano  non  avesse  almeno  impa- 
rato da  Cicerone , che  l'uomo  non  era  soltanto  animale,  ma  do- 
tato di  anima  ragionevole  (3). 

V’ha  però  il  caso,  in  cui  le  funzioni  meramente  animali, 
.«■me  la  commestione,  la  propagazione  della  specie,  la  conserva- 
zione della  vita,  ed  il  moderarne  della  propria  difesa,  divengono 


(i)  Inst.  h.  t.  J.  1.  L.  t.  $.  3 Jf.  de  just,  et  jure  „ Jus  naturale  di- 
citur,  quod  natura  omnia  ammalia  docuit  ,,. 

(a)  Anche  il  Gravina  de  orig.  jur.  lib.  a.  $.  1.  fece  questa  bella  ri- 
flessione ,,  Quis  mente  sua,  non  aliena  utens , definitionem  il/am,  qua  jus  na- 
turale dicitur  id,  quod  natura  omnia  ammalia  docuit,  composuerit  cum 
praeceptis  honestatis,  quae  nos  abstrahunt  ab  iis  corporis  voluptatibus,  ad 
quas  natura  ipsa  invehimur  ? ,,. 

(3)  Cicerone  de  offic.  lib.  1.  cap.  34-  „ Duplex  est  vis  ammorum  , 
atque  nalurae,  una  pars  in  appetita  posila  est,  quae  hominem  huc  illue  ra- 
pii, altera  in  ratione,  quae  docet,  et  explanat  quid  faciendum,fugiendum- 
que  sii  „.  Cicerone  si  conta  ancora,  come  il  principe  de’  giureconsulti, 
che  doveva  ricercarsi  da  Giustiniano. 
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precetti  del  vero  diritto  di  natura,  e ciò  succede,  allorché  queste 
funzioni  si  sottopongono  al  giudizio  della  retta  ragione,  ed  al  rap- 
porto di  un  fine  onesto,  come  la  commestione  per  riparare  le 
proprie  forze,  la  propagazione  in  matrimonio  onesto,  per  conser- 
var l’umana  specie  a gloria  di  Dio,  la  conservazione  della  vita 
per  obbedire  al  precetto  della  ordinata  dilezione  di  se  stesso,  ed 
il  moderarne  della  propria  difesa,  per  obbedire  allo  stesso  precet- 
to, c conservar  nella  propria  difesa  anche  la  tutela  di  quelli,  che 
ci  appartengono.  In  tali  casi  però,  non  operiamo  per  istinto,  co- 
me fanno  gli  animali,  ma  operiamo  per  un  principio  più  nobile 
che  viene  regolato  dal  criterio  di  una  retta  ragione,  e dalla  ri- 
flessione d'un  fine  lecito  ed  onesto. 

TITOLO  II. 

Del  Dibitto  delle  Gesti. 

Secondo  il  calcolo  della  Scrittura,  Caino  fu  il  primo,  che 
nell’anno  130.  del  mondo  riuni  molte  genti  in  società;  e fondò 
la  prima  città  chiamata  Enocliia,  per  solennizzare  il  nome  di  suo 
figlio  Enoch  (1).  Qui  sembra  sbagliare  l’autore  della  storia  del- 
l' uomo,  che  fissa  la  prima  origine  della  società  circa  l’anno  830. 
Ma  il  medesimo  volle  intendere  l’aumento  della  società,  c L’ ori- 
gine delle  diverse  nazioni,  che  potevano  ormai  conoscersi  nell’an- 
no 850  (2).  Di  fatti  circa  quel  tempo  Nembrot  potè  aver  fonda- 


fi)  ,,  Cognovit  autem  Cain  uxorem  suam,  quae  concepii  et  pcperit 
Henoch:  et  aedificavit  civitatem,  vocavitque  nomen  ejus  ex  nomine  /dii  sui, 
Henoch  ,,.  Gexej.  4-  17-  L’edizione  della  Bibbia  del  Vitrè  segna  questo  fat- 
to nell'anno  i3o.  del  mondo:  e ciò  si  accorda  ancora  colla  storia  favolosa 
o mitologia  Egiziana  che  il  sig.  Gazati*  de  Rocker  dottamente  rileva  deri- 
vante dai  libri  santi  corrottamente  applicati,  come  dall'opera  incompara- 
bile Histoire  veritabìe  des  tems  fabuleux  Paris  1776.  3.  voi  in  8.,  e dalle 
vindicie  di  quest’  opera  contro  Voltaire,  Paw  ed  altri  critici,  fatte  dall’ 
Abb.  Cestelle  Liege  et  Paris  1779.  in  8. 

(a)  „ Nell'anno  85o.  la  stessa  causa,  che  aveva  stabilito  delle  corri- 
spondenze tra  differenti  famiglie,  ne  stabilì  consimili  fra  li  borghi,  e le 
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to  delle  città , e stabilita  la  prima  monarchia  del  mondo  (1) . 
Quel  che  è certo  si  è,  che  se  il  diritto  di  natura  regolò  l’uomo, 
come  creatura  ragionevole,  il  diritto  delle  genti  regola  l’uomo 
come  cittadino,  e parte  della  società,  non  prima  peraltro,  che 
convenga  in  relazioni  sociali.  Allora  nasce  il  diritto  delle  genti. 

Gli  antichi  giureconsulti,  che  sbagliarono  la  definizione  del 
diritto  di  natura,  non  poterono  neppure  indovinare  la  definizione 
del  diritto  delle  genti,  che  chiamarono  « Un  istinto  proprio,  e 
comune  degli  uomini , e che  non  conviene  tigli  animali  (2)  ». 
Questa  definizione  allude  piuttosto  alla  definizione  del  diritto  di 
natura  ragionevole,  ma  questo  non  può  chiamarsi  un  istinto,  di- 
pendendo da  un  intelletto  puro,  e non  offuscato  dai  vizj.  Anche 
la  distinzione  di  diritto  delle  genti  in  primario , e secondario  (3) 
non  fece  che  simpatizzare  con  un  sistema  d'arbitraria  ideologia, 
ossia  moltiplicare  la  confusione  d’idee  fondate  su’  principj  incom- 
petenti. 

La  definizione,  che  io  ho  potuto  conciliale  da  giustissimi 
pnncipj,  si  è,  che  questo  diritto  « È una  legge  non  scritta,  e 
fondata  salii  dettami  della  retta  ragione,  la  quale  per  cornuti 
consenso , e pc  costumi  delle  genti  riunite  in  relazioni  socia- 
li, forma  autorità  presso  tutto  il  genere  umano  ».  Questa  defi- 
nizione è più  pingue  di  quella  del  Puffendor/to,  che  definì  il 
diritto  delle  genti,  « qual  diritto  naturale  applicato  al  com-, 
mercio  delle  nazioni , e loro  correlazioni , e rapporti  (4)  ». 
Sembrami  che  tal  definizione  non  possa  sostenersi,  giacché  non  è 


città,  e da  queste  differenti  corrispondente  nacque  una  certa  unità  di  co- 
stumi, di  caratteri , e d' inclinazione , che  in  ciascuna  contrada  comincia- 
rono a caratterizzare  i popoli  della  terra  ,,.  Storia  dell ' uomo  tom.  ì . 
pag.  i55.  Yverdon  i -8 1 . Quest’autore  spiega  benissimo  gli  elementi  del 
diritto  sociale,  o delle  genti. 

(i)  Gzhcs.  cap,  io.  vers.  io. 

(a)  Leg.  i.  J.  ultim.,  et  L.  i.ff  de  just.,  et  jure. 

(3)  Leg.  l.ff.  de  just.,  et  jure  $.  a.  u.  nani  usa:  L.  penai,  ff.  de  leg. 

(4)  PorrsHBoar.  de  jur.  notar,  et  geni.  lib.  a.  cap.  3.  $.  a5. 
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il  solo  diritto  di  natura,  ma  sono  i costumi,  c consenso  delle  na- 
zioni, che  concorrono  a formare  il  diritto  delle  genti,  non  tanto 
per  via  di  applicazione  semplice,  che  per  via  di  legislazione  non 
scritta,  ma  insita  nel  cuor  nostro,  e da  noi  consentita. 

Egli  è osservabile  pertanto,  che  il  diritto  delle  genti  sugge- 
risce i doveri  reciproci  tra  nazioni,  e genti  riunite  in  società, 
ma  non  può  diramare  «ptcsli  doveri  a’  popoli  barbari,  e feroci, 
che  non  conoscono  nè  un  sistema  di  religione,  nè  forma  di  un 
governo  politico  (1). 

'fra  tutte  le  divisioni  del  diritto  delle  genti,  sembrami  la  pm 
giusta,  che  altro  sia  interno,  ed  altro  esterno.  L’interno  non  con- 
tiene alcuna  obligazione  propria  coll’estero,  poiché  tende  a mah-1 
tenere  le  relazioni  interne,  il  decoro,  e la  esistenza  di  qualunque 
privato  popolo,  e nazione.  1 doveri  di  questo  diritto  interno,  pe- 
sano a responsabilità  di  chi  governa,  mentre  dalla  manutenzióne, 
c garanzia  di  questi  doveri,  dipende  la  manutenzione,  e garanzia 
del  popolo.  Tali  doveri  riguardano.  1.  L'adozione  di  quella  re- 
ligione, che  si  conosce  la  più  vera,  e la  più  conducente  al  ben 
pubblico;  2.  La  conservazione  dell’ annona;  3.  La  fabrica  delle 
case;  4.  Le  fortificazioni  delle  città;  5.  La  divisione  delle  cose; 
6.  La  tutela  del  postliminio , per  cui  li  reduci  dalla  guerra  , ri- 
tornano ai  primitivi  loro  diritti;  7r  La  circolazione  della  moneta; 

8.  Le  contrattazioni  particolari,  quali  souo  la  compra  e vendita, 
e consimili  obligazioni  correspcltive , le  quali  cose  riguardano  le 
relazioni  interne  della  stessa  nazione,  c non  hanno  verun  con- 
tatto con  la  fclicùà  , c conservazione  di  tutto  il  genere  umano. 

9.  L’accoglienza  ed  ospitalità  di  uomini  inermi  e pacifici  che  do- 
mandino asilo , ricovero  , ed  assistenza.  Si  osservi , che  venendo 
tolto,  o dimenticato  alcuno  de’  suddetti  doveri,  la  nazione  , o po- 
polo qualunque,  mancherebbe  di  elementi  per  sussistere. 

11  diritto  delle  genti  esterno,  ossia  propriamente  detto,  ri- 
guarda le  relazioni  commerciali,  ed  esterne  di  qualunque  nazione, 
o popolo,  con  le  altre  nazioni,  o popoli  della  terra.  Questo  diritto 


(i)  Zoitio  ad  tit-Xf '■  de  just.,  et  jure  num.  3a.,  e seg. 
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esterno,  genera  il  cosi  detto  patto,  o contratto  sociale  di  fare,  o 
non  fare , di  osservare,  o dimenticare  alcune  cose  (1).  Da  que- 
sto patto  sociale  implicito,  e stabilito  per  i costumi,  e consenso 
delle  genti,  nasce  tra  nazione,  e nazione  la  facoltà,  ossia  l'azione 
di  domandare,  o di  ricusare  alcune  cose.  Ciò,  che  si  possa  do- 
mandare , o ricusare , è già  stabilito  dal  consenso , e costumi  di 
tutte  le  genti,  talché  gli  articoli  del  gran  patto  sono  abbastanza 
promulgati.  L’obligazioue  di  osservare  il  patto,  è tutta  propria  del 
diritto  naturale,  non  ostante,  clic  il  patto  sociale  discenda  soltanto 
dal  diritto  delle  genti,  e preordini  il  fondamento  del  diritto  publico. 

La  garanzia  del  patto  sociale  spetta  ai  Sovrani  nei  governi 
monarchici  , al  Senato  ne*  governi  aristocratici,  od  oligarchici,  ai 
rappresentanti  del  popolo  nelle  republiehe. 

Gli  oggetti,  sopra  i {piali  si  aggira  il  gran  patto  sociale  sono 
1 seguenti.  1.  La  consuetudine  di  ammettere  Ambasciatori,  Nunzi, 
o Agenti  diplomatici  (2)  tra  l’uua,  e l’altra  nazione  , come  per- 


(i)  Veti,  il  Goccet  Origine  delle  leggi  pag.  5-,  il  quale  prova,  che  il 
patto  sociale  può  fissare  R poteri  d'un  sovrano. 

Della  Diplomatica  s Diplomazia. 

(a)  Scienza  Diplomatica  è la  scienza  dei  trattati  , che  rcgolauo 
le  relazioni  de’  popoli . Corpo  Diplomatico  è la  riunione  di  più  am- 
basciatori, o ministri,  che  risiedono  presso  una  potenza,  e che  talvolta  si 
riuniscono  in  conferenze.  La  parola  diplomatimi  nasce  dai  diplomi  , ne’ 
quali  sogliono  essere  estesi  i publici  trattali,  cd  in  Questo  senso  la  scien- 
za diplomatica  è subordinata  al  diritto  delle  genti.  Il  Leibnizio  Io  dimo- 
strò chiaramente  nella  sua  grand’opera  stampata  in  Annover  169^  intito- 
lata „ Codex  juris  gentium  diplomatici is  ,,  perchè  vi  sono  riportati  tutti 
i più  celebri  trattati,  ed  atti  pubblici  delle  nazioni.  Più  estesamente  di 
lui  ha  compilato  questa  materia  il  signor  Domont  ed  altri  gius  publicisti 
Francesi  in  38.  tomi  in  foglio  con  supplementi.  Non  bisogna  però  confon- 
dere questa  scienza  diplomatica  con  altra  scienza  di  simil  nome  , che  si 
aggira  nell’interpretazione  dè  diplomi  antichi,  sulla  qnalc  vi  sono  tante 
opere  insigni,  tra  cui  le  opere  del  M*rrzi,  del  Mabillon,  de’  PP-  Maurini 
autori  del  Nouveau  traiti l de  diplomatiglielo  6.  voi.  in  4-  Parigi  iyfi5. 
(opera  insigne',  di  Mons.  Gaetano  Marini,  e futilissimo  Dizionario  diplo- 
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sonaggi  destinati  a mantenere  le  relation!  di  amicizia,  e rappre- 
sentare i loro  sovrani  : d’ indi  nasce , che  se  una  nazione  non 
voglia  ammetterli,  o li  disprezzi,  incorre  nella  violazione  del  patto 
sociale  ; 2.  L’ordinazione  del  regime  publico  in  cui  si  comprende 
la  divisione  delle  terre,  la  fondazione  delle  colonie,  l’erezione  de’ 
principati , le  terminazioni  o confìnazioni  dei  territori , le  distri- 
buzioni de'  poteri,  le  distinzioni  dei  dominj , i publici  stabili- 
menti , le  relazioni  commerciali , ed  i contratti  primitivi  sociali 
comuni  anche  all’estero,  come  la  permuta  di  merci,  la  compra  e 
vendita  di  derrate,  le  locazioni  e conduzzioni,  l’istituzione  de’  patti 
reciproci,  ossia  obligazioni,  eccettuate  alcune  che  sono  state  in- 
trodotte dalla  legge  civile  per  un  perfezionamento  del  regime  so- 
ciale: in  fine  i patti  d’avarie,  di  prese  marittime,  e di  sequestri 
commerciali.  3.  11  diritto  di  dichiarare  la  guerra,* che  compete  ai 
principi,  o republichc  aventi  alto  dominio,  e clic  non  riconoscono 
superiori,  ad  oggetto  di  legittima  difesa,  o per  la  riparazione  de’ 
torti,  che  ledano  l’onore,  e l’interesse  dello  stato  ; 4.  11  modo,  c gli 
effetti  della  guerra:  circa  il  modo,  che  consisteva  una  volta  nella 
solennità  dei  Feciali  (1),  consiste  in  oggi  in  una  solenne,  e diplo- 


matico del  sig.  De  Vaines  Parigi  1774.  Qncjt’altra  scienza  diplomatica  fra- 
ternizza con  I’antiqnaria,  l’araldica,  e la  numismatica,  e può  riguardarsi 
nel  ramo  generale  della  storia  de'  popoli,  e non  Ita  rapporto  con  la  scien- 
za diplomatica  relativa  al  diritto  delle  genti.  Vero  è però,  elle  per  toglie- 
re una  confusione  di  termini,  si  suol  far  distinzione  tra  la  parola  diploma- 
tica, e diplomazia.  Scienza  diplomatica  £ la  vera  interpretazione  di  anti- 
chi scritti,  e diplomi,  e sotto  nome  di  diplomi  (dice  il  signor  De  Vaines 
toni  1.  pag.  3ga.)  si  comprendono  le  lettere  patenti,  privilegi,  testamenti, 
donazioni,  purché  siano  alquanto  antichi.  Diplomazia  , o scienza  di  di- 
plomazia è la  cognizione  degli  atti  publici  , la  redazione  de’  protocolli  e 
trattati  vigenti  delle  nazioni , sotto  la  rattilica  delle  respettive  Corti.  La 
diplomazia  regola  i ministri,  C'gli  agenti,  diplomatici.  Ved.  più  diffusa- 
mente su  questo  rapporto  l’art.  382,  al  387.  inclusive  del  presente  Codice, 
con  le  sottoposte  note- 

Dei  Feciali  Anticih. 

(1)  Auto  Geelio  Noci.  alt.  lib,  16.  cap.  4-  riferisce  il  seguente  inodo 
di  dichiarare  la  guerra  » Quoniam  populus  Hurmumlulus , hominesque  po- 
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malica  dichiarazione,  che  si  chiama  Nota  ministeriale  dal  verbo 
aof scere,  perchè  il  mondo  conosca,  e giudichi  della  giustizia  della 
guerre , e perciò  ciascuna  di  queste  note  è non  solo  ragionata , 
ma  ben  anco  cita  de’  documenti  in  appoggio.  Quindi  si  dee  os- 
servare la  previdenza,  che  le  armi,  e le  acque  non  vengano  av- 
velenate, che  il  nemico  non  si  sorprenda  per  mezzo  di  sicarj  e<l 
assassini,  o violando  una  promessa,  e che  uè  li  generali,  o prin- 
cipi belligeranti,  nè  li  soldati  stessi  si  servano  d'inganni , d’arti 
ludicre,  e specialmente  di  tradimenti  per  ottener  la  vittoria.  Circa 
gli  efTetti,  questi  consistono  nella  regolare  occupazione,  ed  acqui- 
sto delle  proprietà,  del  bottino  , e della  cassa  militare  caduta  in 
potere  del  vincitore,  nell'impunità  de’  nemici,  che  cadono  prigio- 
nieri in  una  guerra  giusta  : ( poiché  nelle  guerre  ingiuste  si  pu- 
niscono, come  ribelli , e sediziosi),  come  pure  nella  ritenzione, 


puli  Hermunduli  adversus  populum  Romanum  ballimi  facere  deliq uere  ,popu- 
lus  Romania  popolo  Hermundulo,  hominibusque  Hermunttulis  bellum  jussit. 
Ob  eam  rem  ego,  populusque  Romania,  populo  Hermundulo,  hominibusque 
Hermundulis  bellum  indico , facioque  ,,  Sebbene  i Feciali  traggano  origine 
sotto  i popoli  Aborigini,  pure  non  ebbero  una  decisa  istituzione,  che  sotto 
Numa  Pompilio-,  e Plutarco  che  fa  la  vita  di  questo  principe,  entra  nel  più 
minuto  ragguaglio  dell'ufficio,  e doveri  de  Feciali.  Sotto  il  concole Sulpicu), 
che  dichiarò  la  guerra  al  re  Filippo  , il  collegio  de'  Feciali  non  era  sem- 
plicemente incaricato  della  forinola  suddetta,  ma  venne  innalzato  al  diritto 
eminente  di  dar  il  voto  consultivo  sul  modo  delle  dichiarazioni  di  guerra. 
Lo  attesta  Tito  Livio  Decad.  4-  lib.  i.  ,,  Consulti. F cciales  a consule  Sul- 
pitio , bellum  quod  indicerent  regi  Philippo , ulrum  ipsi  utique  nunciare 
deberent,  an  satis  esset  in  Jinibus  regni,  quod  proximnm  praesidium  esset, 
eo  nunciari  : Feciales  decreverunt,  utrum  eorum  fecissel,  recte  facturum 
11  ceto  de'  Feciali  era  sacerdotale,  ed  il,  loro  capo  si  chiamava  pater  palra- 
tus,  quasi  pater  perjectus.  Essi  avevano  la  pubblica  fede,  ed  erano  invio- 
labili. Al  tempo  di  Marrone,  com'  esso  attesta  lib.  4-  de  ling.  lai.,  il  colle- 
gio de'  Feciali  era  di  venti,  e seguitavano  ad  esser  consultati  in  aflàri  di 
guerra  „Statuerunt  Feciales  viginti,  qui  de  bis  rebus  cognoscerent  „.  Dopo 
stabilita  la  guerra,  un  sacerdote  feriale  delegato  dal  collegio,  si  recava  ai 
confini  del  nemico,  ed  ivi  piantando  un’  asta  di  ferro  colorita  di  sangue 
ed  abbrustolita,  recitava  la  forinola  riferita,  e che  riporta  anche  Tit.  Liv. 
lib.  I.  Vcd.  anche  il  DtusrzRo  lib,  3 cap.  zi.  ne’  Paralipom.  al  Rosini. 
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trattamento,  o cambio  de’  prigionieri  ; 5.  Finalmente  »ono  oggetto 
del  gran  patto  li  trattati  di  pace,  le  tregue,  gli  armistizj,  le  am- 
basciate parlamentarie,  articoli  preliminari , e cose  simili , che  il 
gran  patto  sociale  consentito  da  tutte  le  genti,  vieta  di  violare,  o 
di  deludere. 

Tutti  questi  oggetti  del  diritto  delle  genti  sì  interno , che 
esterno,  sono  conosciuti  c previsti  dai  compilatori  del  diritto  cano- 
nico (1),  e civile  (2),  non  però  con  questa  divisione,  e classifica- 
zione, che  non  era  forse  loro  istituto  di  dettagliare,  ma  che  spar- 
ge molta  chiarezza  in  questo  ramo  interessante. 

. TITOLO  III. 

Dei  Diritto  Pubiico. 

Il  diritto  delle  genti  nasce  appena  riunita  la  società  , e co- 
stituita sotto  una  qualche  forma  di  governo.  Si  pensa  allora  alla 
distribuzione  delle  case,  alle  fortificazioni,  cd  agli,  oggetti  interni 
sopra  enunciati.  Di  poi  si  pensa  a ricercar  amicizia  con  altre  na- 
zioni, si  spediscono  ambasciatori , si  tratta  la  guerra , o la  pace 


(lì  Dice  Graziano  nella  raccolta  de’ decreti,  can.  g.  disi.  i.  ■ Jiu  gen- 
ti um  est  sedium  occupano,  aedi/ìcatio , numitio,  bella,  captivùates,  servitp- 
tes,  pottliminia,  Joedera,  paces,  inducine , legatorum'non  vialaadorum  re- 
ligio», corrisponde  al  lib.  5.,  dell’ etimologie  di  s.  Isidoro  di  Siviglia. 

(a)  Giustiniano  nella  l.  5.  dig.  de  just.,  et  jure  accenna  i seguenti 
oggetti  del  diritto  delle  genti  « Hoc  jure  gentium  introdurla  bella, 
discretac  gentes,  et  territorià,  regna  condita,  domiaìd  distim  ia , agris 
termini  positi,  aedificià  collocata,  comnikrcium,  emptiones,  vendiìiones , lo- 
cationes,  conductiones , obligationes  inslilutae,  exceptis  quibusdam , quae 
a jure  civili  introductae  sunf  Tra  le  obbligazioni  meramente  civili  si  può 
annoverare  ('enfiteusi,  come  prova  il  Golofredo,  il  cambio-,  il  ceoso,  od 
imposizione  di  rendita,  le  quali  obbligazioni  sono  odiernamente  vigenti, 
ed  introdotte  per  disposizioni  parziali,  e meramente  civili.  PcTaltrodl  cosi 
detto  consolidato,  ossia  iscrizione  nel  gran  libro  del  debito  pubblico,  può 
riguardare  uu  patto  sociale  interno  tra  il  principe  e i sudditi,  o veramente 
esterno  tra  una  nazione,  e l’altra,  e dee  ascriversi  nel  numero  de' trattati, 
cd  atti  pubblici,  che  sono  regolali  dal  diritto  delle  genti. 
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per  propria  indennità  , e conservazione , c si  adempie  anche  con 
gli  esteri  alla  legge  del  contratto  sociale. 

Se  giustamente  si  considera  il  diritto  delle  genti,  questi  pro- 
vede alla  fondazione,  e conservazione  materiale  della  società.  Ma 
è indispensabile  anche  la  fondazione , c conservazione  formale 
della  medesima.  Questa  si  deve  al  diritto  pubblico.  Quindi  il  di- 
ritto pubblico  chiama  a se  il  mantenimento  del  culto  di  quella 
religione , che  divenne  adottata  , c dominante  per  consenso  delle 
genti  (1):  in  conseguenza  rispetta  , mantiene,  e protegge  i sacer- 
doti, conoscendo,  che  senza  animare  il  culto,  e proteggere  i sacer- 
doti di  quella  religione,  che  fu  adottata,  non  potrebbe  sussistere 
la  macchina  della  società.  Perciò  in  un  governo  Musulmano  il 
diritto  pubblico  protegge  le  moschee,  ed  i dervis,  in  un  governo 
Cinese  protegge  i pagodi,  ed  i mandarini,  ed  in  un  governo  Cat- 
tolico il  diritto  pubblico  protegge  le  chiese  specialmente  cattedrali, 
le  parrocchie,  li  vescovi,  ed  il  clero  regolare,  e secolare. 

Già  s'intende,  che  il  diritto  pubblico  esercita  le  sue  funzio- 
ni per  mezzo  di  quello,  o quelli,  che  per  consenso  delle  genti 
furono  dichiarati  sovrani,  o capi  della  società,  avuto  riguardo  alle 
tre  diverse  forme  di  governi  sopra  indicate  (2).  E quelli  appunto, 
che  furono  designati  sovrani,  o capi,  dopo  aver  assicurato  la  manu- 
tenzione del  culto  pubblico,  e de'  sacerdoti,  conoscono  la  neces- 
sità indispensabile  di  chiamare  altri  agenti,  per  reggere  la  gran 
macchina  del  governo.  Quindi  per  sostenere  il  decoro  dello  stato, 
nasce  il  ramo  di  corte;  per  sostenere  la  sicurezza,  nasce  il  ramo 
di  pulizia,  e quello  della  guerra;  e per  il  pubblico  governo,  nasce 
l'organizzazione  de'  magistrati,  la  fondazione  dei  dicasteri,  ed  uf- 
ficiali pubblici  nel  ramo  amministrativo  c giudiziario,  li  regola- 


li) Dicea  una  legge  ateniese  riportata  da  Samuele  Pztit  pag.  g.  ,,  Nc- 
qui* novos  colai  deos,  neve  ignota s caeremonias  adhibeat,  itisi  publice  ad- 
scitos  E prosicgue  „ Statuii  igitur  Atbeniensium  civitas  publica  sua 
tempia,  in  quibus  sacra  Jìcbant,  publico  lotius  civitalis  sumptu 

(a)  ,,  Necessurn  est,  universae  Reipublicae  , ut  societatis  regimen, 
ac  admìnistratio  sii  pene s eum,  qui  summae  rcrtun  prat  esi  ,,  Vakdeb  Muelek 
a l tit.  de  just,  et  jur.  pag.  /{y. 
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menti  e disposizioni  sulle  loro  attribuzioni,  c doveri  (1).  Diviene 
in  fine  di  pubblico  diritto  tutto  ciò,  che  si  riferisce  alla  materia,  e 
forma  dell’organizzazione  amministrativa,  e giudiziaria.  Tali  sono 
gli  stessi  regolamenti,  gli  editti,  i protocolli,  le  rendite  fiscali,  li 
dazj,  le  vie  pubbliche,  le  carceri  , le  scuole , gli  edilìzi  pubblici , 
il  sistema  monetario,  e tanti  altri  oggetti,  che  sono  descritti  ne- 
gli ultimi  libri  del  Codice,  e delle  Pandette  (2). 

È cosa  meravigliosa,  come  Ulpiano  nel  primo  suo  libro  delle 
istituzioni , comprendesse  tutti  questi  grandi  oggetti  del  diritto 
pubblico  in  tre  parole , dicendo  « Il  diritto  pubblico  consiste 
negli  oggetti  sagri  al  culto,  ne ’ sacerdoti , e ne'  magistrati  (3)  » 
ma  pure  con  tanto  laconismo  seppe  comprendervi  il  tutto,  abban- 
donando lo  sviluppo  a quelli , che  dovevano  far  professione  di 
questa  scienza. 

Piuttosto  non  si  comprende,  come  i più  celebri  giuristi  siausi 
confusi  nel  cercare  la  differenza  tra  il  diritto  naturale,  il  diritto 
delle  genti,  ed  il  diritto  pubblico.  Ctijacio  medesimo  dovette  con- 
fessare, che  niun  argomento  era  stilo  trattato  dagl’interpreti  piii 
indecorosamente  di  questo  (4).  Egli  stesso  poi  imprende  a trat- 
tarlo con  isquisita  erudizione,  e dottrina,  e conclude  una  notabile 
differenza  tra  questi  tre  diritti.  La  conclusione  non  si  può  nega- 
te, ma  li  principi  sono  piuttosto  sostenuti  da  uno  sforzo  di  dot- 
trina, piuttostochc  da  ragionevolezza , poiché  Cujacio  era  jicr  co- 


fi)  Ricca  Cicerone  lib.  3.  de  leg.  „Magistratibus  opus  est,  sine  quo- 
rum prudentia,  oc  diligentia  civilàs  esse  non  potest,  quorum  descriptione 
omnis  reipublicae  administratio  coniinetur ,,. 

(a)  Seyrolo  de  jurispr.  part.  a.  pag.  i3a.  Vedi  anche  li  suddetti  libri 
del  Cod.,  e Dig. , dove  si  enumerano  varj  uffizi,  e disposizioni  relative  al 
regime  amministrativo,  e giudiziario  di  quei  tempi. 

(3)  ,,  Publicum  jus  in  sacris,  in  saccrdalibus,  in  magistratibus  consi- 
sta „ Uzpuno  nel  lib.  x.  $.  a.  dig.  de  just.,  et  jure.  , 

(4)  Cesse,  in  tit.  Dig.  de  just.  , et  jure.  tom.  q.  pag.  r3.  ,,Jus  publi- 
cum neque  naturale,  ncque  gentiam,  neque  civile  est ....  Haec  nobis  per- 
spicue explicanda  sunt,  non  foedissime,  ut  interpreles  fecerunt,  quia  nihil 
foedius  scriptis  doctorum  ad  hunc  titulum  „. 
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sì  dir  superstizioso  nel  ritenere  certi  principj  di  Giustiniano,  tra* 
(juali  l’umiliante  definizione  del  diritto  naturale,  ebe  solo  spiega- 
va l’istinto  degli  animali,  e l’altra  parimenti  incoerente,  sul  diritto 
delle  genti  (1). 

A me  sembra,  che  ci  voglia  più  ragionevolezza,  che  dottri- 
na nel  riflettere,  che  il  diritto  naturale  regola  gli  uomini  isolati 
in  famiglie,  ed  ignoranti  di  ogni  principio  sociale.  Il  diritto  del- 
le genti  somministra  gli  elementi  per  la  fabbrica  materiale  della 
società.  11  diritto  pubblico  poi  provede  alla  forma,  ed  organizza- 
zione costitutiva,  ossia  fondamentale  della  stessa  società  (2).  Adun- 
que riunendo  insieme  un  uomo  naturale,  con  un  altro,  che  vive 
col  diritto  delle  genti,  v’ha  tra  di  loro  una  differenza,  che  v’ha 
tra  i principj  semplici,  ed  i composti.  Paragonando  poi  1’  uomo, 
che  vive  col  diritto  pubblico,  v’  ha  la  differenza,  eh’  esiste  tra  li 
principj  elementari,  e li  principj  formali,  e costitutivi,  ossia  tra  la 
materia,  c la  forma  (3).  Merita  peraltro  una  somma  lode  il  sistema  del 
sig.  Domat,  che  più  da  vicino  a noi,  c con  maggior  dettaglio  ha  trat- 
tato le  materie  del  diritto  pubblico.  Esso  riconoscendo  il  principio, 
che  il  diritto  pubblico  contiene  la  forma  e l’organizzazione  della  so- 
cietà, non  si  dipartì  da  questi  principj  generali,  eli*  esso  procurò  di 
ordinare,  e di  sottoporre  al  più  minuto  dettaglio,  ed  assegnò  a tut- 
te le  classi  li  rispettivi  doveri,  formando  così  un  completo  siste- 
ma di  ordine  pubblico,  col  quale  providde  con  dignità  all’  onor 
del  culto,  de’  sacerdoti,  del  principe,  de’  magistrati,  ed  a tutte  le 
dipendenze  della  pubblica  amministrazione.  Può  asserirsi,  che  sa- 


(i)  V ed.  il  Comment.  di  Cune,  ad  J.  hujus  studii  de  just.,  et  jure  nel 
luogo  citato. 

(a)  Cosi  anche  pensava  il  gran  Bicone  ds  Verulsmio.  De  augm.scient. 
lib.  S.  aforisma  4-  ,,  Jus  publicum  extenditur  ad  religionem,  et  arma,  et 
disciplinam,  et  ornamenta,  et  opes,  denique  ad  omnia,  circa  bene  esse 
civitatis  ,, . 

(3)  „ Materia  dicitur  subjectum  formarum  naturalium.  Hinc  dicilur 
formarum  parens,  et  mater,  hospita  quoque . . . Forma  est  interna  illa  ra- 
tio, qua  quodlibet  composilum  naturale  in  suo  esse  absolvitur,  ac  completur,,. 
Cuaovin  Lexic.  philos.  pag.  a5y. , ad  3yo. 
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rebbe  felice  quello  staio,  dove  si  osservassero  i regolamenti,  e do- 
veri, che  assegna  questo  celebre  autore  (1). 

L’idea  del  diritto  pubblico,  che  abbiamo  qui  data  brevemen- 
te, appartiene  al  diritto  pubblico  universale,  che  si  applica  a tutti 
i popoli,  e nazioni  con  qualche  varietà  indiflerente  circa  la  scelta 
della  forma,  che  non  varia  però  la  sostanza  de'  principi'.  Ma  il 
diritto  pubblico  che  chiamava  Untano  rei  Romanae  (2),  e l’odier- 
no diritto  romano-germanico,  a cui  appartiene  la  bolla  d’oro  (3), 
li  recessi  dell’  impero  (4),  le  pacificazioni  (5),  e le  costituzioni  ger- 


(i)  La  più  bella  edizione  del  Domat,  che  riunisce  le  leggi  civili  nel 
loro  ordine  naturale,  il  diritto  pubblico,  e legum  delectus,  è quella  di  Pa- 
rigi con  le  noto  del  Boucliunet , Berrayer,  eChevalier  presso  David  il  gio- 
vane quai  des  Augustins  : Parigi  in  fol.  gr- 

(a)  „ Publicum  jus  est,  quod  ad  statum  rei  romanae  pertinet ,,  L'lp. 
hella  l.  i.  $.  i.  dig.  de  just.,  et  jure.  Si  potrebbe  anco  congetturare,  che 
Ulpiano  ritenesse  come  barbare,  e non  civilizzate  quelle  nazioni,  che  nou 
dipendevano  da  Roma,  e perciò  costringesse  il  diritto  pubblico  universale 
al  solo  impero  romano.  Ma  se  valesse  questa  congettura,  Ulpiano  potreb- 
be tacciarsi  di  so  verebio  stoicismo,  o di  pagana  adulazione. 

(3)  Fu  questa  una  costituzione  dell’imperatore  Carlo  IV.  nel  i356. 
circa  l’elezione  dell’imperatore,  cosi  detta  da  un  bollo,  o sigillo  d’oro,  che 
ne  pende.  Diccsi  distesa,  c scritta  sopra  sottil  pergamena  dal  giureconsulto 
Bartolo,  e custodita  in  Francfort,  come  la  gran  carta,  o la  legge  fonda- 
mentale dell’impero.  Le  ultime  vicende  hanno  prodotto  la  deroga  alla 
bolla  d’oro. 

(4)  Recessus  imperii  è una  frase  latino-germanica,  per  indicare  la  riu- 
nione di  voti,  o determinazioni  di  una  d^eta  imperiale.  L’etimologia  di  re- 
cessus nasce  a recedendo,  cioè,  che  la  raccolta  de’ voti,  seguiva  nel  ritiro 
de’ deputati.  Le  diete  sogliono  convocarsi  ne’  circoli  dcH’impcro,  nella  Po- 
lonia, c negli  Svizzeri.  Sono  assemblee  di  deputati,  così  dette  dalla  greca 
parola  dietéo,  cioi  giudico  come  un  arbitro,  per  cui  dieteti  fra  i Greci 
chiamavansi  quegli  arbitri,  o deputati,  che  si  eleggevano  da  ciascuna  tri- 
bù, e formavano  il  numero  di  44'  Vcd.  Enrico  Spelmanno  nel  suo  Glossa- 
rio archeologico  pag.  189. 

(5)  Si  conta  specialmente  tra  le  cosi  dette  pacificazioni:  1.  La  tran- 
sazione pubblica  , ossia  la  pace  religiosa  di  Passavia  del  i55a.  , ratificata 
dopo  tre  anni  in  Augusta  detta  la  confessione  Auguslana-,  1.  La  pace  di 


ao 

maniche  (1),  « consimili  sistemi  nazionali;  codesti  unitamente  al 
diritto  pubblico  universale,  regolano,  ed  obbligano  quelle  sole  na- 
zioni, che  li  professano. 

TITOLO  IV. 

. Del  Diritto  Ecclesiastico. 

La  Chiesa  ha  la  forma  di  uno  stato  Gerarchico-Teocratieo 
presieduto  da  un  capo  divino  Gesù  Cristo,  il  quale  è rappresen- 
tato in  terra  dal  Sommo  Pontefice  suo  Vicario  : dopo  succedono 
nella  gerarchia , come  grandi  dignitari  e primati  di  questo  Stato 
li  cardinali,  ed  i vescovi,  quindi  li  sagri  ufficiali,  o ministri,  che 
sono  li  sacerdoti,  e poi  l’universale  ceto  de’  fedeli.  Tutti  insiefne 
formano  la  Chiesa,  la  quale  è la  congregazione  de'  fedeli,  la  riu- 
nione delle  membra  col  capo,  perchè  appunto  la  parola  Chiesa 
significa  congregazione , o convocazione  (2).  Niuna  congregazione 


Munster.  5.  La  pace  di  Osnambruch.  Codesti  trattati  furono  stipulati  Trai 
principi  Ortodossi,  e gli  eretici  della  Germania,  accordando  una  tolleranza, 
per  evitar  carnifìcinc  , ed  intestine  discordie.  È osservabile,  che  dall’epo- 
ca di  questi  trattati,  l’eresic  hanno  degenerato  dai  principi  stipolati  ed  al- 
lora vigenti  (Ved.  il  Boss r et  delle  variazioni  delle  chiese  protestanti  ) , e 
si  sono  suddivise  in  altre  sette,  onde  per  la  maggior  parte  degli  eretici  at- 
tuali, questi  trattati  non  sarebbero  applicabili.  U sig  Wieslner  celebre  lu- 
terano, che  poi  abjurò,  e fecesi  cattolico,  nel  suo  trattato  del  diritto  ger- 
manico in  proem.  num.  "8,  e seg-,  riduce  a nulla  le  pretensioni  degli  ere- 
tici su  queste  pacificazioni. 

(i)  Le  costituzioni  più  principali,  e fondamentali  oltre  la  bolla  d'oro 
sono:  i La  costituzione  della  pace  pubblica  contro  le  violenze  private, 
pubblicata  in  H*orms  nel  l |9 V du  Massimiliano  I.  a.  L’ordinazione  del 
giudizio  della  camera  imperiale,  e del  giudizio  Aulico  imperiale.  3.  Le 
costituzioni  criminali  di  Carlo  V.  4-  Le  capitolazioni  Cesaree  cosi  dette 
da  certi  capitoli,  e condizioni , che  l’eletto  re  de'  romani  doveva  giurare, 
prima  di  esser  promosso  imperatore.  Vedi  il  IViestner  op.  citat. 

(a)  Non  solo  la  parola  greca  encaleo  significa  evoco,  o convoco,  anzi 
dalla  seconda  persona  del  preterito  passivo  eckelese,  tolto  l’aumento,  si 
forma  la  voce  ecclesia;  ma  il  testo  ebraico  nella  parola  kabal  corrisponde 
alla  parola  ecclesia , secondo  li  settanta  interpreti,  ed  appunto  kabal  si- 
gnifica cactus,  o congregatio  dalla  radice  kabal-congregavit. 
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può  esistere  senza  il  capo,  che  la  presieda , senza  gli  ufficiali , e 
senza  le  membra. 

Mentre  il  capo  della  società  civile,  pensa  di  rendere  alla  me- 
desima la  miglior  forma,  'ed  organizzazione,  ed  assegnando  i do- 
veri agli  ufficiali,  e ministri  dello  stato,  fa  rispettare  i dogmi  del 
patto  sociale , e del  diritto  pubblico,  esortando  al  mantenimento 
di  quella  religione,  che  si  è adottata,  come  legge  fondamentale 
dello  stato  ; dall’altra  parte  la  legittima  autorità  ecclesiastica,  ri- 
cordando ai  popoli,  ch’cssi  non  solo  sono  i figli  della  società,  ma 
nascono  figli  della  chiesa,  gli  fa  conoscere  la  necessità  di  posse- 
dere le  leggi  ecclesiastiche,  e di  rispettarle. 

Le  leggi  ecclesiastiche  in  genere,  sono  « Le  regole,  che  di- 
riggono  i fedeli  al  vero  culto  di  Dio , a conservare  la  pace , 
unità  , e giustizia  cristiana , ed  a conseguire  /’  eteri  a beati- 
tudine ». 

Queste  leggi  comprendono  I.  Li  libri  santi  , ed  ispirati  del 
vecchio , e nuovo  Testamento  ; II.  Le  regole  prescritte  dalle  tra- 
dizioni divine , apostoliche  ed  ecclesiastiche  ; III.  I decreti  de’ 
coucilj  ; IV.  Il  corpo  del  diritto  canonico , che  contiene  cinque 
parti.  1.  11  decreto  di  Graziano.  2.  La  collezione  delle  decretali 
di  s.  Raimondo  di  Pennafort  gran  penitenziere  sotto  Grego- 
rio IX.  e questa  collezione  in  cinque  libri  formò  la  raccolta  delle 
Decretali  sanzionate  da  Gregorio  IX.  3.  Il  sesto  libro  delle  De- 
cretali compilato  sotto  Bonifacio  Vili  4.  Le  costituzioni  di 
Clemente  V.  dette  le  Clementine.  5.  Le  costituzioni  non  comprese 
nelle  precedenti  raccolte,  e che  furono  riunite  parte  dal  pontefice 
Giovanni  XXII.  dette  Extra-vugantes  redatte  dal  medesimo,  ed 
altre  successivamente  raccolte,  dette  Estravaganti  comuni,  perchè 
vagabant  extra  jus  comune. 

Vi  fu  certo  Pietro  Mattel,  o Mattejo , che  molti  vogliono 
istpriografo  di  Francia,  e che  visse  nel  1563,  il  quale  da  varie 
bolle,  c costituzioni  di  pontefici,  pretese  compilare  il  settimo  libro 
delle  Decretali.  Ma  la  sua  collezione,  non  avendo  nessuna  appro- 
vazione, non  fa  parte  del  diritto  ecclesiastico  universale.  Lo  stesso 
dicasi  della  collezione  dei  V.  Libri  delle  Decretali  di  Onorio  IH. 
estratti  da  Innocenzo  Cironio  uomo  dottissimo,  dalla  biblioteca 
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(li  Vienna  (1),  cd  anco  questa  collezione  non  può  far  parte  del 
diritto  ecclesiastico  universale,  ma  solo  per  quelle  Decretali,  che 
trovatisi  comprese  nelle  raccolte  sanzionate.  In  fine  dicasi  lo  stesso 
di  tante  lettere  di  romani  pontefici , che  trovansi  pubblicate  (2). 
Codeste,  c consimili  raccolte , che  sono  vaganti  fuori  del  comun 
diritto  ecclesiastico,  se  non  hanno  un’autorità  legislativa,  riten- 
gono però  un’autorità  consultiva,  istorica,  ed  anco  dottrinale  in 
ciò,  che  non  si  oppone  ai  dogmi,  e leggi  fondamentali  della  chiesa. 

Il  pontefice  Sisto  V.  conobbe  la  verità  , che  il  governo  , ed 
amministrazione  della  chiesa , non  solo  produceva  giornalmente 
nuovi  casi,  e contingenze  non  previste  nel  diritto  universale  ec- 
clesiastico, ma  abbisognava  di  tribunali  ecclesiastici,  che  decidessero 
le  controversie.  Devesi  quindi  al  medesimo  l’utile  organizzazione, 
e fondazione  di  varie  congregazioni  composte  di  cardinali,  vescovi, 
e prelati,  che  tuttora  esistono,  e che  i successori  pontefici  hanno 
ampliato  o ristretto  secondo  le  circostanze.  Perciò  i decreti  di  que- 
ste congregazioni  formano  un’  appendice  al  diritto  ecclesiastico 
universale. 

Nella  stessa  rubrica,  cioè,  come  appendice  del  diritto  univer- 
sale ecclesiastico  si  possono  contare  1.  Le  costituzioni,  o decreti 
del  Concilio  di  Trento;  2.  Le  regole  di  Cancelleria,  che  sono 
ordinazioni  de’  pontefici  circa  i beneficj  e dignità  ecclesiastiche; 
3.  Le  varie  costituzioni  pontificie  contenute  nei  bollarj;  4.  I re- 
scritti, e decreti  del  Pontefice,  che  si  emanano  nelle  giornaliere 
contingenze. 

L’analisi  del  diritto  ecclesiastico,  e delle  sue  appendici,  spetta 
alle  scuole  dedicate  a questo  ramo.  Spettava  a me  soltanto  d’in- 
dicare i fonti,  perchè  si  contengono  in  questi  li  doveri,  che  sono 


(i)  Vedi  la  Storia  de’  V.  Libri  delle  Decretali  di  Onorio  III.  compre- 
sa nella  biblioteca  di  diritto  canonico  del  signor  De  Riegger,  il  quale  col- 
lazionò , c ristampò  queste  Decretali  con  dottissime  note  , e paratiti!  in 
Vienila  nel  ij6i. 

(a)  Tra  le  diligenti,  cd  utili  raccolte  delle  lettere  de’  romani  punte- 
rie!, v'ha  l'ultima  collezione  del  celebre  P.  Constant  in  data  di  Parigi  in 
foglio,  di  cui  si  desidera  il  secondo  tomo. 
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prescritti  al  capo,  ai  primati,  alla  ministri,  ed  al  ceto  de*  fedeli, 
che  insieme  compongono  la  chiesa  cattolica , ossia  il  corpo  uni- 
versale ecclesiastico. 

TITOLO  V. 

Dei  Diritto  fublico  Ecclesiastico. 

Il  diritto  ecclesiastico,  che  in  se  riunisce  l’idea  del  complesso 
generale  delle  leggi  ecclesiastiche , non  deve  giammai  confon- 
dersi col  diritto  pubblico  ecclesiastico.  Non  è il  diritto  pubblico 
ecclesiastico,  che  il  risultato  d'un  sano  criterio  per  custodire  la  gran 
linea  di  demarcazione,  ch’esiste  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  d’on- 
de nasce  quella  concordia , che  può  formare  la  felicità  delle  na- 
zioni. Come  la  religione  cattolica  felicemente  si  estende  in  ogni 
regione  ; cosi  scrittori  d’ogni  classe  e d’ogni  nazione,  hanno  ado- 
perati i loro  talenti , per  ridurre  a canoni  ed  a sistema  questo 
pubblico  diritto.  Ma  il  grande  oggetto  di  tal  diritto,  essendo  cir- 
convallato da  molta  polemica  ; ciascun  scrittore  si  è permesso  di 
seguir#  1 proprj  principi  e 1®  propria  tendenza,  per  decider  i rap- 
porti con  quella  polemica,  che  si  trovava  più  uniforme  alle  viste 
private.  Quindi  una  gran  parte  di  scrittoi!  francesi,  cade  in  gal- 
licanismo, tra’  quali  l’arcivescovo  Pietro  De  Marca  fu  de’  più 
moderati  nel  suo  celebre  trattato  De  concordia  Sacerdotii,  et  I ru- 
pe rii,  ed  esso  avrebbe  avuto  talento  di  temperare  il  suo  sistema 
al  più  retto  sentiero,  come  dimostrò  dopo  varie  sue  ritrattazioni, 
e dopo  il  trattato  sulC  infallibilità  del  Papa  (1),  se  non  fosse 
stato  prevenuto  dalla  morte.  La  massima  parte  dei  scrittori  della 
Germania  ed  altri  oltramontani,  o si  confondono  nello  scopo,  o defe- 
riscono troppo  all'impero,  o si  fanno  conoscere  addetti  al  protestan- 
tismo, o trascendono  in  altri  rapporti,  troppo  teologici,  o troppo 
diplomatici.  Il  Zaixikger  nelle  sue  istituzioni  di  diritto  pubblico 
ecclesiastico , le  quali  hanno  avuto  una  miglior  accoglienza , può 


(i)  Vedi  le  notizie  di  Pietro  de  Marca,  e delle  sue  opere,  nella  Bio- 
grafia francese  art.  Marca  ( Pierre  de). 
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dirsi  il  primo , ohe  abbia  riunito  a sano  sistema  questo  diritto , 
per  eriggervi  una  cattedra,  come  d’interessante  facoltà,  ma  tali  isti- 
tuzioni, sono  in  varj  luoghi  troppo  oscure,  altrove  si  scorge  troppo 
laconismo,  ed  in  molti  luoghi  sembra  un  trattato,  che  può  inte- 
ressare la  sola  Germania.  Quest’autore  poi,  che  ha  fatto  altre  isti- 
tuzioni lodevoli  in  materia  di  diritto,  ha  una  partizione  tutta  sua 
propria  , ma  troppo  arbitraria  , e straordinaria , che  ha  usato  in 
tutte  le  sue  opere,  e non  ha  escluso  dal  suo  sistema  di  partizione, 
e dalle  sue  definizioni  nuove,  tinche  le  istituzioni  di  questo  genere, 
le  quali  esiggevano  l’applicazione  di  altro  metodo  più  facile  e più 
comunicativo,  per  rilevare  li  principi  sanissimi,  e l’ ottimo  criterio, 
che  animano  quel  dotto  professore.  Ciò  non  ostante  il  Z.  attinger 
può  chiamarsi  un  uomo  assai  benemerito  in  questo  ramo. 

Nè  deferisco  neppure  a moli’ altri  ancor  fra  gl’italiani,  che  in 
scuso  opposto  hanno  spinto  troppo  al  di  là,  que’  limiti,  che  spet- 
tano al  sacerdozio,  c troppo  hanno  esagerato  la  così  detta  podestà 
indiretta.  Conviene  in  molti  casi  livellare  ai  fatti,  le  tesi  del  di- 
ritto, studiare  l’esperienza  , la  storia  dei  trattati , le  risorse  della 
diplomazia,  le  vicende  de*  tempi,  le  cause  impulsive  di  molti  av- 
venimenti, li  prudenti  limiti  clic  adottò  la  saviezza  de’  più  grandi 
pontefici , c ponendo  a calcolo  questi  grandi  clementi , regolarsi 
nella  definizione  della  tesi. 

Ma  fa  pur  d'uopo  di  confessare,  che  non  abbiamo  ancora  un 
trattato  principe  sù  tal  nobile  facoltà  , e che  riunisca  i suffragi' 
del  mondo  retto,  dotto,  ed  imparziale.  La  religione,  la  diplomazia, 
e l’amor  della  pace  pubblica,  farebbero  rispettare  questo  trattato. 
Abbiamo  però  una  preziosa  suppellettile  ed  immensi  materiali  , 
jxt  completare  quest’  opera  sapiente,  ove  un  redattore  sarebbe  desi- 
derabile, che  fosse  un  buon  cattolico,  un  uomo  dotto,  un  uomo  im- 
parziale ed  infaticabile.  Non  è sola  la  Germania,  che  possa  riverir 
un  Zattinger  ed  altri  autori  profondi,  poiché  varj  tesori  di  mate- 
riali veramente  preziosi,  io  veggo  radunati  in  tante  opere  dottissime 
della  Francia,  che  hanno  trattato  ex  professo  di  questo  ramo  , 
senza  parlare  delle  file  di  tanti  altri,  che  ascrivo  al  corpo  dei  sem- 
plici controversisi! . Io  prescelgo  tra  le  più  belle  opere  l’autori- 
tà detto  due  potestà  (del  signor  Pur)  che  meritò  di  esser  divul- 
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gala  nella  nostra  Italia  con  1'ottima  traduzione  del  card.  Bbarca- 
doro  (1).  & quest’opera  un  tesoro  di  buon  criterio,  di  chiari  e 
provati  principi,  d*  premesse  e di  conseguenze  infallibili. 

Per  appoggiarsi  poi  alla  dottrina  di  tutti  i secoli,  e di  tutti  i 
popoli,  conviene  avere  a calcolo  la  storia  dogmatica  della  s.  Se- 
de, ( la  quale  non  deve  confondersi  con  la  storia  dogmatica  della 
religione -,  altra  opera  insigne  del  medesimo  autore)  pubblicata 
dallWiA.  Sommier  poscia  arcivescovo  di  Cesarea  (2),  la  qual  isto- 
ria o si  trova  raramente , o si  trova  incompleta  , poiché  ridusse 
alle  strette  tutti  i nemici  della  verità,  che  disperando  di  criticar 
un’opera  appoggiata  a tanti  fatti,  adottarono  la  viltà  di  acquistare 
molte  copie  per  sopprimerle.  L’autore  cita  per  esteso  tutte  le  dot- 
trine, sopra  le  quali  appoggia  il  suo  lavoro,  cominciando  dal  s.  Testo, 
dai  Concilj,  dai  Padri  del  primo  secolo,  c dai  filosofi  dell’antichità. 
È cosa  che  sorprende  ed  insieme  rallegra , l’apparato  di  somma 
erudizione  , con  cui  1’  autore  sembra  rassegnare  sotto  il  suo  co- 
mando tutta  la  veneranda  antichità  di  secolo  in  secolo,  per  deci- 
dere i confini  del  sacerdozio,  e dell’impero.  Ma  l’opera  è sempre 
d’indole  isterica,  non  d’uno  stile  metodico  ed  istruttivo,  poiché 
non  fu  questo  Io  scopo  dell’autore;  per  altro  i suoi  materiali  ed 
i suoi  cementi,  sono  indispensabili  per  l'edificio  di  tale  istituzione. 

Altro  tesoro  inestimabile  in  questo  ramo,  è l’opera  grande 
del  dottor  Borbonico  Michele  Mauclero  vivente  nel  secolo  XVII., 
il  cui  solo  titolo  dimostra  il  grande  scopo  di  quest’  autore  (3) . 


‘ (i)  Foligno  1788.  6 voi ■ in  8. 

(a)  Nancy  et  Saint  Diee  1716.  33.  7.  voi.  in  13. 

. (3)  „ De  Monarchia  Divina,  ecclesiastica , et  saeculari  christiana,  de- 
que  sanata  inter  ecclesiasticam  et  saecularem  illam,  conjuratione  , amico 
respectu,  honoreque  reciproco  in  ordine  ad  aeternam  , non  omissa  tempo- 
rali felicitate.  Opus  quatuor  distinctum  partibus  in  triginla  libris  distri- 
bulnrn:  Sanctissimo  Domino  nostro  papae  Gregorio  XF-  et  christinnissimo 
Francorum  regi  Ludovico  XI II.  speciali  ac  primogenito  Dei  j ilio  conse- 
cratum:  aulhore  Mietutele  Maoclzro  Parisino,  Doctore  borbonico:  Lutetiae 
Parisiorum  sumptibus  Sebastiani  Cramoisy:  via  Jacobaea  sub  Ciconiis  1633. 
cum  privilegio  regìe,  tomi  3.  in  fai.  Il  frontespìzio  rappresenta  tutti  e in- 
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L’  opera  è divisa  in  due  grandi  volumi  in  foglio,  ed  è dedicata 
al  pontefice  Gregorio  XV.,  ed  a Luigi  XIII.  re  di  Francia.  Pri- 
ma di  accettar  la  dedica,  volle  il  Papa  la  censura  ed  il  parere 
di  otto  grandi  teologi,  il  cui  voto  onorevole,  ata  impresso  dopo  le 
dediche.  Io  non  posso  descrivere  l’infinita  lezione  ed  erudizione 
di  questo  autore,  che  con  una  profusione  e ricchezza  sorprendente 
di  cognizioni,  chiama  in  sostegno  del  suo  nobile  assunto  tutta 
l’antichità  biblica,  sagra,  e profana.  Esso  riporta  per  esteso  tutti 
i testi,  e tutte  le  dottrine,  sopra  ogni  proposizione,  e sommini- 
stra al  lettore  un  immenso  repertorio,  ed  una  suppellettile  ine- 
sausta di  cognizioni,  venendo  facilitate  le  ricerche  da  un  doppio 
indice,  che  si  trova  in  principio  del  tomo  1. , essendo  1’  opera 
tutta  paginata  progressivamente  fino  alla  pag.  2627.  Quest’  opera 
sola  potrebbe  formare  un  onore  immortale  alla  nazione  francese, 
tanto  per  lo  scopo,  che  per  l’infinita  dottrina,  se  non  che  un’o- 
pera cosi  classica  e cotanto  insigne,  io  la  scorgo  non  solo  d’una 
rarità  incredibile  a ritrovarsi  (1),  ina  il  nome  stesso  del  grande 
autore  ho  veduto  con  sorpresa  dimenticato  e posto  in  oblio. 

Nè  posso  ignorare  come  i presidi  di  quell’opposizione,  che  rifiu- 
ta ogni  concordia  nel  sacerdozio  e nell’impero,  fino  a voler  soppri- 
mere questi  stessi  grandi  rapporti,  si  sono  sempre  giovati  con  due 


blemi  di  unione,  li  gigli  intrecciali  alle  chiavi,  il  Papa,  ed  il  Re  , che  so- 
stengono il  mondo,  c molti  altri  simboli  allusivi  alla  vera  concordia  del  sa- 
cerdozio, e dell’impero  ,,. 

(i)  Vera  quest’opera  in  Roma  nella  libreria  Imperiali,  ed  in  quella 
di  Colonna,  e trovasi  tuttora  in  qualche  pubblica  biblioteca  di  Roma,  poi- 
ché si  sì,  che  Gregorio  XV.  ne  faceva  un  gran  conto.  Ma  non  si  trova  af- 
fatto dai  libra), e da  dodici  anni  che  raccolgo  i cataloghi  delle  suzioni  de’ 
libri,  io  viddi  una  copia  sola  in  vendita  , che  non  ebbe  aspiranti  , perchè 
opera  affatto  sconosciuta  . Io  però  n’  ero  gii  proveduto  , avendo  avuto  il 
vantaggio  di  acquistare  la  stessa  copia  di  dedica,  che  l'autore  presentò  al 
sudetto  Pontefice.  Altrove  poi,  ed  in  Francia  stessa  è quest’opera  irreperìbi- 
le,perchè  dimenticata  da  quasi  tutti  i bibliografi,  c non  si  trova  neppure  nel 
prolisso  catalogo  di  9.  volumi  in  8.  della  biblioteca  grandissima  del  Duca 
della  yalliere,  compilato  dal  celebre  Guglielmo  de  Bure , stampato  in  Pa- 
rigi 1785.  una  delle  più  stimate  opere  bibliografiche  della  Francia. 
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mezzi  potenti,  per  giungere  a questo  scopo  impossibile,  vale  a dire 
con  la  libertà  di  una  stampa  attiva,  per  promulgare  ovunque  le 
nuove  dottrine  a discredito  della  verità,  e con  la  perquisizione  di 
tutte  le  opere  insigni,  che  potevano  opporre  un  argine  al  tor- 
rente insidioso,  per  cosi  distruggere  il  loro  effetto.  Da  questo  nau- 
fragio salvossi  a stento  qualche  copia  incompleta  dell’  opera  dotta 
e sopra  lodata  dell’aèò.  Sommicr,  poiché  essendo  stampata  in 
piccoli  e vari  tomi,  e nell’  intervallo  di  più  anni,  non  potè  giun- 
gere l’inquisizione  a distruggere  i primi  volumi  già  sparsi,  ma  si 
bene  gl’  ultimi  tre  volumi,  di  cui  n’  è sfuggita  qualche  rarissimo 
esemplare,  che  si  è potuto  ristampare.  Ma  l’opera  del  Mauclero 
troppo  grande  e dispendiosa  a ristamparsi,  ed  in  una  lingua  non 
troppo  coltivata  in  Frància,  facilmente  cadde  sotto  l’inquisizione 
e la  dimenticanza.  Fu  questa  pubblicata  nel  secolo  XVII.,  e po- 
terono con  bell’  agio  gli  agenti  suddetti  farla  dimenticare,  con  la 
preponderanza  che  acquistarono  nell’  intero  secolo  XVIII.  Perciò 
non  deve  fare  veruna  sorpresa,  se  l’opera  e l’autore  non  trovatisi 
ricordati  ne’  più  celebri  repertori,  fra’ quali  figurano  il  Joecher  ( 1 ) 
il  Moreri  (2),  la  stessa  biografia  generale  di  Francia  (3).  Una 
sterile  menzione  si  trova  nel  Dizionario  grande  ecclesiastico  del 


(i)  C rsistuno  Gottlieb  Joecuir  „ Lexicon  eruditorum,  Lìpsiae  ij5a. ,, 
tomi  4-  in  4-  mass,  in  lingua  tedesca.  Vi  fu  poscia  un  gran  supplemento  in 
due  voi  in  4-  di  ?4ao.  pag.  di  Aoelono  parimenti  stampato  in  Lipsia, che 
giunse  Ano  alla  lett.  I.  Il  dotto  Rotermgnd  tentò  proseguire  questo  lavoro, 
ed  impresse  un  altro  tomo  in  4-  Ano  alla  sillaba  Lung  che  publicò  in  Del- 
menhorst  nel  1810.  in  4-  Questo  è il  più  gran  lavoro  bibliograAco , che  sì 
conosca  dai  dotti. 

(a)  La  migliore  edizione  del  Morrei,  è quella  rifusa  con  i supplementi 
dell ’abb.Goujet\c  stampata  in  Parigi  io.  voi.  in  fog.  per  Drovetnel 
di  cui  ci  sono  delle  ristampe  anche  in  Italia  Quest’opera  fu  per  molto  tem- 
po il  miglior  Dizionario  bibliograAco  e storico  della  Francia. 

(3)  Biographie  universelle  ancienne  et  moderne.  „ Paris  chez  Mi- 
chaud  i8ii.  au  i8a8.  voi.  5o. in  8.  e sonosi  promessi  i supplementi.  Questa 
i in  oggi  l’opera  più  grande  in  biograAa  e bibliograAa  , dove  per  altro  si 
scorgono  non  poche  omissioni,  specialmente  di  opere  italiane. 
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P.  Richard  (1),  e nel  Dupiri  (2),  ma  quest’  ultimi  scrittori  ( ben 
si  scorge  ) o non  avevano  letto,  o non  conoscevano  quest*  opera , 
se  non  per  qualche  remota  relazione.  Tuttavia  se  lice  dar  una  suc- 
cinta idea  di  quest’opera  voluminosa,  io  dirò,  che  di  molte  tesi  e di 
molte  eccezioni,  e di  molti  schiarimenti,  clic  possono  entrare  odier- 
namente in  un  corpo  di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  non  se  ne 
fa  menzione,  oppure  leggermente  se  ne  parla  da  uii’  autore,  che 
scriveva  nel  secolo  XVII.,  secolo  di  una  fede  migliore  de' due  se- 
coli successivi;  come  pure  tante  questioni,  c tanti  dettagli,  che  in 
oggi  si  giudicano  superflui,  occupano  immensamente  quell’autore, 
il  cui  metodo  ancora  è troppo  analitico,  e troppo  minuto,  per  cui 
sorge  una  faragine  di  tesi  e di  questioni,  specialmente  in  fatto  di 
privilegi  ‘lei  re  di  Francia,  e di  massime  interamente  locali,  che 
sembrano  (e  molte  di  esse  sono  effettivamente)  estranee  dallo  scopo 
grande,  che  deve  applicarsi  a tutte  le  nazioni. 

Ad  onta  di  tutto  ciò , qualunque  materiale  che  può  deside- 
rarsi, si  ritrova  in  quest’  opera,  dove  si  rinviene  come  in  un  gran 
repertorio,  non  solo  il  riporto  di  qualunque  analogo  testo  e dot- 
trina che  può  desiderarsi  nelle  due  grandi  demarcazioni  del  sa- 
cerdozio e dell'  impero;  ma  bensì  l’indirizzo  per  aver  anche  i più 
estesi  schiarimenti . Può  in  sostanza  somigliarsi  quest’  opera  ad 
una  massa  abbondante  di  buoni  materiali  e di  buoni  cementi,  con 
cui  sorgerebbe  l’ediGcio  più  solido,  che  potesse  desiderarsi,  se  da 
maestra  mano  venissero  adoperati  sifatti  materiali,  e sì  abbondante 
suppellettile. 

Ma  dopo  avere  encomiata  la  Francia,  non  dobbiamo  già  di- 
menticarsi della  nostra  Italia . Anche  il  secolo  XVIII.  ha  dato 
nell’  Italia  scrittori  energici  i n questo  ramo,  e che  hanno  saputo 
schiarire  quelle  contrarietà  ed  eccezioni,  che  neppur  sospettavano 
i scrittori  del  secolo  XVII.  Impone  ai  dotti  il  rammentare  un 
Francese' Antonio  Zaccaria  nelle  suo  opere  antifebroniane,  e nelle 


(t)  Diclionaire  universe!  des  Sciences  ecclesiastiijues  eie.  Par  le  R.  P. 
Richard  et  autres  Religieux  Dominicains  eie.  Paris  1760. 1.  3 ./>.  in  fol. 

(a)  Defis  „ Table  des  auteurs  eccles.  du  dixsepliumc  siede  col  i-i  1. 
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sue  piccole  brochure s.  Sono  rispettati  i nomi  del  card.  Gerdil 
specialmente  ne’  suoi  opuscoli,  che  riguardano  la  Gerarchia  eccle- 
siastica, di  Monsig.  A nastrisi  - Suprema  romani  ponti/icis  in  ec- 
clesia potestas  propugnala.  Beneventi  1723.  in  4.,  opera  che 
si  è resa  ben  rara,  dell’abb.  Gianvincenzo  Bolgeni,  nell’opera 
notissima  dell’Episcopato,  ossia  potestà  di  governare  la  chiesa, 
ma  un  merito  singolarissimo  si  riconosce  nell’  opera  dotta  del 
P.  Gian  Antonio  Bianchi  M.  0.  - Della  podestà  e della  polizia 
della  Chiesa  - (1),  opera  che  finora  ninno  ha  superato  per  la  sua 
infinita  erudizione  in  punto  d'istoria,  e di  sagra  diplomatica. 

Ho  inteso  in  questa  rapida  escursione  d’indicare  i migliori  e 
più  ubertosi  fonti,  per  completare  un  corpo  di  diritto  pubblico  ec- 
clesiastico, adattabile  ad  uua  cattedra,  ma  scuza  escludere  infiniti 
autori  di  ogni  nazione,  che  hanno  scrìtto  sopra  i rapporti  o ge- 
nerali, o parziali  di  questo  diritto  (2),  come  sono  tutti  i scrittori 
anti-febrouisti,  anti-richeriani,  anti-ricciani,  ami-giansenisti,  anti- 
massonici, anti-libcrali,  e simili. 

Intanto  però  nella  redazione  del  mio  lavoro , io  ho  dovuto 
esporre  anche  la  base  di  questo  diritto  di  demarcazione,  e mi  so- 
no trovato  per  una  parte  circondato  da  uua  suppellettile  abbon- 
dante, dall’  altra  da  ima  polemica  vessatrice,  senza  poter  retroce- 
dere dal  guado  indispensabile.  Credetti  perciò  respingetela  pole- 
mica fin  dove  fu  possibile,  ed  attenermi  a pochi  principj,  ma 
certi  ed  indisputabili,  e quali  sono  convenienti  ad  un  manuale 
istruttivo,  che  deve  intendersi  da  ogni  classe  di  persone. 


(i)  Quest’opera  abbraccia  sette  voi.  in  4- , ed  £ stampata  in  Roma 
presso  il  Paglierini  «745.  Non  si  sa,  se  per  malizia,  o per  caso, le  copie  di 
quest’opera  che  custodiva  il  s.  Uffizio,  furono  depredate  dai  soldati  esteri, 
che  invasero  Roma,  e che  servirono  per  cartatuccie.  Quindi  l’opera  si  reso 
rarissima. 

(a)  Anche  la  nazione  Inglese,  che  semhra  cosi  distante  da  questo  stu- 
dio, vanta  le  celebri  opere  del  Pearson,  e del  Cobett. 


Dioitized 
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TITOLO  VI. 


Dei  Diritto  Civile. 

Come  l’autorità  ecclesiastica  provede  di  leggi,  e di  regolamenti 
le  persone,  e le  cose  soggette  al  sistema  religioso,  avendo  sempre 
in  mira  il  fine  spirituale;  così  l’autorità  civile  per  condurre  a per- 
fezione la  grand'  opera  della  formazione  della  società,  lia  neces- 
sità di  stabilire  un  corpo  di  leggi  civili,  ebe  garantisca  le  pro- 
prietà e le  speranze  de’  cittadini. 

Dopo  la  divisione  delle  sostanze,  la  distinzione  degli  averi  (1), 
e lo  stabilimento  della  moneta  (2)  che  accadde  nell’  epoca,  in  cui 


Sull*  divisione  delle  sostanze. 

(i)  La  divisione  delle  terre  , e l'apposizione  de’  confini,  precede  di 
molto  i tempi  omerici  , e forse  ancora  l’epoca  di  Giobbe,  e di  Mosè.  Cosi 
dice  l'autore  della  storia  dell'uomo  tom.  q.  pag.  180.  ,,  Una  delle  più  an- 
tiche leggi  tanto  innanzi  che  dopo  il  diluvio  fu  quella , che  assegnava  a 
ciascun  cittadino  una  certa  porzione  di  terra  a titolo  di  proprietà.  Inse- 
gna Omero,  che  fu  questa  la  prima  cura  di  quelli,  che  volevano  riunire  la 
società.  Questa  pratica  fece  nascer  l’idea  di  porre  i confiqi,  che  avea  luo- 
go nell’epoca  di  Giobbe,  e di  Mosè.  Dalla  maniera  poi , con  cui  si  espri- 
me Mosi,  si  conosce,  che  l’uso  de’  confini  era  molto  cognito  avanti  di  lui. 
Omero  ne  parla , come  una  pratica  la  più  antica  ,,. 

Sull*  circolazione  dell*  moneta. 

(a)  Quanto  poi  alla  circolazione  della  moneta,  e la  sua  prima  esisten- 
za, riferisce  Giuseppe  Flavio  antiq.  lib.  1.,  che  „ Caia  filius  Adae  multit  u- 
dine  PECONIARCM  congregata,  ex  praeda , oc  rapinis,  domum  auxit  Biso- 
gna però  avvertire  all’  espressione  del  testo  ebraico  , che  sotto  1’  espres- 
sione di  moneta,  usurpa  qualunque  cosa  mobile,  od  immobile,  che  servi- 
va alla  permuta.  Egli  è verisimilc,  che  Caino  usasse  o la  moneta,  o cosa 
equivalente  per  regolare  la  sua  città  di  Enochia.  Ma  secondo  lo  stesso  s. 
Testo  abbiamo  una  miglior  prova  del  corso  della  moneta  ne'  tempi  di  A- 
bramo,  il  quale  acquistò  per  una  somma  determinata  il  sepolcro  diSara.  Se- 
condo Erodoto  lib.  3.  furono  i Lidj,  che  batterono  per  i primi  le  monete 
d’oro  c d’argento.  Ma  Plinio  riguardo  alle  monete  d’oro,  dice  d’ignorarlo 
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gli  uomini  consentirono  a vivere  col  diritto  delle  genti,  nacquero 
le  contese,  e le  liti  tra  i cittadini,  delle  quali  non  potè  occuparsi  il 
diritto  pubblico,  intento  a consolidare  nell*  interno,  c nell’esterno, 
l’impianto  dell’  opera  sociale.  Dovette  di  ciò  occuparsi  il  diritto 
civile,  il  quale  eresse  i tribunali,  abilitò  i difensori,  creò  i giu- 


lib.  33.  cap.  3.,  ov’ esclama  „ Pessimum  scelus  ferii,  qui  primum  ex  auro 
denarium  signavit  ,,.  Lo  stesso  autore  però  lib.  7,  ruit.  hitl.  cap.  56.  dice 
delle  mouete  d’argeuto  „ Argcntum  inventi  Erictonius  Atheniensis,  alias 
Eacus:  auri  melai  la,  et  conjlaturam  Cedinus  Phoenix , ad  Pagacum  mon- 
terà, dicunl  olii  Thoas,  et  Eathis  in  Panchaja  ; olii  Sol  Oceani  ftlius  ,,. 
Secondo  Straeone  lib.  13.  pag.  55i.  la  circolazione  dilla  moneta  era  gii 
cognita  nell’anno  63i.  dell'era  Attica,  che  sarebbe  di  13.  anni  posteriore 
all’era  omerica.  Ma  il  dottissimo  Buscntsi  nella  sua  storia  universale  pro- 
vata con  monumenti  pag.  533.,  sostiene  anche  con  l’autorità  dello  Sforno, 
che  la  moueta,  se  non  perfettamente  coniata,  almeno  in  pezze  di  convenzio- 
ne, e di  peso,  circolasse  anche  prima  dei  tempi  omerici,  come  dimostrano 
racconti  di  Frissi,  e degli  Argonauti. 

Digressione  selle  trenta  monete  di  G.  Cristo. 

Qui  cade  in  acconcio  una  curiosa  digressione  circa  le  trenta  mone- 
te , con  cui  fu  venduto  N.  S.  Gesù  Cristo.  Pretende  Alberico  di  Rosale 
nel  suo  Dizionario  verb.  moneta,  e nel  commento  della  leg,  1.  ff.  de  con- 
trah.  empi,,  che  queste  trenta  monete  fossero  li  primi  danari  coniati  nel 
mondo,  che  appunto  assegnava  ai  tempi  di  Abramo,  come  abbiamo  sopra 
motivato,  e riferisco  le  sue  parole  alti  luoghi  citati  ,,  Reperivi  in  quodam 
scriptum  cujusdam  magni  religiosi  ordinis  fratrum  Heremitarum  super 
Passione  Christi,  quod  illi  triginta  dettarti  argentei,  quibus  Judas  tradidit 
Christum  Salvatorem  et  Redemptorem  nostrum,  fuerunt  primi  denarii,  qui 
fabricati  fuerunt  in  mundo  , quos  Thares  pater  Abrahae  optimus  faber  , 
ad  petilionem  regis  Ninivae  Nini,  ftlii Beli  fabricavit,  deinde  per  multas  ma - 
nus  pervenerunt  ad  carbonata  ponlificum  Judaeorum ,,.  Questo  fatto  si  con- 
ferma da  varj  autori,  fra  i quali  il  Guido  Papa  quaest.  4g3.  in  fine,  Gio. 
Aqdilio  de  monetae  potestate  cap.  3.  L’afflitto  nel  preludio  delle  costitu- 
zioni Nap.,  Gio.  Corasio  in  misceli,  cap.  i3.,  ed  il  Bossio  nella  sua  prassi 
crim.  tit.  de  falsa  moneta  num.  6.  Qualunque  sia  l'autorità  di  questi  autori, 
posso  dire  che  vi  si  opporrebbero  a contrastar  tale  storia,  non  pochi  canoni 
di  critioo  e di  sana  ermeneutica.  Riferisce  però  il  Budeo  lib.  5.  de  asse,  che 
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dici,  e diede  le  regole  per  decidere  le  queglioni  particolari,  le  quali 
formarono  il  corpo  del  diritto  civile. 

Le  prime  cure  de’  legislatori  dovettero  rivolgersi  a frenare 
anche  con  leggi  positive  civili,  li  gravi  disordini,  che  commetteva 
la  promiscuità  de’  due  sessi  appena  uscita  dallo  stato  naturale,  c 


nel  tempio  di  s.  Gio.  in  luterano,  essendovi  una  di  queste  trenta  mone- 
te, osservò  in  questa  un  carattere  molto  diverso  dai  danari  romani  ; non 
avendo  una  effigie  lusca,  attesa  la  prominenza  dell'altra  guancia,  ma  una 
effigie  intiera,  ed  al  rovescio  un  piccolo  fiore,  stimando  il  suo  peso  di  due 
dramme.  Ciò  posto  narra  il  celebre  Rahizno  Budclio  nella  sua  bell'  opera 
de  monelis,  et  re  nummaria  Colonia  1691.  pag.  io.,  eh' esso  possedeva  uua 
moneta  di  circa  due  dramme  con  effigie,  e fiore  consimile,  e ne  dà  anche 
l'impronta  nella  sua  opera.  Soggiunge  poi,  che  questa  moneta  si  riconosce 
per  il  Siclo  ordinario  degli  ebrei.  Ora  abbiamo  dalla  Scrittura  sagra  Gen. 
cap.  a3.,  Isai.  cap.  45.,  e Paralip.  cap.  ag.,  che  Àbramo  era  ricchissimo  , 
che  aveva  argento  pesato,  e si  nomina  anche  una  somma  di  5 mila  talenti, 
• solidi  io.  Del  Siclo  poi  detto  Sokal  presso  gli  ebrei,  e del  mezzo  Siclo 
si  fa  menzione  espressa  neU'Esod  cap.  3o-,  e nel  Levit.  cap.  fin.  Rilevia- 
mo poi  da  s.  Girolamo  al  fcoramento  di  questi  testi,  che  gli  ebrei  avevano 
il  Siclo  ecclesiastico,  e l’ordinario,  il  primo  di  quattro  dramme,  ossia  30 
solidi,  il  secondo  di  due  dramme,  ossia  dieci  solidi.  II  Budello  al  l.  c.  dà 
anche  l’effigie  del  Siclo  ecclesiastico  parimente  col  fiore,  e eh’ è il  doppio 
dell'ordinario,  «sembra  da  questi  fatti  potersi  anche  difendere  1*  assertiva 
di  Alberico  dì  Rosate,  amando  piuttosto  di  lasciar  il  lettore  in  questa  po- 
lemica, che  azzardare  una  decisione.  Ma  meglio  su  di  ciò  giova  consul- 
tare Gio.  Fokstezo  nel  suo  Dizionario  ebraico,  ed  il  dotto  Santz  Paghivi  in 
Thes.  ling.  sanctae. 

Usando  di  questa  digressione  egli  £ certo,  che  la  circolazione  della 
moneta,  o di  cosa  consimile,  e rappresentativa  , sembra  un  bisogno  nato 
con  la  società.  Dalla  Storia  generale  de'  viaggi  tomo  5.  pag.  5i.,  dalla 
Bibl.  Raison.  tom.  1.  p.  58.,  ed  altrove  si  ricava,  che  presso  quei  popoli 
rozzi,  che  non  conoscono  la  moneta,  si  usano  in  suo  luogo  pezzi, o tacche 
di  legno  a riscontro,  conchiglie  di.  una  rara  specie,  grani  di  salpietra,  dei 
frutti , e cose  simili.  Anche  presentemente  alla  Cina,  all’ Abissinia,  ed  al 
Tonchino  si  fanno  le  compre,  e vendite  pesando  l'oro,  o l’argento  in  pez- 
zi, come  riferisce  il  Mastini  storia  della  Cina  tom.  0.  pag.  a5g.,  ed  il  Ta- 
vtsNita  tom.  3.  pag.-  sai.:  Ved.  la  Racc.  de'  viaggi  della  comp.  delle  indie 
olandesi  tom.  l.  p.  364-,  e tom  4’  P-  3a. 
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non  ancor  istruita  delle  massime  religiose  (1).  Perciò  le  leggi  ci- 
vili sul  matrimonio  furono  le  prime  istituzioni  (2),  e la  sapienza 
del  Legislatore  divino  vi  diede  poi  l’ultima  mano,  elevando  il  ma- 
trimonio ad  una  sagra  qualità  (3).  Dovettero  quindi  i legislatori 
subito  occuparsi  delle  contestazioni  fra  cittadini,  e concepir  delle 
forinole  con  una  certa  publicit^fcr  garantire  gl’  interessi  de’  re- 
clamanti (4).  Nacquero  poscia  disposizioni  positive  sull’autorità 
de’ giudici , sul  luogo  de' tribunali , e sul  modo  d’introdurre  le 
azioni.  Insegna  l’antichità  remota,  che  queste  disposizioni  venivano 
publicate  col  canto,  ed  in  versi,  perchè  restassero  impresse  nelle 
menti  degli  uomini.  Si  vuole,  che  Apollo,  fosse  imo  de’  primi 
legislatori,  che  publicasse  le  leggi  al  suono  della  lira  (5),  ed  è cer- 
to, che  le  prime  leggi  della  Grecia,  conservavano  un  metro  rego- 
lare (6).  Ciò  anche  si  prova  dalle  prime  leggi  della  Spagna  (7),  e da 
quelle  promulgate  da  Tuiscone  , che  ha  dato  il  suo  nome  alla  gente 
tvisca,  ossiano  li  tedeschi  (8).  Da  ciò  ebbero  pure  origine  molte 


(*)  » Quos  Venererà  incertam  sapiente s,  more  ferarum 

Viribus  aeditior  cedebat,  ut  in  grege  Taurus  „ 

Horàt.  lib.  i.  sai.  3.  ».  log. 

(а)  „ Concubitu  prohibere  vago,  dare  jura  maritis  „ Idem  de  arte 
poetica  3g8. 

(3)  ,,  Sacramentum  hoc  magnum  est , ego  autem  dico  in  Christo , et 
in  Ecclesia  „ F.piirs.  5.  v.  3 a. 

(4)  Vedi  Stuioki  lib.  g.  pag.  6fò.  Svini  tom.  a.  pag.  63o.  Giobbe 
c’insegna  al  cap.  g.  v.  7.,  che  per  dar  maggior  publicìlà  ai  giudizj,  si  fa- 
cevano questi  alle  porte  delle  città:  Mosà  fa  menzione  di  tal  uso  Gen.  a3. 
18.,  ed  Ouebo  attesta  tal  consuetudine  anche  ne’tempi  eroici.  Iliad.  lib.  18 
vers.  4g7- 

(5)  Così  attesta  Platone  in  Min.  p.  567.,  ed  ktisroT.problem.  a8.  Ved. 
anche  Stbabone  lib.  g.  p.  646. 

(б)  Varie  leggi  Ateniesi,  che  rimontano  ai  tempi  di  Dracone,  c Solo- 
ne, i cui  frammenti  sono  riportati  da  Samuele  Petit  nella  sua  bell'opera  ad 
leg.  Allicas , conservano  una  specie  di  metro,  e di  cadenza. 

(7)  Stbabone  lib.  3.  p.  ao4- 

(8)  Vedi  Kdbnius  ad  Aelian.  Var.  histor.  lib.  a.  cap.  3g.  Secondo 
I’Angeloceatore  Cronolog.  pag.  II.,  Tuiscone  figlio  di  Belo  viveva  sul  fine 
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isti  tu/ioui  ritmiche  presso  i popoli  del  nord,  e forse  anche  le  sen- 
tenze c frasi  politiche  degli  antichi  troubadours  nella  Francia  (1). 


del  1700  dell’era  volgare,  e nel  1810  fondò  l’antico  regno  de’ Sarmati,  che 
occupava  il  paese  dei  Tedeschi.  Ali  che  il  Cluvkrio  Germ.  ant.  pag.  80. 
seguendo  Tacito , dice  ,,  Istmi  quippe  nomea  Teutsrh,  una  cum  gentis  ori- 
gine , a dco  suo  Tuiscone  tese  acctpisse , ex  antiquis  credchant  carmini  bus , 
Germani  isti,  Taciti  aevo  M. 

Dell'arte  ritmica  ridotta  al  mohalb. 

(1)  Molti  attribuiscono  al  paganesimo  quella  specie  d'ispirazione  che  si 
pretendeva  trovare  nelli  versi  ritmici, specialmente  tra  popoli  barbari,  da 
cui  si  ricavavano  poi  molti  proverbj  e precetti , come  se  Teatro  ritmico 
nascesse  dal  tripode  di  Apollo , dal  vestibolo  di  Pedona , e dalla  presenza 
d*  Innensul  il  Dio  pitico  dei  Germani.  Noi  vediamo  i principi  più  barbari 
inchinarsi  ai  verseggiatori  ritmici  : di  che  fa  fede  il  dottissimo  Eckhart 
nella  sua  storia  della  Francia  orientale  „ Virccburgi  1739.  tom.  1.  p.  566. 
in  fol.  ove  narra,,  Theodoricus  Golhoruni  et  Attila  liunnorum  reges,  m a j o- 
„ rutu  suorum  gesta  inlcrepulas  recitare  facicbant,et  carmi nibus  hujus  ge- 
,,  neris  debeiuus,quidquid  de  majorum  uoslroruui  legibus,  Diis,et  sacris,  de 
,,  origine  Gothorum,  Lougobardoruiu  et  Francorum,  de  genealogia  Amalo- 
,,  rum  et  Baltborum,  rebusque  principum  antiquorum  praeclare  perpetratis 
,,  ante  Francorum  iiupcriuiu  sciniuc.  Ernt  certuni  hominum  gcnus,  quod 
„ condendis  et  decantandis  poematibus,  opera  ni  navahat,  hoc  provincialcs 
„ galli  trubadores  et  cantarellos,  Germani  diether , saenger,  et  tandem  mais- 
,,  ter-saenger  voca baili  V’ha  la  storia  dei  trubadori  di  Spangerbergio,  e 
di  IVangenselio,  e ne  parla  ancora  il  celebre  Giureconsulto  Gio.  Pietro 
Ludkwig  O/i uscul a misceliti  Halae  Magddburgicae  lyio.  in  fol. % ove  alla 
pag.  664.  tom.  2.  dice  dottamente  ,,  Mos  rytlniioruin  et  poesis  iuit  ex  imi- 
,,  bilione  oracoli  Delphici,  quod  metrico  pleruiiique  sermone  respoudebat, 
,,  sivc  ex  iinilalionc  antiquorum  Tbraciorum  poeta  rum.  lios  cnim  theologos 
„ appellali. mt,  et  divinos,  quia  mores  hominum  forma  reut,  deque  rerum  na- 
„ turalium  ortu, plora  immiscuerunt  Ved.  piò  dilTusainente  al  luogo  ci- 
tato. Dopo  1 era  cristiana  questi  stessi  poeti  ritmici,  diedero  origine  alle 
tavole  romantiche,  ossia  ai  romanzi  — a lingua  mtfgari , quam  romanam  vo- 
cant  — , di  che  parla  dottamente  lo  stesso  Eckuart  /.  c.  ,c  quindi  Daniele 
Huezio  nel  suo  opuscolo  sull’ origine  dei  romanzi. 

Tuttavia  una  sorgente  più  remota  c più  vera, giovi  dare  ai  ritmi  sen- 
tenziosi degli  antichi,  che  regolavano  talvolta  i popoli,  ed  invece  dell' ini- 
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Ma  non  bastava,  che  le  leggi  si  credessero  ispirate,  e rima- 
nessero impresse  nelle  menti  degli  uomini,  poiché  faceva  d'uopo 
d’istituire  persone  destinate  ad  interpretare  le  leggi,  ed  i luoghi, 
dove  si  rendesse  giustizia.  La  prima  divisione  de*  popoli  fu  fatta 
in  tribù.  11  popolo  d’Isdraele  fu  diviso  in  dodici  tribù.  La  città 
di  Atene  fu  divisa  in  dieci  tribù,  e Savio  Tullio  divise  Roma 
in  30.,  e quindi  in  35.  tribù.  I tribunali  adunque  trassero  il  no- 
me dalle  tribù,  ov’ erano  situati  per  render  giustizia  (1).  Le  per- 
sone destinate  a render  giustizia,  ed  interpretar  le  leggi  erano  per- 
sone saggie,  coraggiose,  e timorate  di  Dio,  elette  dal  popolo  presso 
gli  ebrei , che  si  chiamavano  giudici  d’ Isdraello  (2) . Presso  gli 
ateniesi  si  sceglievano  dal  ceto  de’  patrizj  (3).  Presso  i romani,  e 
prima  dell’  impero  si  eleggevano  dal  popolo,  e loro  veniva  asse- 
gnata la  rispettiva  attribuzione,  poiché  v’ernno  i pretori,  i duum- 
viri, i triumviri,  i tribuni  della  plebe,  i giudici  pedanei,  ed  altre 
sorta  di  giudici,  ed  ufficiali  di  giustizia  , che  crebbero  iufìnita- 
mente  sotto  gl’imperatori , presso  i quali  nacquero  gli  uffiej  in  det- 
taglio di  gran  curione,  ossia  maestro  della  curia,  che  non  differiva 
da  un  gran  giudice;  ed  i cosi  detti  « magistri  quatuor  tributi  aliti  ac 
classis,  magister  audient’ae  triplicis  , libellaris  , beneficiatine  , 
exemptilis , magister  catalogi  foreusis,  volumims  judicialis,  Ae- 


pura origine  pitica  ed  appollinca  , giovi  rimontare  al  monte  Sinai , ove  >1 
primo  legislatore  umano  Mosè,  prendendo  le  leggi  nell'udienza  dell’Altis- 
simo, co’ raggi  in  fronte,  c qual  divinità  ispirata,  prcsentossi  al  popolo  ane- 
lante, cui  comunicò  li  precetti,  quasi  ritmi  dcU'Altissiuio.  Dopo  Mosè  lutti 
i legislatori  hanno  fatto  credere  d’esser  ispirali  dalla  divinità,  e lutti  quei 
verseggiatori  o trubadori,  che  in  mezzo  a popoli  barbari  volevano  semi- 
nare delle  verità,  hanno  preso  ad  imprestilo  la  stessa  supposizione  , ed 
hanno  adoperato  un  enfasi  ed  un  arte,  clic  appoggiasse  siffatta  supposi- 
zione. 

(t)  Cedrerò  lib.  i.  pag.  ag. 

(a)  „ Provide  de  omni  plebe  viros  potentes,  et  timentes  Deum,  in  qni- 
bus  sii  veritas,  et  qui  oderint  avaritiam,  qui  judicent  populum  „Ezoo.  18. 
v.  ai.  aa. 

(3)  ,,  Putridi  , . . le gum  , rcruinque  sunetarun , oc  divinarum  inter- 
pretes  sunto  ,,  Ved.  le  leggi  attiche  del  Petit  lib.  t.  tit.  3.  p.  8. 
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nc/lciarii,  et  codicis,  mttgìsler  calendarii  ctirialis,  et  anntllium 
curiae,  magister  pignorum,  et  apparìtorum,  tralasciando  altre 
nomenclature,  che  non  è qui  luogo  di  analizzare  (1). 

Quanto  poi  alla  prima  emanazione  delle  leggi,  egli  è certo, 
che  ogni  popolo  ed  ogni  nazione,  dopo  aver  conosciuta  la  neces- 
sità delle  medesime,  s'imprese  a formarne  una  raccolta.  Grande 
probabilità  ci  porta  a credere,  che  i babilonesi  governati  da  Nino, 
c da  Semiramide,  fossero  i primi,  che  riducessero  a sistema,  ed 
in  iscritto  le  loro  leggi  civili,  perchè  un  diligentissimo  autore  ci 
prova,  che  i babilonesi  furono  i primi,  che  introdussero  l’uso  di 
stipulare  tutti  gli  atti  in  iscritto  (2).  Ciò  accadde  circa  l’anno  1750. 
dell’era  volgare,  epoca  in  cui  gli  assirj  ( il  cui  impero  fondò  Ncm - 
brod ),  vinsero  i babilonesi  sotto  Nino  (3).  Dopo  i babilonesi,  bi- 
sogna rivolgersi  agli  egiziani,  da’  quali  per  catena  non  interrotta, 
le  più  polite  nazioni  hanno  ricevuto  i primi  principi  delle  leggi, 
delle  arti,  e delle  scienze,  poiché  gli  egiziaui,  istruirono  i greci,  e 
questi  fecero  lo  stesso  coi  romani. 

Ora  sebbene- si  voglia  da  gravi  autori,  che  un  certo  Elio», 
avanti  Osiride  dasse  le  prime  leggi  agli  egiziani  (1);  non  ostante 


(i)  Giuliano  Taboezio  dottissimo  giureconsulto  francese,  che  viveva 
nella  metà  deli5oo-, diede  alla  luce  alcune  opere  dottissime, e di  squisita  eru- 
dizione, tra  le  quali  - de  magistrati  bus,  rt  personarum  delectu  -.Lione  1 55g. , 
dove  alla  pag.  8o.,c  seg.  ho  rilevato  le  suddette  notizie,  tacendo  altre  mol- 
te, ehe  ivi  si  possono  riscontrare. 

(a)  Svncello  pag.  sos.,  c Giulio  Arratcsso  presso  il  Synceìlo  pag.go. 

(3)  Oionoao  di  Sicilia  lib.  a.  in  princ. 

(4)  Cosi  Diod.  Sic.  lib.  i.  pag  17.  18.,  e la  Cronaca  Alessand.  p.  45- 
Ma  per  occasione  di  quest’  Elion,  Rè-nume,  giovi  qui  dar  un  cenno  dell’ 

OaiGIKI  DELLA  MlTOLOOIA. 

Ormai  è una  verità  troppo  dimostrata,  ed  inutilmente  contrastata 
dagl’increduli,  che  la  mitologia  Fenicia  ed  Egiziana,  quali  diedero  forma 
e tema  alle  altre  mitologie,  nacquero  da  traduzioni  mal  spiegate  de'  li- 
bri santi  . Giovi  darne  un  esempio  con  le  prime  parole  della  Genesi 
— In  principio  creavi!  Deus  coelum  et  terroni  -,  stranamente  intese  e 
tradotte  da  Sanconiatone  di  Berilo,  i cui  frammenti  ci  conservò  Eusebio 


Digitized  by  Google 


siccome  le  leggi  di  questi  Rè-numi,  non  erano  state  scritte,  riten- 
nero gli  egiziani  per  loro  primo  legislatore  Menetete  , che  altri 


Praep.  E ».  lib.  i.  c.  io.  -//»  principio  (dice  Sanconiatone)  un  certo  Elion 
e sua  moglie  chiamata  Beruth,  ebbero  un  figlio  nomato  Cielo,  ed  una  fi- 
glia detta  Terra-  Sanconiatone  ha  visibilmente  mal  interpretato  le  prime 
parole  della  Genesi,  essendo  cosa  sorprendente,  che  molti  dotti, non  abbia- 
no su  di  ciò  fatto  attenzione.  Egli  è vero  che  noi  abbiamo  de’  semplici  fram- 
menti interpolati  con  note  di  Filose  da  Biblo  suo  traduttore,  e di  pagana 
malignità  per  trasformare  i frammenti  al  suo  scopo,  ed  impedire  ogni  rav- 
vicinamento ai  libri  ebraici:  ma  contuttociò  ben  si  vede  , che  dalla  parola 
Elohim  che  significa  Dio,  Sanconiatone  ha  spiegato  un  certo  Elion , e per- 
ché non  si  dubiti  che  tal  Elion,  significhi  l’Altissimo,  come  indica  la  ge- 
nesi, Filone  da  Biblo,  vi  aggiunse  l’interpretazione  greca  hypsistos , l’Al- 
tissimo, corrispondente  al  senso  ebraico. 

Dalla  parola  Bereschith  che  significa  - In  principio  — vi  compose  Be- 
ruth, forse  per  creare  una  divina  fondatrice  a Berito  sua  patria.  Di  qui 
nacque  pure  la  gran  dea  Berecinzia , perchè  madre  di  tutti  i dei -Virgilio 
Àen.  I.  6.  * 

Berrei nthy a mater 

Laeta  Dcum  partu , centum  complexa  nepotes  - 

la  quale  fu  formata  da  Bara  generò,  ed  Elohim , li  Dei. 

Ed  appunto  la  parola  Bara  che  significa  tanto  creò , che  generò , e 
che  somiglia  in  effetti  a Bar , che  vuol  dir  figlio,  come  Ieggesi  spesso  nel 
vangelo,  Sanconiatone  tradusse  - Elion  e Beruth, generarono  un  figlio  chia- 
mato Cielo , ed  una  figlia  detta  Terra  - strana  interpretazione  del  versetto 
— In  principio  creavit  Deus  coelum  et  terram  — . I greci  peraltro  che  non 
s’interessavano  punto  della  città  di  Berito,  lasciarono  là  Elion  e Beruth , 
sebbene  ritennero  Berecinzia  per  madre  di  tutti  i dei , ed  il  Cielo  il  piò 
antico  degli  dei,  e padre  dei  sette  Titani.  Il  celebre  M.  Guerin  de  Rocker 
nella  sua  opera  incomparabile  poco  dianzi,  ed  in  appresso  lodata,  sostie- 
ne' contro  il  sentimento  di  Pczron  che  i sci  primi  Titani,  furono  i sei  gior- 
ni della  creazione,  ed  il  settimo  fu  il  giorno  del  riposo  Nè  più  lice  svilup- 
pare in  una  nota.  Ma  tornando  al  nostro  tema,  se  un  tal  Elion  avanti  Osi- 
ride, dee  credersi  il  sinonimo  deirAltissimo,  non  v’ha  dubbio  che  l’idea 
tradizionale  degl’ Egiziani  era  giustissima,  cioè  d’esser  stato  Elion  il  primo 
legislatore,  perchè  Dio  di  fatti  fu  il  primo  re,  ed  il  primo  legislatore  degli 
uomini, e poscia  del  prescelto  popolo  ebreo  vicinissimo  all’Egitto,  durante 
il  governo  teocratico,  ed  il  celebre  ministero  di  Abramo , di  Giacobbe  , di 
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vogliono  esser  lo  stesso  Trismegi.vto,  perchè  diede  le  sue  leggi 
scritte  in  caratteri  geroglifici)  eh*  esso  pretese  di  aver  imparalo 


Giuseppe,  cd  in  specie  di  Must,  la  di  cui  vita,  e la  cui  storta  prodigiosa, 
è necessariamente  amalgamata  con  la  storia  egiziana. 

Origine  primitiva  dell’  Idolatria. 

G poiché  qui  si  nomina  Mosk  ministro  di  Dio,  giovi  dall’origine  della 
mitologia,  fare  una  breve  transizione  all’origine  dell’idolatria.  Io  la  cerco 
iuvauo  in  tanti  casi,  ed  oggetti,  cd  impressioni, in  cui  la  ricercano  i dotti: 
a mio  parere  bisogna  rivolgere  la  lanterna  di  Diogene  per  entro  i nascon- 
digli del  cuor  umano.  L’uomo  non  si  fò  cuore  senza  un  nume,  da  cui  possa 
temere  e sperare.  Ma  l’uomo  che  vede  con  gl’ occhi  corporei,  non  si  sazia 
della  sola  idea  di  Dio.  Desso  vuol  esser  persuaso  ch’esiste,  e brama  ch’esi- 
sta con  un  culto  esterno  che  sia  dedicalo  allo  stesso  Dio,  od  una  certa  sua 
iiiiagiiie.  Questo  desiderio  s’insinuò  nella  natura  deH’uomo  dopo  la  corru- 
zione della  carne  clic  produsse  il  diluvio,  e dopo  la  dispersione  del  genere 
umano  sulla  superficie  del  globo.  Prima  del  diluvio,  Mathusalem  aveva 
vissuto  molti  anni  con  Adamo,  Noè  aveva  vissuto  varj  secoli  con  Mathu - 
Salem , cd  era  troppo  viva  l’idea  tradizionale  di  Dio  e la  sua  onnipotenza 
nella  recente  creazione,  di  che  non  dubitavano  neppure  i reprobi  ed  i fi- 
gli di  Caino , che  avevano  ricevuto  la  flessa  tradizione,  e conoscevano  la 
giustizia  di  Dio  sopra  Lamech , ed  il  suo  autore.  Ma  dopo  il  diluvio  , <li- 
scostandosi  i popoli  dalla  tradizione,  furono  impazienti  di  ricercare  , c di 
rappresentarsi  agl’ occhi  la  divinità,  di  cui  conservavano  una  idea,  ma  più 
remota.  Mosè  vinceva  quest’impazienza  ed  incredulità  degl’ ebrei  con  mi- 
racoli sempre  visibili, che  presentavano  l’imagine  e la  presenza  di  Dio,  ora 
nella  colonna  ignita  , ora  nella  nuvola  , ora  nel  roveto  . Ma  che!  Pochi 
giorni  che  gli  ebrei  non  ebbero  l’oggetto  di  un  culto  esterno,  bastarono  per 
dimenticar  tutto,  e formarsi  un  nume  d'oro.  Da  questa  origine,  cioè,  dal 
desio  naturale  dell'uomo  di  possedere  un  nume,  avanti  cui  prostrarsi  con 
un  culto  esterno  sensibile,  sfogarsi,  piangere,  e far  mille  voti,  nacque  l’ido- 
latria, clic  guidata  da  depravato  criterio,  produsse  una  enorme  massa  il’a- 
bominazioni  e di  mostri. 

L’alta  sapienza  di  Dio  conobbe  la  debolezza  e la  miseria  deU’uomo. 
Creatore  dapprima,  poscia  Redentore  dell’umana  natura,  concesse  il  pro- 
digioso dono  dell'EccARisTiA,  per  viver  velato  con  gl'uomini,  per  sommi- 
nistrare il  perpetuo  oggetto  del  vero  cullo  esterno,  e cosi  adattarsi  al  de- 
siderio dell’ umanità,  consolarla,  cd  alienarla  da  ogn’altro  culto,  e ranno- 
dar sempre  le  sue  promesse  col  genere  umano.  Qual  cousolazionc  uua  tal 
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da  Mercurio  (1).  Ma  celeberrimo  autore,  che  fu  un  dotto  orien- 
talista (2)  sostiene  che  Menes  o Menetetey  fu  lo  stesso  personag- 
gio di  Noè. 

Dopo  gli  egiziani  passando  alla  Grecia,  s’incontrano  i tempi 
sconosciuti  di  Atene  sotto  il  governo  di  Ogige,  la  cui  epoca  può 
fissarsi  circa  l’anno  1830.  avanti  l’era  cristiana.  Di  questo  re, 
sotto  cui  l’Attica  restò  devastata  a segno  da  una  straordinaria  inon- 
dazione, che  per  200.  anni  restò  deserta  (3),  non  si  ha  notizia  di 


presenza  per  gl’uomini,  qual  previdenza  sublime  in  quanto  a Dio,  di  una 
concessione  cosi  importante,  per  saziare  il  cuore  dell'uomo,  e per  dare  vita 
e pascolo  continuo  ai  slanci  del  culto!  quanto  mai  questo  dono  ha  mi- 
gliorato e vinto  l’indole  dell'umana  natura!!!  Ciascuno  che  mediti  questa 
verità,  deve  sentire  il  convincimento,  che  un  turco , un  ebreo , un  idolatra 
non  trova  di  che  sodisfare  il  suo  cuore  ue’  suoi  templi,  e vive  in  una  ge- 
lida religione,  di  semplice  forza,  ostinazione,  acciecamento,  od  abitudine, 
ma  l'uomo  cattolico , assai  più  d'un  cristiano  semplice,  ovvero  addetto  a 
qualche  pretesa  umana  riforma  ( che  intese  diminuire  e circoscrivere  l'azio- 
ne, e la  presenza  della  divinità  nell’  Eucaristia  ) ; vive  in  una  religione 
d'amore,  di  fiducia,  di  convinzione,  c di  consolazione,  trovando  ogn'ora  so- 
disfatto il  proprio  cuore,  cd  arricchito  il  genere  umano  d'un  miglioramen- 
to morale  positivo,  che  solo  può  nas  cere  da  una  indefettibile  presenza,  e 
protezione  de  11*  Altissimo-  ,,  Dicea  uu  saggio  ,,  Quo  numen  adesty  virtus  , 
vita,  ac  foelicitas  culsunt 

(i)  Lo  stesso  Diod  pag.  19.  Plutarco  negli  opusc.  tom.v.te  Platon* 
nel  lib  4*  de  ieg.  Veggasi  il  mio  sistema  stilli  geroglifici  egiziani, negl'opu- 
scoli  Excerptum  de  hierog!yphicisy  e nella  prefazione  Ad  specimen  biblio - 
t/iecae  demo  tiene  ac  hieraticae  aegyptiae  -,  Collez.  Classica  voi.  5.  Roma 
1828.  in  8. 

(a)  M.  Gur-Riif  de  Rocher  hi  si.  veritable  des  te/ns  fabuleux  - Paris 
1 776.  voi.  1.  Chap.  Mcnes  - Noe  - pag.  126.  et  suiv. 

(3)  Così  scrive  Eusebio  sull'autorità  di  Giulio  A ffricano praep.evang. 
I.  10.  cap.  10.  p.  490.,  ma  Strabonb  lib.  9 p 6?3.  cita  alcuni  monumenti 
antichi  , da'  quali  pretende  di  provare  che  il  diluvio  di  Ogigc  fu  cagio- 
nato da  una  passeggierà  inondazione,  per  esser  stati  chiusi  gli  scoli  del 
lago  Capai.  - Noi  vediamo  certamente  una  densa  caligine  nella  storia /^re- 
ca che  si  riferisce  ai  tempi  di  Ogige,  poiché  la  mitologia  stessa  temè  di 
avanzarsi  in  questo  gran  vacuo.  Tuttavia  sostiene  il  dotto  Pietro  Alcionio 
ucl  *uo  libro  de  exilio  ( libro  scritto  a tempi  .di  Leone  X.  per  ricordarti 
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leggi  scritte.  Ma  sorgendo  il  regno  d'Argo,  ch’era  il  principale 
della  Grecia , e che  stabilissi  precisamente  nel  Pelopoueso  circa 
1822.  anni  avanti  G.  C.  (1);  Foroneo  figlio  d ' Inaco  (2)  cercò  di 
perfezionarlo,  fissando  non  solo  in  ciascuna  colonia  i tribunali  per 
amministrare  la  giustizia,  ma  promulgando  un  codice  di  leggi  scrit- 
te, delle  quali  fu  tanto  celebrata  la  saviezza,  che  l’ antico  poeta 
Acusilao , quindi  il  poeta  Fororùde,  e finalmente  Platone  lo  chia- 
marono il  padre  degli  uomini  (3). 


l'infelicità  della  letteratura  e dei  letterati,  e che  trovasi  per  il  primo  nella 
rara  raccolta  di  Gio.  Borcardo  Menceenio  — Analecta  da  injoelicitate  litte- 
ratorum  - Lipsiae  1707.  in  la.  ) appunto  quest’autore  sostiene,  che  pres- 
so i Cesari  Bizantini  ossia  nel  medio  evo,  li  sacerdoti  greci,  intesi  soltanto 
iu  questioni  religiose,  consigliarono  la  distruzione  di  molti  antichissimi 
poeti  greci  che  a noi  non  sono  pervenuti,  per  qualche  oscenità  che  con- 
tenevano nelle  loro  opere  , e cosi  si  perderono  le  piò  antiche  tradizioni 
della  Grecia  - Audiebam  puer  ( dice  lo  stesso  autore)  ex  Demetrio  Chal- 
condtla  graecarum  rerum  peritissimo , sacerdote s graecos,  tanta  Jloruissc 
auctoritate  apud  Caesares  Byzantinos,  ut  in  gratiam  illorum  integra  com- 
plura  de  veteribus  graecis  poemata  combusserint , in  primisque  ea  ubiamo - 
res  contiaebantur , atque  ita  Menavo  ai  , Diphili  , Apollodoei  , Prilzmonis  , 
Alexu  fabcllas,  et  Sapphiis,  Erynnae,  Anacreontis,  Mimnermi,  Bioiiis,  Al c- 
manis,  Alcaei  carmina  intercidisse  — . E nella  scoperta  del  Perù  , come  del 
Messico,  narra  Garcilasso  della  Veda  fedele  storico  della  regia  stirpe  degl’ 
Ittcas,  che  i Spagnoli  distrussero  per  superstizione  tutti  i monumenti  ge- 
roglifici delle  due  nazioni,  credendoli  caratteri  magici,  e perciò  lo  scritto- 
re deplora  di  essersi  perduta  l'origine  e la  storia  antica  di  quelle  nazioni. 
Di  questi  e di  altre  simili  distruzioni  bisogna  pur  dire  - sic  erat  in  fatis  — 
Cosi  volle  Dio  per  alti  suoi  fini,  quel  Dio  che  - est  conspector  saeculo- 
rum  — . 

(1)  Inaco  fondò  il  regno  degli  argonauti , e 1’  antica  tradizione  , che 
abbiamo  da  Apollodoro  , ed  Ioino  , come  prova  il  Bankier  expl.  des  fa- 
bles  tom.  6.  p.  3g.  si  è,  che  fosse  figlio  di  Oceano, e di  Teli,  per  (spiegare, 
che  per  mare  giunse  alla  Grecia. 

(a)  Ved.  s.  Cleri.  Aless.  admonit.  ad  geni.  p.  67. 

(3)  S.  Clem.  Aless.  ne'  stromati  lib.  1.  riferisce  tuttociò  di  Foroneo, 
c riporta  alcuni  versi  di  Foronide.  Ved.  il  Taziano  p.  174. , Eosesio  nella 
Cronaca  lib.  a.  pag.  65.  Svncello  p.  67,  e ia5. 
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Si  distinse  intanto  anche  il  regno  di  Creta  per  le  severe  leg- 
gi pubblicate  da  Minosse,  e da  Radamanto  (1),  e Platone  de- 
dicò il  suo  dialogo  de  lege  a Minosse.  Alquanto  posteriore  fu 
Licurgo,  che  visse  molti  anni  dopo  la  presa  di  Troja,  e pubblicò 
le  sue  leggi  agli  spartani  1 50.  anni  innanzi  le  Olimpiadi  (2).  Fu 
allora,  che  il  sistema  di  legislazione  positiva,  e scritta,  si  diramò 
presso  tutti  i popoli , c quel  che  fu  cosa  mirabile  e quasi  con- 
certata nell’  antichità,  fu  che  i legislatori  attribuirono  sempre  il 
codice  delle  leggi  a qualche  divinità  , temendo  la  ferocia,  e l'in- 
costanza de'  popoli  (3). 

Intanto  Atene  potè  riprodursi  dai  guasti  della  inondazione, 
o diluvio  diOgige.  Giunse  la  trigcsimanona  Olimpiade,  c Dracone 
pubblicò  il  codice  delle  sue  leggi,  cbe  in  gran  parte  aveva  forse 
compilato  da  quelle  di  Minosse  (4).  Perciò  risentivano  di  estrema 
severità,  e gli  ateniesi  se  nc  lagnarono  anche  troppo,  perchè  in- 
solentirono apertamente  contro  le  leggi,  allorché  il  gran  legisla- 


(i)  Pistone  lib.  4.  Minos,  vel  de  lege. 

(a)  S.  Clem.  Aless.  negli  stromati  lib.  t.  png.  3og. 

(3)  Questa  osservazione  applicabile  non  solo  ai  più  antichi  legislato- 
ri , ma  ben  anco  ai  posteriori  , si  fa  ancora  dal  celebre  Marsilio  Fieno  , 
che  nel  proemio  del  dialogo  Minos , ossia  de  lege  png.  34-  così  si  esprime 
„ Quamobrem  omnes  illuslres  conditores  legum,  inventionem  legum  in  Deum, 
sed  per  diversa  nominale  media  retulerunt.  2ioeoksm,Bactrianis , Persisque 
legem  tradens,  in  Horomaspin , Trimegistcs  Aegyptiis  in  Mercurium , Mov- 
ses  Judaeis,  rectissime  in  patrem  totius  naturae  Deum,  Miaos  Cretensibus 
in  Jovem,  Csarondas  Cnrlhaginensibus  in  Saturnum,  Ltcorgcs  Lacaedemo- 
niis  in  Apollinem  , Dracon,  et  Solon  Atheniensibus  in  Minervam  , Noma 
Romanie  in  Aegeriam,  Mauometes  Arabibus  in  Gabrielem,  Zamolxis  Scytis 
in  Veslam,  Plato  noster  Magnesiis,  et  Siculis  in  Jovem , et  Apollinem  ,,. 
Un  altra  riflessione  mi  sembra  giusta  , ed  è , che  avendo  Musò  dato  le 
sue  tavole  della  legge  da  parte  di  Dio,  perchè  Dio  era  il  capo  di  quel  go- 
verno teocratico,  ed  essendosi  il  popolo  ebreo  sottomesso  all'istante  ; per- 
ciò li  legislatori  contemporanei,  ed  i posteriori,  usarono  di  metter  in  mez- 
zo una  divinità.  Da  ciò  argomento,  che  Mosi  non  solo  fu  conosciuto  , ma 
imitato  corrottamente  da  tutti  i legislatori. 

(4)  S.  Clem.  Aless.  lib.  i.  straniai,  pag.  3og. 
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tore  Solone , temendo  una  rivolta  irrimediabile,  placò  gli  ateniesi 
con  rifondere  nuovamente  le  leggi,  e temperarle  di  molto,  le  quali 
publicò  nella  quinquagesima  Olimpiade  (1).  Abbiamo  ancora  dei 
frammenti  delle  leggi  di  Bracone,  e di  Solone,  che  Samuele  Petit 
ha  raccolto  diligentemente  nella  sua  bell’opera  ad  Ltges  atlicas , 
e può  anco  consultarsi  il  AJeursio  nella  sua  raccolta,  o dirò  bi- 
blioteca erudita  sulle  cose  altiebe,  come  anche  il  Plagi  nel  suo 
trattato  De  decrelis  alhcnicnsium,  altrove  citalo. 

Le  leggi  di  Atene  per  la  distinta  loro  saviezza  divennero  in 
poco  tempo  le  leggi  della  Grecia.  Mentre  cominciava  a fiorire  la 
Grecia,  cominciò  l’esistenza  di  Roma.  Il  re  fondatore,  ed  i suoi 
successori  promulgarono  le  leggi  regie,  che  Papirio  ridusse  in  siste- 
ma, e si  chiamò  diritto  Papiriano  (2).  Ma  le  leggi  regie,  di  cui 
abbiamo  qualche  frammento  (3),  restarono  abolite  con  l’autorità  dei 
re,  c fino  ad  Augusto  non  poterono  richiamarsi  in  vigore  (4). 

1 romani  abbisognavano  intanto  di  leggi,  e la  fama  della 
Grecia  trasse  là,  varj  legati  romani,  che  tornando  in  Roma,  furono 
investiti  di  podestà  lcg  slaliva,  e publicarono  le  celebri  dodici 
'lavole,  delle  quali  ammiriamo  ancora  una  saviezza  natia  l5). 


(»)  Lo  stesso  pag.  3o2. 

(a)  Pompon,  tib.  a.  S . 1.,  et  i8 .ff.  de  orig.  juris. 

'3)  Marziano  nella  ieg  n . ff.  de  mortuo  inferendo.  Vedi  Hottoman.no 
nel  libro  epigrnmmatum  romanorum  : Corn-  Tacito  lib.  ao. , e nel  Tesoro 
di  EveRARDO  Ottoni  tom.  i.  p.  6o.  Vedi  anche  il  Mieruan.  toni.  i. 

(4)  Dice  Tito  Livio  lib.  54-  ,,  hex  regia  de  unius  imperio  lata  est 
ineunte  regnum  Romulo,  qua  p pidus  ornnem  potestalem  in  se  concessit  . . 
Cuoi  autem  annis  amplius  quingenlis  fiorente  pop.  rom.  liberiate,  sopita 

fuisset  ; postea  DD  Augusti,  et  Tiberii  dominatu,  qui  legibus  soluti  sunt,  ex- 
citata, subtilius,  et  copiosità  quarn  antea  praescripta  est.  ,, 

(5)  Dionigi  di  Alicarnasso  fu  quello,  che  tra  gli  antichi  ci  conservò 
li  residui  di  queste  leggi,  con  dotti  commenti.  V’ha  fra  i più  recenti,  e 
migliori  Giusto  Lipsio,  che  trovò  delle  addizioni  , ed  il  Gottotrido  con 
note  eruditissime,  c specialmente  nell'edizione  , che  si  trova  iuserila  nella 
bel  issima  collezione  Leeviana  in  8.  Lugduni  Botar.  1672.  Ma  più  recen- 
temente M.  Bouchaud  membro  dell'accademia  delle  iscrizioni  , e belle  let- 
tere di  Parigi,  ha  pubblicato  li  più  dotti  e profondi  corninomi  sulle  leggi 
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Ma  una  grande  repubblica,  ch'era  agitata  più  da  intestine 
discordie,  che  da  guerre  esterne,  non  poteva  regolarsi  a sufficien- 
za con  leggi  estere,  e formate  per  uno  stato  più  ristretto,  e di  un 
governo  differente.  In  Boma  voleva  far  leggi  la  plebe,  e si  chia- 
mavano plebisciti,  pretendeva  di  falle  il  senato,  e si  chiamavano 
senatusconsulti:  vi  erano  i pretori,  e facevano  gli  editti : i tri- 
buni della  plebe  facevano  essi  stessi  le  letfgi  in  nome  del  popolo. 
I dittatori  facevano  le  leggi,  li  consoli  egualmente,  e fino  i cen- 
sori cominciarono  a dar  leggi,  come  dice  Plinio  (1).  Uno  di  que- 
sti legislatori  scriveva  la  legge  in  sua  casa,  e sceglieva  de’  con- 
sulenti , perchè  nulla  vi  fosse  contro  la  repubiica  , c quindi  la 
promulgava  (2).  Ma  purtroppo  Cicerone  stesso  ci  avverte,  che  tali 
cautele  venivano  spesso  dispreizate,  e che  l’iniquità  di  tanti  le- 
gislatori poneva  in  soqquadro  la  repubiica  (3). 

Tante  leggi  discordanti,  ingiuste  e presso  che  infinite  (4)  so- 
migliavano a quell’ abbondanza  di  rimedj  contrarj,  e mal'  appli- 


delle  12  tavole  in  un  gran  voi.  in  4-  Parigi  1787.  fi  l’opera  più  insigne  in 
questo  genere. 

(1)  Afferma  Plinio  lib.  35.  cnp.  7.  „ hex  Metilla  exlat  F ullonibus  di- 

eta, quam  censores  dederunt  ad  populum  , ferendam.  Al  minor  magistra- 
tus,  qui  leges  elioni  ferrei,  tribunus  plebis  e rat  ,,.  1 

(2)  il  dottissimo  P indulso  Paatejo  ne’  prolegomeni  alla  descrizione 
delle  leggi,  che  fa  Paolo  Manuiio  nel  lib.  6.  delle  antichità  romane  />.5yi. 
dopo  il  dizionario  di  diritto  stampato  in  Lione  1574.  cosi  dice:  „Legem 
autern  ìaturus  magistratus , scribebat  eam  domi , et  cum  peritis  consultabat , 
ne  quid  conira  populi  rem,  aut  voluntatem  sancirei,  nere  quid  quod  re  tu  f 

aliqua  lex,si  ferrelur,  inane,  infirmumque,  juberet  esse Promulgabatur 

deinde  lex,  et  promulgare,  ait  Fcstus,  est  quasi  promulgare.  Spatium  pro- 
mulgationis,  ut  ex  Macrobio , Dionysio,  Cicerone,  et  Quintiliano  patet,  erat 
trinundium , ut  per  trinas  nundinas  a rustica  plebe,  cognosci  posse t ,,. 

(3)  Cicerone  nel  lib.  3.  dell’ epist.  ad  Attico  ; parlando  delle  leggi  di 
Clodio , e di  Fati  aio,  le  chiama  — alienas  a more  majorum — c prosiegue 
»,  noce  igitur,  quae  proposui,  quasi  legitima  a bonis  viris,  in  ferendo  lege 
omnia  camebantur . Sed  ubi  raltoiwm  vincit  libido , spreta  bonorum  consue~ 
t odine,  nihil  p ra-ler  suam  polenliam,  et  utilitatem  in  lege  spectarunt  „. 

(4)  Panto  Paolo  Manuzio  lib.  Atti.  Rom.  , che  il  Prateio  al  /.  c.  dan- 
no il  novero  delle  leggi  coniane  a noi  pervenute,  oltre  le  leggi  delle  12. 
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cati,  che  uccidono  un  malato.  Di  fatti  il  corpo  morale  di  questa 
grande  republica  fu  notabilmente  afflitto , e lacerato  dalla  molti- 
tudine, ed  antinomia  delle  leggi,  finché  fu  sollecitata  una  crisi, 
eh’  eresse  un  impero,  e distrusse  una  republica. 

Augusto  richiamò  la  legge  regia  , perchè  questo  era  il  fon- 
damento della  monarchia,  e potea  chiamarsi  la  gran  caria  del 
nuovo  impero.  Ma  nè  desso,  ne  molti  suoi  successori,  pensarono 
seriamente  a dare  un  codice  ordiuato  di  leggi  civili.  Si  vivea  alla 
giornata.  Il  consolato  trascinava  una  languida  figura  di  republi- 
ca,  e perciò  gli  oratori  potevano  estendere  il  loro  repertorio  an- 
che alle  leggi  republicane.  Queste  pero  facilmente  si  confutavano, 
con  nuove  leggi,  e rescritti  degli  imperatori. 

Allora  alzarono  cattedra,  e tribunale,  li  pretori,  uomini  saggi, 
e che  presiedevano  alla  giustizia.  Essi  non  avevano  alcun  poU-re 
legislativo,  ma  per  ben  publico  , esponevano  fuori  de*  loro  tri- 
bunali alcuni  editti,  che  sembravano  regolare  l’applicazione  delle 
leggi,  alla  pratica.  ÌN'ella  Confusione  ed  oscurità  delle  leggi,  sem- 
bravano questi  editti,  quali  benefiche  faci  per  camminar  diritta- 
mente,  e rendevano  molto  vantaggio.  Bacone  da  V end  ami o li 
loda  con  ragione  (1).  Venne  in  fine  Salvio  Giuliano,  e publicò 
1’  editto  perpetuo.  Fu  questo  una  completa  legislazione,  che  af- 
fissa sotto  gli  occhi  dell’  imperatore , fu  da  lui  acclamata , come 
fu  acclamata  dal  popolo.  Furono  ivi  sapientemente  calcolati  i di- 
versi casi,  non  previsti  nelle  umane  contrattazioni,  e perfino  ne’ 
delitti,  e vi  fu  apposta  la  relativa  disposizione  (2). 


tavole.  Il  Pratejo  le  dispone  in  ordine  alfabetico,  e cominciando  dalla  leg- 
ge strilla,  ho  avuto  la  pazienza  di  contarle  fino  al  numero  di  quattrocen- 
tolreilici,  senza  quelle  infinite  che  si  sono  perdute. 

(t)  Bacone  De  augm.  scient.  lib.  8.  aphoris • 46-  „Non  sine  causa  m 
nsum  cenerai  a pud  romanos  album  praetoris,  in  quo  praescripsit,  et  pubti- 
cavit,  i/uomodo  ipse  jus  diclurus  esset.  Etenim  optima  est  lei,  quae  mini- 
mum relinquit  arbitrio  judicis  : optimus  autem  judex,  qui  minimum  sibi,r 
(a)  Salvio  Giuliano  fu  proavo  di  Didio  Giuliano,  che  successe  a Pcc 
tinace.  Viveva  sotto  Ailrìano.  Donello,  e Ccjacio  hanuo  molto  merito  nella 
riunione  di  quest'editto.  Ma  più  recentemente  Guglielmo  Ranchino  giure- 
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Giovarono  molto  gli  editti  de*  pretori,  ma  non  potevano  prov- 
vedere al  gran  vuoto,  che  lasciava  una  morbosa  pinguedine  di  leg- 
gi, crassities  legum.  Insorsero  allora  uomini  prudenti,  che  versati 
nella  giurisprudenza,  e nell’  economica,  davano  ai  postulanti  gui- 
da, e consiglio.  Gli  stessi  giudici  pendevano  da  queste  risposte, 
e le  case  di  questi  prudenti,  sembravano  templi  di  gravità,  e di  espe- 
rienza. L’erudito  Pratejo  ci  dà  in  compendio  i nomi,  e le  gesta  di 
scssantacinque  di  questi  prudenti,  che  sono  stati  in  diversi  tempi 
i principi,  c corifei  di  questa  nuova  classe  di  legislatori  privati  (1). 

La  tolleranza  del  governo , e la  pazienza  de’  giudici,  fece  mol- 
tiplicare anche  troppo  il  numero  di  questi  prudenti.  V’  entrò  lo 
stoicismo,  lo  spirito  di  partito,  il  cinicismo,  ed  emulando  le  sette 
filosofiche,  ebbero  aneli’  essi  li  loro  portici,  e li  loro  peripati.  Ed- 
mondo Merillio  riferisce  dottamente  le  dispute  dei  Cassiani , de’ 
Proculejani,  de’  Pegasi  ani,  ed  altri  molti,  e come,  e con  quali 
formole  i primi  giureconsulti  erano  costretti  di  ascriversi  all’una, 
o all*  altra  setta,  o formarne  una  nuova,  per  non  esser  abbando- 
nati dai  proseliti,  cosa  riputata  assai  indecorosa  (2);  in  fine  questi 
prudenti  fecero  sì,  che  il  rimedio  divenisse  peggiore  del  male. 

Così  il  gran  corpo  morale  dell’  impero  romano,  afflitto  al  di 
fuori  con  ferite  profonde,  lacerato  al  di  dentro  con  rivalità , e 
guerre  ci\ ili,  non  bene  governato  da  mole  portentosa  di  leggi , 
mal  curato  da  quegli  stessi,  che  invece  di  essere  prudenti  medici, 
erano  divenuti  pericolosi  settarj,  dovette  subire  una  crisi,  e final- 
mente spirare,  e disciogliersi  nell’occidente. 

Non  era  ancor  disciolto  il  cadavere  politico  dell*  impero  d’oc- 
cidente, che  i barbari  di  tante  nazioni  rompendo  l’argine,  che 


consulto  olandese,  lo  restituì  alla  sua  antica  promulgazione,  e lo  arricchì 
ili  note  eruditissime.  Trovasi  nella  bella  collezione  olandese  cum  notis  va- 
riar. del  Leewio  167:1.  pag.  3og.  Lugdun-Batav. 

(x)  Ved.  pag.  379.  alla  pag.  385.  op.  cit.  Non  ho  trovato  in  altri  au- 
tori, fuori  che  in  OrrosHNixo  una  raccolta  così  erudita,  e dettagliata  degli 
autichi  prudenti,  e giureconsulti,  come  pure  nel  Baisso.no  e Cìlviko,  au- 
tori di  lessici  eccellenti. 

(a)  Muulmo  oliserv.  lib.  3.  Lui.  et  Paris  1618 , lib.  1. 
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avcan  guai-dato  per  tanto  tempo,  inondarono  l'Italia  e Roma.  Gin 
accadde  la  prima  volta  «otto  Alarico  I.  neH’anno447.del  Signore  (1). 
Nemici  del  nome  romano,  c di  tutto  ciò,  che  risentiva  delle  loro 
leggi,  vollero  sostituire  le  loro  costumanze,  e d'indi  ebbe  origine 
il  codice  de'  visigoti  composto  di  dodici  libri  : e le  leggi  saliche 
ripuaric  c di  altri  popoli,  fecero  una  strana  mistura  di  legisla- 
zione. Fu  allora  che  Alarico  II.  sentendo  lodare  l'equità  del  co- 
dice Teodosiano  già  dimenticato,  ordinò  a Gujarico  suo  ciamber- 
lano  c uomo  istruito,  di  farne  un  compendio  , che  publicossi  in 
■Agda,  e chiamossi  fìr  evia  riunì  Alaricianum , quale  dal  506.  regolò 
per  qualche  secolo  i paesi  meridionali  della  b rancia.  Successe  quin- 
di il  celebre  editto  di  Teodorico  di  1 54.  capitoli,  che  l' incom- 
parabile giureconsulto  Pietro  Pileo  ricompose,  c donò  al  publico 
con  la  sua  biblioteca  (2). 

Un  secolo  dopo  regnava  Giustiniano  in  oriente.  Figlio  di 
Roma,  non  poteva  dimenticar  le  leggi  patrie.  Queste  leggi  erano 
già  state  riunite  in  tre  codici  da  Er Diogene,  Gregorio,  e Teodosio. 
Oltre  questi  codici,  v’erano  duemila  libri  all’  incirca,  e trecento 
miriadi,  ossia  tre  millioni  di  versi  (3).  In  mezzo  a questa  farra- 
gine, Giustiniano  istituì  una  giunta  o commissione  composta  di 
Triboniano,  Doroteo,  Teofilo,  ed  altri.  I tre  codici  furono  tra- 
sformati in  un  solo,  che  si  chiamò  Giustinianeo.  Dalle  tante  mi- 
riadi di  versi,  e libri  estravaganti,  si  composero  li  cinquanta  libri 
delle  Pandette.  Quindi  si  publicarono  le  istituzioni.  In  seguito  ven- 
ne publicato  il  cosi  detto  codice  repclilae  praclectionis , deri- 
vante dall’antico  codice  Giustinianeo,  che  non  abbiamo;  e poi  le 
Novelle,  giacché  le  cousuctudini  feudali,  riconobbero  più  bassi 


(l)  Ciò  ricavasi  dalla  cronica  inedita  d' Isidoro  di  Siviglia  publ’cata 
da  Pietro  Piteu  innanzi  il  codice  da’  Visigoti  con  l'edizione  di  Parigi  1 5 - (j . 

pag.  1. 

(a)  L'ediziune  principale  del  solo  codice  de’ Visigoti,  e dell'editto  di 
Teodorico  del  Pino,  è di  Parigi  1579.,  presso  il  lfiveltio,via  Jacohaea.  Si 
trova  però  quasi  sempre  con  le  opere  di  Cassiudoro,  stampato  con  la  stes- 
sa epoca . 

(3)  Lzo.  1,  1.  Cod.  de  vet.  jur.  cnucleand. 
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tempi  (1).  Giustiniano  vietò  severamente  le  glosse,  e le  risposte  de’ 
prudenti  (2).  Chiamata  la  giurisprudenza  a nuova  vita,  temè,  che 
non  tornasse  al  primiero  disordine.  Giustiniano  ordinò  che  il  solo 
testo  potesse  allegarsi  nel  foro  (3).  Ma  il  divieto  fu  infelicemente 
violato,  mentre  le  decisioni  de’  tribunali  o de’ giureconsulti,  si  an- 
teposero al  testo,  e per  una  gran  parte  ha  formato  l’oggetto  d’uno 
studio  inutile,  di  semplice  partito,  e pregiudizievole  al  buon  crite- 
rio legale. 

Secondo  il  Poliziano  (4),  il  Muratori  (5)  ed  il  Gravina  (fi), 
trasmise  Giustiniano  a Ravenna  la  copia  originale  del  codice,  e 
forse  vi  rimise  anche  le  Pandette.  Esercitando  una  languida  autorità 
per  mezzo  di  un’  Esarca,  ne  fu  impedita  una  solenne  promulga- 
zione, per  gelosia  dei  longobardi,  e dei  barbari.  Quindi  per  artifì- 
cio di  questi,  scomparvero  in  un  momento  il  Codice,  e le  Pandette. 
Allora  tornarono  le  leggi  Saliche,  Ripuarie , Longobarde,  Anglo- 
Teutoniche , e Vandaliche,  le  quali  portarono  anche  in  Roma,  e 
nell’  Italia  uno  strano  miscuglio  , a misura  della  preponderanza 
dell’  uno,  o l’altro  popolo.  Già  dissi  altrove,  che  le  leggi  di  Giu- 
stiniano rimasero  dimenticate,  c sepolte  per  circa  sei  secoli,  cioè 
fino  al  1135.,  nel  qual  tempo  si  trovò  il  Codice  in  Ravenna,  e le 
Pandette  in  .Amalfi  (7).  Dopo  lunga  morte,  accadde  questo  risor- 
gimento, e dopo  il  risorgimento,  cominciò  una  miglior  vita. 

Da  quell’  epoca  le  leggi  romane  furono  salutate,  come  leggi 
generali,  e diritto  civile  comune.  11  mondo  si  convinse  per  mezzo 
del  confronto  passato  con  le  leggi  de*  longobardi,  de’  goti,  e delle 


(■)  Si  vuole  autore  del  libro  de' feudi  l' abbate  Issato*.  Ved.il  Vai- 
lessi  in  proem.  J 6. 

(a  , Lio  t.  Cod  de  novo  cod-  cond. 

(3)  Leo.  i . Cod.  de  novo  cod.  confirmando.  -Leo.  i . Dig.  de  concepì, 
dig  edizione  fiorentina  delle  Pandette. 

(4)  Lib.  ao.  cap.  4- 

(5)  Muratori  Antichità  italiane,  diss.  4 i ■ ; Annali  d' Italia  t.  6.  pag.  a. 
(6i  De  orla,  et  progressu  juris  civilis  lib.  i §.  i4<>. 

(7)  Ved.  la  bell'opera  di  Enrico  Brescmanso  Historia  pandeclarum  : 
accedi t gemina  dissertatio  de  Amalphi:  Traje.cli  ad  yhenum  l-'ì'J.  in  4. 
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altre  nazioni,  die  infinitamente  più  saggie,  più  calcolate,  e più 
adattate  al  reggimento  de*  popoli,  erano  le  leggi  romane  (1).  Per- 
tanto ciascun  governo  intavolò  degli  statuti  parziali,  dove  partico- 
lari circostanze  de*  popoli,  non  trovavano  previsti  i loro  bisogni. 
Nel  resto,  in  cui  non  disponevano  gli  statuti,  il  diritto  comune 
esercitava  il  suo  impero.  Così  si  è sempre  regolato,  e si  regolerà 
il  mondo  (2).  Io  penso,  clic  la  collezione  Giustinianea  poggiata  es- 
sendo su  principi  cristiani,  e mosaici  (3),  mai  potrà  esser  svelta. 


(t)  Nella  collezione  d’opuscoli  del  giureconsulto  Vestfalo  G.  P.  Lu- 
rawio  altrove  citata, si  trovano  sette  opuscoli  nel  fine  del  tomo  a , intitolali 
De  differeniiis  juris  romani  et  germanici.  Qui  l'autore  acerrimo  Lutera- 
no, spingendo  il  suo  spirito  di  parte,  fino  a dichiararsi  nemico  del  nome 
romano,  destina  questi  opuscoli  a sostenere,  che  ingiustamente  tutti  i po- 
poli si  sono  dichiarati  per  adottare  la  saviezza  delle  leggi  romane,  poiché, 
pretende  provare, che  le  leggi  germaniche  anco  le  più  antiche,  sono  infi- 
nitamente migliori.  11  solo  paralcllo  peraltro  condanna  l’autore  e tradisce 
il  suo  scopo:  nè  rimane  aU’autorc  che  uu  metodo  virulento  c maldicente, 
senza  criterio  e ragionevolezza.  Talvolta  sembra  persiuo  confinare  con  la 
pazzia,  come  di  criticare  altamente  (pag.  ioo3.)  la  legge  di  cominciare  gl* 
istromenti  e li  testamenti  col  santo  nume  di  Dio,  dicendo  esser  ciò  una  su- 
perstizione anti-gcrmanica.  Quest'autore  furente,  confermò  la  massima  per 
tutti  gli  uomini  di  buon  criterio,  sulla  saviezza  delle  leggi  romane. 

(2)  Per  convincersi  di  questa  verità,  basta  scorrere  l’opera  celebrata 
del  giureconsulto  Simone  Van-Leecwes,  il  quale  ravvisa  i principi,  e l’eser- 
cizio del  diritto  romano  in  tutte  le  nazioni  appena  incivilite.  Veggasi  il 
di  lui  dotto  trattato.  « Censura  forensis  theor e tico-p radica,  idest  tolius  juris 
civili s romani  methodica  col  lai  io,  qua  non  tantum  ipsa  juris  romani  funda- 
menta , ad  rationis  ac  veritatis  censuram  methodice  reducuntur , sed  cui  usunt 
praclicum  Iransferuntur,  interjectis  consti tuli  onibus,  decisionibus,  mori  bus, 
et  statutis  non  tantum  generai iori bus,  verum  etiarn  particularibus,cujusque 
fere  christianorum  gentis  regionis , et  p rovine iae  — . Edilio  quarta  Gerar- 
dus  db  Haas  J.  C.  recensuit,  et  observationibus  illustravi! „ Partes  dune 
Lugduni  Batavis  sumptibus  Luchtmans,  et  Haak  i^J1-  «t  fol. 

l3)  Ved.  Collatio  legum  mosaicat'um,  et  romanarum  cum  notis  Joan- 
jus  Cannecieteri,  et  disquisitio  de  notis , et  siglis  veterum:  Trajecti  1764.  in 
4.  Oltre  quest’opera  eruditissiraa,può  confrontarsi  nella  lodala  collezione 
Leewiana  „ Licinii  Rufini  mosaicarum  legum  collatio  cum  notis  P,  Pithoei 
pag.  6o5.  Lugd.  Batav.  1672.  Ved.  anche  il  Fabwcio,  Bibliotheca  latina 
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o cambiata  dai  suoi  cardini,  ma  solo  modificata  in  qualche  parte, 
o ridotta  semplicemente  a precetti  ordinati,  ossia  che  riportino  le 
leggi  nel  loro  ordine  naturale,  come  tentò  felicemente  il  Domat  , 
e.  qualche  nazione  che  ha  composto  il  suo  codice  di  civile  legis- 
lazione. 

TITOLO  VII. 

Delle  Leggi  Criminali. 

Il  mondo  cominciò  con  un  delitto  di  origine,  e poco  dopo 
dovette  conoscere  un  fratricidio,  ond*  è,  che  appena  il  mondo  si 
riimi  in  società,  si  trovarono  i buoni  uniti  ai  cattivi  ; ed  i facino- 
rosi, i ladri,  i prepotenti,  e gli  omicidi  cercarono  di  usurpala;  le 
sostauze  degl'  innocenti.  Quindi  la  necessita  delle  leggi  criminali, 
e coercitive  de’  delitti,  nacque  col  mondo. 

Iddio  comandava  con  governo  teocratico  il  popolo  ebreo  , e 
la  sua  sapienza  suppliva  alla  mancanza  primitiva  di  leggi  crimi- 
nali scritte.  Quando  però  succedeva  l’infrazione  dei  suoi  comandi, 
desso  vi  applicava  la  pena.  Il  diluvio  fu  la  prima  di  queste  pene, 
e ve  ne  fu  poi  un  lungo  seguito  di  altre  ben  sensibili . Final- 
mente comandò  Iddio  stesso  a Mosè  di  promulgare  le  leggi  crimi- 
nali scritte,  onde  il  popolo  fosse  inescusabile  sulla  scienza  di  esse. 
Ciò  accadde  appunto,  perchè  il  Decalogo  non  fosse  vilipeso,  ma 
garantito  con  altrettante  leggi  penali,  dette  giudiziali,  o miste  (1). 


edix.  di  Lipsia  1773.  tom.  3.  p.  483.  dove  si  riportano  con  erudizione  tulli 
gli  autori, !che  hanno  fatto  il  confronto  delle  leggi  musaiche  colle  romane. 
E ved.  il  Meiugio  amoenit.  jur.  cap.  7.  p.  come  anche  il  codice  e le 
pandette  — cum  notis  Jdlii  Paco  - Lugduni  i58o.  due  voi.  in  fol.,  ore  si 
riportano  in  margine  varie  leggi  mosaiche  di  confronto. 

(1)  Si  sa,  che  le  leggi  promulgate  da  Mosè,  furono  cerimoniali,  ino- 
rali, e miste;  quelle,  che  appartengono  alla  punizione  de'  delitti,  si  ritro- 
vano tra  le  giudiziali,  e miste.  11  Seldeko  nelle  varie  sue  opere  erudite, 
ma  specialmente  Giosuè  Asndio  nella  sua  opera  laboriosa  - Manuale  le- 
gum  Mosaicarwn  tribus  partibus  inclusum.  Gustrovi  itiGtì.-  hanno  ricavato 
da  questi  fonti  tutte  le  leggi  criminali, che  Dio  promulgò  per  mezzodì  Mosè, 
le  quali  disposte  per  ordine, formano  il  codice  criminale,  e penale  della  na 

V 
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Dopo  le  leggi  del  Pentateuco,  succedono  le  leggi  criminali  di 
Egitto.  L’esistenza  delle  prigioni  per  li  malfattori  ai  tempi  di  Giu- 
seppe, e li  supplici  contro  i malfattori,  sono'attcstati  dalla  scrittura  (1). 

Gl’istorici  entrano  in  maggior  dettaglio  sulla  saviezza  di  que- 
ste leggi  egiziane. 

Narra  Diodoro  di  Sicilia , che  quei,  ch’erano  stati  presenti 
alla  uccisione  di  un  uomo  senza  impedirla  , doveano  soffrire  un 
preciso  numero  di  colpi  di  frusta,  e si  facevano  stare  tre  giorni 
senza  mangiare,  quante  volte  non  provassero  una  impotenza,  nel 
qual  caso  doveano  indicare  gli  assassini  (2). 

L’omicidio  volontario  eia  punito  con  la  morte  senza . distin- 
zione di  condizione  di  persona  (3). 

Il  parricidio  si  puniva  cacciando  nel  corpo  del  reo  de’  pez- 
zetti di, canna  lunghi  un  dito,  poi  l’inviluppavano  in  un  fascio 
di  spine,  ed  in  tal  modo  Io  consegnavano  alle  fiamme  (4). 

I padri,  che  uccidevano  i figli,  erano  costretti  per  tre  giorni 
e tre  notti  continue,  di  tener  abbracciati  li  cadaveri  de’  figliuoli 
uccisi,  in  mezzo  alla  guardia  della  città  (5). 


zione  ebrea  . E per  maggior  erudizione  aulii  principi  del  codice  penale 
ebraico;  Vcd.  la  bell’opera  - Dictionnaire  (le  la  pena/ite'  de  toutes  le  par - 
ties  du  monti  connu  - del  Pr.  B.  Saint  Edme.  6.  voi.  in  8.  Paris  i8a4- 

(i)  Genes.  cap.  3g  v.  io. 

(l)  ,,  Si  tjuis  in  via  hominem  interjiei , aut  quemlibet  vim  substinere 
videns ; cum  posset,  non  vindicassct , capitali  supplicio  obnoxius  erat.  Si 
quis  tnmen  revera  opem  ferre,proplcr  infirmilalem  non  potuisset , indicare 
tamen  latrones  tenebatur  „.  Diodo».  lib.  i.  edit.  Hnnoviae  pag.  69.  tjrpif 
Wechelianis  1604. 

(3)  ,,  Qui  sponte  liberum  hominem,  aut  elìam  servum  necasset,  ei  leges 
capitis  supplicium  irrogabant  : utpote  quae  non  fortunae  conditione  , a fa- 
ctorum  consiliis,ac  sceleribus,  inhiberi  cunctos  vellent,,.  Lo  stesso  pag.qo. 

(4)  ,,  di  in  filios  parricidai  exquisitissimum  poenae  genus  statuerunt. 
Damnatos  enim  ob  haec,  simul  ac  frustulatim  corporis  membra  calamis 
praeacutis  od  digiti  magnitiuiinem  desecuissent,  vivos  super  spinis  cremori 
necessurn  erat  Lo  stesso  l.  c. 

(5)  „ Parentibus  liberarmi  interfectio  non  capitalis  erat , sed  tres 
dies,  ac  noctes  in  complexu  uccisi  perdurare , custodia  assidente  publica. 
cogebantur  a.  Lo  stesso  l.  c. 
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Lo  spergiuro  era  pimito  colla  morte  (1),  ed  il  calunniatore 
era  condannato  allo  stesso  supplicio  (2). 

Coloro,  che  falsificavano  le  monete,  li  pesi , e le  misure , e 
li  sigilli  publici , o privati , come  pure  gli  scrittori , e redattori 
degli  atti  publici,  che  tradivano  il  loro  ufficio,  rimanevano  privi 
d"  ambedue  le  mani  (3). 

Erano  terribili  le  pene  anche  in  materia  del  publico  costu- 
me. Fa  tremare  la  pena  dello  stupro,  e sono  savissime  le  addot- 
te ragioni  (4).  Gli  adulterj  potevano  commettersi  difficilmente , e 
le  donne  ne  portavano  il  segno  per  tutta  la  loro  vita  (5). 

Dtie  delitti  non  si  potevano  impedire  in  Egitto.  Gli  assassi- 
ni, che  accadevano  in  alcune  desolate  sponde  del  Nilo , le  quali 
si  attribuivano  ai  coccodrilli , che  talvolta  n’erano  innocenti  : e 
li  furti,  che  per  miseria,  e*  per  consuetudine  si  commettevano  li- 
beramente. Sono  ammirabili  le  due  leggi,  che  distrussero  in  fine 
questi  delitti.  In  quanto  al  primo  si  ordinò,  che  il  cadavere  fosse 
condito  doviziosamente,  e seppolto  con  pompa  nella  città  più  vi- 
cina . Questi  funerali , che  costavano  una  spesa  considerabile , a 


(i)  „ In  perjuros,  capitis  poena  sane  il  a fuil,  ut  qui  duo  maxime  com- 
mitterent  Jlagitia,  nempe  pictatcm  in  Deos  violarent,  et  maximum 

societatis fuuìamentum  everterent  Lo  stesso  pag.  6g.  . 

(a)  „ Calumniatores  statutam  falso  delatis  poenam  subibant,  si  post- 
modum  condemnati  essent  „.  It.  medesimo  I.  c. 

(3)  „ Illis,  qui  monetam  aduìlerarent,  aut  nova  substituerent  pondera , 
aut  sigilla  transculperent  • scribis  etiam,  qui  tabulas  falsas  concinnarent, 
vel  de  relalis  in  tabulas  publicas  quidquam  demerent,  aut  sjrngraphas  emen- 
titas  obtruderent,  lex,  utraque  manu,  praecidi  jussit , ut  alios  ab  id  genus 

facinore,  deterreret  „.  Lo  stesso  pag.  qt. 

(4)  ,,  De  sexu  muliebri  acerbas  habebant  leges.  Nam  qui  vim  inge- 
nuae  attulissel,  buie  genitalia  praecidi  jubebant  ; unius  enim  facinoris  ae- 
normitate,  trio  maxima  Jlagitia  ; injuriam,  corruptelam  , liberorum  confu- 
sionem,  perpetrari  judicabant  „.  Ir  medesimo  /.  c. 

(5)  ,,  Si  persuasu,  adidterium  essct  commissum,  viro  mille  plagae  fu- 
stium,  mulieri  narium  detruncatio  irrogabatur.  Nam  mulieri  ad  vetitas  li - 
bidinessese  exornanti , praecipua  venùslatis  lenocinlo  adunatila  censebant,,. 
Idem.  loc.  cit. 


. Digitizg£l_byjGoogle 


t:s 

diligenza  de’  sacerdoti,  obbligarono  tutte  le  città  confinanti  di  to- 
ner dietro  a questi  assassini,  di  sorprenderli,  e di  distruggere  ben' 
anco  i coccodrilli,  per  non  subire  queste  gravose  multe  (1). 

Quanto  al  secondo  delitto,  il  governo  affetto  di  approvare 
una  compagnia  di  ladri  residente  iu  Metili , e presieduta  da  un 
capo.  Ordinò  quindi,  che  tutti  quelli,  che  si  volevano  dedicare  a 
questo  mestiere,  fossero  obbligati  di  recare  al  presidente  l’oggetto 
derubato,  ed  intimò  poi  ai  derubati,  che  dando  i contrassegni,  si 
dirigessero  allo  stesso  preside  per  la  restituzione , pagando  la 
quarta  parti!  di  multa.  Questa  legge  punì  la  negligenza  degl*  in- 
cauti, tutelo  la  restituzione  degli  oggetti  , e fondo  una  cassa  per 
mantenere  una  disperata  e numerosa  plebaglia  (2).  Io  tacerò  tante 
altre  savissime  leggi,  che  non  appartengono  al  mio  tema  (3). 

La  saviezza  di  questi;  leggi  fu  appresa  da  Solone,  da  Licurgo, 
c dagli  altri  legislatori  greci,  basta  leggere  la  raccolta  delle  leggi 


i 

(i)  ,,  Erodoto  racconta  questo  fatto  ediz»  dì  Frane/, ! in  fot.  1608.  p.  90., 
a cui  corrisponde  la  buona  versione  itnliana.  Roma  1769  lih.  a.  png.  i^3. 
,,  Qualunque  de’  medesimi  egiziani , o Tor ostie  ri  si  trovi  lacerato  da  un  eoe- 
codrillo , o annegato  nel  fiume,  è necessario,  che  quella  città , a cui  è stato 
balzato  lo  condisca , e con  onestissima  pompa  lo  seppelisca  ne*  sacri  sepol- 
cri: di  toccar  il  quale  neppur  è lecito  ad  alcuno  de' parenti , o degli  amici , 
ina  gli  stessi  sacerdoti  del  Nilo  lo  sepelliscann  ,, . 

(a)  ,,  De  furibvs  lex  quaedam  in  aegyplo  est  perquam  singutaris.Qui 
furtis  operam  dare  voluni , nomina  apud  furum  pr  ine  i peni  prqfilentur , et 
e vestigio  Jurtum  ex  poeto  ad  eum  re/erunt.Qui  res  suas  ami  scruni.,  simili- 
ter  unumquodlibet  amissorum  literh  consi gnalum  exhibenl , locurnque  , ac 
diem , et  fioroni , quibus  faclurarn  /aceri ni  adsci  ibtml . Hoc  modo  cunctis /a- 
cile  reperlis/raudatus , taxalione  rerum  /oda,  quailrtOitcm  persolvit,  et  sua 
recuperai  : et  cum  fieri  non  p ossei,  ut  omnes  a /urto  abslincant , viam  le- 
gislator  invenit , qua , res  sublata , p rader  redeniptionis  prelium  , servare- 
tur  ,,  Diod.  I.  c.  p.  7 a, 

(3)  Le  leggi  savissime,  che  anche  oggidì  sussistono,  come  a cagion  di 
esempio,  che  non  si  potessero  pignorate  i bovi  ar.itorj,  e gli  stranienti  di 
arte,  e non  potessero  esser  soggetti  all'arresto  personale  quelli,  che  ave- 
vano ricevuto  i danari  ad  usura,  ed  i militari,  e quelli  , clic  servivano  In 
republiea,  ai  devono  agli  egiziani,  come  dimostra  Diodoro  loc.cit.  pag  73. 
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«ittiche  publicate  da  Samuele  Petit  (t) , e si  conoscerà  il  giusto 
criterio  di  quei  popoli  nella  redazione  delle  loro  leggi  eliminali. 
I romani  trasfusero  presso  a poco  li  medesimi  principi,  110,1  5°1° 
nelle  leggi  delle  XII.  tavole,  ma  nelle  loro  leggi  parziali,  tra  cui 
distinguonsi  la  legge  Cornelia  de  sicariis , et  vcnefìciis  (2),  la  legge 
Cornelia  de  wjurìis  (3),  la  legge  Cor\elfa  de  falso  (4),  la  legge 
Cornelia  majeslatis  (5),  la  legge  Clodia  de  injuriis  publicis  (0), 
la  legge  Ater i a Tarpeja  de  muleta  (7),  la  legge  Apuleja  rnajesta - 


(1)  ,,  Ad  leges  atticas  Paris.  i635.  pag.  46.,  e seg.  Ivi  si  enumera- 
no tutti  i gradi  dell’omicidio  volontario,  premeditato  , casuale , e fatto  in 
rissa,  e si  enumerano  tutte  le  circostanze  aggravatiti,  ed  attenuanti,  quin- 
di si  attribuiscono  diversi  gradi  di  pena,  e fuori  dell’omicidio  casuale,  si 
stabilisce  l’areopago  per  tribunal  competente  a giudicare  sugli  altri  delitti. 
Circa  i suicidj  si  vuole,  die  ambe  le  inani  si  recidano,  come  ree  del  mis- 
fatto, e che  i suicidi  siano  esclusi  dal  tumulo  gentilizio.  Si  enumerano  tut- 
te le  sorta  di  ladri,  e si  applicano  pene  severissime,  ed  anco  la  morte,  co- 
me ai  manifesti  ladri  detti  sacculariit  et  veclicularii.  Anche  i plagiarj  sono 
considerati,  come  ladri  delle  altrui  produzioni,  e si  puniscono  con  la  mor- 
te. Si  giunge  fino  al  dettaglio  de’  ladri  degli  erbaggi  , e dello  stabbio.  Si 
puniscono  con  cinquecento  dramme  le  gravi  mormorazioni,  e le  ingiurie. 
Si  stabilisce  Tazionc  contro  gl  ingrati  in  via  criminale.  Le  spie  falsane  si 
puniscono  colla  pena  capitale.  Così  i monetarii  falsi,  i sediziosi,  ed  i di- 
sertori. Quanto  ai  sacrilegi,  ed  ai  traditori,  si  aggiunge  la  confisca  de’  be- 
ili, e che  il  cadavere  non  si  possa  seppellire  neU'Àttica.  Il  parricidio  è di- 
menticato, come  delitto,  a cui  non  si  trova  una  pena  proporzionata. 

(2)  La  promulgò  L.  Cornelio  Siila  dittatore,  e console  l’auno  di  Ro- 
ma 673.  V.  Marciar.  lib.  1 .ff.  ad  leg.  Corn.  de  sic. 

(3)  Ved.  Venulzjo  in  l.  Hoc  accusare  1 2.  in  fin.  ff.  de  accusat. 

(4)  Ne  fa  menzione  Cicerone  Verrinai.,  e de  natur.  deor.  tih.i.  Svet. 
in  Aug.  Pompon,  lih.  2 de  orig.  juris , Paolo  sentent.  4-  c.  7.,  e lib.  5.  c.  24. 

(5)  Ved.  Cic.  in  Pison.%  ed  Ammiano  Marcellino  lib.  19. 

(6)  La  promulgò  P.  Clodio  tribuno  della  plebe,  sotto  il  consolato  di 
Pisonc,  e Gabinio  l’anno  695.  Ne  fa  menzione  Cicerone  prò  domo  sua. 

(7)  Fu  promulgala  dai  consoli  Sp.  Tarpejo  Montano  Capitolino  , ed 
A.  Alerio  Vanno  298.  Si  dava  facoltà  ai  magistrali  d’imporre  alcune  mul- 
te, che  non  eccedessero  il  prezzo  di  due  buoi  , e di  trenta  pecore.  Vedi 
Dionigi  ni  Alicarnasso  lib.  10.  Gellio  lib.  2.  cap.  1.  Ulti  ano  leg.  unic.Jf. 
si  t/uis  jus  diceii.  non  obtemp. 
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tis  (1),  I»  legge  Duillia  Maf.nia  de  coitionibus  (2),  e simile  de  foeno- 
re  (3),  la  legge  Fabia  de  plagiariis  (4),  la  legge  Gabiisia  de  nocturnis 
coetibus  (5),  c simile  de  usuris  (6) , la  legge  Gekuzia  de  foeno- 
re  (7),  la  legge  Gicha  de  vi  (8),  la  legge  Giulia  majestatis  (9), 
detta  de  adulteriis  (10),  la  legge  Lutaiia  de  vi  publica  (1 1),  la  leg- 
le  Pedia  de  interfectoribus  Caesaris  (1 2),  la  legge  Peducia  de  in- 


(i)  Fu  promulgata  da  L.  Apulejo  Saturnino  tribuno  della  plebe  per 
punire  le  sedizioni,  c delitti  di  lesa  maestà.  Vedi  Cicsk.  Ub.\n  de  oratore. 

(а)  Fu  promulgata  nel  1196.  sotto  i tribuni  della  plebe  M.  Duillio , e 
L Menio.  Impediva  gli  attruppamenti  del  popolo,  e vi  era  la  pena  capi- 
tale per  i capi  insorgenti.  Vedi  Tito  Livio  Uh.  7. 

(3)  Si  vietavano  le  usure  immoderate.  Tacit.  lib.  5-  Tito  Livio  lib.  7. 

(4)  L.  penult.,  et  ult.ff.  ad  I.  Fabiam.  Paolo  sentent.  lib.  5.  cap.  7. 
Cicerone  prò  Rabirio. 

(5)  A.  Gabinio  tribuno  della  plebe  promulgò  la  pena  di  morte  per 
coloro,  che  facevano  notturne  combriccole,  e clamori  per  disturbar  la  pub- 
blica quiete.  Cicaa.  de  legib.  lib.  3. 

(б)  Lo  stesso  pubblicò  la  legge  contro  le  usure,  aggiungendo  una  pe- 
na alla  perdila  della  sorte.  Cicerone  lib.  epislol.  ad  attic.  6. 

(7)  L.  Genuzio  tribuno  della  plebe  nel  411*»  proibì  affatto  le  usure. 
Liv.  lib.  7. 

(8)  Vedi  Paolo  lib.  5.  sentent.  tit.  16.  I.  7.  ff.  ad  leg.  Juliam  de  ni 
publica,  leg.  i.Jf.  eod.  Era  emanata  contro  i funzionar]  pubblici,  che  pro- 
cedevano arbitrariamente  contro  i cittadini  romani,  e v’era  la  pena  di  mor- 
te, 0 la  deportazione. 

(9)  C.  Giulio  Cesare  console  con  Bibulo  applicò  l’interdizione  dell' 
acqua,  c fuoco  ai  rei  di  lesa  maestà.  Cicza.  Philipp.  I.  Vedi  i titoli  dei  dige- 
sti e del  cod.  ad  l.  Juliam  majestatis. 

(10)  Vedi  li  tit.  del  dig.,  e cod.  ad  l.  Jul  de  adulteriis:  Tacito  lib.  a., 
e Svzt.  in  August. 

(ti)  Quinto  Lutazio  Catulo  essendo  console  con  C.  Mario  nell’anno 
di  Roma  647-,  promulgò  questa  legge  contro  i sediziosi,  ed  armali, che  at- 
tentavano ai  senatori,  ed  assediavano  il  senato,  volendo,  che  si  procedesse 
ancora  ne’ giorni  festivi.  Vcd.  Cicza.  nell’orazione  prò  Caelio. 

(ia)  Il  console  Q.  Pedio  con  Cesare  Augusto  stabilì  nell’anno  711. 
l'interdizione  dell’acqua,  c fuoco  contro  gli  autori  della  morte  di  Cesare. 
Vedi  Appiano  lib.  3.  de  bello  civili,  Svzionio  in  Nasoni,  e Galba,  e Vil- 
luo  Patibcolo  lib  a. 
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cesta  (1),  la  legge  Pomteja  de  parricidio  (2),  la  legge  ScAtmin* 
de  pueris  impudicis  (3),  la  legge  Tnu  de  lusu  (4),  la  legge  Tvilia 
de  ambiti t (5),  la  legge  Carn-oLmA  de  vini  potu  (6),  ed  altre  molte 
leggi,  che  a noi  non  sono  pervenute,  e che  poste  in  ordine  po- 
tevano formare  un  codice  criminale  di  molto  pregio. 

Ma  queste  leggi  non  avendo  avuta  collezione , come  quelle 
civili,  all’ infuori  di  alcune,  che  senza  ordine,  e senza  motivo,  si 
trovarono  miste  colle  leggi  civili,  di  mano  in  mano  venivano  di- 
menticate, o rinnovate,  o modificate,  o contradettc  , come  accade 
in  quei  paesi,  dove  non  essendovi  un  Codice  criminale,  si  procede 
con  leggi  o bandi  generali,  che  ben  sovente  bisogna  rinnovare,  o 
richiamar  in  vigore.  La  decadenza  dell’impero  romano  portò  l’ul- 
timo crollo  a queste  leggi  criminali,  -delle  quali  si  è conservata 
una  imperfetta  nozione. 


(ri  II  tribuno  Peducio  ne  fu  fautore  , e si  nomina  questa  legge  da 
Cicer,  lib.  3.  de  natura  deorum. 

(a}  Questa  famosa  legge,  con  cui  il  parricida  si  dovesse  cucire  in  un 
sacco  con  no  cane,  un  gallo,  una  vipera  , ed  una  sciraia,  fu  emanata  da 
Gn.  Pompeo  circa  l'anno  701.  Ved.  Molestino  lib.  9.  dig.  ad  leg.  Pomp. 
de  parricidiis,  e Valerio  Massimo  lib.  1 cap.  I. 

(3)  La  pederastia  ossia  il  delitto  di  sodomia,  che  tanto  regnava  tra  i 
greci,  trovò  riprovazione  dalla  saviezza  de'  romani.  C.  Scantinio  Anicino 
tribuno  della  plebe  ordinò  la  multa  di  dieci  mila  denari , tanto  contro  i 
prostituiti,  che  contro  i complici.  Si  loda  questa  legge  da  Svxtokio  in 
Domii.,  da  Giove*,  tal.  a.,  da  Cicee.  fdipp.  3.  Costantino,  e Costante 
accrebbero  la  pena  capitale.  I.  cum  vir  nubit  cod.  ad  l.  Jul.  de  aduli. 

(4)  P-  Tizio  tribuno  della  plebe  proibì  i giuochi  d'azzardo,  e le  scom- 
messe sotto  gravissime  pene.  Marcii*,  lib.  3.  dig.  de  alcatoribus. 

(5)  Cicerone  impose  l'interdizione  dell'acqua,  e fuoco  a coloro  , che 
acquistavano  suffragi,  ed  onori  con  largizioni.  Ved.  Dione  lib.  3y. , e lo 
stesso  Cicer.  prò  Muraena,  prò  Sext.,  in  Vatin. 

(6)  Anco  l'ubbriacbezza  si  considerava  tra  i delitti  specialmente  nelle 
donne  libere,  o serve,  e nelle  persone  distinte,  dalla  pubertà  lino  a 35 an- 
ni, poiché  dopo  questa  età  succedendo  una  maggior  maturità  , 1’  ubbria- 
chezza  veniva  piuttosto  compatita,  che  punita.  Emano  hislor.  var.  lib . 2. 
attesta,  che  gli  antichi  romani  avevano  questa  legge  edificante. 
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I barbari,  clic  inondarono  l'Italia,  c si  sparsero  per  tutta 
l'Europa,  e che  recarono  le  leggi  Saliche,  Longobarde,  c le  altre 
molte,  che  abbiamo  altrove  indicato,  iocchè  segui  secondo  tutti  i 
cronologi  nell’ottavo,  nono,  e decimo  secolo;  sembrarono  tutti  uniti 
a proscrivere  la  pena  capitale  dalle  loro  leggi,  e far  consistere  in 
multe,  l'applicazione  delle  pene.  Onesta  potè  chiamarsi  un’epoca 
nuova  per  le  leggi  criminali,  c durò  circa  300.  anni. 

Ricercando  un  motivo  di  questo  sistema,  che  a noi  rende  co- 
tanta meraviglia,  io  non  lo  ritrovo  nella  natura  di  quei  popoli, 
nò  di  quell’epoca  di  ferro,  in  cui  pochi  tratti  si  ravvisavano  di 
coltura,  e di  umanità.  Gli  antichi  alemanni , fianchi,  sassoni , 
a ngl o-l  ti  cingi , borgognoni,  ripuarj , bojanli , svestfali,  frisoni , 
longobardi,  e tentoni,  che  fi  hanno  lasciato  le  loro  leggi  crimi- 
nali (1)  non  avevano  sicuramente  la  fama  di  popoli  mansueti,  e 
cortesi.  Dico  per  altro,  che  gli  autori  di  queste  leggi  (2),  vivendo 
in  tempi  assai  infelici  per  la  coltura,  e per  le  lettere,  non  però 
per  la  religione,  e por  la  divozione  alla  s.  Sede,  ricevevano  som- 
ma obbedienza  dai  popoli,  per  contenere  i quali  bastavano  le  mul- 


(i)  Vedi  la  collezione  del  lodato  Basilio  Gio.  Herold  Basilea  per  En- 
rico-petrl  1 55y.  , in  cui  si  riportano  nominatamente  le  leggi  criminali  di 
questi  popoli.  Più  recente  è la  colleziono  del  Geosoiscb  fatta  ad  insinua- 
zione del  Gronovio.  Ma  niuno  ancora  ha  superato  la  collezione  di  Paolo 
Canciano  Barbarorum  leges  antiquae.  voi.  3.  in  fol.  con  erudite  note,  ediz. 
di  Venezia. 

(a)  Secondo  la  collezione  Eroldina,  gli  autori  di  queste  leggi  tranne 
Fnramondo,  Clodoveo,  ed  i saggi  della  legge  Salica,  cioè  Bodogaste,  Vin- 
dogasle,  c Visogasle , che  vissero  nel  quinto  secolo,  e Teodorico,  che  visse 
nel  settimo  secolo,  gli  altri  autori,  che  corressero  le  antiche  usanze,  e pu- 
bliearouo  nuove  leggi  quasi  uniformi,  vissero  nell’ottavo,  nono,  e decimo 
secolo,  cioè  iu  quei  3on.  auui,  che  ho  di  sopra  indicato. Tali  furono  l’abate 
Anseniso,  Astolfo  re  de’  longobardi,  Dngoberto  re  de’  franchi,  Grìmoaldo 
re  de’  longobardi.  Guidone  re  d’Italia,  Luit prendo,  Pipino,  Rnchis  re  d’Ita- 
lia, Rotario  re  de’  longobardi,  GondebaJdo  re  de’  borgognoni.-  come  pure 
gl'imperatori  Carlo  Magno , Lotario  , Ludovico  Pio  , Arrigo  secondo , ed 
Ottone  il  grande,  che  furono  gli  autori  di  tali  leggi  nella  Germania  occi- 
dentale, Della  Francia,  e nell’Italia. 
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le,  e non  era  necessaria  la  pena  «li  morte.  Purtroppo  la  religione 
cattolica,  c la  soggezione  alla  fede  di  Pirtuo,  forma  il  miglior  fon- 
damento del  diritto  pubblico,  e frena  i delitti,  più  di  tutti  i codici 
criminali  : vale  a dire  la  forza  morale  che  nasce  dalla  religione 
supplisce  in  modo  meraviglioso,  qualunque  grado  imponente  di 
forza  fisica  e materiale. 

Basta  riandare  i tempi  di  Alenino , le  gesta  di  Carlo  Magno, 
le  sue  lettere  al  re  Offa,  ed  ai  pontefici,  i suoi  capitolari  (1),  e la 
pietà  dei  sovrani  suoi  contemporanei  (2),  per  convincersi,  che  i 
popoli  specialmente  occidentali  c meridionali  di  quei  tempi,  sull’ 
esempio  de’ principi  vivevano  colla  remora  della  religione,  e delle 
pene  ecclesiastiche,  le  quali  risparmiavano  gran  parte  delle  tem- 
porali, e supplivano  per  una  gran  dose  alla  forza  materiale. 

Nello  stesso  sistema  convenne  allora  la  Pannonia,  la  Boemia, 
la  Scrvia,  l’Ungheria,  ed  altri  stati,  che  in  quell’era  non  entravano 
nel  corpo  germanico,  o potevano  al  più  comprendere  la  parte  più 
orientale  della  Germania  (3). 

Piaccia  però  di  proseguire  il  nostro  viaggio  con  più  dettaglio 
e con  occhio  filosofico,  per  le  più  importanti  regioni  del  globo, 
onde  investigare  il  modo  ed  i motivi  delle  diverse  leggi  criminali. 
L’escursione  sarà  rapida,  ma  produrrà  serie  meditazioni  a qualun- 
que filosofo  e legislatore,  nel  far  il  confronto  de’  nostri  usi  e de’ no- 
stri tempi.  Noi  potremo  calcolare  se  ne’ tempi  andati,  o se  a tempi 
nostri,  la  legislazione  possa  servire  alla  forza  morale,  o la  forza 


(i)  I capitolari  di  Carlo  Magno  sono  documenti  perenni  del  rispetto 
de'  principi,  e de’  popoli  alla  religione,  ed  all'autorità  della  chiesa.  Vedi 
il  Balczio  ne’  capitolari. 

(a)  Nelle  opere  di  Alcuino,  di  cui  vi  sono  molte  ristampe,  si  trovano 
lettere  assai  edificanti  di  Carlo  Magno,  discepolo  di  Alcuino  Quanto  agli 
altri  principi  suoi  contemporanci  oltre  gl’istorici.a’quali  mi  riferisco,  v’ha 
un  codice  assai  raro  di  Lupotoo  di  Bemdebg  stampato  in  Basilea  nel  1497. 
Idi  bus  Maji  impensis  Joannis  Bergman  de  Olpe,  il  di  cui  titolo  si  è — Ger- 
manorum  velerum  principimi  selus  , et  fervor  in  chrìslianam  religionem , 
Deique  ministros-,  libro,  che  ho  Ietto  con  sommo  contento,  e che  prova  la 
verità  della  mia  proposizione,  con  pregio,  ed  onore  de'  sovrani  alemanni. 

(3)  Vedi  il  Cloverio  German,  auliq.  lib.  3. 
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morale  possa  servire  alla  legislazione.  S.  Stefano  I.  re  di  Unghe- 
ria (1),  amò  quasi  generalmente  di  sopprimere  la  pena  di  morte,  e 


(i)  Il  testo  delle  sue  leggi,  e delle  seguenti,  ossia  de'  suoi  successori, 
ci  è stato  conservato  (lai  Bonfinio  Hanoviae  lypis  Kechelianis  i6o5  Senza 
riportare  il  testo  delle  leggi,  dirò  brevemente,  che  romicidio  casuale,  ve* 
niva  punito  con  il  digiuno,  e la  multa  di  cinquanta  giovenchi  da  conse- 
gnarsi ai  parenti  , e secondo  le  condizioni,  diminuivano  i giovenchi.  Lo 
spergiuro  si  puniva  col  digiuno,  col  taglio  delle  mani  , e colla  multa  di 
dodici  a cinquanta  giovenchi.  L'omicidio  volontario  punivasi  col  digiuno, 
con  cento  dieci  monete  d'oro,  e colla  multa  dì  dieci  a cinquanta  gioven- 
chi, da  consegnarsi  ai  parenti  dell'ucciso.  11  ratto  delle  fanciulle  per  Spo- 
sarle senza  consenso  de'  genitori,  portava  la  pena  della  restituzione,  se  le 
fanciulle  erano  intatte,  e di  più  la  multa  di  dodici  giovenchi, e cinque  bo- 
vi per  i poveri.  Che  se  costava  dello  stupro  , vi  era  per  lo  stupratore  la 
pena  di  esser  scorticato,  ed  in  caso  di  recidiva  -non  solum  exeorietur , sed 
decapitetur -.  Li  malcficj,  veneficj,  e sortilegi,  si  punivano  aggiudicando  i 
rei  alle  persone  offese,  a'  quali  si  permetteva  di  flagellarli.  I rei  di  lesa 
maestà  non  si  puuivano,  che  colla  scomunica,  ed  era  questa  la  massima, 
e più  temuta  delle  pene.  I ladri  dovevano  subire  il  taglio  del  naso,  che 
potevano  redimere  con  cinque  giovenchi.  Ma  ciò  , che  mi  fa  meraviglia  si 
è,  ch<;  dopo  aver  esclusa  la  pena  di  morte  daU’oinicidio , e dai  maggiori 
delitti,  le  leggi  di  s.  Stefano  pronunciano  la  pena  del  taglione  contro  i 
delatori  della  spada.  Cap.  46*  De  his , qui  hominem  gladio  occiderint  „ Si 
quis  hominem  gladio  occiderit  , eodem  juguletur  gladio  ,r  Cap.  47*  »«  Si 
quis  autem  gladio  evaginato  a/ium  quemlibet  debilitaverit  vel  in  oculoy  vel 
in  pede,  velia  marni , consimile  sui  corporis  patietur  „.  Anzi  tanto  era 
l'odio  della  spada,  che  lo  sguainarla  soltanto  senza  ferire  alcuno,  meritava 
la  pena  deU'omicidio,  che  si  componeva  con  5o.  giovenchi  „ cap.  48. ,,  Si 
quis  furore  repletus  evaginaverit  gladium,  et  tamen  non  laeserit  ,•  prò  sola 
evaginatione , homicidii  composilum  solvat  Per  conciliare  quest’  appa- 
rente inconseguenza,  bisogna  dire,  che  le  spade  fossero  armi  proibite  se- 
veramente, e forse  appena  introdotte  tra* popoli  più  innocenti,  che  aveva- 
no solo  le  aste,  e le  freccie,  e perciò  nell'omicidio,  ferita,  o sguainamento 
si  puniva  come  circostanza  aggravante,  la  delazione  della  spada.  Di  qui 
potrebbe  arguirsi,  che  la  severità  sulla  delazione  delle  armi  proibite,  vie- 
ne ben  giustificata  fino  da  quest'epoca.  Altra  ragione  invitta  li  è,  che  stu- 
diandosi in  quei  tempi  il  vangelo  più  della  ragion  di  stato,  erano  presenti 
al  s.  Re  le  parole  del  Signore:  Matto.  q6.  5t.  „ Converte  gladium  tuum  in 
locum  stium,  omnes  enim  qui  acceperint  gladium , gladio  peribunt  „•  Oude 
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così  aneora  santo  Ladislao  primo  (1),  come  pure  il  re  Bela  (2)  il  re 
Colomakko  (3),  il  re  Avdrza  secondo  (4). 


▼'entrò  tutto  lo  zelo  di  religione  a stabilir  questa  massima,  con  una  inter- 
j^ptazione  di  buona  fede,  ma  troppo  letterale.  Boari».  toc.  cit. 

(i)  Le  leggi  di  s.  Ladislao , che  riporta  il  lodato  Bonrinio  pag.  i a. , 
e seg.  furono  anche  più  miti  del  saio  antecessore,  poiché  tolse  la  pena  di 
morte , ed  il  taglione  all'  uccisione  colla  spada  , e sostituì  la  confisca  de’ 
beni,  o la  schiavitù.  Inveì  grandemente  contro  i furti,  e non  perdonò  alle 
zitelle,  vedove,  e maritate.  Volle,  che  le  zitelle  si  vendessero  schiave  , le 
maritate  perdessero  tutt’i  beni,  si  vendessero  schiave  , ed  avessero  il  naso 
tagliato.  Le  vedove  poi  dovessero  aver  tolto  un  occhio  invece  del  naso. 
Per  i furti  domestici  anche  di  sei  denari  si  cavavano  amhidue  gli  occhi,  e 
sotto  i sei  denari  si  cavava  un  occhio  solo,  oltre  la  restituzione  del  doppio. 
Vero  i però,  che  i delinquenti,  e specialmente  i ladri  venivano  molto  fa- 
voriti dall' immunità  delle  chiese,  e delle  tase  del  vescovo.  Una  legge  cu- 
riosa venne  promulgata  circa  ai  giudici,  che  se  dentro  3o.  giorni  non  pro- 
nunziavano la  sentenza,  fossero  pubblicamente  frustati:  abbiamo  anche 
oggidì  queste  prefissioni  di  termini  a render  giustizia.  Circa  i cursori  v’era 
una  multa  pecuniaria,  per  chi  li  avesse  maltrattati.  Doari».  /.  c. 

(a)  Bela  I.  dopo  il  s.  De  Stefano  restituì  la  religione  cattolica,  che 
sotto  il  re  Andrea  I.  fu  danneggiata  dai  pagani.  Fu  principe  moderato, 
e fece  varie  leggi  criminali  contro  i monetari  falsi,  e monopolisti.  Vedi  il 
BoNrix.  Decad.  3.  Uh.  3.  pag.  ao3.  Bela  III.  non  potendosi  liberare  dalia 
gran  quantità  di  ladri,  di  sicarj,  e di  facinorosi,  impose,  come  rimedio  estre- 
mo, la  pena  di  morte,  la  quale,  essendo  insolita,  produsse  un  terrore  in- 
concepibile, come  dice  il  Bonfin.  pag.  370.,  e cessarono  i delitti.  Ciò  pro- 
va, che  la  pena  capitale  si  adopra  con  vantaggio  in  casi  estremi.  Bonn»,  l.c. 

(3)  Il  re  Colomanno , che  vivea  nel  decimo  secolo  deferì  alle  leggi  di 
s.  Stefano,  ed  essendo  principe  mansuetissimo,  soppresse  varie  multe  e pe- 
ne, che  le  rimise  alla  sorte  dei  giudizj  del  ferro,  e dell'acqua,  all'arbitrio 
degli  arcidiaconi  giudici  ecclesiastici  di  Ungheria,  e Pannonia,  ed  alle  cen- 
sure ecclesiastiche , lasciando  ferme  le  pene  dei  ladri.  I vescovi  , da  cui 
dipendevano  gli  arcidiaconi , erano  superiormente  interpellati  f e dove- 
vano tenere  in  ciascuna  città  due  case  di  correzione  per  i rei.  1 parricidi 
stessi  non  avevano  pena  determinata,  ma  dovevano  giudicarsi  a discrezio- 
ne del  vescovo,  a differenza  degli  omicidj  semplici,  eh’ erano  di  compe- 
tenza degli  arcidiaconi.  Boari».  I.  c.  t 

. (4)  La  bontà  di  questi  re  non  può  abbastanza  descriversi.  Il  re  An- 

nua II.  non  solo  non  alterò  le  leggi  di  Colomanno,  ma  con  uno  statuto. 
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Ne  dissentirono  dalla  mansuetudine  delle  leggi  penali  J popoli 
della  Francia  orientale,  perchè  ritrovaronsi  sotto  lo  stesso  scettro 
dei  Carolingi  e nell’epoca  del  s.  vescovo  Buhcardo  e suoi  successo- 
ri, epoca  assai  lodevole  in  cui  la  religione  avea  profonde  radici 
nell’opinione  dei  popoli.  Ed  il  dotto  istoriografo  della  Francia 
orientale  (1)  arreca  di  ciò  una  convincente  ragione  clic  può  esto- 
llersi in  consimili  rapporti,  vale  a dire  che  sotto  Pipiso  ed  i Ca- 
rolingi si  promulgavano  le  leggi  o nei  sinodi,  o in  quelle  confe- 
renze che  si  chiamarono  capitolari.  1 membri  di  tali  adunanze  era- 
no per  la  maggior  parte,  o totalmente  li  vescovi,  abati  mitrati,  e 
persone  ecclesiastiche  di  sperimentata  probità.  Inclinando  essi  con 
ipiei  buoni  sovrani  alla  mansuetudine  del  vangelo,  e convinti  della 
morale  de*  popoli,  non  era  necessario  l’aspetto  del  terrore,  c della 
pena  di  morte. 

I tempi  del  lungo  regno  di  A urico  secondo  re  d'Inghilterra 
coincidevano  nell'epoca  stessa;  e le  leggi  criminali  della  Danimar- 
ca, e dell*  Inghilterra  , eli’  erano  sotto  lo  stesso  scettro,  poco  o 
nulla  differivano  dagli  altri  popoli,  c nazioni  di  Europa  (2).  Dee 


che  non  ha  esempio,  e che  troppo  pericoloso  sarebbe  ai  tempi  nostri  , si 
obbligò  di  non  cambiar  giammai  queste  leggi,  e se  altrimenti  avesse  fatto, 
volle,  che  i sudditi  contradicessero  a lui,  ed  ai  suoi  successori , e li  dispen- 
sò da  ogni  fellonia  È osservabile,  che  questo  decreto  riportato  dal  Bonfin 
Decrctor.  pag.  3^.,  fa  meuzione  di  dodici  vescovi , che  avevano  le  prime 
cariche  dello  stato, 

(1)  tino  de* più  dotti  istoriografì  del  suo  tempo  fu  Giovanni -Giorgio 
«TEckuart,  come  scorgevi  nella  Biografia  (li  Francia . Le  opere  tutte  di 
quest’autore  sono  eccellenti,  ma  l’opera  sua  incomparabile,  e dove  ho  rav- 
visalo un  tesoro  di  antiquaria,  di  numismatica,  c di  buona  critica  c ap- 
punto la  storia  della  Francia  orientale,  il  cui  titolo  si  è - Commenlarii  eie 
rebus  F Pancine  orientalis  et  episcopatus  JVirceburgensis  eie.  e.v  seri p lori - 
bus  coaeviSy  bul/is  y diplomati  bus , sigillis,  nummi  s,  gemmis , veteribus  picturis, 
mvnunientisque  etc . Alidore  J oanne  - Georgio  ab  E r.  mi  a ut  consi  liario  eie. 
Wircehurgi  1729.  due  voi.  in  fol. 

(2)  Arrigo  II.  fu  il  restauratore  delle  leggi  anglicane  stabilite  preven- 
tivamente dal  re  Guglielmo  seniore.  Vivca  nel  secolo  decimo  incirca,  c di 
lui  vi  sono  preziose  e fedeli  memorie  lasciateci  negli  auuali  di  Rtoctao 
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dirsi  altrettanto  della  Spagna,  e delle  regioni  contermine,  fino  alle 
cosi  dette  colonne  d'Èrcole  (1). 

Parlando  poi  delle  regioni  più  settentrionali,  come  la  Moravia, 
la  Polonia,  e la  Russia,  non  dissentivano  dalli  stessi  principi. 

Egli  è vero  die  la  storia  della  Moravia,  è la  storia  più  agi- 
tata che  io  conosca,  o la  storia  delle  calamità,  delle  stragi,  delle 
crudeltà,  delle  guerre,  dell’emigrazioni,  da  cui  fino  al  secolo  XVI. 


de  Hoyxden,  che  si  trovano  nella  bella  collezione  - Renan  anglicarian  scri- 
ptores  post  Bedam  praecipni  -,  stampata  in  Francfori  1601.  Ivi  p.  601.  e 
seg.  si  riportano  le  leggi  anglicane,  tra  quali  non  trovo  la  peua  di  morte 
se  non  che  minacciata  nel  reato  di  lesa  maestà,  quale  il  re  si  riserva  di 
permutare,  contentandosi  di  mallevadori.  Il  sistema  delle  mallevadorie  , 
come  oggidì  nella  Gran  Brettagna,  si  trova  tener  luogo  dei  varj  gradi  di 
pena,  fin  dai  tempi  di  Arrigo  II.  I giudizj  di  Dio  detti  del  fuoco,  e dell'ac- 
qua, ed  i grandi  privilcgj  dc'sagri  asili,  si  frapponevano  alquanto  allo  sta- 
bilimento delle  pene,  ed  a promulgare  un  completo  codice  criminale.  Fi* 
nalmente  bisogna  confessare,  che  quei  popoli  avevano  una  gran  remora  di 
religione,  c grande  rispetto  alla  chiesa,  per  cui  erano  ben  rari  i delitti. 
Fauno  riverenza  due  articoli  di  leggi  di  Arrigo  II.  riportati  al  I.  c.  Nel 
primo  cosi  ti  definisce  l’ofQcio  del  re  „ Rex  autem , aut  vicarius  ejus  ad 
hoc  est  constitutus , ut  regnum  tcrrenum , populum  Dei , et  super  omnia  san- 
ctam  eeelesiatn  rcverealur^et  malefico*  ab  ea  evellat,  et  destruat ,et  penitus 
disperdat  Quodnisi fecerit,  nec  regis  nomea  vertim  constati t ,propheta  Joan- 
ne  testante:  nomen  regis  perdita  t/ui  quod  regis  est,  nonfaciat,,.  L'altro  di  dar 
una  prelazione  rispettosa  agli  affari  della  chiesa  ,,  Ubicumque  regis  justi- 
tia , vel  cujusctunqne  sit,  placito  tenuerit , si  episcópus  vernai  illue,  et  ape - 
ruerit  caussam  sanctae  ecclesiae,  ipsa  prius  terminetur  : fusti tia  enim  est, 
ut  Deus  ubique  prue  caeteris  honoretur  Come  potevano  esser  cattivi  i 
popoli  sotto  codesti  principi? 

ù)  Ne*  tempi  di  Carlo  Magno , cioè  tra  l'ottavo,  e nono  secolo,  re- 
gnava in  Ispagna,  ed  in  tutte  le  regioni  fino  allo  stretto  di  Cadice  ( dove 
erano  t due  monti  nell'antica  Betica,  e Mauritania  detti  le  colonne  d'Èr- 
cole) il  re  Alfonso  III.  detto  il  Castoì  il  quale  aveva  per  isposa  la  sorella 
di  Carlo  Magno , e però  non  m*  intrattengo  a dettagliare  le  sue  leggi,  le 
quali  furono  conformi  ai  principj  di  Carlo  Magno  1 suoi  successori  Rani- 
miro,  Ohdonio,  ed  Alfonso  il  grande  detto  il  conquistatore , non  ammette- 
vano diversa  legislazione,  e perciò  la  pena  capitale  n’era  esclusa.  Vedi  il 
gran  Teatro  storico  toni.  4-  pag  5 1 4 - « Leyden  i^o3. 
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non  ebbe  mai  tregua  quell'infelice  nazione  (1),  ma  tuttavia  ebbe 
i suoi  re,  tra  quali  si  distinsero  Swatoss,  Sasdomiho,  Samoslao  (con- 
temporaneo di  Carlo  Magno,  da  cui  fu  soggiogato,  e poi  restituito 
il  regno,  sotto  la  condizione  di  abjurare  il  paganesimo,  ed  abbrac- 
ciare la  fede  cristiana),  Babaco,  Mogemiko,  Kadislao,  e Swatopluao. 
Quest’  ultimo  ebbe  mi  lungo  regno  ne’  tempi  di  Cablomakso,  e si 
uniformò  alla  stessa  dolcezza  delle  leggi  criminali,  poiché  rispet- 
tava molto  i principi  religiosi.  Ma  Sivatosooio  suo  figlio,  che  fu  l’ul- 
timo re  della  Moravia,  cominciando  il  suo  regno  in  età  troppo  gio- 
vanile, volle  da  principio  deviare  dai  consigli  delll’arcivescovo  Me- 
tudio  suo  reggente , con  l’infliggere,  a sfogo  d’ira,  qualche  pena 
di  morte,  troppo  pericolosa  ne’  suoi  tempi . Quindi  a misura  che 
insultava  la  religione,  e che  discostavasi  il  popolo  da  lui,  voleva 
supplire  col  terrore,  la  forza  morale  (2);  ma  fu  allora  clic  venne  di- 
strutto il  suo  regno,  ed  il  re  costretto  a rifuggiarsi  in  un  bosco  (3). 

Il  medio  evo  della  Polonia  somministra  nel  rapporto  di  tali 
leggi  un  sorprendente  fenomeno,  per  conoscere  fino  a qual  punto 


(i)  Il  celebre  istoriografo  della  Moravia  fu  il  vescovo  Tomasso  Gio. 
Passiva  di  CzEcnoaoD,  il  quale  nello  stesso  titolo  della  storia  morava  , pro- 
mulgò le  sciagure  di  quella  nazione,  cioè:  - Mari  Moravicus , live  bella 
horrida  et  cruenta, ieditiones,  tumultui,  praelia,  et  turbae,  et  ex  bis  enatae, 
crebrae  et  funestae  mutationes , incendia,  clades , depopulationes , urbium 
vastationes,  aedium  sacrarum  ac  prophanarum  ruinae,  arci  uni  et  oppidorum 
evcriioncs  ,pagorum  cinerei,  populorum  excidia , et  alia  id  pentii  mala , quae 
Moravia  hactenui  pana  fuit.  - Questa  storia  è di  molta  rarità,  ed  è stam- 
pata in  Praga  nel  16 77.  in  fol. 

(a)  Il  suddetto  istoriografo  appella  Swatobogio  , qual  Roboamo  e 
V Elagabalo  de’  suoi  tempi  pag.  210 .-Sed  sui  poitmodum  juris  factus,  ac 
velut  alter  Roboam  consiliii  juniorum  depravalus,  a teriii  et  bonit  principiis, 
ad  vana  et  ludicra  animum  convertii  in  extremum,  vix  non  in  Elagabalum 
IransJ'ormatus  -, 

(5)  Là  line  del  regno  di  Moravia  fu  nell’  anno  90S.  di  G.  C.  Il  re 
Swatobogio  oppresso  da  rimorsi  e da  miserie  andò  vagando,  finché  gua- 
dagnò un  monte  chiamato  Sembor,  ov'erano  tre  santi  Anacoreti.  Ivi  si  as- 
sociò per  il  quarto,  e fu  molto  penitente,  uè  fin  che  visse,  permise  che  si 
acuoprisse  il  suo  nome.  Cosi  lo  storico  lib.  2.  cap.  7 p.  e seg. 
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può  dominare  la  forza  morale.  S.  Cssnrtao,  ossia  Calumo  I.  che  può 
riputarsi  come  il  ristauratore  del  regno,  e nuovo  apostolo  della  Po- 
lonia, quello  che  rassegnò  tutto  il  regno  di  Polonia  in  tributi)  e 
feudo  del  Vicario  di  Cristo,  e che  istituì  il  danaro  di  s.  Pietro, 
vivea  circa  il  mille,  e col  suo  esempio  governava  i suoi  popoli  co- 
me un  buon  pastore,  con  i principi  del  diritto  naturale,  e le  massi- 
me del  vangelo:  la  sua  virtù  rese  esemplare  lutto  il  regno:  poche 
contravenzioni,  poche  multe,  rari  delitti,  analoghe  applicazioni  di 
pene  ecclesiastiche:  niun  esempio  di  morte.  La  forza  morale  sede- 
va presso  il  suo  trono  (1).  Questo  fenomeno  si  prolungò  per  molto 
* tempo,  anche  dopo  la  depravazione  morale  che  altrove  nasceva,  e 
di  cui  or  ora  parleremo.  E fu  in  vero  cosa  sorprendente,  come  nel 
principio  del  secolo  XIV.  ossia  nel  1347.,  Cssiutno  III.  detto  il  gran- 
de, dovette  rivolgere  il  suo  pensiero  di  dare  per  il  primo  le  leggi 
criminali  e civili  alla  Polonia.  Non  essendovi  leggi,  il  solo  arbitrio 
de*  giudici  le  prescriveva  : ma  cessata  l'epoca  della  buona  coscienza 
che  regolava  il  criterio  de’ giudici,  successe  l’epoca  deH’oppressio-' 
ne  (2),  in  cui  è osservabile  che  la  nazione  guidata  ancora  dalla 


(ì)  Joannis  Dlcgossi  seu  Lokgini  hist.  Polonicae  tom.  i.  p.  1\n,edit. 
Lipsiae  1711.  in fol.  „ Erat  Casimirus  Poloniae  rex  moribus  suis,  eloqui» 
„ et  responsi)  adeo  nitidus  et  modestus,  ut  implcretpolonos  spc  certissima 
„ instaurandi  regni  ...  dando  responsa,  fide,  majestate,  et  prudcntia,  et 
,,  ab  ornai  fcrociori  verbo  alienus  ...  Ab  eo  tempore  regnimi  Poloniae  f«- 
,,  cium  est  romanae  ecclesiae,  imo  Vicario  J.  C.  summo  pontifici  feudale, 
,,  et  tributarium  , nec  umquam  tributi  praedicli  passi»  est , solutionem, 
„ quacumque  occasione  aut  pacto  , interinati  aut  rescindi  ,,.  Osserva  il 
Dluoossi  ( ch'è  il  più  stimato  storico  di  Polonia),  aver  in  tal  feudalità 
quel  sovrano  eseguita  la  condizione  imposta  ai  deputati  di  Polonia  da  Bz- 
wedetto  IX.,  poiché  sotto  questa  prescrizione  ottennero  da  quel  pontefice 
la  dispensa  di  assumere  quest’ottimo  re,  ch’era  già  monaco  e diacono  Clu- 
niacense, vale  a dire  in  potestà  della  chiesa. 

(a)  Dluoossi  lib.  g.  p.  io8a.  „ Universum  regnum  suum  Casimirus 
„ noverai  in  proferendo  judiciis  et  decidcndis  lilibus , differenti» , quae- 
„ stionibus,  pestifero  gravatnine  laborasse,  quod  juilicia  terrestria  non  ex 
„ legum  auctorilate  et  declaratione,  sed  ex  judicantium  et  praesidentium 
„ sensu  et  capite,  passionem,  aflecliouem  et  corruplclain  plerumque  redo 
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forza  morale,  non  ai  ribellava,  non  ai  scuoteva,  ma  umilmente 
supplicava  la  promulgazione  della  legge  per  arrestare  Tarbitrio,  la 
ciuf  fu  accordato  dal  buon  re,  combinando  leggi  di  somma  dolcezza 
e quali  con  veni  vansi  al  genio  di  una  buona  nazione,  le  quali  fu- 
rono promulgate  in  un  giorno  di  festa,  circondato  il  re  da  tutti  i 
vescovi  del  regno  che  avea  chiamato  a consiglio  (I).  Qneste  leggi 
furono  stabili  per  un  secolo,  cioè  sino  al  principio  del  secolo  XY. 
in  cui  il  re  IVladislao , dovette  rifondere  queste  leggi,  e renderle 


,,  lente,  accipiehant  decisionem,  senscrat  enim , et  mullifaria  experientia  , 
,,  ab  ineunte  actatc  dnctus  erat,  Polonicalia  judicia  et  ea  praescrtim  quae 
„ aut  consuetudine  vitiosa,  ani  ex  ingcnio,  passioni  aut  libidini  obnoxio, 
i,  defìniebautur,  varila  caliunniis  et  exquisitis  dolis  et  callidilatibus,  abun- 
,,  dare:  noverai  proli  dolor!  dolis  et  cnlutnniis  hujusmodi,  non  potentcs  aut 
,,  noxios,  sed  icuucs  et  de  sorte  liumili,  in  causa  justa  pcrcelli  et  oppres- 
„ sum  irà.  Ipsa  vero  judicia,  prò  Lubitu  judicaiitium,in  una  cadcinquc  per- 
,,  sona  aliler  et  alìter  pronunciari  et  sentcntias  passione  suggerente  aut 
,,  amore  proferri,  adeo  ut  in  ejusmodi  judiciis  nil  aequum  vel  soiidum,  aut 
,,  justum  posse  deprekendi.  „Ma  non  basterebbero  tre  pagine  per  riferire 
i dettagli  del  mostruoso  abuso  di  giudicar  senza  leggi  che  lo  stesso  istorico 
chiama  - detestabilem  et  abominabilem  abusum , vario  calumniarum  et  ìn- 
juriarum  genere  refertum 

(i)  Idem  p.  1081.  ,,  Casimmus  rex  Poloniae,  tam  sceleratas  calumnias 
,,  et  abusus  volens  in  perpetuimi  a gente  sua  enervare  et  tollcre,  et  thro- 
,,  num  regni  sui  veris  et  justis  legihus  et  judiciis  rohorare  , generalem  et 
,,  grandem  apud  Visliciam  oppicluin  terrae  Sandouiiriensis  prò  die  Domini- 
,,  co  laetare  convcntum  indicit.  In  quo  convcnientibus  omnibus  pontifì- 
,,  cibus,  videlicet  Jaroslao  eie.,  et  dignitatibus  omnium  terra  rum  etc.  rer 
,,  Casimirus  pcrsonalitcr  in  hujusmodi  couvcntione  praesidens  , adhibilts 
,,  viris  doctis  in  lege  divina  et  humatia  peritis , super  omnibus  quaestio- 
,,  nibus,  diffcrcntiis,  lilibus,  crìtniuibus  cu  in  maxima  sagacitatc,  industria, 
,,  miscendo  divina  curn  huinanis,  nonnulla  vero,  ex  aequo  , j usto  , recto 
„ que  usu  temperans,  leges  condii  polonicalcs,  et  jura  regni  inunicipalia, 
,,  perpetuain  durabililatcni  stabilitatemque  Inibitimi  , confluii  , ordinat  , 
„ pronunciai,  ac  dccernit  ,,.  Quest’epoca  di  lcgislazioue  alla  Polonia  , si 
fìssa  dallo  storico  nel  i3^.,  iu  cui  nella  massa  del  popolo  e della  nazione 
durava  ancora  un  lodevole  stalo  di  moralità. 
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più  severe  per  le  fatali  dottrine  che  penetrarono  anche  in  «jucl 
regno  [1). 

Il  medio  evo  della  Russia,  dee  calcolarsi  almeno  due  secoli 
dopo  qvello  dei  paesi  meridionali  ed  occidentali  dell’Europa,  do- 
ve regnava  da  molto  tempo  la  religione  cattolica,  e con  essa  la 
dolcezza  de’  costumi.  Perciò  può  segnarsi  il  principio  del  medio 
evo  con  la  prima  conversione,  la  quale  sebbene  si  pretenda  ne’ 
tempi  di  Basili o il  macedone , cioè  nel  secolo  nono,  sopra  una  equi- 
voca testimonianza  di  Fono;  tuttavia  quella  conversione,  o non  fu 
generale,  o non  fu  sincera  (2).  La  vera  e generai  conversione  si  as- 
segna dopo  la  metà  del  secolo  decimo,  cominciata  dalla  principessa 
Olga  vedova  del  principe  Icori,  c perfezionata  da  s.  Wolodimwo  il 
grande  suo  nipote,  che  sposò  vitina  la  sorella  del  gran  duca  Ba- 
silio (3) . 

Niuna  meraviglia  pertanto,  che  sottentrando  la  mansuetudine 
del  vangelo  all'abrutimcnto  dell’idolatria,  scemassero  i delitti  e si 
perdesse  l’idea  della  pena  capitale.  Narra  appunto  di  quell’epoca 
Paolo  Giovio,  che  le  leggi  erano  semplicissime  e senza  pena  rapi- 
tale: si  castigavano  con  alcuni  supplicj  i ladri,  i sicarj,  ed  i pub- 
blici ladroni.  La  tortura  si  conosceva  anche  nella  Russia.  Ma  se  in 
delitti  che  urtavano  direttamente  la  ivi  igiene,  come  ne’  malefici,  al- 
trimenti detti  fattucchierie , stregherie,  o sospetti  di  magia,  si  usava 
altrove  più  severità  sino  alla  pena  di  morte,  come  nella  celebre 
causa  di  Giovassi  d’Abco  (4);  tuttavia  si  dava  in  Russia  il  castigo 


(ì)  Vedi  lo  stesso  isterico  lib.  II.  p.  fai.  - IPladislaus  post  plurimos 
„ tractatus,  nova  jura,  summa  inaluritate  redacta,  vctcribus  juribus  Casi- 
„ miri  regis  adjungit  -. 

(a)  „ Dissertatio  de  origine  christianae  reìigionis  in  Russia  — Roma  e 
1826.  tjpis  Salviucci  in  8.  cap,  1. 

(3)  La  stessa  dissertazione  cap.  3. 

(4)  Il  libro  intitolato  - Notices  et  extraiets  des  inanuscrits  de  la  bi- 
blioteque  du  roi.  Paris  s'jfa.  in  4-  toni.  3.,  è dedicato  interamente  a pu- 
blicar  il  processo  ch'esisteva  nella  biblioteca  del  re,  sulla  comlauna  inditi» 
a qucU’infelice  eroina  delta  la  Pucelle  d’ Orleans,  non  clic  il  processo  «li 
revisione  provocato  da  parenti,  ove  si  condanna  apcrtaincule  la  superiti* 
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piu  mite  di  gettar  dall'alto  molt'acqua  gelata  sul  reo,  ciò  che  ri- 
tenevano per  un  tormeuto  intollerabile  (1).  -Tre  secoli  scorsi  dalla 
sua  conversione,  la  Russia  fu  conquistata  interamente  da  C unci- 
no III.  re  di  Polonia,  quello  stesso  che  poco  innanzi  fu  nominato 
come  il  primo  legislatore  di  quel  regno,  onde  cadendo  per  allora 
la  Russia  sotto  questo  scettro  (2),  la  legislazione  di  Casimiro>  non 
alterò  punto  la  semplicità  delle  leggi  naturali  del  paese. 


sione  e l’iniquità  rlt  qne*  tempi, di  ricuoprire  con  i pretesti  di  magia,  qua- 
lunque privata  vendetta.  É da  osservarsi  a questo  proposito  l’opera  assai 
dotta  e crìtica  intitolata  — Constant  ini  Francisci  de  Caos  de  cultibus  ma- 
fi  iris  eorumque  perpetuo  ad  ecciesiam  et  rempublicam  habitu  libri  duo  - 
curn  adjunctis  quibusdam  eo  pertinentibus  ad  jurisprudentiae  legum  lato - 
riae  illustrationem  - Findobonae  1767.  in  4-  Ivi  nell’  appendice  si  ripor- 
tano vari  aneddoti  circa  Giovanna  d' Arco.  Veggasi  ancora  la  recente  bio- 
grafia universale  di  Francia  art.  Jeanne  A Are.  La  sentenza  di  revisione, 
che  ristabilì  la  memoria  di  Giovanna  d’  Arco  , fu  promulgata  in  Roven  li 
7.  Luglio  i456.  dai  delegati  apostolici  l'arcivescovo  di  Rlieims , l'arcive- 
scovo di  Parigi,  ed  il  vescovo  di  Costanza.  Fu  eretto  un  monumento  espia- 
torio, ed  una  statua  alla  vergine  eroina,  là  dove  l’odio  e la  superstizione, 
gli  avevano  fatto  subire  la  pena  del  fuoco. 

(i)  Rerum  Moscovitarum  auctores  va  rii  in  unum  corpus  congesti  etc. 
1600.  in  fot.  — ivi  - P aulì  Jovii  de  legatione  Basilii  Magni  principis  Mo- 
scoviae  ad  Clementem  FU.  pont%  max.  I ber.pag.  128.  ,,  Lcges  toto  regno 
»,  habent  siinplices,  summa  principimi  et  justissiihorum  hominum  aequita- 
,,  te  conditas,  et  proplerea  populis  valdc  salutares,  quoniain  eos  ullis  cau- 
„ sidicorum  cavillationibus  inlcrpretari  atquc  pracverterc  non  licct  De 
„ furibus,  sicari»  , et  latronibus  supplicium  suinuut.  Quum  de  mateficiis 
quaeslionem  habent , reos  multa  gelida  aqua  superne  demissa  perfundunt  , 
quoti  intolerandum  tormenti  genus  esse  perhibent.  Nonnumquam  obduratìs, 
et  contumaci  bus,  ut  con/essio  criminis  exprimatur , ligncis  cune  olii,  digito - 
rum  ungues  convellurUur  — . 

(q)  Dlcgossi  hist.  Polonicae  lib.  9.  p.  io5g.- Universam  terram  Rus- 
sine, Casimirus  sub  uno  anno  unaque  nestaie  et  expeditione , plerisque  no- 
bilibus  et  bojaris  Russine,  principatum  suum  ultro  expetentibus,  sibi  et  re- 
gno Poloniae  subjicit,  et  illatn,in  formnm  provinciae  redactam,  regno  Po- 
tatine perpetuo  applicai , incorporai,  unii,  et  atlnectit;  nec  ab  ilio  tempore 
a regis  et  regni  Poloniae  subjectione  et  obedientia , visa  est  di$cessisse,sed 
semper  in  illius  fide,  sincera  integritate , et  devo t ione  permansit  Goal 
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Ecco  dunque  la  maggior  parte  del  mondo  regolarsi  con  leggi 
semplicissime,  e che  rendevano  ignoti  li  carnefici,  e tanti  generi  di 
morti  crudeli,  che  vediamo  o sentiamo  a’  tempi  nostri.  La  religio- 
ne, e la  fede,  vere  origini  della  forza  morale,  avevano  la  più  gran 
parte  in  questa  obbedienza  de*  popoli,  e la  garantirono  al  trono, 
liuchè  l’impero  rispettò  il  sacerdozio.  Ecco  di  ciò  una  prova  di 
fatto  in  questa  nostra  escursione,  che  può  servire  di  fondamento, 
a chi  imprendesse  trattare  « la  storia  critica  e filoso/tea  della 
forza  morale.  ». 

Ma  dopo  il  secolo  decimo  cominciando  dai  paesi  meridionali 
ed  occidentali,  s'inalza  una  terribile  tempesta  contro  la  religione, 
e la  chiesa  romana.  Tal  fu  l’iniqua  setta  de*  Valdesi,  degli  Albi- 
gè  si,  de*  Patareni , e de’  Pubblicani.  11  fedele  storico-cronologo 
KrocicRo  os  Hoiveden  vivente  in  quel  epoca,  ci  fa  couoscere  i danni, 
e la  seduzione,  che  arrecarono  questi  eretici  tra  i popoli,  per  bocca 
dello  stesso  papa  Alessandro  111.  in  sua  lettera,  che  ci  ha  traman- 
dato questo  autore  (1).  Federico  I.  detto  Barsaiiossa,  sedotto  iufcli- 


era  nel  i54o.  E qual  meditazione  sulla  sorte  dei  regai  ! ueli'epoca  nostra, 
Ja  Polonia  i provincia  della  Russia  : Fu  già  Roma  soggiogata  dalle  pro- 
vinole, come  in  oggi  Costantinopoli  è vinta  dall'Egitto.  Dio  abbassa  gl’im- 
peri e li  compone.  „ Per  me  reges  regnant ,,.  Tuttavia  la  rovina  degl'im- 
peri, viene  preordinata  calcolatamente  o per  lusso  smodato,  o per  immora- 
lità, o per  ribellione, o quando  il  partito  del  movimento,  non  cerea  di  cor- 
reggere, ma  di  cangiar  l'impianto  dell'antica  costituzione.  Vedi  il  Desina, 
il  Tillemokt,  ed  il  Vertot  des  revolutions  eie. 

(i)  „ In  frasconi»,  Alberello  , et  nlìis  locis,  ita  haereticorum  quos 
olii  cataros,  alii  publicanos,  alii  paterinos,  olii  atiis  nominibus  vocant,  in- 
vaimi damnata  perversità! , ut  jam  non  in  occulto,  sicut  alibi , nequitiam 
suarn  exerceant  ; seti  errorem  suum  publice  manifestent , et  ad  consensum 
siuun,  simplices  attrahant,  et  infirmos.  — De  Brabancnnibus , et  Aragonen- 
sibus,  Navarriis,  et  Basciis,  et  Coterelliis  narratum  est,  tantam  in  christianos 
immanilatem  exercere,ut  nec  ecclesiis,  nec  monasteriis  defurunt,  nec  viduis, 
ac  pupillis,  nec  pueris  ac  senibus,  nec  cuilibet  parcant  aetati,  aul  sex  ni,  sed 
more paganorum  omnia perdant  „.  Episl  Alex.  III.  apud  Roger.  Iloweden 
in  colteci,  citai,  pag.  586.  Quali  c quauti  eredi  di  costoro,  non  vi  souo  a 
dì  nostri  ? 
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cernente,  cominciò  le  questioni  tra  il  sacerdozio,  e l’impero,  e più 
furente  di  Attila,  invase  gli  stati  della  chiesa,  e per  tutte  le  parti 
spedi  soldati  per  arrestare  il  pontefice  Alessandro  ///.,  che  fuggi 
in  Venezia,  di  che  parlano  le  storie  non  solo,  ma  le  cronache  di 
quei  tempi  (1). 

Questi  semi  diretti  alla  soppressione  della  forza  morale  che 
assisteva  il  sacerdozio  e l’impero,  e regnava  sulla  maggior  parte 
de’ popoli,  cominciarono  a germogliare  nel  secolo  duodecimo,  e 
terzo-decimo,  ne’  quali  comparvero  de’  libri  pericolosi,  per  confon- 
der appunto  l’autorità  del  sacerdozio  con  l’impero,  finché  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIV.  nacquero  le  famose  contese  fra  Bonifa- 
cio Vili.,  e Filippo  il  Bello  di  Francia,  e comparvero  contro  la 
sede  romana  il  domenicano  Giovanni  di  Parigi,  il  roniitano  Egidio 
romano,  Marsiglio  Mainardino,  Giovanni  di  Gianduno , ed  il 
loro  discepolo  Wiclcffo  (2).  Questa  tempesta  fìi  sedata  colla  confu- 


(i)  Ho  letta  su  queste  dolorose  gesta  la  cronaca  di  Ottosz  Rivis- 
iterà libri  8.,  un  transunto  di  antica  istoria  trovata  dal  vescovo  Cafitzcb 
in  Roma,  e mandata  a Gio.  Delfino  doge  di  Venezia  nel  i359-,  una  copia 
estratta  da  un  codice  dei  lateranensi  di  Venezia,  che  comincia  ,,  Dominus 

Federicus  Barbarossa  romanorum  imperalor  pprsecutus  fuit  D.  papam  Ale- 
x atulrum  per  universum  mundum,  volens  rum  capere,  et  detrudere  Jacere 
in  carcerem  ,,  la  cronaca  veneziana  scritta  circa  il  tempo  di  Alessandro, 
la  quale  comincia;  „ È da  saver,  che  in  del  tempo  de  papa  Adrian  Ii5a. 

Ju  electo  re  d' Alemagna,  Fred  erigo  Barbarossa,  el  guai  volse  esser  incoroni 
per  forza.  El  guai  papa  finì,  e glie  successe  papa  Alex.  Ili  . . .El  dieta 
Frederigo  perseguitava  el  vero  papa,  e favoriva  el  sismatico.  Ma  a papa 
Alexandro  ghe  giera  contrario  ,,.  Ed  un  frammento  di  certo  Sassosi  gram- 
matico contemporanco  di  papa  Alessandro,  clic  comincia:  „ Romani  schis- 
matis  controversia , adstipulante  Caesare  Friderico  pertinacissimo  germa- 
norum  , errore  compluribus  annorum  curriculis,  alita  ; veri  pontìficis  Ale- 
xantlri  pedibus  inculcata  succumbit  ,,.  Vedi  anche  l'istoria  della  venuta  a 
Venezia  occultamente  nel  1177-  di  papa  Alessandro  Iti.,  e della  vittoria 
ottenuta  da  Sebastiano  Ziani  doge,  comprobala  da  D.  Fortunato  Olmo 
casinese,  Venezia  presso  il  Dauchino  1609. 

(a)  Ved.  la  collezione  di  Eooabdo  ltnows  ad  fasciculum  rerum  ex pe- 
tendarum,  et  fugiendarum  Londini  1690.  n.  55o.  Derni  de  Hieratxh.  eccl. 
lib.  5.  cap.  a.  Haidcin.  Concil.  toni.  7.  coll.  1867. 
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fazione  di  uomini  sommi , e colla  condanna  promulgata  da  papa 
Giov ahhi  XXII.  nel  1327.,  e da  Ghsgobio  XI.  nel  1377.  (1). 

Di  fatti  ne  fu  persuasa  la  Francia,  e fu  allora,  che  Pietro  di 
Cugnieres  consigliere  di  stato,  proponendo  al  re  Filippo  di  Valois 
sessantasei  articoli  contro  la  libertà  ecclesiastica,  furono  questi  tan- 
to mal  ricevuti,  che  gli  produssero  uua  perpetua  infamia  (2). 

Dopo  la  tregua  insidiosa  di  qualche  secolo,  insorse  una  più  fu- 
riosa tempesta  nel  secolo  XVIII.  epoca  del  preteso  illuminismo,  e 
sorgente  delle  disgrazie  del  mondo.  Giustino  Febronio , Camillo 
Manctti,  Antonio  Pereira,  Giuseppe  Pasquali,  Giuseppe  Valeri  ■ 
tino  Ejrbel,  Tomasso  Ne  sii,  Filippo  Ifedderich,  Monsignor  Ricci, 
cd  una  falange  di  autori  anonimi,  furono  l'avanguardia  per  discre- 
ditare, ed  abbattere  se  fosse  stato  possibile,  l'autorità  della  chiesa, 
e del  romano  pontefice,  riassumendo  tutti  gli  errori  del  secolo  XIV. 
I sovrani  furono  adulati,  o per  meglio  dire  ingannati  a prestar  le 
inani  adjutrici  contro  il  trono  pontificio.  Gli  eretici  n’esultarono. 

V’era  poi  un’armata  di  osservazione  diretta  da  Spinoza,  Bayle, 
Volando,  Collins,  Voltaire,  Diderot,  La-Melrie,  Raynal,  El- 
vezio,  e tanti  altri  proseliti,  i quali  attaccarono  i fondamenti  della 
religione,  e della  chiesa,  quando  videro  moltiplicati  gli  assalti  con- 
tro l’autorità  pontificia.  Questi  fanatici  (3)  dopo  d’essersi  confederati 


(1)  Ved.  I'Hikdcino  l.  c.:  ved.  il  Risiedi  in  questi  anni,  Dona  nou- 
vell.  biblioth.  tom.  il.  pag.  127.,  e seg. 

(2)  Così  dice  la  cronaca  di  Gekeibabdo  arcivescovo  di  Aix , ad  an- 
nulli i3ag.  ivi  ,,  Petrus  Cunierius,  conatus  labefactare  jurisdictionem  tem- 
poralem,  ecclesiasticamque  libertatem  infringere,  sibi  perpetuam  ignomi- 
niam  accersivit,  sigillo  simo,  deformique ,illi  per  ludibrium  in  chori  cathe- 
dralis  (di  Parigi)  parietem  injixo,  quod  edam  hodie  stilis  suis  scriptoriis, 
pugnisque , praetereuntes,  in  perennem  impietatis  memoriam,  confodere  so- 
lent  Questo  sigillo  fu  posto  ad  modum  marmoseti,  dice  Filippo  raoso 
giureconsulto  francese  in  glossa  ad  pragm.  sancì. 

(3)  Per  conoscere  l'etimologia  di  fanatici,  riporto  l’autorità  del  lo- 
dato Eceeebt  nella  sua  storia  della  Francia  orientale  tom.  i.p.  410.  - Sveci 
post  suscepta  Christi  sacra:  nomen  Fax,  diabolo  tribueruut,  quod  et  veteres 
chriatiani  jamdudum  fecisse  videntur  : S.  Ambrosius  enim  epist.  29.  ait 
-Quid  est  nisi  fanum,  in  quo  est  conventus  genti  Unni - Capitulàbb  de  parli- 
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con  molli  eretici  fautori,  e dopo  (Tessersi  serviti  del  favor  de*  so- 
vrani, per  minare  sotto  il  trono  pontificio,  e la  religione,  profitta- 
rono della  sollevazione  de’  popoli,  e della  riscaldata  fantasia  della 
gioventù.  Situati  negli  avamposti  li  Macchiavelli , Giannoni,  Mi- 
rabeaux,  e giuspublicisti  di  questa  farina,  dopo  l’autorità  pontifi- 
cia, vollero  deprimere  l’autorità  regia,  e si  servirono  de’  popoli  ac- 
cecati, come  di  greggi  ausiliario.  I troni  vacillarono,  poiché  quegli 
stessi  elementi  propagati  contro  la  religione,  e la  s.  Sede,  minarono 
i fondamenti  dei  troni,  molti  dei  quali  furono  rovesciati  da  una 
combinata  esplosione  dclTilluminismo,  ed  altri  scuoprirono  la  vo- 
ragine preparata  per  inghiottirli. 

Dopo  questa  seconda  operazione,  sorsero  le  republiehe,  ed 
all’ombra  di  queste,  il  governo  tirannico,  e dispotico  degl'illumi- 
nati, e de’  letterati  loro  proseliti,  e fu  la  terza  operazione.  I popoli 
vedendosi  oppressi,  cd  ingannati,  poiché  le  imagini  della  libertà,  e 
della  eguaglianza  non  erano  che  idee  morali,  solo  dipinte,  o non 
esistenti,  scossero  il  giogo, e richiamarono  i loro  antichi  monarchi. 
Nell’ulto  de’  popoli,  e de’  sovrani  alleati,  con  gl’  illuminati,  ed  i 
sctlarj,  nacque  una  crisi  : da  questa  l’invenzione  di  una  costituzio- 
ne liberale,  la  quale  rispettava,  e restituiva  con  belle  frasi  l’autorità 
regia:  in  realtà  poi  si  teneva  schiavo  il  sovrano,  ed  approvatole 
di  tutti  i delirj  de’  costituzionali:  diversamente  si  poteva  deporre  e 
processale , finché  si  trovasse  persona  , che  sapesse  solo  firmare  , e 
vestir  di  porpora.  La  violenza,  e l’orgoglio,  con  cui  gTillumiuati, 
«•(1  i settarj  eseguirono  questa  quarta  operazione,  produsse  loro  una 
nuova  sconfitta,  che  non  fu  di  molta  durata,  poiché  l’infezione  mo- 


bili Snxoniae  cap.  i.,fana  idolorum  coinmcmorat.  Fanatici  hinc  appella- 
liantur  ethnici  sive  gentile;.  Gkegobios  Turonensis  lib.  a.  cap.  lo.  de  re  gibus 
unte  Ciodoveum. -linee,  inquii, generatio,  fanatici s semper  cultibus  vita  est 
obsequium  praebuisse  - gesta  regum  francorum  cap.  io.de  Clodoveo  - Krat- 
que  ipse  lune  fanali  cui  et  paganus - Fbedegabius  in  epitome  cap.  65.-  A lon- 
gobardi! fertur,  eorum  Deurn  fuisse  locuturn , quem  fanatici  nominant  Wo- 
n ancvi  - Qual  sarà  il  dio  de*  fanatici  del  sccol  nostro?. . ■ Io  credo  perù  mi- 
gliori quei  tanalici  che  adoravano  fV odano , di  quelli  che  non  conoscono 
alcun  dio. 
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itilo,  avendo  demoralizzato  i popoli,  la  rivoluzione  tornò  in  voga, 
vennero  minati  altri  troni,  e si  tentò  nulla  meno , che  di  rivoluzio- 
nare tutto  il  mondo,  e sottoporlo  a\V unitarismo,  cioè  a quello  stato 
in  cui  si  raccolsero  non  già  nazioni  intelligenti  ed  incivilite,  ma  ua  - 
zioui  barbare  che  sortivano  da  un  orrido  stato  di  natura  selvaggia, 
e che  formarono  l’origine  de’  cosi  detti  stati  uniti  di  America , si- 
stema che  pur  minaccia  oggidì  di  crollare,  e disciogliersi.  Ora  poi 
bisogna  riconoscere  i nuou  temperamenti  di  questi  multiformi  ne- 
mici del  genere  umano,  e della  forza  simultanea  di  opposizione. 

Era  necessaria  questa  digressione  per  osservare,  che  dall’epoca 
prima  di  queste  mosse  illuminate,  che  io  segno  tra  il  secolo  undc- 
cimo,  e duodecimo,  la  religione  si  raffreddò  a poco  a poco,  ed  a mi- 
sura, che  i popoli  si  dimenticavano  di  quella,  cominciò  a peggio- 
rare il  genere  umano.  Colla  stessa  gradazione  i popoli  derisero  lo 
leggi  criminali,  eh* erano  stabilite  ne’  tre  secoli  precedenti  : si  mol- 
tiplicarono i delitti,  in  specie  di  lesa  maestà  e di  cospirazione:  ed  i 
sovrani  sbigottiti,  dovettero  chiamare  in  soccorso  la  pena  di  morte, 
cioè  sostituire  il  terrore  , alla  religione  , poiché  la  ribellione  ed  il 
tradimento,  erano  continuamente  alle  prese  colla  legittima  autorità. 
Ecco  le  mannajc,  i capestri,  le  fucilazioni,  i squartamenti,  gli  un- 
cini, le  seghe,  le  mazze,  le  accette,  le  guillottine,  ed  altri  generi  di 
morte,  succedere  alla  dolcezza  delle  pene  ecclesiastiche,  delle  multe, 
dei  digiuni,  delle  flagellazioni,  e delle  mallevadorie.  Anche  il  go- 
verno del  terrorismo  dovette  adoperare,  e poi  abusare  di  questa  for- 
za materiale,  pur  sostenersi  qualche  giorno  in  un  governo  de  facto, 
posciachè  la  demoralizzazione  e l’anarchia,  è in  opposizione  diretta 
di  qualunque  governo  di  fatto  e di  diritto.  Tanti  delitti  estempora- 
nei, e frequentissimi,  fecero  nascere  in  tutte  le  nazioni  decreti,  e 
leggi  criminali  adattate  alle  circostanze,  e quindi  le  leggi  mansuete 
dell’ottavo  al  decimo  secolo,  rimasero  affatto  dimenticate,  ed  inutili. 

La  via  del  terrore  non  persuade,  che  per  forza,  inai  per  sistema, 
come  la  via  della  religione.  Perciò  non  pochi  malfattori  giunsero  a 
beffarsi  della  pena  di  morte,  con  quella  pretesa  filosofia,  con  cui  non 
dubitavano  di  esser  suicidj.  Fu  di  poi  che  non  pochi  autori  di  sis- 
temi rivoluzionarj , facendo  succedere  una  maliziosa  reazione,  volle- 
ro che  varj  governi  abolissero  la  pena  di  morte,  forse  perchè  un  di 
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noti  si  ritorcesse  sopra  di  essi,  su  di  che  torneranno  altrove  delle 
utili  osservazioni . Ma  intanto  derisa  la  pena  capitale  dalle  teste 
esaltate,  abolita  per  reazione  da  maliziosi  perturbatori,  cosa  non  do- 
vevano temer  i sovrani  nel  veder  annientate  tutte  le  loro  leggi  cri- 
minali, e tolta  persino  l’ ultima  risorsa  della  pena  capitale,  che  da 
molti  si  derideva,  c da  molti  s’impediva  ai  propri  sovrani  ? 

Carlo  V.  si  trovò  nel  line  del  secolo  XIV.,  e nel  principio 
del  secolo  XV.  Conobbe  il  gran  cangiamento  de’  popoli , e la  ne- 
cessità di  rifondere  tutte  le  leggi  criminali,  e penali.  Sull’esempio  di 
Giustiniano  commise  a scelte  persone , la  redazione  della  celebre 
sanzione  Carolina,  con  «ni  si  regola  anche  oggidì  la  Germania  (1). 
Rammentò  con  meraviglia  le  leggi  precedenti,  che  ritenevano  a de- 
litto di  spargere  il  sangue  umano  (2),  e fece  conoscere,  che  inopi- 
nate c severe  misure  dovute  al  peggioramento  de’  popoli,  costrin- 
gevano di  cambiare  il  sistema  criminale  (3).  Ciò  non  ostante  li 
malfattori,  c sediziosi  trovarono  de’  filosofi,  che  si  scagliarono  con- 
tro la  pena  di  morte,  ma  vennero  anco  ben  confutati  (4).  Questo 


(i)  ,,  Kjl  rolfs  impcrator,  qui  jam  ante  propcnsus  «rat  omnia  in  me- 
„ liorem  statuto  reducere,  mandavi!  elcctoribus,  priucipibus,  aliiique  sta- 
,,  libus  benignissima  voluntate,  ut  sanctioncm,  juxta  quam  in  causis  capi- 
,,  talibus,  et  «riininaltbus  de  inceps  juri,  et  acquitati  conlormitcr  procc- 
,,  deretur,  compoDercnt,  alque  in  tummain  contrahcrent , qua  in  parte 
„ imilatus  est  Justinianuin ,, Gtsr.  Marzio  commcnt.  in  filmina),  sanction. 
,,  Karolinain,  Francofurti  ad  Moenum  1701.  pag.  893.  ,, 

(1)  „ Hodie  non  destini,  ncc  olim  defuerunt,  qui  nescio  qua  formi- 
,,  dine,  ac  conscicntiac  rctnorsu,  causarum  critniiialiuni  cognitiones  fugie- 
„ bant,  et  de  sanguine  liumano  sententiam  fcrre, piaculum  existimabant ,, 
,,  Marzio  /.  c.  pag.  894. 

(3)  ,,  F.a  quac  sancita  sunt,  non  omnibus  conveniunt,  nec  hominibus 
,,  ncc  rebus,  ncc  temporibus.  Mens,  et  intentio  Caroli  V.  fuit  pravas  con- 
,, 'suctudiucs  tollere,  jus  auliquum  ad  modernum  temporum  nostroruin 
„ statuni  tlcduccre,  ca,  quae  controversa  erant,  definire,  et  si  quid  jnri 
,,  communi  dccsset,  de  uovo  supplcrc  „ Manlio  ad  sanct.  Canditi,  p.  897. 

(4)  Il  Beccala  autore  del  libro  dei  delitti.,  e delle  pene,  cui  fu  com- 
mentatore il  Voltaire,  come  dall*  edizione  italiana  con  la  .data  di  liondra 
l;44  in  8 ; si  è scagliato  fortemente  contro  la  pena  di  morte,  ed  il  suo  li- 
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temperamento  divenne  universale  nel  mondo,  e tutti  i sovrani,  o nell’ 
epoca  di  Carlo  V.,  o poco  dopo,  dovettero  rinunciare  alle  antiche , 
e rifondere  nuove  leggi  criminali.  Dopo  quest’epoca  non  già  i mal- 
fattori hanno  dovuto  temere  le  leggi , ma  le  leggi  hanno  dovuto 
temere,  e prevenire  i malfattori.  Lo  stesso  Robespierre  il  più  cru- 
dele tiranno  illuminato,  si  vide  così  compromesso,  che  imitò  Fa- 
laride,  e nell’ordine  di  un  nuovo  istromenlo  di  morte,  e nella 
sua  fine  (1). 

La  Francia  dopo  la  prima  rivoluzione  fece  uno  sforzo  nella 
redazione  di  un  nuovo  codice  criminale,  ossia  dei  delitti,  e delle 
pene  , e pretendeva  che  in  tal  ramo , questo  formasse  il  diritto 
comune.  Codesto  codice  merita  elogio  per  l’ordine  naturale  della 
sua  disposizione,  e per  il  criterio  nella  divisione  e classificazione 
de’  delitti  e delle  pene.  Bisogna  confessare,  che  in  mezzo  ai  molli 
editti  ed  ordinanze  di  Francia,  questo  codice  fece  il  gran  vantag- 
gio di  riunir  tutto , sotto  un  punto  di  vista,  e render  più  semplice 
alla  esecuzione  questo  l'amo  importante  di  amministrazione  publica. 
Tuttavia  non  sembra  fatto  per  tutte  le  nazioni,  giacche  per  alcune 
vi  sarebbero  troppe  multe,  per  altre  troppe  carceri,  e forse  troppa 
severità.  Bisogna  confessare  che  tutte  le  leggi  criminali  di  Fran- 
cia, risentono  troppo  di  multe  per  antica  derivazione  delle  leggi 


hro  è una  querela  continua  diretta  ai  sovrani.  Ma  valide  penne  hanno  de- 
riso, e confutato  questo  sistema  precursore  di  ogni  ribellione  e delitto  ca- 
pitale, e lodansi  tra  gli  stimati  oppositori  il  chiarissimo  sig.  Sckedoni: 
Dell’  influenze  morali,  tom.  t.  pag.  55. , c prima  di  lui  il  sig.  Mcvaet  oe 
Vocolins,  il  gran  collettore  delle  leggi  criminali  di  Francia,  di  cui  più  dif- 
fusamente si  paria  nelle  note  sottoposte  all’  art.  545.  546.  del  presente 
codice. 

(i)  Non  v’ha  un  miglior  paralello  di  Falaride,a  Robespierre.  Ambi- 
due  tiranni  della  loro  patria,  l’uno  di  Girgento,  l’altro  di  Parigi:  ambi- 
due  per  rendersi  formidabili,  ordinarono  due  nuovi  istromenti  di  morte, 
l’uno  un  toro  di  bronzo  per  dilettarsi  delle  grida  dej  condannati  al  fuoco, 
l’altro  la  guillottina,  per  recider  con  rea  prontezza  le  molte  teste  delle 
giornaliere  vittime.  Ambedue  furono  arrestati,  ed  esecrati  dagli  oppressi 
popoli.  Ambedue  morirono  con  que’ nuovi  istromenti  di  morte,  che  pre- 
pararono ai  loro  popoli. 
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Saliche,  e F ranco-Ripua rie,  come  le  leggi  inglesi  risentono  trop- 
po di  mallevadorie,  per  principi  delle  leggi  Anglo-Turingie , ed 
Enriciane. 

Egli  è certo  peraltro,  che  l'esempio  di  questo  codice  ha  spia- 
nato una  strada,  per  giungere  una  volta  alla  perfezione  di  questo 
ramo.  Non  so  peraltro,  qual  nazione  potrà  aver  il  vanto  di  far 
ricevere  il  suo  codice  criminale,  come  diritto  comune  a tutti  gli 
altri  popoli.  Sarebbe  necessario  per  questa  grande  operazione,  che 
il  mondo  tornasse  in  pace,  e la  fiaccola  dell' illuminismo  restasse 
affatto  estinta,  per  dar  luogo  al  pacifico  impero  della  religione  e 
della  toma  morale.  Intanto  però  ciascuna  nazione  deve  modificare 
un  codice  criminale  alle  sue  circostanze,  per  togliersi  dalla  situa- 
zione umiliante  di  mendicare  le  leggi,  e di  studiare  l’applicazione 
delle  pene,  nelle  dimenticate  leggi  parziali,  o promulgate  per  inter- 
vallo, che  inutilmente  si  richiamano  in  vita,  e cadono  poi  nello 
stesso  languore,  come  uomo  cronico,  ed  abituato  nella  letargia,  che 
richiamato  un  poco  in  vigore  da  prezioso  liquore,  ricade  dopo  un 
momento  nello  stesso  letargo  (1).  Egli  è poi  d’avvertirsi,  che  nella 
redazione  di  un  codice  criminale,  bisogna  aver  il  criterio  di  conoscer 
lo  spirito  della  nazione,  e dove  più  regna  la  religione  specialmente 
cattolica,  che  per  indole  sua  è la  più  sommessa  all’autorità  pub- 
blica, inclinare  alla  mansuetudine  ; dove  più  regnano  i rivoltosi 
ed  i setta rj , inclinare  all’elemento  della  severità,  e del  terrore,  se- 
condo i gradi,  e l'intensità  politica  della  loro  influenza,  ed  esten- 
sione. 

TITOLO  Vili. 

Del  Diritto  Corsuetudikario. 

Gli  egiziani  ne’  loro  geroglifici  indicavano  la  consuetudine  per 
mezzo  di  un  augello  detto  caprimulgo,  il  quale  dopo  aver  poppato 
le  capre  di  Candia,  inaridiva  le  poppe,  e faceva  acciecarc  le  ca- 


(i)  Adempì  in  quanto  ai  stati  romani  siffatto  voto,  l’egregio  regola- 
mento suiti  delitti  e sulle  pene  che  pubblicò  con  la  «lata  del  ao.  settem- 
bre t83i.  I’  cmo.  sig.  card.  Tomasso  Bernetti  ministro  segretario  di  stato 
deH'otlinio  massimo  pontefice  Gregorio  XVI. 
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pre  (1).  In  tal  modo  (pensavano  gli  egiziani),  la  consuetudine  ina- 
ridisce le  poppe,  che  rappresentano  le  leggi,  ed  accieca  le  capre, 
con  che  intendevano  i legislatori,  qualora  chiudano  gli  occhi  ai 
progressi  della  consuetudine.  I)i  fatti  la  consuetudine  cresci t eun- 
do  (2),  e non  solo  si  riveste  della  rappresentanza  della  legge  (3),  ma 
usurpa  le  veci  della  natura  (4). 

Perchè  la  consuetudine  prenda  il  rango  di  di  fitto  tacito,  o non 
scritto  1.  dev’esscr  ragionevole,  2.  sia  legittimamente  prescritta. 


(i)  Così  narra  Pizaio  Valiriano  nc’  geroglifici  lib.  a5.  pag.  a38.,  e 
così  pensavano  gli  egiziani  superstiziosi,  sopra  alcune  false  relazioni,  e falsi 
traili  di  storia.  Recentemente  il  sig.  Ri  Montbeillard  bravo  agronomo,  e 
storico  naturale,  esaminando  i costumi  di  quest’augello,  detto  altrimenti 
rondine  notturna,  o rospo  volante,  per  la  conformiti  tra  la  bocca  di  que- 
st'augello, e quella  del  rospo,  ba  disingannato  l’antico  pregiudizio,  osser- 
vando, che  questo  animale,  il  quale  è grosso  come  un  cucù,  deve  piutto- 
sto nominarsi  ingoja  vento  (nome  già  ricevuto  in  diverse  provincie),  per- 
chè colle  ali  spiegate,  coll’occhio  fiero,  e colla  bocca  aperta  in  tutta  la 
larghezza,  vola  incontro  agl'insetti,  specialmente  alle  falene,  che  sembra 
inghiottire  per  aspirazione,  e de’ quali  si  pasce  unicamente.  Questi  augelli 
si  trovano  nel  vecchio, come  nel  nuovo  continente.  Non  si  conoscono  perù 
in  Italia.  Sono  grassi  nell’agosto,  e settembre,  e si  vogliono  di  carne  de- 
licata. Vedi  il  Bosttiz  Dici.  Whist,  nat.  art.  telechevre  , o capraud-volant , 
o hirondelle  de  nuit. 

(a)  Nella  Iconologia  del  Ripa  publicata  dall’  Orlandi  toni.  a.  pag.  44- 
si  dipinge  la  consuetudine,  con  le  sembianze  di  un  uomo  vecchio  carico 
d’ istromenti,  con  cui  si  esercitano  le  arti  , vicino  ad  una  ruota  , appog- 
giato ad,un  bastone,  e tenendo  coll’altra  mano  una  carta,  dov’è  scritto  il 
motto  „ Vircs  acquirit  eundo  ,,. 

(3)  „ Consuetudo  est  jus  quoddam  moribus  institulum,  quod  prò  lege 
suscipitur,  cum  deficit  lex  ,,  s.  Gazo  Tacm.  lib.  5.  etymol.,  cap.Z  png.5q . 
Ved.  Cah.  consuetudo  5.  disi.  3.;  zzo.  3a.,  et  35.  ff.  de  legibus;  Chauviv 
lexicon  philos.  pag.  iZj. 

(4)  „ Assidua  consuetudo  in  naluram  vertitur  s.  Isid.  hisp.  lib.  I.  de 
synon.  ,,  Difficile  est  resistere  consuetudini,  quia  assimilatur  naturar .,  Ci- 
cza.  Orai.  8.  in  terreni.  Diceva  a questo  proposito  il  celebre  Giclio  Cesare 
Scaligero  „ Sopra  celebrabatur  axioma  de  consuetudine  : validam  esse: 
ego  vero  edam  violentalo  crosso  : vim  enim  naturae  offerì  saepe  numero,,. 
Scalig.  in  lib  3.  Tuxorna.  de  caus.  plani,  cap.  i3. 
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3.  introdotta  da  pluralità  di  persone,  4.  debba  indicare  una  fre- 
quenza di  atti,  5.  debba  supporre  una  scienza,  o consenso  tacito 
del  legislatore  (1).  Appartiene  alle  scuole  di  diritto,  lo  sviluppo  id- 
teriore  di  questi  requisiti. 

La  consuetudine  differisce  dalla  prescrizione,  poiché  la  prima 
stabilisce  un  diritto  generale  , ossia  la  legge  ; la  seconda  tende  a 
stabilire  un  diritto  parziale,  o privato,  sul  possesso,  o dominio  di 
una  proprietà. 

V’ha  la  consactudine  secundum  jus  , la  quale  non  è in  fatti , 
che  l’esecuzione  della  legge  (2).  La  consuetudine  praeter  jus  sup- 
plisce la  mancanza , o la  reticenza  della  legge  (3).  La  consuetudine 
contea  jus  corregge,  od  abroga  la  legge,  nella  sopravenienza  di  quei 
casi,  clic  hanno  cambialo  le  circostanze,  o non  potevano  prevedersi 
dal  legislatore,  alla  emanazione  della  legge  (4).  In  conseguenza  po- 
triano  i poeti  descrivere  la  consuetudine,  come  una  divinità  amica 
e concomitante  la  dea  Temide,  cui  la  stessa  dea,  conceda  talvol- 
ta la  qualità  censoria,  di  supplire  od  interpretare  le  sue  supreme 
ordinazioni,  nel  modo  stesso  che  ha  le  facoltà  di  farle  eseguire. 

Il  diritto  consuetudinario  viene  suggerito  dalla  ragione.  Nei 
primordj  del  mondo,  la  consuetudine  non  si  distingueva  dal  diritto 
di  natura.  Dopo  le  prime  leggi,  la  consuetudiue  si  separò,  c for- 
mò un  diritto  a parte,  per  eseguire,  supplire,  e correggere  le  leggi 
scritte.  Sembrerà  a molti  , che  il  diritto  consuetudinario  sia  figlio 
del  tempo,  e deH'espcrienza.  Un  filosofo  lo  considererà  piuttosto 
figlio  del  bisogno,  e dell*  umana  imbecillità  , poiché  le  sole  leggi 
divine  essendo  perfette,  e non  le  umane , subentra  il  diritto  con- 
suetudinario per  garantire  le  buone  leggi , o per  supplire  nel  mi- 
glior modo  possibile  ai  vuoti  e deficienze , od  aberrazioni  degli 
umani  legislatori. 


(i)  Cai*,  ri»,  de  consuet.,  cap.  quamquam  4-  de  cens.  in  6.  lzo.  3a.,  et 
35.  ff-  de  legib. 

(a)  Caf  Sopitae  de  censibus,  leg.  de  quibus  ff.  de  legib. 

(3)  Cah.  Consuetudo  disi.  i.  lzo.  3a.  ff.  ile  legib.  Pibsbikoh.  de 
consuet.  num.  6. 

(4)  Cak.  fin  h.  t.  leg.  de  quibus  ff.  de  legibus. 
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Dell’Etica,  ossia  Filosofia  Morale. 

Questa  scienza  somministra  le  migliori  teorie  nella  dottrina 
dei  doveri.  È questa,  la  scienza  de’  costumi  chiamata  per  antono- 
masia la  scienza  dell' uomo,  c la  figlia  prediletta  della  giustizia. 

.Respingendo  le  sottigliezze  di  varj  scolastici,  e sistematici,  c 
d’innumerevoli  filosofi,  che  in  questo  ramo  .speculativo,  hanno  in- 
nalzato sistemi,  divisioni,  suddivisioni,  piani,  prospetti,  e diatribe 
pressoché  infinite , bizzarre , e strane  , con  che  si  è tentato  di  ri- 
cuoprire  di  nubi  quella  bella  scienza;  io  divido  la  medesima  in  tre 
parti,  cioè  in  sentimentale,  economica , e politica. 

La  parte  sentimentale  è quella,  che  i filosofi  hanno  chiamato 
monastica,  dalla  parola  ficvo;,  senza  ben  convenire  nella  materia, 
nel  fine,  e nello  sviluppo  di  questa  parte,  sulla  quale  premetto  al- 
cune necessarie  nozioni,  prima  di  spiegare  la  mia  definizione. 

Un  grande  stuolo  di  filosofi  antichi,  e moderni,  tra’  quali  il 
Jacquier  (1)  ed  il  Fergussok  (2)  assegnano  alla  parte  monastica  l'in- 
tima cognizione,  che  deve  avere  l’uomo  di  se  stesso , onde  discer- 
nere ciò,  che  deve  a Dio,  ed  al  proprio  individuo,  riserbando  ciò, 
che  deve  al  prossimo,  ad  altre  parti  dell’etica.  Ma  quest’  assegna- 
zione confonde  una  parte  subalterna  della  filosofia  morale  con  due 
parti  essenziali  della  giustizia  universale  , cioè  la  giustizia  di  re- 
ligione, e la  giustizia  individuale. 

La  filosofia  morale,  eh’  è figlia  della  giustizia  universale,  de- 
ve dai  fonti  generali  di  questa  apprendere  ciò,  che  l’uomo  deve  a 
Dio,  ed  a se  stesso,  e sopra  queste  nozioni  non  insegnate,  ma  sup- 
poste, e preesistenti,  deve  classificare  le  virtù,  che  nascono  da  Dio, 
ed  i vizj,  che  nascono  dalla  umana  natura  corrotta.  Dalla  classifi- 
cazione, e divisione  delle  virtù,  e de*  vizj,  ne  nasce  come  per  con- 


(■)  Jacqcier.  Phitos.  inorai,  in  proem.  pag.  a. 

. ' (a)  Frrgbsjon  Instit.  de  philos.  morale,  sixieme  pari,  tles  moeurs  ou 
des  devoirs  de  cqnscience  chap.  i. 
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seguenza  la  riforma  de’  costumi  ( non  tanto  per  1’  uomo  filosofo 
indagatore,  quanto  per  la  società  ),  ed  il  dettaglio  de’  reciproci  do- 
veri tra  gli  uomini  publici,  o privati,  cioè  economica,  e la  politica. 

Altri  filosofi,  tra  quali  il  V smossi  di  Ungheria  (1)  assegnano  la 
parte  monastica  ad  una  sterile  considerazione,  con  cui  l'uomo  con- 
sultando se  stesso,  e riconcentrandosi  in  se,  può  diriggnre  le  sue 
operazioni,  nel  qual  senso  mi  sembra,  che  il  quietismo  potrebbe 
confondere  la  vera  idea  di  questa  filosofia  monastica  (2).  Bcuanco 
un  filosofo  illustre, sembra  dichiarare  inutile  questa  prima  parte  della 
filosofia  morale,  dicendo  cou  Plotone,  che  gli  uomini,  o sortiscono 
l'indole  di  un'anima  d’oro,  ed  allora  conoscono  ciò,  che  devono 
fare,  o sortiscono  anime  di  argento,  ed  allora  facilmente  apprendo- 
no, ed  eseguiscono  i loro  doveri  ; o veramente  sortiscono  anime 
di  ferro,  ed  allora  è inutile,  e disperata  Ogni  lezione  di  dovere  (3). 

Che  Platone  pensasse  in  siffatto  modo  nell’  epoca  de’  suoi 
tempi  , in  cui  qualche  veliti  metafìsica  , si  doveva  solo  promulgare 
sotto  metafore,  o con  un  sistema  tutto  paralogico:  ciò  non  sorprende, 
lille  essendo  il  genio  di  quel  seeolo,  da  cui  deviò  quasi  il  solo  Ari- 
stotele: è vero  peraltro,  che  questo  metodo  di  filosofare,  cagionava 
molta  incertezza  nell’antica  ideologia.  Inoltre  questo  sistema  plato- 


(i)  Vedi  la  sua  opera  intitolata  ,,  Idea  sapientis  theo-politico , idest 
tripartita  morum  philosophia,  etilica,  politica,  oeconomica,  summaria  me- 
thodo  comprehensa  a R.  P . Antonio  Vanossi  e soc.  Jesu,  Tyrnaviae  typis 
ncademicis  soc.  Jesu  i pag.  a.,  ivi  ,,  Homo  enim  consideraci potest  sibi 
soli  consulens,  et  sic  monastica,  a graeco  povoe  dieta,  eumdem  dirigi t ,,. 
(a)  Vedi  Scinda  lexicon  polemicum  toni.  a.  pag.  i5t 
(3)  Godastius  lexicon  philosophicum  Paris  iti" 5.  tom.  ii .pag.  5.  ivi  ,, 
Quoad  monasticam,  homines  quidetn  norunt , quae  sani  ipsis  agenda  in  vita, 
eaque  aìacriter  exequuntur , aureasque  Imbelli  animai  (ut  cum  Platone  lo- 
quarj,  de  quibus  (licitur:  gaudenti t bene  nati.  Alii  sunl  qui  non  satis  callent 
vitae  officia : al  studiose  ea  adiliscunt  , et  jucutule  ad  praxim  reducunt: 
iique  sunt,  qui  argenteas  sortiti  sunt  animai.  Postremi  demum  bene  rivendi 
rationem,elignorant,  et  recusant  addiscere,  ferreasque  Imbelli  ani  mas,  iique 
sunt,  qui  tabem  in  laudani  vertuti t,  qui  suscipienila  despiciunt , qui  noliint 
intelligere , ut  sapiant . . . Morbus  enim  eortun  animar , est  a morali  philo- 
sophia insiuuibilis  ,,.  Quanto  anime  di  ferro  nell'età  nostra! 
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ideo , che  fu  ricopiato  da  Esiodo  {))  ammette  troppo  fatalismo,  c 
troppo  materialismo  (2). 

Dopo  d’aver  conosciuto  l’oscillazione  de*  filosofi  nella  deter- 
minazione, e spiegazione  della  parte  monastica,  io  sono  di  parere  di 
dare  a questa  voce  la  spiegazione  di  sentimentale,,  poiché  « il  sen- 
timento ( dice  un  grave  filosofo  ) (3)  si  è la  maniera,  con  cui  l' ani- 
ma, mossa  viene  dagli  objelti  intellettuali  e dalle  cose  di/sendenti 
dalla  morale : il  sentimento  eccita  la  maniera,  determina  spesso 
i nostri  giudizj , e per  conseguenza  le  nostre  azioni.  „ Il  sentimen- 
to ( dice  un  filosofo  inglese  (4)  ) è lo  stato  dell'  anima  relativo  a 
ciò,  che  noi  crediamo  buono,  o cattivo  ».  Questa  spiegazione  non 
differisce,  che  nel  giro  delle  parole,  dalla  definizione  di  Aristotele  (5), 
e di  s.  Tomasso  suo  espositore  (6),  e rende  più  facile  la  cognizione, 
e lo  sviluppo  di  questa  parte  importante. 

Difatti  li  cosi  detti  oggetti  intellettuali,  la  determinazione  de’ 
nostri  giudizj,  la  cognizione  di  ciò,  che  è buono  o cattivo,  tutti 
questi  termini  morali,  che  compongono  la  parte  sentimentale,  non 


(i)  Esiodo  in  opera,  et  dies  vers.  136.,  e seg. 

„ Oplimus  est,  qui  novit  concia  magistro, 

„ Ad  finem  usque  videns,  quae  scraper  sunt  meliaca 
» Et  bonus  est  etiara  qui  paret,  recta  monenti  ■ 

,,  At  qui  ex  sese,  nec  scit,  nec  cuiquam  porrigit  aures, 
i,  Et  bona  percipiat:  raalus  iste  et  inulilis  est  vir. 

Vedi  le  varianti  di  questo  testo,  nell'eccellente  edizione  di  Esiodo, di  Gio- 
vassi Clzaico  cum  notis  variorum  Amsterdam  1701.  in  due  tomi  in  8. 

(а)  Vedi  il  Cauri  de  ethnicis  caute  legendis  pag.  6g. 

(3  ) Dizionario  filosofico,  ossia  introduzione  alla  cognizione  dell’  uomo. 
Venezia  Zalta  1793.  pag.  ij5. 

(4)  Fsaoossoii  Insta,  de  philoph.  morale  pag.  5j. 

(5)  „ Monastica  est  disciplina  directiva  actum  voluntatis  ad  privatam 
honestatem  seu  privatum  bonum  „ Azist.  libr.  1.  ad  Nìcomach. 

(б)  „ Nam  elsi  vires  sensi tivae  cognoscant  res  ali quas  ab  solate-.  ordi- 
nem  tamen  unius  rei  ad  aliam  cognoscere,  est  solius  intellectus , vel  ratio 
nis  „ S.  Tomasso  ad  lib.  t.  Ethic.  in  princ. 


Digitized  by  Google 


80 

possono  meglio  riferirsi,  che  alla  nozione,  e classificazione  della 
virtù,  e de’  vizj.  Ivi  si  spazia,  e si  pasce  il  sentimento  del  filosofo 
morale.  Adunque  la  prima  parte  della  filosofia  morale  si  può  chia- 
mare etica  sentimentale  , altrimenti  detta  monastica  , e si  aggira 
nella  nozione,  e classificazione  delle  virtù,  e de’  vizj,  per  discer- 
nere il  bene,  e fuggire  il  male. 

Nè  dee  confondersi  questa  parte,  con  quella  specie  di  pruden- 
za, che  si  dice  anarchìa,  o prudenza  enarchica,  cioè  regimen  sui 
ipsius,  che  s.  Tomasso  distinse  dalla  poliarchìa,  o prudenza  poliar- 
chica, cioè  regimen  commune  [ 1),  poiché  differisce  l’cnarchla  dall’ 
etica  sentimentale,  come  questa  differisce  dalla  prudenza,  ossia,  co- 
me il  genere  dalla  specie , giacché  l’enarchìa  è una  virtù  morale, 
ch’entra  nella  elassificazionc  della  monastica,  od  etica  sentimentale: 
Perciò  dipende  dalla  medesima. 

La  seconda  parte  della  filosofia  morale  è I'Fxonomica,  nel  che 
convengono  tutti  i filosofi,  e si  aggira  nella  disposizione,  e suggeri- 
mento de’  doveri,  che  tendono  al  bene  della  famiglia. 

La  terza  parte,  in  cui  parimenti  concorre  l’unanime  assenso  de’ 
filosofi,  si  chiama  Politica,  ed  estende  i suoi  rapporti  a determinare 
i doveri  conducenti  al  ben  publico. 

Dicea  s.  Isidoro  di  Siviglia,  che  l’etica  fu  ritrovata  da  Scoia- 
te (2).  Certamente  Socrate  fu  un  uomo  dabbene  e promulgatole  di 
qualche  verità  in  mezzo  al  paganesimo,  e dopo  la  sua  morte  gli  fu 
decretata  dagli  ateniesi  una  statua  di  bronzo:  alcuni  suoi  frammenti 
difesi  da  Leone  Allazio,  come  suoi  (3),  fanno  travedere  la  sua  gran- 
de saviezza,  che  ha  mandato  vividi  raggi  sino  a noi,  traversando 


(i)  Queste  distinzioni  della  prudenza  si  leggono  nella  somma  dell’in- 
telligente santo  dottor  D‘  Aquino  a.  2.  q.  t^q. 

(a)  „ Ethicam  Socrales,  primus  ad  corrigendos  mores  instituit,  atque 
omne  studium  cjus  ad  bene  vivendi  disputationem  perduxit,  dividens  eam 
in  quatuor  virtutes,  prudentiam  nempe,  justitiam,fortiludinem,  temperan- 
tiam  „ s.  Isid.  Htsr.  Orig.  lib.  a.  cap.  ?4- 

(3)  Vedi  la  vita  di  Soceate  nella  gallerìa  degli  antichi  greci,  e romani 
traduzione  dal  tedesco:  Poschiavo  1783.  toni.  3.  pag.  19. 
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le  deiue  tenebre  di  tanti  gecoli  (1).  Peraltro  si  potrà  convenire  con 
s.  Isidoro,  che  Socrate  per  il  primo  abbia  ridotto  l’etica  a sistema, 
o facoltà,  non  già  che  l’abbia  ritrovata,  giacché  il  ritrovamento  di 
questa  scienza,  deve  darsi  alla  divina  ispirazione,  ed  al  merito  de’ 
ubri  sarti  (2).  Olimpiodoro  poteva  essere  di  ciò  giudice  competente, 
poiché  prima  di  abbracciare  la  religione  cattolica,  essendo  stato  fi- 
losofo peripatetico,  vale  a dire,  dopo  di  esser  stato  discepolo  di  Ari- 
stotele (che  non  può  negarsi  fosse  un  distinto. ristauratore  deU’cli- 


« 

(l)  Ved.  il  Beymlirch  Theatrum  vitae  humanae  lib.5.  pag  333 ,eseg. 
(a)  Certo  Samcele  Boruo  teologo  di  Rostock  città  nell»  Sassonia  in- 
feriore, pubblicò  con  sommo  ingegno  l’ Etica  sagra  tratta  dai  proverbi  di 
Salomone,  e fu  continuata  l’opera  da  Gioaoio  Wiilesen  clic  ne  pubblicò 
una  completa  edizione  in  Rostock  uel  i64°'  'n  4*  diffìcile  a rinvenirsi.  11 
P.  Oliva  gesuita  considerò  la  scienza  etica  anche  nel  libro  storico  delia 
Genesi,  e vi  comprese  quasi  tutti  i libri  santi.  Veggasi  la  sua  opera  -Joan- 
sus  Palli  Outa  soc.  Jes.  eticae  cominentationes  in  genesim,  in  canlicum 
canticorum,  et  in  selecla  a.  scripturae  loca.  Coloniae  sumptibus  fratrum 
de  Toarnes  iy44'  voi.  6.  in  fol.  Lo  stile  di  questo  autore  è assai  energico 
ed  eloquente  nella  censura  de’  vizj,  e degli  atti  umani  viziosi,  ma  talvolta 
è troppo  veemente,  e può  appellarsi  il  Geremia  dei  suoi  tempi,  ed  un  fi- 
losofo morale-ultra.  Secondo  il  Rocca  Thes.  pontificianun  , sacrarumque 
antiquit . tom.  3.  pag.  i , li  libri  del  vecchio  testamento  si  dividono  in  cro- 
me/, o storici,  poetici,  od  imnici,  dialettici,  o disputativi,  oratorj,  o profe- 
tici, etici,  o filosofici  morali,  quali  sono  il  libro  de'  proverbj,  della  sapien- 
za, e dell’ecclesiaste,  ed  in  politici,  o legali,  quali  sono  l’Esodo,  il  Levi- 
tico,  li  Numeri,  ed  il  Deuteronomio.  Olimpiodoro  conferma  la  stessa  .ve- 
rità, quanto  ai  libri  da  lui  considerali  etici,  che  commentò,  Cioè  „ Tria 
,,  Salomonis  opera  feruntur.  Ez  bis  Proverbio*®»»  liber,  inorimi  discipli- 
,,  nani  tradii,  certasque  humànis  actionibus,  animique  affectibus,  et  per- 
„ turbalionibus  leges  praeftnit.  Ecclzsiastes  vero  rerum  naturalium  ratio- 
ne,  obiter  delibata  , praesenlis  vitae  vanitatem  ob  oculos  ponit.  Cak- 
,,  vicoli  autem  canticorum,  sub  sponsi , et  sponsae  scheinate , perfectioris 
„ vitae  viam  ostendit  ,,  Vedi  Olimpiodoro  presso  la  biblioteca  dei  padri 
„ etliz.  di  Colonia  tom.  it.  pag.  3g5.  Secondo  lo  stesso  Rocca  al  I.  c.,  i 
libri  etici  del  nuovo  testamento,  che  corrispondono  a quelli  del  vecchio, 
sono  le  XIV.  epistole  di  s.  Paolo,  e le  VII.  epistole  canoniche.  A mio  cre- 
dere anche  varj  salini  , ed  i libri  di  Tobia  sodo  libri  etici , ed  i.  testi  di 
s.  Matteo  eap.  Y.  VL  VII.  ....  . . , 

6 


Digitized  by  Google 


89 

c»)  seppe  conoscere  che  i libri  santi  nel  ramo  dell'etica,  avevano 
preceduto  tutte  le  viste  di  Aristotile  (I). 

Difatti  la  parte  sentimental",  ossia  la  classificazione  de’vizj 
e delle  virtù,  dove  meglio  può  rinvenirsi  che  da  libri  santi ? E quali 
precetti  più  sublimi  della  parte  economica,  e della  parte  politica, 
possono  altrove  rinvenirsi?  L'indole  dell'uonio,  i segreti  impene- 
trabili del  cuore  umano,  il  reggimento  de’  popoli  e de’  ministri,  la 
definizione  e descrizione  dell’uomo  giusto,  della  donna  forte,  dei 
tristi,  de’  ribaldi,  e persino  dei  stolti,  degl’  atei,  e de’  libertini,  so- 
no quadri  marcati  con  divini  colori.  I doveri  tutti  del  rapporto  na- 
turale, e quelli  del  rapporto  civile,  e persino  le  relazioni  politiche 
e diplomatiche  della  guerra,  della  pace,  e delle  alleanze  che  emer- 
gono dai  libri  santi,  formano  la  legge  eterna  delle  nazioni,  la  feli- 
cità di  ogni  popolo.  L’esperienza  di  settanta  secoli,  non  ha  smen- 
tito un  solo  di  questi  precetti.  11  filosofo  di  Ferney  fremeva  ad  ogni 
passo  della  sua  bibbia  spiegata,  poiché  i vividi  raggi  della  sapienza 
immutàbile  di  questi  libri,  sorpassavano  1*  ignita  bile  che  pioveva 
dal  suo  cervello,  ma  questa,  come  avviene  amianto, , non  lor- 
dava il  codice  divino,  ma  lo  rendea  più  terso.  Lord  Bolyygbbokb, 
Mousse  ac,  Shakspeare,  Bayle,  Dioébot,  e tanti  altri  marescialli  del 
contr-ordine  e della  demagomanìa,  o schivarono  l’attacco  diretto 
con  la  sapienza,  o vollero  giudicare  di  sovraumano  lavoro,  dopo 
aver  perduto  la  vista,  il  cuore,  l’onore,  la  ragione,  e l’intelletto. 

Finalmente  si  osservi  che  ogni  sistema  di  legislazione,  degna- 
mente si  appoggia  ai  libri  santi.  Ugo.ye  Groiio  sortendo  dalla  sem- 
plice ideologia  arbitraria,  e dalla  sterilità  legale,  acquistò  l’apice 
della  gloria  come  gran  pubblicista,  perchè  non  solo  comprese  nel 
suo  testo  e nelle  note  dottissime  1’  applicazione  della  storia , e 
dell’antichità,  ma  quella  de’  Padri  e de*  libri  santi,  di  cui  conosce- 
va 1’  ammirabile  tesoro  e convinzione. 

Bastino  intanto  questi  prolegomeni,  a preordinare  lo  sviluppo 
in  dettaglio,  del  codice  de’  doveri. 


(0  Vedi  la  vita  di  Olimmodobo  ualla  biblioteca  di  Suro  sebemib  lib.  4- 
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DI 

SfOlOlit  HIBltCA 

OSSIA 

CODICE  UNIVERSALE  DE’  DOVERI. 

LIBRO  II. 

Idea  Preliminare  del  presente  Codice. 

Dopo  di  aver  conosciuto  la  Teoau  db’ doveri,  ne’diversi  suoi  fonti 
o rapporti,  giova  d’indicare  l’applicazione  pratica  de’ medesimi  do- 
veri, avendo  in  vista  il  rapporto  de*  fonti  sopra  esaminali. 

Nell’epoca  presente,  in  etti  una  rivoluzione  politica  presso  che 
generale,  sembra  aver  riformato  i governi,  e la  legislazione;  molti 
codici  sonasi  pubblicati  nel  ramo  amministrativo,  civile,  commer- 
ciale, criminale,  e di  procedura,  la  cui  utilità  non  può  negarsi,  poi- 
ché raccogliendo  in  articoli  le  sparse  leggi,  con  utile  ma  non  oscu- 
ro laconismo , rendono  guida,  c vantaggio  incalcolabile  tra  la  so- 
cietà. Perchè  non  potrà  questo  metodo  tentarsi  nel  sistema  morale, 
per  risparmiare  al  publico  dotto,  ed  indotto  la  lettura  d’infiniti  trat- 
tati, e d'innumerevoli  commentari?  E questo  il  guado,  che  io  vado 
a tentare  nel  sottoposto  codice,  di  cui  mi  appello  soltanto  redat- 
tore, e qual  precursore  d’ingegni  più  felici,  che  possano  perfezio- 
nare il  mio  disegno.  * 

Il  sistema  d’istruzione  morale  de’  secoli  di  mezzo  erano  gli 
omeliarj  (1),  (quasi  lettere  apostoliche),  le  cronache  misti;  di  pre- 


fi) V omiliario  di  i.  Burcardo  apostolo  della  Fraucia  orientale,  che 
si  riporta  dal  lodato  Ecrart  nell’ appemlice  de' monumenti  al  tomo  /.  della 
sua  storia,  è uu  continuo  epilogo  dei  doveri  che  inculcava  a tutte  le  classi 
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cetti(l),  e poco  dopo  vennero  le  opere  emblematiche,  sentenziose, 
e le  cosi  dette  opere  d'imprese,  nelle  quali  il  senso  morale  ana- 
gogico, coperto  trovavasi  non  solo  da  una  periferìa  di  parabole  c 
di  figure,  ma  ridotto  ad  un’incisione,  o rame,  che  tante  volte  non 
combinava  colla  scrittura.  Ho  parlato  altrove  di  tali  opere  emble- 
matiche (2),  le  quali  giacciono  a'nostri  di,  inonorate  e neglette.  Nel 
principio  del  secolo  XVII.  il  sistema  morale  con  maggiore  intelli- 
genza si  determinò  nei  lessici,  o dizionari,  che  sortirono  a dismisura 
anco  in  questo  ramo  importante.  Infelicemente  però  la  corruttela 
del  secolo,  pregiudicò  notabilmente  alla  morale  ed  al  costume  con 
sifatto  modo,  e se  non  vi  fosse  al  mondo,  che  il  Dizionario  di  Batle, 
e il  famoso  Dizionario  enciclopedico  di  Parigi,  basterebbero  que- 
sti soli  esempi  a dimostrare  i danni  della  morale.  11  mondo  tende 
sempre  ad  mia  maggior  perfezione  di  sistema.  Sembra  oggidì  gra- 
dita cosa  di  leggere  la  legislazione  ridotta  a chiari  ed  articolati  pre- 
cetti, e cessata  sembra  la  smania  dei  Dizionari.  Il  Msbbesio  nella  sua 
-Summa  christiana-,  e meglio  di  lui  Feahcesco- Amato  Pouoet,  nelle 
sue  Istituzioni  cattoliche,  specialmente  nella  parte  II.  si  avvicina- 
rono a questo  metodo,  e meritano  moltissima  lode.  In  questi  au- 
tori si  conserva,  come  nel  presente  codice,  ed  in  specie  nel  Pouget 
la  continuazione  del  testo,  con  note  perpetue,  ma  la  parte  polemica 
e teologica,  viene  confusa  con  la  storica,  e con  l’istruttiva,  e que- 
ste e simili  opere,  possono  ascriversi  ad  ottimi  trattati  o repertorj 
teologici  e morali,  ma  non  formano  un  manuale  adattato  per  ogni 
classe  di  persone.  Bacohe  da  Vero  lamio  nel  suo  nnovo  organo  di 
scienze,  ridusse  ad  aforismi  molti  precetti,  ma  non  fu  costante  di 
classificare  un  codice  regolato.  Questo  grand’  uomo  peraltro  a no- 
stri tempi,  avrebbe  fatto  un  più  insigne  ed  utile  lavoro.  Egli  è per- 
ciò che  io  giustifico  con  la  legge  del  tempo,  il  progetto  del  codice 
che  presento. 


del  popolo,  con  Pantondi  del  Vangelo,  de*  martiri,e  de*  ss.  padri.  S.  Bar- 
cardo  viveva  ai  tempi  di  Carlo  magno. 

(t)  Ved.  La  mia  lettera  sull'origine  de’  fogli  publici  in  fine.  Roma 
Salviucci  i8ai.  in  4. 

(a)  Nel  trattato  inedito  della  Diceologia. 
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Una  maggior  difficoltà  che  nasce  negl’ oggetti  speculativi,  si  è 
la  moltitudine  infinita  di  rapporti,  giacché  nel  limitato  ramo  di 
qualsisia  legislazione,  gli  oggetti  sono  positivi,  e come  tali  sono  più 
facili  ad  essere  determinati  nelle  massime,  o principi  generali,  ma 
in  una  legislazione  che  può  dirsi  universale,  li  rapporti  si  avvicen- 
dano, e si  moltiplicano. 

L’altra  difficoltà  si  è che  gli  oggetti  speculativi,  rinchiudono 
molta  polemica  e gran  parte  di  metafisica,  per  cui  con  gran  diffi- 
coltà si  riducono  a precetti  di  fondamento,  e tali,  che  possano  esser 
compresi  da  ogni  classe  di  persona,  quando  che  gli  oggetti  positivi 
non  contengono  grandi  controversie  o sottigliezze,  e sono  queste 
giudicate  o previste  con  facilità. 

Con  tutto  ciò,  non  ho  voluto  abbandonare  l’impresa,  zelan- 
do l’idea  di  tracciare  una  strada  sconosciuta,  ma  utile  per  la  socie- 
tà. 11  mio  codice  non  potrà  esser  perfetto,  ma  istruttivo,  non  com- 
prenderà con  rigore  tutte  le  classi,  ma  le  principali  e le  più  cono- 
sciute, mentre  però  l’analogia  di  oggetti,  chiamerà  l’applicazione  ad 
altri  rapporti  che  si  tacciono.  Sarà  conservato  in  esso  codice  il  la- 
conismo, ma  non  oscuro:  gli  articoli  peraltro  saranno  appoggiati 
aH’uno  o l’altro  de’  fonti  addetti  alla  teoria  de’  doveri,  e saranno 
fondati  sopra  tutto  ciò  che  vi  è di  più  certo,  cominciando  dai  libri 
santi,  ed  in'  mancanza  di  questi  si  citeranno  i padri,  ed  indi  le  leggi 
ed  i filosofi,  meno  qualche  articolo  di  semplice  ordinatoria,  e che 
non  avrà  bisogno  di  prova.  E questa  una  fatica  inseparabile  dal 
sistema  istruttivo  che  mi  sono  proposto,  per  determinare  i respet- 
livi  doveri,  senza  combattere  .con  lividi  oppositori. 

In  tal  modo  i dotti  avranno  il  comodo  di  vedere  la  legge 
riunita  alle  prove  , ed  il  metodo  d’ istruzione  di  cui  fossero  ri- 
cercati , sarà  oltremodo  facilitato  , potendo  1’  uomo  dotto  ed  istrui- 
to spaziare  sul  proposto  tema , se  vi  aggiunge  le  proprie  cogni- 
zioni. 

Gl’ uomini  indotti,  quelli  della  classe  del  popolo,  le  donne, 
ed  in  genere  le  persone  idiote  si  contentino  del  testo  volgare,  e se 
volendo  sopra-sapere,  vogliano  essere  istruiti  delle  prove  addotte  , 
ricerchino  la  spiegazione  da  uojnini  onesti  e scienziati.  Questi  non 
mancano  nel  mondo , il  quale  è composto  di  dotti , e d’ignoranti. 
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DIVISIONE  GENERALE 


DEL 

CODICE  DE’  DOVERI 

, O S SI  A 

Massime  Preliminari. 

< 

TITOLO  I. 

1.  L'Uomo  nasce  in  questo  mondo,  vincolato  da  oblig.i rioni  eter- 

ne con  Dio  Creatore  (1),  e Redentore  (2). 

2.  La  creazione  dimostra,  che  Dio  solo  è l’immediato  padrone  dell’ 

anima  e del  corpo  dell'uomo,  e perciò  Dio  ha  potuto  segnare 
i doveri  che  l’uomo  deve  a Dio,  a se  stesso,  ed  agl’  altri  (3). 

3.  La  Redenzione  aggiuuge  a questo  dominio  nuovi  titoli,  e nuove 

obligazioni , perchè  la  redenzione  fu  una  bigbxehaziosie,  od 
una  novella  creazione  (4). 


(!)  ,,  Domine  pater  noster  es  tu:  nos  vero  lutum,  et  Jictor  noster  tu, 
et  opera  manuum  tuarum,  omnes  nos  „ Isaia  64-  vers.  8.  - I sacerdoti  egi- 
ziaui  esclamavano  in  frasi  consimili  verso  il  gran  principio  Citerà  , che 
consideravano  come  l’Ente  supremo.  Ved.  Gueein  de  Rochea  Uist.  du  temi 
fabul.  tom.  I.  p.  no. 

(a)  „ Vae  eis  qui  recesserunt  a me  : Ego  redemi  eos,  et  ipsi  loculi 
suiti  contro  me,  mendacia:  Osee  q.  v.  i3.„  Empii  estis  pretio  magno,  glo- 
rificate, et  portate  Deum  in  carpare  veltro  ,,  I.  Co».  6.  infine. 

(3J  „ Ecce  omnes  animae  meae  sunt,  ut  anima  palris,  ita  anima  filii, 
„ mea  est,  dicit  Dominus  Deus  „ Ezech.  18.  v.  4-  „ Expandi  manus  meas 
u ad  te:  anima  inca,  sinc  aqua,  libi,,  salii,  i^i.  V.  6. ,,Nunc  aulem  posuit 
Deus  membra,  unumquodque  corura  in  corporc,  sicut  voluit ,,  t.  Co».  ia. 
vers.  18. 

(4)  „ Factns  est  prìmus  homo  Adam , ut  animato  viventem  : novissi- 
n "ini  Adam  in  spiritu  vivificantem.  Vriinus  homo  de  terra  terreuus,  se- 
ti cuadus  homo  de  coelo  coelcstis  „.  I.  Co»  vers.  45-  iq. 
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4.  I doveri  dell’uomo  verso  Dio  sono  determinati  dallo  giustizia  di 

religione:  quelli  dell’uomo  verso  se  stesso,  sono  determinati 
dalla  giustizia  individuale;  quelli  dell’ uomo  verso  gl' nomini 
dalla  giustizia  di  società,  da  cui  deriva  il  Codice  de’ doveri  (1). 

5.  La  parola  uomo,  s’intende  indicare  per  eccellenza  la  specie  uma- 

na, e perciò  comprensiva  del  sesso  femminile  (2). 

6.  Il  Codice  de’  doveri,  regola  e mantiene  la  specie  umana  (3). 

7.  Esso  regola  e mantiene  il  contratto  sociale  (4). 

8.  La  sua  sanzione  nasce  da  Dio  autore  della  giustizia,  ch’è  la  legge 

eterna,  ma  la  sua  garanzia  interessa  ed  appartiene  a quell'ar- 
monia che  deve  regnare  tra  il  capo  della  religione,  ed  i prin- 
cipi della  terra  (5) 

. I 

TITOLO  IL 

ObIGINE  8 Cl  ASSTPtCAZtONE  DZ*  DoVESr. 

9.  I doveri  nascono  dalla  situazione  morale,  in  cui  gli  uomini  si 

ritrovano  tra  di  loro. 


(:)  Li  doveri  dell*  uomo  verso  Dio,  e dell’uomo  verso  se  stesso,  so- 
no sviluppati  uell'opera  inedita  Dicsologia  sopra  mentovata. 

(a)  ,,  Omnes  homines  terra  et  cinis  ,,  Omnes  homines  de  solo  et 
„ terra,  unde  creatus  est  Adam  „ Ecct-zs.  i5.  ap.  id.  33.  io.  Ved.  Enrico 
„ Stefano  verb.  avrpcirQ? , ed  il  Vossio  nel  dizionario  etimologico  v.  homo. 

(3/  „ Quaecumque  lex  loquitur  ih,  qui  in  lege  sunl , loquitur  ut  sub- 
ditus  fiat  onuti s mundus  Dea  ,,  Lee.  16.  vert.  19.  Ved,  la  sinopsi  di  Matteo 
Polo,  a questo  testo. 

(4)  „ Omnis  caro  ad  similem  sibi  conjungatur,  et  omnh  homo  simili  suo, 
sociabitur  „ Eccl  i3.  vers.  ao.  - Si'ne  officiis  justitiae  umversalis , subsistere 
respublicae  non  possmil  - Stetuanus  Cbaovin  leiicon  pbilosophicum  Leo- 
vardiae  17 13.  in  fol.  v.  justilia. 

(5)  „ Justitia  tua,  justitia  in  acternum,  et  lex  tua  veritas  ,,  sal.  118. 
ver.  i4a.  „ Sufficiat  vobis  principe» . . . judicium  et  justitiam  facite,  ait 
„ Dominus  Deus  „ Ezecb.  aa.  vers.  9.  „ Principe»  ecclesiastici  et  saecula- 
,,  res  sunt  duo  crura,  quibus  tota  ecclesia  substentatur.  Hi  debcnl  esse 
„ tamquam  columnae  marmoreae,  forte»  scilicct  in  operalione,  subtiles  in 
„ intelligentia  veritatis,  recti  in  intentione,  candidi  in  via,  politi  in  vir- 
„ lutum  ornato  „ Caso.  Ugo  super  cantica  cap.  5. 
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10.  Questa  situazione  morale  può  suddividersi  in  rapporto  natu- 

rale, e rapporto  sociale. 

1 1 . Il  rapporto  naturale  comprende  lo  stato  dell’uomo  sotto  i pre- 
cetti originati  dalla  legge  di  natura,  e confermati  dalla  legge 
di  grazia. 

1 2.  Appartengono  al  rapporto  naturale  li  doveri. 

1.  Tra  i genitori,  ed  i figliuoli. 

2.  Tra  li  mariti,  e le  mogli. 

3.  Tra  li  fratelli,  sorelle,  parenti,  ed  affini  tra  di  loro. 

4.  Tra  gli  amici. 

! ■ 5.  Tra  i vecchi,  ed  i giovani. 

6.  Tra  i padroni,  ed  i servi.  ' ■ - 

7.  Tra  li  ricchi,  ed  i poveri. 

8.  Tra  li  superiori,  c gFinferiori. 

13.  11' rapporto  sociale  comprende  il  passaggio  dell.’nomo  nella  vita 
civile,  dopo  il  contratto  sociale,  principiato  dal  diritto  delle 
genti,  e perfezionato  dal  diritto  publico,  in  unione  de’  principi 
rivelati.  Perciò  questo  rapporto  suppone  ogni  partecipazione 
del  diritto  publico,  sagro,  e delle  genti. 

1 4.  Appartengono  a questo  rapporto  li  doveri. 

1.  Tra  il  capo  della  religione,  ed  il  capo  del  governo. 

2.  Tra  il  capo  della  religione,  c le  sue  membra. 

3.  Tra  il  capo  del  governo,  ed  i suoi  sudditi. 

4.  Tra  il  capo  del  governo,  e gli  altri  popoli. 

5.  Tra  il  clero,  ed  il  popolo  cristiano. 

6.  Tra  i magistrati,  e gli  amministrati. 

7.  Tre  gli  agenti  del  potere  esecutivo,  e gl’individui  soggetti 

al  loro  ministero. 

8.  Tra  gi’industrianti,  e gli  avventori. 

9.  Tra  i professori  dell’arte  liberali  e meccaniche,  e gl’indi- 

vidui che  le  riguardano. 

1 0.  Doveri  risultanti  da  disposizioni  eccezionali. 

1 1 . Doveri  risultanti  da  disposizioni  generali. 

1 5.  Li  doveri,  che  abbracciano  questi  due  diversi  rapporti  della  si- 

tuazione morale  dell’uomo,  costituiscono  l’esistenza  morale  dei 
doveri,  e suddividono  il  presente  libro  in  due  parti  principali, 
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su  cui  poggia  la  giustizia  di  società,  sviluppata  col  presente 
Codice. 

1 6.  Questa  partizione  morale  viene  nel  suddetto  modo  classificata,  e 
viene  poi  dettagliata  ne*  titoli  seguenti,  insiemc'alle  prescrizio- 
ni atte  a stabilire,  giustificare,  e promuovere  l’adempimento 
de’  doveri  rispettivi. 

CODICE  DE»  DOVERI  • 

PARTE  PRIMA 

De’ DOVERI  ASSEGNATI  AL  RAPPORTO  NATURALE  DKLl’UoMO. 

CAPO  I. 

Doveri  de ’ Genitori,  verso  i Figliuoli. 

17  L’istinto  di  natura  obi iga  i genitori  ad  alimentare  i figliuoli, 
poiché  sono  parti , e membra  dei  medesimi , od  imagini  ad 
essi  conformi  (1).  , 

1 8.  La  legge  naturale,  per  organo  divino,  impone  strettamente  ai 
genitori  l’educazione  de’  figliuoli  (2). 


(i)  ,,  Àlunt  filios , aspide»,  et  leone»,  et  nulla  bestia  est,  quae  non 
filii»  sui»  blande  murmuret.  Ergo  pater  qui  non  alit  tuo»  filios,  etiam  bestiis 
pe/or  est  „ i.  Agost.  serra.  5a.  „ Membruta  patri»  est  filius  „ Asistol.  maga, 
mor.  lib.  i.  pag.  g4i.  Lugd.  i58i. 

(a)  „ Erudì  filium  tuum,  ne  desperes  „ Psov.  19.  18.  „ Doce  filiutn 
t uum , et  operare  in  ilio,  ne  in  turpitudinem  illius  offenda»  ,,  Ecclzs.  3o  i3. 
PUH  libi  suni?  Erudì  ilio»,,  Ecci.7.  a5„  Fsanczsco  Risicato  nell’applan- 
dita  tua  opera  De  hominum  statu  in  republiea  torà.  1.  p.  160.  seg.  Panar- 
mi 1673.  in  fot.  brevemente  spiega  in  ebe  consiste  l’educazione  ebe  spet- 
ta ai  genitori,  ponendo  qui  la  traduzione  letterale  per  intelligenza  di  tut- 
ti,,. Quanto  all’educazione  de'  figli  (dice  l’autore)  questa  consiste:  Primo 
nell’  istruzione  di  ciò  che  devesi  a Dio,  alla  patria,  ed  agl’  uomini  con  cui 
viviamo.  Sepondo  spiegargli  li  rudimenti  della  fede,  come  avverte  Egidio 
Colonna  de  ceg.  prineip.  lib.  3.  p.  3.  c.  5.  per  le  ragioni  da  esso  addotte, 
e perché  apprendano  una  religiosa  dipendenza,  ed  il  buon  costume.  Terzo 
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1 9.  Questa  educazione  non  solo  de»’  essere  diligente , costante , 
ed  esercitata  verso  tutti  i figli,  con  imparzialità  e con  vigi- 


vengano  istradati  i fanciulli  ncgl’clementi  delle  lettere,  delle  scienze  o delle 
arti  per  obbedire  al  precetto  dell’ecclesiastico  - filium  habes  ? erudì  illum  — 
giacché  l’erudizione  de’  figli,  deve  considerarsi  come  il  risultato  del  pietoso 
ufficio  de’ genitori,  secondo  il  lesto  nella  L.  quae  pater  J ilio  a.  dig.  fan. 
hercisc.  Perlai  motivo  deve  il  genitore  affrontare  tutti  i mezzi  e facilita- 
zioni per  tale  istruzione,  cosi  ajutare  e sorvegliare  i figli,  informarsi  del 
loro  profitto  dai  precettori,  adoperare  qualche  incoraggimento  o gastigo, 
ne  rifiutarsi  per  l’acquisto  de' libri,  e provvista  dell'occorrente,  secondo 
la  Glossi  in  L.  macedoniani  cod.  ad  S.  C.  macedan  Fin  qui  1’  autore 
lodato . 

Quanto  poi  all'educazione  delle  figlie  ossia  delle  femmine,  oltre  1'is- 
truzione  cristiana,  non  può  tralasciarsi  l’insegnamento  del  bel  carattere  e 
dcU’aritraetica,  poiché  troppo  giova  ad  esse  nella  vita  domestica:  le  piò 
agiate  si  possono  estendere  alla  geografia,  a qualche  lingua  diversa  dalla 
propria,  alla  cognizione  della  storia  sagra  e profana,  e con  molta  riserva 
c molto  esame,  possono  accordarsi  gli  ornamenti  del  ballo,  del  suono  e del 
canto,  mentre  sono  i mezzi  più  proprj  per  la  dissipazione , e per  l’incen- 
tivo de’ pericoli  in  tempo  di  gioventù,  quando  che  nell’età  più  adulta  e 
nella  vecchiaja,  questi  ornamenti  divengono  un’onta,  una  rimembranza 
amara,  un  rincrescimento  intollerabile,  che  mostrano  la  propria  nullità. 

Ciò  che  interessa  sopra  tutto  nell’  educazione  delle  figlie,  siano  più 
agiate  o meno  agiate,  è l’istruzione  de’ lavori  donneschi  nel  cucire,  tessere, 
e filare,  riservando  persolo  supplemento  d’istruzione  i lavori  di  maggior 
lusso  de’  merletti,  del  ricamo,  e simili  cose.  Dicea  s.  Giaonsso  alla  vergine 
Demetriade  - Habeto  lanam  semper  in  manilus,  vel  staminis  pollice  fila  de- 
ducilo, vel  ad  torq venda  subtegmina  in  alveoli s fiuti  vertantur ,,  Ed  altrove 
diceva  a Leta  madre  di  famiglia  sull'educazione  di  sua  figlia  — discat  et 
lanam  fiacere,  tenere  colum , ponere  in  gremio  calathum , rotare  fiusum,sta- 
miiut  pollice  discere  ,,  E queste  appunto  erano  le  migliori  occupazioni  della 
donna  forte  del  vangelo , della  moglie  di  Tobia,  e di  Msau  Vuoine  che 
beu  tesseva  e cuciva,  come  narra  s.  Erisimo. 

Gli  antichi  romani  consagrarono  come  simboli  della  industria  e pu- 
dicizia muliebre  gli  arnesi  da  filare  ed  il  fuso,  narrando  Plotanco  in  pro- 
blem.  cap.  og.  che  il  simulacro  di  bronzo  di  Caja  Cecilia,  qual  donna  forte 
dell’antichità,  fu  situato  nel  tempio  di  Anco  Marzo  - cum  colo,  lana,  et 
fiuso  - La  moglie  di  Ulisse,  Penelope,  fu  esaltata  da  Omezo  come  donna  di 
gran  pudicizia , perchè  tessca  di  giorno  , quel  che  smontava  la  notte. 


or 

lonza  ; ma  dev’essere  severa,  finché  i figlinoli,  sono  in  età  te- 
nera (1). 

20.  I figliuoli,  che  si  avvicinano  all’età  matura,  nè  debbono  essere 
trattati  da  fanciulli,  nè  provocati  ad  ira,  ed  escandescenza  (2). 


Lucrezia  moglie  di  Collalino  fu  encomiata  dal  poeta  Ovidio  qual’  eroina, 
perchè  di  aera  trovavaai  dal  marito  a lavorare  la  lana,  in  mezzo  alle  suo 
fantesche  come  leggesi,  Fast.  lib.  a. 

Inde  cito  passu  petitur  Lucretia,  cujus 
Ante  thorum  calatili,  lanaque  moll's  erat, 

Lumen  ad  exiguum,  famulae  data  pensa  trahebant  etc. 

Lo  stesso  artifìcio  esercitò  Siena  lodandola  lo  stesso  Omero  Odi s.  lib. 
ed  Odis.  lib.  5.  Calipso  figlia  di  Atlante  fu  amata  da  Mercurio,  perchè  la 
trovava  sempre  a tessere. 

Per  la  qual  cosa  disse  Accursio  nella  L.  si  paterno  C.  de  neg.  gestii, 
che  la  vera  gloria  delle  donne,  consiste  nel  ben  cucire  e nel  tessere,  e nella 
L.  cum  quaeritur  $ . lana  ff.  de  legatis,  asserì  che  la  lana  ed  il  Uno  sono  per 
previdenza  di  natura  gli  oggetti  i più  simpatici  per  il  sesso  muliebre. 

Di  fatti  i più  grandi  sovrani  giustificarono  ed  insinuarono  tali  verità, 
tra  quali  Augusto  come  narra  SvzTomo,  non  indossava  altre  vesti  che  quel- 
le cucite  dalla  figlia  e dalle  nepoli.  Carlo  Magno  < secondo  narra  Bachino 
de  frane,  gestii  ) volle  che  la  sostanziale  educazione  delle  sue  figlie  con- 
sistesse nel  lanificio,  e nel  cucire.  In  fine  la  regina  Szrxka  moglie  di  Sli- 
licone  si  gloriava  di  cucire  e di  tessere  con  le  sue  mani  gli  abiti  del  suo 
marito,  dicendo  Claudumo  negl'  epigrammi:  ' « 

Et  medium  te  zona  liget  variata  colorum 
Floribus  et  castae,  manibus  sudata  Szsznae 
Ciò  basti  per  l'educazione  delle  figlie. 

(i)  „ Qui  parcit  virgae,  odit  filium  snura,  qui  autem  diliget  illam,  in- 
„ stanter  erudii,,  Paov. ,lo.  a4-  „Qui  diligit  filium  suuin,  assidimi  illi  fla- 
„ geli»,  ut  laetetur  in  novissimo  suo  „ Ecci.  3o.  i.  ,,  Curva  illos  a puc- 
,,  ritia  eoruin  ,,  In.  q.  u5.  „ Noli  sublraherea  puero  disciplinani , si  cniin 
» percusseris  eum  virgo,  non  morietur  . ..  Pucr,  qui  relipquitur  volli  li- 
ti tati  suae,  confundit  matrem  suam  „ Paov.  a3.  v.  i3.  et  cap.  og.  v iS.  „ 
(a)  „ Patres  oolite  provocare  filios  vestros  ad  indiguationem,  ut  non 
„ pusillo  animo  fiant  „ Coloss.  3.  ai.  ,,  Omnis  homo  sii  tardus  ad  iram: 
„ ira  euim  justitiam  Dei  non  operatur ,,  Jac.  i.  19.  ao.  „ Ira  patria;  fi- 
li lius  stultus,  et  dolor  matris,  quae  genuit  eum  „ Paov.  10  a5.  „ Vos 
» patres  oolite  ad  iracundiam  provocare  filios  vestros, sed  educate  illos  in 
,,  disciplina  et  correclionc  Domini.  „ Evuls  6.  v,  4-  . • 
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21.  I genitori  devono  allora  usare  i mezzi  della  mansuetudine  e 
della  prudenza  (1). 

22.  Se  questi  mezzi  sono  inutili,  devono  implorare  il  braccio  del 
governo,  cui  interessa  di  punire  i figli  cattivi,  poiché  divengo- 
no cittadini  pericolosi  (2). 


(i)  ,,  A timone  illos  non  litigiosos  esse,  sed  modestns , omnem  osten- 
dentes  mansuetudinem  ad  omnes  homines  ,,  Tit.  3.  in  princip. ,,  Sap  lentia 
aedificabitur  domus,  et  prudenlia  roborabitur  „ Prov.  o4-  *».  3. 

(a)  »»  Castigabo  te  in  judicio , nec  /funsi  innocenti  parcam  tibi  , Hier. 
46.  in  Jtn.  „ Qui  abusi  sunt  vias  meas , in  tormentis  commorabuntur,  quia 
eas  projecerunt  in  contemptu  „ 4*  Esdb.  9.  v.  9.  „ Homines  pestilentes  dis- 
sipane civitatem  „ Prov.  29.  v.  8.  „ Ad  principimi  special  officium , iUos , 
quos  paterna  castigatio  corrigere  non  potuit , vinculis  et  carceribus  manci- 
pare:  prmeipes  debent  gerere  vices  patrum  ,,  Glossa,  ordin.  sup.  Josue  cap. 
19.  ,,  Lrg.  9.  $•  3.  ff.  de  offic.  proconsulis  et  legati  „ Proconstd  obsequium 
par  enti  bus  et  patroni  s,  liberisque  patronorum  exhiberi  jubeat  : camminari 
etiam  et  terrere  Jilium  a patre  oblalum,  qui  non  ut  oportet  conversari  di- 
citura . et  non  obsequentem  emendare,  aut  ver  bis,  aut  fustium  castigatione 
Mousig.  Fenblon  in  alcune  sue  lettere  inedite  e conservate  fra  i manoscritti 
della  biblioteca  del  fu  duca  de  la  Valliere , mostra  la  sua  sorpresa,  come 
mai  non  sia  venuto  in  mente  di  verun  grande  personaggio  o di  alcun  so- 
vrano, di  fare  uno  stabilimento  di  beneficenza  per  i figli  discoli  ed  immo- 
rali, la  cui  correzione  spetta  al  principe,  con  percepire  dai  genitori  una 
pensione  proporzionata  alla  condizione,  ed  agli  alimenti  di  vitto  e vestito. 
Pensava  questo  grand'uomo  che  le  battiture  o la  carcere,  potessero  ben 
poco  migliorare  i giovani  discoli  e temerarj.  Nulla  di  odioso, desso  voleva 
nel  suo  stabilimento,  ma  intitolarlo  — Casa  de’  figli  dello  stato  — Secondo  i 
gradi  di  ardimento,  d'insubordinazione,  o d'immoralità,  poneva  al  fianco 
de  medesimi,  uomini  abili  per  l'istruzione,  quali  medici  vigilanti.  Non  vi 
doveva  essere  nè  ozio  nè  dissipazione,  ma  impiegare  il  giovane  nelle  scuole 
o in  arte  di  sua  condizione.  La  detenzione  soltanto  restava  per  pena , ma 
questa  dovea  essere  addolcita  con  cure  paterne,  c con  visite  ed  incorag- 
gimcnti  dello  stesso  sovrano.  Finalmente  in  caso  d’ incorrigibilità,  doveva 
T alunno  subire  alcune  restrizioni,  e non  dimettersi,  onde  non  pregiudi- 
care alla  società,  ma  dopo  le  prove  più  decise  di  resipiscenza,  dovea  resti- 
tuirsi il  giovine  alla  casa  paterna  ed  alla  società,  sull’esempio  dei  dementi, 
che  dopo  l’industriosa  loro  guarigione,  tornano  in  seno  delle  famiglie. 
Questo  stabilimento,  calcolava  il  grand’uomo,  farebbe  il  più  grande  onore 
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21 . Il  miglior  elemento  dell’educazione  ci  ritrova  nell’  esempio  dei 
genitori,  poiché  i figli  vi  conformano  le  loro  impressioni  (1). 

24.  1 genitori  non  devono  opporsi  alla  scelta  dello  stalo  di  ma- 
trimonio, se  li  figliuoli  vi  sono  inclinati,  poiché  la  posterità 
non  solo  è consolazione,  ma  benedizione  (2}. 

25.  Essi  devono  ricercare  ne’  matriinonj. 

1.  Il  timor  di  Dio  (3). 

2.  L’eguaglianza  di  condizione  (4). 

3.  Il  talento,  e la  saviezza  (5). 


ad  uno  stato,  garantirebbe  la  sua  sicurezza,  e toglierebbe  il  libertinaggio 
dalla  sua  radice , affezionerebbe  li  stessi  alunni , e consolerebbe  tutte  le 
famiglie  onorate. 

Leggi  parziali  sembrano  in  oggi  compensare  questo  vuoto  con  più  ri- 
gore, tra  cui  la  recente  dell’ imperatore  delle  Russie  NicolaoI.,  che  sui  re- 
clamo de’  genitori , o professori  dell’  università , i giovani  discoli  e teme- 
rari, o si  rilegano  in  Siberia,  o si  arruolano  nell’esercito,  per  spedirsi  ai 
confini . 

(i)  „ Non  potest  filius  a se  facere  quidquam,  nifi  quod  viderit  patrem 
facientemi:  quaecumque  enim  Me  fecerit  , haec  et  filius  similiter  facit  ,,. 
Joah.  5.  19. 

(a)  ,,  Quorum  /Mi  novellae  plantationes  in  juventute  sua  „ Sua.  i43. 
i3.  ,,  Corona  semun  ,filii  filiorum  , et  gloria  filiorum  , patres  eorum  „. 
P*ov.  17.  v.  6.  , 

(3)  „ Melior  est  unta  timens  Deum,  quam  mille  filli  impii  „.  Eccl.  16. 

v.  3.  ,,  Benedicat  te  Deus  Israel,  quia  filius  es  optimi  viri,et/usti,ed  timen- 
tis  Deum  To».  9.  ver.  9 ' 

(4)  „ Qui  aequalem  uxorem  eluxit,  is  ad/utriccm  diixit , et  sociam 

S.  Gto,  CaisosT.  hom.  11.  sup.  Matth.  pag.  iaa3.  „Semper  in  conjunctioni- 
bus  non  solum  quid  liceat  considerandum  est,  sed  et  quid  honestum  sii  , si 
senatorie  filia,  neptis,  vel  proneptis,  Ubertino , vel  ei , qui  artem  ludricam 
exercuit,  cujusve  pater  materne  id  fecerit , nupserit  ,,.  Cosi  la  ut.  ^1.  ff. 
de  ritu  nuptiar.  „ Par  pari  jungatur  conjux  : quidquid  impar  dissidet  „. 
Soion.  apud  Ausonium  lib.  1.  „ Pares  aulem  cum  paribus  , ut  est  in  volere 
proverbio,  facilUme  congregantur  „.  Catone  lib.  de  senectute. 

(5)  „ Trade  filiam,  et  grande  opus  feceris  , et  homini  sensato  da  il- 
„ lam  ,,.  Eccl.  7.  37.  „ Filius  sapientiae,  ecclesia  justorum,  et  natio  illo- 
„ rum,  obedicntia  et  dilectio  ,..  Eccl.  3.  v.  1.  ,,  Maritus  raoribus,non  na- 
„ talibus  eligendus  est,  ipso  cuim,  non  parentibus  uteudum  est.  „ la  vita 
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26.  I genitori  devono  conservare  un  sistema  dignitoso,  ed  imperio- 

so sopra  i loro  figli  (1). 

27.  Ma  non  devono  disprezzare  i loro  saggi  consigli,  ed  i loro  pen- 

samenti (2). 

28.  Li  suddetti  doveri  dalFartic.  17.  fino  al  27.  inclusive,  possono 

essere  applicabili  talvolta  a coloro,  che  con  le  modificazioni  da 
enunciarsi  in  appresso,  sostengono  le  veci  de’  genitori,  i quali 
sono:  1.  Gli  avi  e le  ave  od  altri  ascendenti 

2.  Li  zìi  e zie  od  altri  trasversali. 

3.  Li  fratelli  e sorelle  maggiori,  quando  si  trovano  al  gover- 

no della  famiglia , e vi  siano  altri  fratelli  o sorelle  in 
età  minore  o pupillare , ai  quali  non  sia  destinato  ve- 
run  tutore  o curatore. 

4.  Li  compari  e le  comari,  quando  li  figliani  e figliane  si 

ritrovano  sotto  la  loro  sorveglianza. 

5.  Li  tutori  e le  nitrici. 

6.  Li  curatori  e le  curatrici. 

7.  Li  educatori  e le  educatrici,  altrimenti  chiamati  aji  ed  aje. 

8.  Li  {ladri  e le  madri  adottivi  (3). 


,,  rtn.  lib.  I.  de  vita  s.  Eugeniae  cap.  1.  pag.  34o.  „ Quisque  juvenis  ad 
,,  pueltae  more,  respicieus,  ex  virtute  faciat  elcctionem  ,,  Lycuxdcs  apud 
„ Pìutarch.  in  vita. 

(l)  „ Lode  cum  filio  et  contristabit  te  „.  Ecci.  3o.  g.  „ Pillo  non 
des  potestatem  super  le  in  vita  tua,  ne  forte  poeniteat  te:  metius  est  enim  ut 
fila  lui  te  rogent,  quota  te  respicere  in  manus  filiorum  tuorum,,.  Eccl.  33. 
e.  lo.  il. 

(a)  „ Ne  des  filio  potestatem  in  juvenlute,et  ne  despicias  cogitatus  il- 
lius  ,,.  Eccl.  3o.  v.  it.  „ Filius  sapiens  lactificat  patrem . . . filius  sapiens, 
doctrina  patrie.  „ Paov.  io.  e i3  v.  i. 

(3)  Vedi  li  Tit.  del  dig.  de  administr.  tut.  et  cur.,  de  agnosc.  liberis, 
auth.  84.  ile  consanguin.  et  uterinis  fratr. , novella  1 18. , Tit.  cod.  de  co 
qui  prò  tutore  negotium  gessit,  de  patria  polestate  , de  periculo  successo- 
rum  parentis,  de  periculo  nominatorum,  quando  mulier  tutelile  officio  fun- 
ga tur,  de  tutor,  et  curai , ubi  puplllus  educari  vel  inoraci  debeai  , et  de 
alimentis  praestandis.  Ved.  Tiutoll.  de  baptismo  cap.  8.  Ved.  cap.  omnes 
3o.  qu.  1.  a,  e quaest  a.  cap.  post  5,  3o.  Ttornirro  tit.  4.  de  palemtlate 


Digitized  by  Google 


\ 08 
9;  Li  padrigai  e le  madrigne  (1). 

29.  La  sola  qualità  de* genitori  ha  il  privilegio  d’essere  inalienabile 
ed  imprescrittibile  (2),  perchè  viene  immediatamente  da  Dio  (3). 

30.  In  conseguenza  non  competendo  codesto  privilegio  a tutti  colo- 
ro che  sostengono  le  veci  de’  genitori,  per  umana  disposizione, 
eccettuati  sussidiariamente  i compari  e le  comari  regolati  dalle 
leggi  ecclesiastiche  (4);  cessano  per  gl’altri  li  menzionati  doveri, 
se  avvenga  surrogazione  di  persona  a persona,  per  fatto  dell’uo- 


spiriluali.  Ved.  la  imo.  45.  ff  de  adopt.  - Onera  ejus  qui  in  adoplionem 
dalus  est,  ad  patron  adoptivum  transferuntur  -.  Ved.  la  nota  dell'art.  6i. 

(i)  Ved.  l’art.  6g.  e seguenti. 

(a)  Ved.  il  testo  5 ••  Instit.  de  jure  nat.  geni,  et  civ. , no . furi osae  4 ■ 
dig.  de  curat.  furio»  , imo.  divus  5.  dig.  ad  leg.  Pompej  de  parricitL,  un. 
congruentius  3.  cod.  de  patria  potest.  Piato»  de  leg.  Ub.  4-  ,,  Parcntibus 
„ Tas  est  prima  et  maxima  debita  omnium  antiquissima  debitorum , per- 
,,  solvere.  Putare  enim  quisque  debet  omnia  quae  possidet  , eorum  esse 
„ qui  genuerunt  et  educarunt,  ita  ut  illis  haec  omnia  prò  viribus  mini- 
„ strare  debeant  ; primum  quidem  externa  bona:  deinde  ctiam  corporis, 
„ postremo  quae  ad  animum  pertincnt,  haec  omuia  videlicet  mutuo  data 
„ persolvens,  et  prò  curis  doloribusque  priscis;  parentum  nunc  iu  se- 
„ necta  jaceutium  gratos  se  oflerre:  hinc  per  totem  vitsm  pnrentes  vcue- 
„ rari  maxime  decet 

(3)  „ Unusquisque  patron  suurn  et  matrem  suoni  timeat Levit.  ig.3. 
,,  Quam  malae Jamae  est  qui  derelinquit  patron,  et  est  maledictus  a Deo 
„ qui  esasperai  matrem.  Ecci.  3.  v.  18. 

(4)  Sul  rapporto  della  cognazione  spirituale,  è raro  ed  erudito  l’opu- 
scolo di  Gio.  Ouvto  - Diatribe  historico  ecclesiastica  de  cognatione  spiri- 
tuali cum  appendicula  de  cognatione  legali  - Hafniae  apud  Stein  «771. 
in  13.  Ivi  alla  pag  38.  si  riporta  il  decreto  di  Nicolò  /.  c.  i.can.'bo.qu.  3. 
- Ita  ililigere  debet  homo  eum  qui  se  suscepit  de  sacro  fonte  , sicut  pa- 
tron - e pag.  3g.  riferisce  un  testo  di  s.  Agostino  cioè  - Quicumque  de 
sacro  fonte  filiot  spirituale s exceperint,  cognoscant  se  prò  ipsis  firlejussores 
apud  Deum  extitisse,  et  ideo  necesse  est,  ut  semper  illis  sollicitudinem  ve- 
rae  charitatis  impendant , et  casttgent  atque  corripiant , ut  castitatem  cu- 
stodiant,  virginilatem  usque  ad  nuplias  servent , a maledicto  rei  perjurio 
refraenent  - e riporta  ivi  anche  il  testo  di  una  antica  legge  ecclesiastica 
svedese  cioè  - Patrinus  qui  tenet  initiandum,  se  vailem  et  cautorem  Deo 
promittit  prò  eo  quem  tenet,  quare  hunc  Iwrtari  debet,  Ut  caslam  vitam  et 
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mo  (1),  o della  legge  (2) , come  pure  se  gl*  individui  soggetti 
giungano  all'età  maggiore  (3). 

CAPO  II. 

Doveri  de  Figliuoli,  verso  i Genitori. 

31.  La  legge  divina  ed  umana  impone  la  più  alta  venerazione  ai 
figliuoli  verso  i genitori  (4). 

32  In  conseguenza  è infame  ed  infelice  colui  che  affligge  e discac- 
cia i suoi  genitori  (5). 


justitiam  servet  -.  Dal  che  s'intende  che  i padrini  e madrine,  sono  fideius- 
sori e garanti  de’  loro  figliani,  innanzi  Dio  ed  innanzi  gli  uomini.  Ed  in 
tal  qualità  di  fideiussori  e mallevadori  si  ritengono  i padrini,  e madrine  da 
un  altro  testo  di  s.  Agostino  riportato  dal  Graziano  de  consecr.  disi.  4-  e 
dal  Concilio  di  Rhems  dell’anno  1 583. 

(l)  Vcd.  il  titolo  eoo.  Quando  tutores  vel  curatores  esse  desinant.  „De 
txcusatione  tutorum  „ De  vacalione  et  excusatione  munerum  „ De  ingra- 
tis  liberi s „. 

(a)  Ved.  il  tit.  dig.  ile  susp.  tutor,  et  curai,  e le  istituzioni  lib.  i.  tit. 
•a6.  de  susp.  tutor. 

(3)  Ved.  il  tit.  cod.  de  J ilio  foni,  minore  ,,  De  his  qui  veniam  aetatis 
impetraverunt 

(4)  „ Honora  patrem  tuum  et  matrem  tuam,  ut  longo  vivas  tempore, 
et  bene  sit  libi  in  terra  „ Ueut.  5.  vers.  16.  ,,  Primus  immortales  divos 
prò  lege  colunto  ....  hule  parcntis  honos  sequitor  „ Pittaoora  ne’  versi 
aurei  vers,  !\.  „ L'antichissimo  Triptolerao  figlio  di  Cerere  lasciò  tre  pre- 
cetti in  Atene,  fra  quali  la  venerazione  dei  genitori,  come  riferisce  s.  Gi- 
rolamo adv.  Jovinianum  lib.  a.  - Xenocrates  philosophus  de  Triptolemi  le- 
gibus  apud  athenienses , Irta  tantum  praecepta  Eleusiae  remanere  scribit. 
Bonorandos  parentes.  Venerando s Deos.  Curnibus  non  vescendum  ,,. 

(5)  »>  Qui  af/ligit  patrem,  et  fugat  matrem,  ignominiosus  est  et  infe- 
lix  ,,  Paov-  19.  26.  Presso  li  ateniesi  riferisce  Sofatro  da  Ermogene , che 
non  solo  era  infamia  d'ingiuriare  i genitori;  ma  1 figli  venivano  diseredati 
senza  speranza  di  grazia,  ed  i genitori,  venivano  dichiarati  perpetuamente 
infami,  se  tardavano  di  accusarli.  ,,  Filiiun  qui  in  patrem  cuntumeliosus 
J'uerit , facuhalum  minime  parlicipem  esse,  quia  et  patrem  contumelia  ait- 
fectum,  nisi  Jilìum  in  jus  rapiat,  infamerò  esse  „ E tal  esederazione  vien  con- 
fermata da  Liuamo  Declam.  07.  toni.  1.  „ Et  tu  quidem  forti s et  rnagnus  , 
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33.  Colui  che  percuote  o maledice  i suoi  genitori,  ed  è con  essi 
temerario  ed  ardito,  viene  condannato  a morte,  e perde  l’iu- 
telletto  (1). 

34.  Chiamasi  enorme  delinquente  colui,  che  sottrae  qualche  cosa 
alla  sostanza  de’  suoi  genitori  (2). 


sed  nonfortior  lege,  quae  jam  dudum  lata,  patriòta  injuria  adfectis,  opi- 
tulatur.  Haec  te  de  domo  cjicit  ,,. 

(i)  „ Qui percusserit  patrem  suum,  aut  matrem, morte moriatur„Esoo. 
ai.  v.  i5.  „ Qui  maledixerit  patri  suo,  vel  mairi  suae,  morte  moriatur  ,,  Io. 
vers.  iq.  u Qui  maled^cit  patri  suo  aut  mairi,  extiaguelur  lucerna  ejus  in 
mediis  tenebrie  ,,  Paov.  ao.  veri.  ao.  ,,  È terribile  il  giudizio  che  si  fa  da 
Dio  nel  Devtiiomowo  c.  ai.  ».  18.  circa  i Agli  temerarj  ed  ardili.  „ Se  un 
,,  uomo  (dice  il  Signore)  a vrà  generato  un  figlio  contumace  e protervo,  che 
„ non  ascolti  l’impero  di  suo  padre  e di  sua  madre,  e costretto  ad  obedire 
„ li  avrà  dileggiati;  si  arresti,  e si  conduca  ai  senatori  di  quella  cittì,  ed 
„ alla  porta  del  giudizio:  dicano  i genitori  a quei  giudici-  Il  nostro  figlio 
,,  i temerario  e contumace,  non  vuole  ascoltare  i nostri  avvisi:  desso  si  dis- 
,,  sipa  ne’ conviti,  nelle  taverne,  e nella  lussuria.  - Allora  il  popolo  della  cittì 
,,  lancieri  le  pietre  contro  colui,  e morirà,  perchè  si  tolga  uno  scandalo  in 
„ mezzo  a voi,  e tutto  Isdraele  che  sentirà  questa  legge,  ne  tremi,,. 

Giovi  inoltre  narrare  li  costumi  degli  ateniesi,  che  diedero  agl’  altri 
popoli  gli  esordj  di  cultura  e di  legislazione,  presso  i quali  si  sà,  che  v’era 
il  taglio  delle  mani  contro  questi  indegni  percussori.  Eesclidc  Postico  in 
alleg.  Hom.  cosi  dice  „ Legislatores,  parentes  verberantibus , manta  prae- 
cidunt:  illam  potissimum  parlem  amputantes,  quae  impie  feci! ,,  Quiktiiu- 
ko  declam.  5qi.  „ Qui  patrem  pulsaverit , manus  ei  incitlantur ,,.  Un’  altra 
legge  stabiliva  la  lapidazione  a questo  delitto.  Così  l'autore  dei  problemi 
rettorie!  cap.  tq.,  sembra  aver  copiato  dal  DitrrzaoNostio  „ Lex  jubet  qui 
patrem  verberaverit,  ut  a populo  causa  indicta,  lapidibta  intcrficialur  „ Se 
le  vessazioni  p le  percosse  cagionavano  la  morte,  si  negava  la  sepoltura  ai 
figli  cattivi.  Siruko  in  Ermogene  „ Lex  est,  qui  parentes  aiìfiixeril,  si  con- 
tingat  eos  mori,  uti  inscpultus  maneat  ,,. 

(l)  „ Qui  subtrahit  aliquid  a patre  suo  vel  maire,  et  dici t hoc  non 
esse  peccatum,  particeps  homicidae  est  ,,  Paov.  08.  v.  'j,.  È osservabile  che 
le  leggi  civili  hanno  scusato,  ma  non  tolto  questa  delinquenza,  accordando 
ai  genitori  in  tali  casi  l’azione  civile  rerum  arnotarum,  e non  fazione  di  fur- 
to. Ved.  Cojacio  ed  altri  giureconsulti  ai  titoli  del  cod.  e digesto  azacM  amo- 
tarum.  Però  le  leggi  civili  non  tolsero  la  gravità  morale  della  delinquenza. 
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35.  Queste  prescrizioni  non  cessano  con  1*  emancipazione  de*  fi- 
gli, con  l’età  maggiore,  ne  con  qualunque  loro  dignità,  ma 
sono  permanenti  fino  all’estrema  veccliiaja,  ed  al  confine  della 
vita  de*  genitori  (1),  poiché  dalla  loro  benedizione  dipende  la 
prosperità  delle  famiglie  (2). 

36.  1 genitori  che  abbisognano  di  alimenti  hanno  un  titolo  fon- 
dato sulla  legge  di  natura,  per  essere  alimentati  e soccorsi  (3). 


(il  „ Deus  honoravit  patrem  in  filios,  et  judicium  matris  exquirens , 
firmavit  in  Jìtios  „ Eco..  5.  v.  3.  „ Audi  fili  mi  disciplinam  patris,  et  ne 
dimitlas  legem  matris  tnae  ,,  Paov.  t.  8.  ,,  Audi  pqfrem  tuum  qui  genuit 
te,  et  ne  cantemnas  cum  senuerit  mater  tua  „ Id.  a3.  v.  22.  „ Docet  nos  Chri- 
stus  usque  ad  ultìmam  respiralionem,  parentum  diligentiam  habere,,  S.  Gio. 
Crisostomo  inJoau.  19.  ,,  Nella  legge  civile  si  dice  apertamente,  che  la  ri- 
verenza ed  i doveri  figliali,  non  si  alterano  dall'emancipazione,  dignità,  o 
maggior  età.  Veggasi  il  (j.  in  testibus  Instit.  de  testam.  L.  si  a liberis  $.  sed 
utrum  dio.  ile  lib.  agnosc.  L.  legatura  dio.  de  cap.  dimin,  l>.  jvra  sangui- 
nis  dio.  de  reg.  juris. 

Gli  antichi  Arconti  e Tesinoteli  di  Atene  erano  i supremi  magistrati, 
ne’  quali  si  richiedeva  una  età  provetta,  ed  una  non  comune  sapienza.  Ep- 
pure tra  le  severe  inquisizioni  che  facevansi  a quest’  uomini  grandi  che 
concorrevano,  si  faceva  principalmente  l’esame  „ An  parentibus  bene  fa- 
giani? Lo  attcsta  Demostene  nell’ ultima  orazione  contro  Eubulide,,  Edam 
nunc  judices,  in  novem  Archontes  inquiritis  : an  parentibus  bene  faciant,,  e 
Poli-cce  lib.  8.  cap.  8.  sei.  1.  „ Dicebatur  edam  quaedam  in  thesmothetas 
inquisitio  „ ....  An  bene  parentibus  facerent ,,. 

12)  Eccles.  cap.  3.  v.  11.  ,,  Henediclio  patris  firmat  doraos  filiorum,  et 
malcdictio  matris  eradicai  fundamenta  ,,. 

(3)  ,,  Qui  defraudai  ( panemj  homo  sanguinis  est  „ Eccl.  34-  V.  25. 
„ Est  alia  probanda  liberalitas , ut  proximos  seminis  lui  non  despicias , si 
egere  cognoscas.  ifelius  enim  est,  ut  ipse  subvenias  tuis,  quibus  pudor  est, 
ab  aliis  sumptum  deposcere , aut  alieni  postulare  subsidium  necessitati  : non 
tamen  ut  illi  ditiores  fieri  velini,  quod  tu  possis  conferre  inopibus  „ s.  Am- 
aaooio  lib.  1.  de  offe.  „ Fidi  tenentur  eam  parentibus  pietatem  praestarc, 
quae  tibi  a parentibus  praestatur  „ Aoth.  licei  in  fine  cod.  de  natur.  liberis. 
Ved.  il  tit.  Con.  e dio.  de  alend.  liberis  et  parentibus.  Solone  il  gran  legis- 
latore di  Atene,  ohligA  per  legge  la  prestazione  degli  alimenti  ai  genitori. 
Eliano  hist.  anim.  lib.  9.  cap.  1.  scrisse:  ,,  Et  Solon  qui  lege  sancivi t,  filiis 
parenles  alendos  esse,  haec  leones  facere  non  jussit:  sed  natura  liumanis  le- 
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37.  La  giustizia  esiggc  che  in  mancanza  di  genitori,  od  in  caso 
di  necessità,  gli  avi  o le  ave,  od  altri  maggiori,  vengano  dai 
successori,  soccorsi  ed  alimentati  (1). 

CAPO  III. 

Doveri  dei  Mariti,  verso  le  Mogli. 

38.  Il  marito  deve  amare  la  moglie,  come  se  stesso  (2). 

39.  In  conseguenza  deve  abbracciare  il  precetto  naturale,  di  giu- 
dicare delle  operazioni  e difetti  della  moglie,  come  giudiche- 
rebbe delle  proprie  operazioni,  c de*  propri  difetti  (3). 


gibus  nihil  egens,  ipsa  immobilis  lex,  ad  hoc  officii  munta  docuit.  „ E Dio- 
okke  Laerzio  nella  vita  di  Salone  lib.  i.  riferisce  la  pena  d’ infamia,  se  si 
negavano  gli  alimenti  - Optime  videtur  Solon  etiam  legem  tulisse:  si  pa- 
rentets  ijuis  non  alai,  esto  infamis  ,,  Il  rettore  Cerio  Fortdxaziano  aggiunse 
la  pena  delle  funi,  e dice  nel  lib.  t „ Qui parentes  non  aluerit,  vincintur  „ 
Veggasi  su  tale  argomento  le  sentenze  di  Lisia,  d’ Aristofane,  A'  Esaltine, 
di  Plutarco , di  Sofocle,  di  Cicerone,  d' Iseo,  ed  altri  dotti  dell’  antichità, 
riportate  dal  celebre  Mcuxsio  nella  sua  Thentis  Attica  lib.  i.  ediz.  fiorentina. 
Solo  aggiungo  che  oltre  gli  alimenti,  dovevano  essere  i genitori  soccorsi 
ne*  loro  pencoli  per  legge  positiva,  come  asseriva  il  rettore  Fortcnazia.vo 
lib,  i.  „Qui  auxilium  parentibus  non  tulerit,  capile  pleclatur „ E Serpillo 
Vittore  nelle  istituzioni  oratorie  ,,  Qui  parentibus  auxilium  non  tulerit, 
capite  puniatur  ,,. 

(i)  ,,  lite  bene  agit,  qui  scit  prius  servare  quae  justa  sunt , quam 
,,  quae  pia:  ut  cnllatus  in  proximiores,  rivus  misericordiae , de  justitiae 
,,  fonte  dicatur  ,,  8.  Gregor.  lib.  moralium  „ Jubet  lex  parentes  alere. 
„ Parentes  vero  sunt  pater  et  mater,  avus  et  avia,tum  et  proavus  et  pro- 
„ avia , si  quidem  supersunt  „.  Il  greco  oratore  Iseo  orazione  •}. 

(a)  ,,  Viri  debent  diligere  uxores  suas  sicut  corpora  sua  , qui  suam 
,,  uxorem  diligit,  se  ipsum  diligit.  Unusquisque  uxurem  suam  diligat,  si- 
„ cut  se  ipsum  Ernes.  5.  vers.  a3.  a 33. 

(3)  „ Quod  tibi  non  vis,  alteri  ne  feceris,.  In  fine  autem  omnes  una- 
,,  nimes,  compatientes,  frateruitatis  amatores,  miscricordcs , humilcs,  mo- 
,,  desti  ,,  I.  Petr.  3.  8.  „ Assuescant  invicem  inores  conjuges,  et  jugura 
„ paribus  animis  ferant.  Nos  ipsos  in  altero  cogitemus:  nani  fere  in  hoc 
,,  justitiae  tumula  consisti!,  uti  non  facies  alteri  quidquid  ipse  ab  altero 
„ pati  uolis  Laciax.  difin.  instit.  lib-  6.  cap.  a3. 
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40.  Il  marito  deve  astenersi  dalle  ingiurie  e sevizie  verso  la  mo- 
glie (1). 

41.  Deve  astenersi  dalla  fornicazione  e dall’ adulterio  (2). 

42.  11  marito  deve  ricevere,  e ritenere  la  moglie  presso  di  se  (3). 


(i)  „ Viri  diligite  utores  vestras,  et  nolite  esse  amari  ad  illas  „ Co- 
,,  loss.  3.  19.  ,,  Non  reddentes  raalum  prò  maio,  maiedictum  prò  maledi' 
„ cto,  sed  e contrario  benedicentes,  quia  in  hoc  vocali  estis  , ut  benedi- 
,,  etionem  hereditate  possidenti*.  „ /.  Petr.  3.  9.  £ dice  beue  s.  Anroitino 
,,  pari.  3.  Ut.  de  sacram.  „ Debet  uxor  regi  mansuete,  non  cum  tyranni- 
,,  de  austeritatis  aut  rigore,  verliis,  non  verbcribus , amore,  non  timore, 
,,  dulcedinc,  non  amaritudine,,  E s.  Gio.  Crisostomo  omel.  ig.sup.t.Cor. 
„ Ultima  ignominia  est,  non  uxoris  quae  verberatur,  sed  viri  qui  verbe- 
,,  rat  „ . Paria  il  Mioasio  l.  c.  cap.  3.  in  line,  del  famoso  processo  detto 
moine  traclationis  , che  usavasi  nell'attica  contro  le  ingiurie  e sevizie  , e 
v'era  la  pena  della  multa  e carcere,  e sembrano  in  ciò  poco  dissimili  le  no- 
stre leggi. 

(a)  „ Attende  libi  fili  mi  a farnicatione  , et  praeter  uxorem  tuam  , 
numquam  patiaris  crimen  scire  ,,  Tos.  4-  i3.  „ Cum  uxore  proximi  lui  non 
coibis,  nec  seminis  commixlione  maculaberis  „ Lzvit.  18.  ao.  ,,  È osserva- 
bile che  Dio  proferì  la  pena  di  morte  all'adultero  ed  adultera,  come  nel 
DeoTia.  cap.  11.  Gli  antichi  legislatori  Oracene  e Solone  adottarono  la 
stessa  legge,  che  poi  abbracciarono  i romani  nella  legge  Giulia  de  aduli. 
Molte  altre  pene  si  trovarono  nell'Attica, come  di  conficcare  un  grosso  ra- 
fano, o ravanello  nelle  parti  verende,  di  tagliare  le  medesime,  di  frustare 
a sangue  le  adultere  denudate,  di  tagliare  le  orecchie  od  il  naso,  di  cavar 
gl’occhi,  di  scolpire  un  bollo  agl'adulteri,  di  escluderli  dai  tempj  e dai  sa- 
cri mister),  ed  altre  pene  che  si  leggono  nella  citata  opera  eruditissima  del 
Mxoasio  cap.  4-  Nel  curioso  trattato  di  G.  Bxmiorr  - De  jure  occidendi 
prehensum  in  adulterio,  quaterna  patri  et  marito  competit  - non  si  dimen- 
tica il  principio,  che  la  maglie  fedele,  ha  sopra  il  marito  adultero,  quelli 
stessi  diritti,  che  ad  esso  marito,  accorda  la  legge  sulla  moglie  adultera—. 

(3)  ,,  Viri  similitercohabitantes,  secundum  scientiam, quasi  infirmiori 
,,  vasculo  muliebri  impertientes  honorem,  tamquam  et  cohaeredibus  gra- 
,,  tiae  vitae,  ut  non  impediantur  orationes  vestrae  Piti.  3.  7.,,  Itera  re- 
,,  scripserunt,  muliere  quamdiu  recepta  est,  incoiata  ejusdem  civilatis  vi- 
,,  deri,  cujus  maritus  est  Leg.  ult.  $ 3.  dig.  ad  municip.  „ Forum  ex 
persona  maritorum  statuimus,  et  domicilia  mutamus  Leg.  3.  c od.  de 
dignit. 
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43.  Il  medesimo  non  deve  defraudarla  del  diritto  che  Dio  gli  con- 

cede sul  di  lui  corpo  (1). 

44.  Il  mai-ito  deve  pensare  al  mantenimento  della  moglie,  e della 
propria  famiglia  (2). 

CAPO  IV. 

Doveri  delle  Mogli,  verso  i Mariti. 

45.  La  moglie  deve  esser  soggetta  al  marito,  non  tanto  per  na- 
tura, che  per  pena  (3). 

46.  Ciò  non  ostante  il  precetto  della  dilezione  del  prossimo  os- 
sia la  carità,  ha  temperato  questa  soggezione,  quasi  che  pre- 
senti un*  amorosa  sociabilità  della  vita  (4). 


(i)  „ Uxori  vir  debitum  reddat  „ i.  Co».  7.  o,3. -Perfruere  vita  cura 
„ uxore  quam  diligi!,  cunclii  diebui  vilae  instabili  tatù  tune,  qui  dati  sunt 
„ libi  sub  sole  ,,  Eccl.  9.  v.  9.  ,,  Vir  sui  corporis  potestatem  non  habet, 
„ led  raulier  „ 1.  Cox.  7.  4- 

(a)  „ In  sudore  vultus  tui  vesceris  pane  ,,  Gin.  3.  19.  „ Homo  nasci- 
u tur  ad  laborem,  et  avù  ad  volatum.  „ Job. 5.  0.9. ,,  Administratio  domus 
» alia  mulierù,  alia  viri.  Nain  viri  est  adquirere,  mulieris  servare  „ Abist. 
politic.  lib.  3.  cap.  3.  - S.  Tommaso  commentando  questo  passo , viene  a 
lodarlo,  dicendo  ,,  Et  hoc  ideo  , quia  etiara  in  dispensatione  domus,  a- 
„ liud  pertinet  ad  virum,  aliud  ad-mulierem.  Ad  virum  e ai  in  perliuet 
,,  adquirere  divitias,  ad  mulierem  autem  conservare 

' (3)  „ Et  ad  viruin  appetitus  tuus,  et  ipse  dominabitur  te.  „Gzii.3.  16. 
„ Mulieres  subditae  estote  virù,sicut  oportet  in  Domino:  „Coioss.  3.  v.  18,, 
,,  Hoc  euim  viro  potius  Dei  sententia  detulit,et  maritum  habere  dominum 
meruit  mulieris  non  natura,  sed  culpa.  Quod  tamen  nisi  servetur,  dc- 
„ pravabitur  amplius  natura,  et  augebitur  culpa.  „ s.  Agostino  lib.  il.  de 
,,  Gen.  ad  literain  cap.  37.  ,,.  Li  San  Simoniani  si  oppongono  a questa 
massima,  e favoriscono  l’emancipaxione  delle  mogli,  per  non  colparle  di 
adulterio,  o per  sollecitare  impunemente  la  loro  debolezza. 

(4)  „ Per  charitatem  spirito!,  servite  invicem,,  Galat.  5.0.13.,,  Ob- 
,,  secro  vos  ut  digne  ambuletis,  supportante!  invicem  in  charitate  ,,Emzs. 
,,  4-  v.  >-  3.  ,,  Prima  naturai»  bumanac  societatis  copula,  vir  ut  uxor  est, 
,,  quos  nec  ipsos  singulos  coudidit  Deus  et  tamqitam  alienigenas  conjun- 
,,  xit,  sed  aiteram  creavit  ex  altero:  signans  etiam  vim  coujunctiouis  in  la- 
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47.  Ma  questa  carità  non  può  confondere  giammai  il  grado  su- 
periore del  marito,  col  grado  inferiore  della  moglie,  la  qual» 
si  paragona  eguale  alla  inferiorità  della  Chiesa,  rapporto  a 
Cristo  (1). 

48.  In  conseguenza  la  moglie  nè  deve  soprasapere,  nè  dare  istru- 
zioni senza  1*  intesa  del  suo  marito,  ma  ricevere  le  sue  de- 
cisioni con  rispetto  e con  silenzio  (2}. 

49.  Appartiene  alla  moglie 

1.  L’assistenza  alla  salute  del  marito  (3). 


„ tere,  unde  et  ili»  dctracta,  formata  est  „ Lo  stesso  de  borio  Conj.  lib.  i. 
„ Uzor  est  vitae  consors  ac  socia,  in  unum  corpus  a Beo  couflata,,  S.  Ciem. 
pop.  lib.  6.  Constit.  La  moglie  non  fu  estratta  dai  piè  del  prim'uomo,  per- 
chè non  dovea  esser  serva,  ne  dal  suo  capo  , poiché  non  dovea  dominar- 
lo, ma  dal  suo  lato,  perchè  dovea  trattarsi  come  una  dolce  compagna. 
,,  Mulier  non  est  formata  de  pedibus  viri,  tamquam  ancilla,  nequc  de  ca- 
„ pite  tamquam  domina,  scd  de  latere  tamquam  socia ,,.  S.Tom.  d’Aqoiso 
sop.  i.  Cor.  c.  •).  lect.  t. 

(i)  ,,  Vir  caput  est  mulieris,  sicut  Christus  caput  est  ecclesiae  . . . 
„ Sicut  ecclesia  subjecta  est  Christo,  ita  mulieres  viris  suis  in  omnibus ,, 
,,  Heaes.  5.  a3.  a{. ,,  Dixit  quidem  apostolus  per  charitatem  servire  invicem, 
„ sed  mulierem  non  permittit  apostolus  dominari  in  virum.  Possunt  ita- 
,,  que  conjuges  per  charitatem  servire  invicem,  sed  mulierem  non  pcrmit- 
„ tit  m^ostolus  dominari  in  virutn  ,,.  S.  Agost.  de  Genes,  ad  liti.  lib.  1 1 - 
cap. 

(a)  „ Mulier  in  sileutio  discat  cum  omni  subjectione.  Oocere  autem 
„ mulieri,  non  pormitto,  ncque  dominari  in  virum  , sed  esse  in  sileutio  ,, 
i.  Timot.  i.v.  ti.  ia.  ,,  Uxor  neminem  sapientiorem  reputare  debet,  quam 
,,  virum  suum,  et  si  sit  alter  sapientior,  tamen  illa,  sapientiorem  esse  alte- 
,,  ruin,  iutelligere  non  debet  ,,S.  Gio.  Ckisostomo  hom.  4u.  ,,  Praecipuum 
,,  domcsticae  pacis  ac  bonorum  omuium  fundamentum  ili ud  est,  si  uxor 
,,  viro  per  omnia  consenticns  sit ,,.  Lo  stesso  barn.  4-  CP ■ od  Tit. 

(3)  „ Mulier  diligens  corona  est  viro  suo  „ Paov.  ta.  v.  4.  „ Cun- 
,,  ctac  uxores  lam  majorum  quam  minorum,  deferant  inaritis  suis  hono- 
11  rem  ,,  Està.  i.  v.  io.  ,,  Si  aeger  est  marilus , ibi  demum  pracstandn  est 
,,  vera  uxor,  cousolandus,  confovendus,  curaudus,  habendus  non  rainus 
,,  charus  et  in  deliciis,  quam  si  esset  maxime  sanus  et  valens.  Sic  fiet,  ut 
,,  ille  miuus  doleat,  quuin  sociam  te  aspiciet  sui  doloris.  Non  est  bona  con- 
„ jux,  quac  coujugc  moercute  gaudet  , eegrotaute  vaici.  Ledo  affixa  sis 
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2.  La  sorveglianza  interna  della  casa,  sulle  istruzioni  ri- 

cevute dal  marito  (1). 

3.  L’economia  domestica  sul  vitto,  e vestito  della  fami- 

glia (2). 


t 


„ oportet,  modo  verbi»  dolorem  levati»  , modo  fomentis  leniens.  Tu  ipsa 
i,  vulnera,  tu  ulcera,  tu  affectum  tuia  manibus  tracia,  corpus  tu  tcge,  tu 
„ retcge,  tu  exterge  , tu  potionem  praebe  , tu  urinain  matella  excipe  : ne 
„ haec  abhorreas:  ne  rciicias  curarti  in  famulas,  qrtae  rem  segnius  ac  ne- 
„ gligentius  curant,  quia  non  araant.  Et  quum  se  non  amari  sentii  aeger, 
„ ingravescit  corporis  morbus  ex  animi  aegritudiue  „ Georg.  Vivienni  de 
„ officio  probae  matris  fam.  Autuerpiae  i563.  in  8.  lib.  i.  cap.  5. 

(1)  „ Consideravit  semita»  domus  suae,  et  panemotiosa  non  comedii: 
„ surrexerunt  dii  ejus,  et  beatissimam  praedicaverunt:  vir  ejus  et  lauda- 
„ vit  eam.  Confìdit  in  ea  cor  viri  sui,  et  spoliis  non  indigebit,,  Paov.  3i. 
» v.  li.  27.  „Probam  mulierem,  omnibus  quac  sunt  ictus  dominari  opor- 
,,  tet,  curamque  babere  omnium,  secundum  praescriplas  legcs.  Non  pcr- 
,,  miltentem  quemquam  ingredi  sine  praecepto  viri.  Et  si  quid  iutus,  acci- 
h dal,  ut  sit  notum  sibi  soli,  et  si  quid  malum  ab  ingredieutibus  commil- 
,,  tatur,  ut  pene»  virum  sit  culpa  „.  Arisi,  oeconomie.  lib.  2.  cap.  I. 

(2)  ,,  Quaesivit  lanam  et  linum,  et  operata  est  consilio  manuum  sua- 
» rum:  facta  est  quasi  navis  irmi  tori»  , de  longe  portali»  panerò  suum. 
» Et  de  nocte  surrexit,  deditque  praedam  domestici»  sui» , et  cibaria  an- 
» cillis  sui».  Non  timebit  dornui  suae  a (rigori  bus  ni  vis:  omnes  cuim  d<>- 
„ mestici  ejus  vestiti  sunt  duplicibus . Stragulatam  vestem  fecit  sihi:bjr*- 
„ su»  et  purpura  indunientum  ejus  : nobili»  in  porli»  vir  ejus,  quando  se- 
„ derit  cum  senatoribu»  tcrrac  „.  Psov.  3i.  v.  i3.l4- t5.2i.22.23.  „Ipsa 
„ in  angulo  quopiam  domus  nens  aut  suens,  aut  texen»,  aliquid  dcniquc 
» simili»  operi»  obiens,  in  quo  liberior  est  cogitatio,  mittet  animura  suum 
„ per  cubicula,  per  arca»,  per  vestiaria , per  quidquid  est  domi,  ut  con- 
„ siderei  quid  deest,  quid  superfluat,  quid  emeudum  , vendcndum  , sar- 
,,  ciendum.  Multum  haec  diligentia  rem  familiarem  tuetur  ac  substentat. 
,,  Aderii  puellis  operi  intenti»,  sive  dum  eoquunt,  sive  durn  nent,  live  dum 
,,  texunt,aive  dum  suunt,sive  dum  suppellectilcm  vertunt.  Exactius  haec 
,,  omnia  liunt  praesente  domina,  et  frugalius  ,,  Georg.  ViviariKii  op.  cit. 
,,  lib.  l.  cap.  23.  pag.  3o.  „ Mulieris  olTieium  est  ut  parta  custodiat  , ut 
,,  conservet  reditus,  et  curet  rem  domesticato  „ S.  Gto.  Catsosi.  hom,  22. 
in  Matth. 


Dìgitized  by  Google 


104 


4.  La  conservazione  non  solo,  ma  l’aumento  delle  derrate 

ed  oggetti  che  gli  vengono  affidati  dal  marito,  o che 
derivano  dall’onesta  sua  industria  (1). 

5.  Di  consigliare  c domandare  tutto  ciò  che  crede  espediente, 

per  il  morale  e civile  vantaggio  del  marito  e della  fa- 
miglia (2). 

6.  Di  esser  fedele,  pronta  e condiscendente  alle  giuste  ri- 

chieste del  suo  marito  (3). 


(i)  „ Consideravi!  agrum  et  emit  eura:  de  fruclu  manuum  snarum 
„ plantavit  vineam:  accinxit  fortitudine  lurobos  silos  , et  roboravit  bra- 
„ cliium  suum  : gustavi!  et  vidit,  quia  bona  est  negotiatio  ejus  , non  ex- 
„ tinguetur  in  nocte  lucerna  ejus:  manum  suam  misit  ad  fortia  , et  digiti 
„ ejus  apprebeuderunt  fusum  . . . Sindonem  fecit  et  vendidit,  et  cingu- 
„ lum  tradidit  chananaeo  ,,  Paov.  3i.  t>.  itì.  r - . 18.  i4-  >•  Administratio 
„ domus,  alia  mulieris,  alia  viri.  Nam  viri  est  adquirere,  mulierìs  servare 
,,  Abist.  lib.  3.  cap.  3 ,,  Consentaneum  est,  uxorem,  rem  familiarem  recto 
,,  administrare,  ut  domesticas  res  conservet  et  obtemperet  viro  ,,  Plitoks 
„ de  virtute  cap.  3.  „ Prima  igitur  cura  sit,  parare  quidquid  instrurnento- 
ii  rum  usus  domesticus  postulat,  deinde  quod  paratum  est  servare,  et  in 
„ promptu  reponere  ,,  Gxoao.  Vivtemu  op.  cit.  lib.  t.  p.  34- 

(a)  „ Sapiens  raulier  eedificavit  dommn  suam,  insipiens  extructam 
„ quoque  manibus  destruet  ,,  Paov.  t4-  I.  „ Ubi  uxor  rectius  judicat,  di- 
„ gnumest,  ut  ei  vir,  auctoritatis  suae  legibus  non  obsistat  „ S.  Pica  Oasi. 
lib.  7.  ep.  t8.  ad  Guillam  comitist.  pag.  353.  „ Habel  roluptalem  quara- 
„ dalli  admonitio  uxoria,  cum  plurimum  amet  illum  cui  consulit  ,,  S.  Gio. 
„ CaisosT.  hom.  6o.  tup.  Jon.  „ Uxor  serva,  et  domina  est  viri  ,,  Lo  svasso 
„ Hom.  19.  t.  ad  Cor.  La  storia  sembra  sgridare  i mariti  che  ricusano 
i consigli  delle  loro  mogli.  Il  solo  Svaromo  nelle  vite  di  Giulio  e di  Au- 
gusto dimostra  che  il  consiglio  detla  moglie  di  Giulio  Cesare,  disprezzato 
dal  marito,  lo  condusse  alla  morte,  ed  il  savio  consiglio  che  la  moglie  die- 
de ad  Augusto  , e che  esegui  , circa  il  traditore  Ciana  , fece  trasformare 
questo  formidabile  nemico,  nel  più  sincero  e sviscerato  amico  di  Augusto. 

(3)  ,,  Mulier'sui  corporis  potestatem  non  babet  sed  vir  „ 1.  Coa.  7. 
„ v.  4-  „ Uxor  vir  debitura  reddat,  similiter  autem  et  uxor  viro,,  lo.v.  3. 
,,  Existimare  debet  uxor  bene  composita,  mores  viri, esso  legom  suae  vitae 
„ imposiiam  sibi  a Deo.quos  si  aequo  ferat  animo,  per facile  reget  domum  ,, 
Aaisz.  oec onora,  cap.  1. 
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50.  Sono  di  reciproco  e cumulativo  dovere  dei  conjugi  : 

1.  Il  rispetto  ed  armonia  vicendevole  con  i parenti  della 

moglie  in  quanto  al  marito,  e del  marito  in  quanto 
alla  moglie  (1). 

2.  L’ajuto  e consolazione  reciproca  nelle  angustie  e nelle 

traversie  (2). 

3.  Il  sistema  dell’umiltà,  e mansuetudine  vicendevole  (3}. 


li)  „ Obsecro  vos  ut  aolliciti  sitii  servare  unitatem  spiritai  , in  vin- 
,,  culo  paci»  „ Epa.  4-  e.  3.  „ Quae  pacò  sunt  sectemur , et  quae  aedifi- 
„ cationis  sunt  in  inviterà  custodiamo  „ Ross.  14.  v.  tg.  „ Monentes  cani 
„ honorare  soceros , diligere  maritum,  regere  familiam , gubernare  do- 
,,  inum,  et  seipsam  irreprehensibilem  exhibere  ,,  To».  10.  x3.  ,,  Invenit- 
„ que  eos  { soceros  ) i^flumes  in  senectute  bona,  et  curam  gessit  eornm 
„ et  ipse  clausit  oculos  eorum,  et  omnem  haereditatem  domus  Raguelis 
,,  ipse  percepit,  viditque  quintam  generationem  „ Io.  >4-  >4-  »»  Studen- 
,,  tes  primo  quidcra  curam  omnem  parentibus  exhiberi:  Virquidem  uxo- 
„ ris  parentibus  non  minus,  quam  propriis  , uxor  autem  viri  „ Aristot. 
,,  oeconom ■ lib.  a3.  eap.  4-  ' 

(a)  „ Sicut  socii  passionum  estis,  sic  eritis  et  consolationis  „ a.  Con.  t. 
„ v.  7.  „ Convertam  luctum  eornm  in  gaudium  et  consolabor  eos  ,,  Hus- 
„ rem  3i.  v.  i3.  „ Haec  sunt  officia  consoiantium  , tollere  aegritudinem 
,,  funditus,  aut  sedare,  nec  pati  mancre  longius,  aut  ad  aliam  traducere,,. 
,,  Cic.  qu.  Tute.  lib.  3.  „ Hoc  vere  est  conjugium,  quando  conjuges  non 
„ solum  in  prosperità tem,  sed  et  in  periculis  simul  obambulant  , et  hoc 
„ germanae  charitatis  indicium  est  „ S.  G10.  Csisost.  hom.  3a.  sup.  Ge- 
„ nei  tom.  1.  p.  *66. 

(3)  „ Verumtamen  neque  vir  sine  mubere,  neque  mulier  sine  viro 
„ in  Domino  : nam  sicut  mulier  de  viro:  ita  et  vir  per  mulicrcm,  omnia  au- 
„ tem  ex  Deo  „ 1.  Coa.  it.  v.  11.  ta.  „ Ne  dominerii  temere,  quia  uxor 
,,  subjecta  est,  neque  tu  mulier  infierii,  quia  a viro  diligeris.  Nec  amor 
„ viri,  uxorem  extollat,  nec  subjectio  uxoria,  virum  inflet  „ s.  G10.  Cai- 
sostomo  hom.  io.  sup.  epist.  ad  coloss.  pag.  lagOt  „ Deposita  quidem  su- 
„ perbia,  industria  vero  suscepta,  cum  benignitate  ac  mausuetqdine  gu- 
,,  bernantes,  cum  ad  senectam  pervcncrint,  deposito  administralionis  one- 
„ re  et  coucupisceoliis  liberati,  possuul  et  sibi  ipsis  inter  se,  ac  filiis  sui* 
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51.  È uua  indecenza  che  il  marito  voglia  entrare  nei  dettagli  dcl- 
ramministrazioue  interna  e domestica,  che  spetta  alla  moglie  (1). 

52.  Nè  la  moglie  deve  credere  se  stessa  più  scienziata  del  marito 
nel  trattamento  degli  affari,  o nel  collocamento  de’iìgliuoli  (2). 

CAPO  VI. 

Doveri  dei  Fratelli , Sorelle,  Parenti,  ed  Affini  tra  di  loro. 

53.  I fratelli  e sorelle,  i parenti  e gli  affini,  hanno  per  primo  vin- 
colo la  fraternità  cristiana,  che  deve  essere  la  base  della  rela- 
zione della  carne,  che  passa  tra  di  loro  (3). 


n rationem  reddere,  uter  eorum  magis  profecerit  in  familiae  gubernatione: 
„ ac  statini  scire,  aut  per  fortuuam,  malum , ac  per  virtutem,  bonum.  In 
„ quibus  qui  superavit,  maximum  praemium  a Diis  consequitur  „ Ajust. 
oeconom.  Ub.  a.  cap.  4.  £ , 

(1)  ,,  Gratia  mulieris  sedulae,  delectabit  virum  suum,  et  ossa  illius 
>,  impinguabit:  disciplina  illius,  datum  Dei  est  „ Ecct.  26.  v.  iC.  17.  „ Ubi 
••  non  est  sepes,  diripictur  posscssio,  et  ubi  non  est  mulier,  ingemiscit  ae- 
» gens  „ Io.  36.  v.  26.  77.  „ Qui  expellit  mulierem  lionato,  expellit  bo- 
li num  „ Paov.  14,  18.  „ Si  totara  ei  domum  regemlam  commiseris,  scr- 
ii vieudum  est:  sin  aliquid  arbitrio  tuo  reservaveris,  (idem  habe  ,,  licosa 
„ da  s.  yitlore  de  nupt.  cara.  cap.  1.  p.  166.  „ Pro  dignilate  vir  praesi- 
„ det,  et  in  bis  quac  virum  oportet.  Quae  vero  uxori  accomodantur,  baco 
n ill>  tribuit:  quod  si  in  omnibus  vir  dominetur,  praeter  dignitatem  boc 
,1  facit,  et  non  ex  ratione,  quae  praestabilior  est  „ Ajust.  Elhic.  lib.S.cap.  1. 

(2)  „ Deus  ab  inilio  constituit  hominem,  et  reliquit  illuni  in  manu 
„ consilii  sui  ,,  Eccl.  i5.  v.  14.  „ Virum  de  mille  unum  reperi,  mulierem  ex 
„ omnibus  non  invoni  „ Eccl.  7.  v.  29.  „ U sor  non  facile  decipitur,  ha- 
„ bens  consiliatorcm  virum,  deinde  nec  facile  de  facultatibus  aliquid  aliis 
,1  dat,  cum  sit  in  potestate  viri,,  s.  Gio.  Crisost.  hom.  44-  **  Pr-  P-  io5i.„ 
,.  Patrum  familias  offìcium  est,  ut  filiis  snis  adultis,  pias  deligant  nxores 
,,  secandum  Abrabae  exemplum;  et  e converso  filiabus,  modesto!,  pios,  ac 
,,  doctos,  sapientesquo  maritos  . . . Non  compellant  autem  liberos  ad  ali- 
li quid  vitac  genus,  adVpiod  propensi  non  sunt,  quale  est  initiatorum  sa- 
li cris,  et  monachorum  „ Georg.  Viviasmt  Op.  cit.  Ub.  3.  cap.  35. 

(3)  ,,  Charitas  fraternitatis  mancai  in  vobis  - Haaa.  i3.  v.  1.  „ San- 
„ guiuis  fraternità!  unanimitatem  cordis  auimacquc  demonstral:  melior 
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54.  Questa  fraternità  cristiana  prescrìve  I.Una  eguaglianza  di  grado 
tra  fratelli  e sorelle,  o siano  uniti  per  un  solo,  o per  ambedue 
i lati  (1).  2.  Una  eguaglianza  di  carità  tra  parenti  (2).  3.  Una 
eguaglianza  di  discrezione  tra  gli  affini  (3). 


M est  fraternitate  sanguini»,  Christi  fraternità»,  quoniam  interluni  illa  sibi 
„ inimica  est,  Christi  autem  fraternità»,  sine  intermissione  pacifica  est.  „ 
i,  S.  Aoost.  de  verbit  apost.  terni.  a5.  in  pr.  „ Oh  Christiani  quare  non  in- 
„ vicem  diligiti»,  qui  de  cudem  patre,  et  de  eodem  sanguine  osti»?  Omnes 
n enim  fratres  sumus,  unius  patri»  potestate  et  sanguine  redempti  ,,s.  Bo- 
*sv.  Semi.  4-  dom.  5-  post.  peni.  „.  Quatuor  modi»  in  scripturis  divini» 
M fratres  dicuntur,  natura,  gente,  cognationc,  afTectu.  AfTectus  in  duo  scin- 
„ ditur,  in  spiritale,  et  comune.  In  spiritale  quia  omnes  christiani,  in  comu- 
,,  ne  quia  omnes  ex  uno  patre  nati,  pari  germanitate  inter  se  conjungun- 
,,  tur  „ s.  G ISO  limo  Ep.  1.  adv.  Helvidium.  lom.  a. 

(i)  „ Vere  fratcr  ille  est,  qui  tam  corpore  quam  unanimitate  germa- 
,,  nus  est:  vere  frater  ille  est,  cujus  idem  apiritus  et  voluntas  in  fratre  est 
„ ».  Aoost.  de  verb.  apost.  terni,  a 5.  .,  Fratres  sunt  inter  se  suppares,  et 
„ omnes  aequales,  praeter  diflcrentiam  aetatis  „ Aiust.  Ethic.  lib.  8.  cap.  io. 
„ Ed  ivi  i.  Tomasso  ,,  Principati»»  quo  fratres  doininantur  in  domo,  vi- 
„ detur  esse  dcmocraticus,eo  qund,  fratres  sunt  acquale»,  nisi  in  quantum 
„ differunt  secttndum  aetatem:  Fratrum  amicitia,  sodalitiae  est  simili».  Ae- 
,,  quale»  sunt  et  plerumque  coetanei,  et  similium  morura,  similiumque 
,,  affectuum:  simile»  sunt,  reipuhlicae,  quippe  cum  ea,  acquale»  inter  te 
„ cives  esse  debeant;  per  vicesque , et  aequo  principati!»  fiat  „ Aaisr. 
„ Ethic.  lib.  8.  cap.  il. 

(a)  „ Charitas  non  aemu!atur,non  agii  perperam,non  inflatur.non  est 
„ ambitiosa,  non  quaerit  quae  sua  sunt,  non  irrilatur,  non  cogitai  malum ,, 
„ 1.  eoa.  8.  v.  4-  5.  ,,  Ilio»  putes  parente»,  qui  libi  in  Christo  copulati 
„ sunt  „ s.  Giiol.  Ep.  a8.  ad  Luci/mm  ,,  Ordinate  in  me  charitatem,  hic 
„ ordo  in  omni  affectu  necessari us  est  „ Lo  stesso  lib.  i.  sup.  Malli,  cap.  16. 

(3)  ,,  Interdum  ordinata  discretio  est,  dum  negatur  proxiino , qund 
,,  praestatur  extraneo „ s. Isin.  mstal.  lib.  Z.  de  sum.  bono  cap,  it.sent.  5.  „ 
,,  Discretio  inter  affine»  plurimum  necessaria  est.  Sicut  enim  navi»  sine 
„ remige,  sic  spiritu»  eorum  sine  discretione  ,,  Pietro  Beesense  de  amidi, 
cap.  16.  ,,  Discretio  quae  mater  virtutum  est , et  coosummatio  perfectio- 
„ nis  , docct  , ne  quid  uimis,  ut  non  plus  , nec  minus  fiat  ,,  s.  Bernard. 
terni.  3.  de  circumc.  in  fine,,  Discretio  non  tam  virtù»  est,  quam  quaedam 
„ modcratrix  et  auriga  virtutum,  ordinatrixque  affectuum  et  morum  du- 
„ ctrix  „ Idem  terni.  4y. 
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55.  L’eguaglianza  di  grado  che  regna  tra  i fratelli  e sorelle,  riduce 
il  loro  stato  ad  una  perfetta  società  (1). 

56.  In  conseguenza  i fratelli  e sorelle  che  vivono  alla  stessa  mensa 
e con  sostanze  indivise,  corrispondono  al  fondamento  della  cri- 
stiana fraternità  (2). 

57.  L’  eguaglianza  di  grado,  non  indica  tra  fratelli  e sorelle  verun 

superiore  od  inferiore  (3). 

58.  Nel  caso  previsto  nell’  art.  28.  membro  3.,  li  fratelli  o sorelle 
maggiori  hanno  solo  un’ amorosa  e paterna  custodia  dei  fratel- 
li o sorelle  minori,  la  quale  non  porta  la  facoltà  di  batterli  e di 
castigarli  severamente,  per  il  qual’  effetto  bisogna  ne’ casi  gra- 
vi ricorrere  all’autorità  publica  a forma  dell’artic.  22.  (4). 


(i)  „ Qui  societatem  fraternitatis  aliqua  discordile  peste  commacu- 
„ lant,  Chrìstum  produnt,  ut  Judas  „ V.  Beni  lib.  4-  sup.  Marc.  cap.  14. 
„ Fralres  se  invicem  adjuvent,  auxilio,  Consilio,  consolatione,  oratione, 
„ subsidio  „ Ciao,  Ugo  sup.  i ad  Cor.  in  princ.  „ Fratrum  enim  societas 
,,  similis  est  mutuae  potestati-  Sunt  enim  pares,  praeter  differcntiam  aeta- 
,,  tis  ,,  Asist.  Ethic.  lib.  8.  cap.  io.  Ved.  la  nota  dell’art.  Si- 
to) „ Oh  quam  bonum,  oh  quam  jucundum,  oh  quam  divinura  est 
„ habilare  fratres  io  unum,  ut  sit  unum  cor,  una  voluntas,  una  omnium  a- 
,,  nima,  et  una  forma  vivendi!  ,,  s.  Agost.  serm.  a.  ad  fratres  in  Erem.  „ 
,,  Judicium  fraterni  amoris  est  omnia  possidere,  et  nihil  propri  um  habere. 
,,  O cossi  oao.  super  acta  ap.  cap.  a.  „ Frater  qui  a fratre  adjuvatur,  est 
„ sicut  civitas  fortis,  et  multo  magis  si  vinculo  charitatis  inter  se  sunt  jun- 
,,  cti,  omnibus  daemonum  resistimi  insidiis  „ t.  Gio.  Caisosr.  Hom.  a6. 
,,  sup.  Math.  „ Fraternitas  separata,  a scmetipsa  consumitur  ,,  Io.  I.  c. 

(3)  ,,  Haec  vera  est  fraternitas,  ut  major  honore,  et  minor  habeatur 
„ sincera  dilectione  „ Gio.  Tzitemio  ad  reg.  s.  Bened.  cap.  4-  verb.  se~ 
„ niores  „ Verus  iuquam  frater  est,  cujus  idem  spiritus  ac  voluntas  in 
„ fratre  est.  „ s.  Missino  presso  la  bibliot.  de’  padri  tom.  5 ■ p.  4’-  ,,  Non 
„ est  fraternus  amor,  nisi  mutuis  se  praeveniant  obsequiis  „ Gloss.  oan. 
„ sup.  Ep.  ad  Rom.  cap.  il. 

(4)  - Si  peccaverit  in  te  frater  tuus,  vada  et  corripe  eum  inter  te  et 
ipsum  solum  „ Mirra.  «8.  v.  i5.  „ N olite  quasi  inimicum  existimare , sed 
corrìgite  ut  fratrem  ,,  T.  Taas.  3.  v.  i3.  „ Si  multwn  aetate  differant  fra- 
tres, non  videtur  fraterna  amicitia,  sed  quasi  paterna  „ S.  Toh.  o'Aquimo 
ad  Arisi,  ethic.  lib.  io.  sei.  8. 
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59.  Ciò  non  ostante,  non  solo  in  questo  caso,  ma  benAnco  nella  so- 
ciale convivenza,  li  fratelli  o sorelle  minori,  devono  deferire 
ai  saggi  consigli  di  quelli  o quelle,  che  per  età  più  provetta 

0 maturità  di  senno,  dimostrano  una  utile  intelligenza  nel  re- 
golamento degl’  affari  (1). 

60.  L’  eguaglianza  di  carità  che  regna  necessariamente  tra  parenti, 

1 quali  hanno  la  comunicazione  dello  stesso  sangue,  deve  di- 
struggere ogni  germe  di  emulazione  e di  odio  (2). 

61.  Tra  parenti  di  maggior  grado,  e d’ inferior  grado,  come  tra 

l’avo,  il  zio,  cd  il  nipote,  e quando  vi  concorra  specialmente  la 
maggiorità  ed  inferiorità  dell*  età,  esiste  il  dovere  di  correg- 
gere gl’  inferiori,  rapporto  ai  maggiori,  e di  rispettare  i mag- 
giori, rispetto  agl’  inferiori  (3). 

62.  Si  aumentano  straordinariamente,  c con  reciprocanza  questi  do- 

veri ne*  casi  previsti  nell’  artic.  28.,  e con  la  modificazione 
dell’  artic.  58. 


(t)  - Ecce  Simon  frater  verter  , scio  quod  vir  contila  ett:  ipsum  au- 
dite semper,  et  erit  vobis  pater  „ i.  Mieti,  a.  v.  65.  „ Quam  speciosa  ve- 
terani sapientia,  et  gloriosus  intellectus  et  consili um ! „ Eccl.  8.  a5.  v.  7.  „ 
Est  adolesccntis  majores  natu  revereri,  ex  hisque  deligere  optimos  et  pro- 
b altìsono s , quorum  consilio  et  auctoritale  nitatur  „ Cicxioni  lib.  1 .de  ojf. 

(a)  - Morigerationis  est,  servata  propria  virtute,  se  jusle  pieque  mo- 
ribus  secum  cornino rantium  contemperare  „ Dooki  di  S.  Vittoxe  de  fruct. 
carn.  et  spir.  cap  1 5.  ,,  Teneat  se  prdfundae  pacis  nexibus  colli  gala  fra- 
temitas,  et  salutari  vincalo  charitatis,  mutua  se  dilectione  constringat.quia 
dilectio  magnanimum  facit  „ S.  Aoost.  serm.  169  „ Hoc  habent  inter  can- 
tera boni  mores,  piacerli  sibi  et  permanent  „ Sihecs  ep.  47-  infine. 

(3)  - Quis  filius,  quem  non  corripit  pater ? „ Hess.  «a.  v.  7.  „ fiir 
prudens  et  disciplinatus,  non  murmurabit  correptus  „ Eco.  IO.  v.  a8.  „ Qui 
odit  correptionem,  minuitur  vita ,,  Eccl.  16.  v.  1 3.  „ Reverentia  est  justitia 
inclinane  debitum  reddere  alteri  majori  se  „ G10.  Gessose  in  description.  ter- 
minorum  verb.  justitia  ,,  Oportet  colere  patruum  tamquam  genitorem,  fra- 
tris  mortui  sororisque  liberos  fiabe  re  prò  suis,,.  Cosi  Piolo  presso  Cencio 
tom.  3.  pag.  a3i. 
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63.  L' eguaglianza  di  carità,  non  eguaglia  i gradi,  ma  rende  co- 

mune, ed  ordina  questa  virtù  in  tutti  i gradi  (1)- 

64.  L’  eguaglianza  di  discrezione  che  regola  gli  affini,  ha  per  isco- 
po  principale  l’esercizio  comune  della  virtù  della  prudenza(2). 

65.  Ciò  non  ostante  non  esclude  la  carità,  ma  giustamente  l’include, 
per  esser  riputata  la  discrezione,  come  1*  ordinatrice  e gover- 
na trice  di  tutte  le  virtù  (3). 

66.  L’  eguaglianza  di  discrezione,  si  esercita  utilmente,  nel  ritenere 
i gradi  di  affinità  eguali  o somiglianti  almeno  ai  gradi  più 
caritativi  e sociali  di  paternità,  di  figliazione,  e di  fraternità  (4). 

67.  In  tal  modo  come  i suoceri  e le  suocere  debbono  considerare 
in  se  stessi  piuttosto  la  dolce  qualità  di  genitori  rapporto  i 
generi  e le  nuore;  così  li  generi  e le  nuore  debbono  assumere* 
la  qualità  di  figliuoli  rapporto  i primi,  ed  i cognati  e cognate 
la  qualità  di  fratelli  e sorelle  tra  di  loro  (5). 


( j ) „ Obsecro  vobis  ut  difene  ambuletis,  supportante!  invicem  in  cha- 
ritate  ,,  Ero.  4*  e.  13.  „ Charitas  non  aemulatur,  non  agii  perperam , non 
injlalur,  non  est  ambitiosa,  non  querit  quae  sua  sunt,  non  irritatur,  non  co- 
gitai malurn  ; omnia  sustinet,  omnia  sufferl , omnia  credit , omnia  sperai  , 
charitas  patiens  est,  benigna  est  „ t.  Coa.  i5.  v.  4-  ad  7. 

(a)  „ Discretio  est  prudentia  praeceptiva , segregane  vel  secemens  a 
comodi s omnia  incomoda  ,,  G10.  Gessose  /.  c.  verb.  virtus  ,,  Prudenti s viri 
discretio  solerter  prospicit,  ne  proximiorum  intemperanter  agat,  et  de  vir- 
tù! e in  vitium  transeat  „ S.  Isu».  «isp.  lib.  a.  de  sommo  bono  „.  Prudentia 
cum  diserzione  promittit,  et  promissa  accelerai , et  amplius  quam  promi- 
sero!, praestat  ,,  S.  Agost.  serm.  4 ad fralres. 

(3)  „ Discretio  omni  virtutr  ordinem  ponit,  ardo  modum  tribuit  et  de- 
coram  e tinnì  perpeluitatem.  Discretio  non  tam  virtus  est,  quam  quaedam 
moderatrix  et  auriga  virlutum,  ordinatrixque  affectuum,  et  morum  duc- 
trix  „ S.  Bersaed.  serm.  49. 

(4)  n Dubita  est  enim  rectissima  ratio  charitatis,  ut  homines  quibus 
esset  utilis  et  honesta  concordia,  diversarum  necessitudinum  vinculis  necte- 
rentur:  nec  unus  in  una  multa!  haberet,  sed  singulae  spargerentur  in  sin- 
gidos  : ac  sic  ad  socialem  vi  tam  diligentius  colli gandam  plurimae , plurimo! 
obtinerent  „ S.  Agost.  lib.  ID.  de  civ.  Deicap.  16. 

(5)  ,,  Pater  quippe  oc  socer  iluarum  sunt  necessitmlimun  nomina.  Ut 
ergo  ahum  sibi,  habeat  patrem,  alium  socerurn,  numerosius  se  charitas  por- 
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68.  L’applicazione  peraltro  dev’essere  ridotta  ad  atto  ed  esercizio, 
e gli  affini  non  devono  conoscere  altri  doveri,  che  quelli 
segnati  alle  rubriche  dei  genitori,  dei  figliuoli,  e dei  fratelli. 

69.  Nella  categoria  degli  affini,  si  annoverano  ancora  li  padrigni 
e le  madrigne,  li  figliastri  e le  figliastre  (1). 

70.  V’  ha  una  ragione  inversa  di  discrezione  tra  questi  ed  altri 
affini,  poiché  li  suoceri  e le  suocere,  contraggono  talvolta  l’af- 
finità senza  loro  consenso,  ma  per  fatto  dei  figli,  quandoché 
li  padrigni  e madrigne  contraggono  per  loro  volontà  espressa, 
e quasi  sempre,  senza  il  consenso  dei  figliastri. 

71.  In  conseguenza  i generi  e le  nuore,  devono  usare  maggior  di- 
screzione verso  i suoceri  e le  suocere;  e li  padrigni  o madri- 
gne, una  maggior  discrezione  verso  i figliastri  e le  figliastre, 
per  ottener  respettivamentc  queU’alTctto,  e quell’adesione,  che 
per  parte  altrui  non  poteva  esistere  nell’origine  di  tali  affi- 
nità (2). 

72.  I generi  e le  nuore  nel  primo  caso,  li  padrigni  e le  madrigne 
nel  secondo  caso,  che  non  esercitano  questa  ragione  inversa 
di  discrezione,  sono  colpevoli  innanzi  a Dio,  ed  innanzi  agli 
uomini,  di  tutte  le  conseguenze  di  una  ingiusta  od  indiscreta 
condotta  (3). 


rigii  „.  E osservabile,  che  l'idioma  francese,  conserva  quasi  ne*  suoi  ter- 
mini questo  rapporto  ed  applicazione  di  gradi.  Ved.  la  nota  dcll’nrf.  77. 

(1)  „ Modistiscs  lib.  4-  de  gradibus  adfinit.  „ Adfiries  etiam  adsiMt 
viri  et  uxori t cognati  elicti,  ab  eo  quod  duae  cognalioncs  quae  inter  se  di- 
versae  sunt,  per  nuptias  copulantur , et  altera  ad  alterius  cognationis  finetn 
accedi t.  Nomina  eorum  haec  sunt,  socer,  socrus,  gener,  nurus,  noverca,  vi- 
tricus,  privi gnus,  privigna  ,,  Ved.  L.  nomini : Con.  de  nupt. 

(a)  Labi.  Beyerlinch  in  theatro  vitae  humanae  in  loc.  Amicitia  con- 
jugalis.  Tit.  gradus  consaguinitatis  et  affènitatìs  „ e nel  tit-  De  fidelitate  et 
perfidia  edit.  Lugduni  1678.  in  fol. 

* (3)  ,,  JPro  omnibus  libi  subjectis  qui  in  domo  tua  sunt,  rationem  Dea 

reddes  „ S.  Aoost.  in  ps.  3a.  ,,  Quidquid  discretioncm  non  tenet,  nec  Deo 
placet,  nec  diu  durare  solet  „ Tomìsso  de  Kemus  de  discipl.  cap.  9.  rei.  2.  „ 
Qui  discretione  caret,  pauper  est  „ Ricc.  d»  s.  Vitto»*  pari.  1.  lib.  a.  de 
erud.  hom.  inter.  cap.  16.  „ Sint  discretione , omnis  via  praecipitium  ha- 
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73.  Nelle  controversie  tra  questi  alimi,  si  devono  sempre  favorire 
per  tal  principio  li  suoceri  e le  suocere,  rapporto  i generi  e le 
nuore,  ed  i figliastri  e le  figliastre,  rapporto  i patrigni  e le  ma- 
drigne, poiché  ciò  comanda  l’ equità,  subordinata  alla  discre- 
zione (1). 


bet  ,,  Càio.  Uso  sup.  prov.  cap.  16.  „ L’antichità  conosceva  poco  la  virtù 
della  discrezione,  la  quale  consiste  appunto  nel  distinguere  le  vere  dalle 
palliate  virtù  , come  dice  S.  Bern.  de  donis  t.  Spir.  cap  5.  „ Prima  dalle 
verità  rivelate  si  conosceva  la  prudenza  che  fraternizza  con  la  discrezione, 
ma  era  questa  una  prudenza  carnale,  e rare  volle  virtuosa.  Perciò  li  pa- 
drigni  non  tanto,  ma  le  madrigne  specialmente,  prive  di  prìncipi  migliori, 
spaventarono  la  stessa  antichità  con  i loro  eccessi,  e sono  terribili  i recla- 
mi che  sono  venuti  sino  a noi.  Dicea  il  poeta  Menakdro  „ Gravius  nihil 
alimi , noverca,  malum.  Novercae,  privignis  semper  malum,  neque  amante s 
salvant.  Phaedram  inspiro  et  Hyppolitum  ,,  Dicea  Ovtnto  lib,  t.  metam,,. 
Lurida  terribiles  miscent  aconito  Novercae  ,,  Euripide  in  Alceste  Ini- 
mica consequcns  noverca  liberis  prius  geniti s,  vipera  nihilo  clementior  est,, 
Photo  in  pseud.  scen.  3. ,,  Novercari,  idest  novercarum  more  agere,  hoc  est 
maligne  et  inimiciter  „ Tacito  lib.  i. ,,  Nani  Novercae  proprium  est  odium 
Novercale , quo  privignum  persequitur ,,  E Quintiliano  deci.  a.  $.g.  giunse 
a concludere  „ Miserrimus  est  maritus  quisquis  induci t / ilio  noverca,, Tac- 
cio la  celebre  declamazione  45.  di  Lidahio  su  questo  articolo,  e la  patetica 
narrazione  di  Eliodoro  Aetiopicor . lib.  t.„  Si  opponga  peraltro  la  discre- 
zione nel  modo  accennato,  e sotto  il  mansueto  impero  della  religione,  ed 
ecco  che  rettificati  i prìncipi,  le  madrigne  diverranno  madri.  La  filosofia 
pagana  con  tutto  il  suo  orgoglio  non  potè  rimediare  al  disordine,  e ci  fa 
solo  conoscere  la  sua  disperazione. 

(i)  ,,  Semper  in  conjunctionibus  non  solum  quid  liceat  considerandum 
est,  sed  et  quod  honestum  „ Leo.  t iq.  de  reg.  jur. ,,  Mulieribut  succurren- 
dum  est  cum  defraudantur,  non  ut  facilius  calumnientur  „ L.  no.  J.  4 dig. 
eod.  „ Quoties  aequitatem  desiderii  naturalis  ratio  aut  dubitatio  juris  mo- 
ra tur,  justis  decrctis  res  temperando  est  „ L.  i5.  $.  1 . ff.  eod  „ Semper 
in  dubiis  benigniora  praeferenda  sunt ,,  L.  56-  eod. ,,  Non  qui  major  est  in 
honore  inter  homines,  ille  est  juslior,sed  qui  fuerit  justior,ille  major  „Caf. 
fin  disi.  4o.  „ Ita  Dominus  universa  disposuit,  ut  qui  majorem  se  esse  credi- 
dcrit,  minor  esset,  et  qui  minor  videretur,  major  existeret,,  Cap.  Diaconi  3. 
disi.  g3.  „ Usandosi  un  tal  criterio  nel  decidere  tali  controversie  c nel  fo- 
ro interno,  e uell’ esterno,  si  otterrà  sempre  l'equilibrio  delle  famiglie. 
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74.  Oltre  l'indicata  misura  di  discrezione,  devono  i padrigni  e le 
madrigne  esercitare  1*  officio  di  padri  o madri  non  per  natura, 
ma  por  obligo  assunto  d’invigilare  alla  famiglia,  a cui  sponta- 
ncaifkente  si  legano  (1). 

7 5.  E ([uesta  una  condizione  ed  un  onere  inseparabile  dal  loro  ma- 
trimonio, e di  ebe  non  possono  giammai  allegare  ignoranza  (2)i 

70.  Non  è inconciliabile  che  i doveri  di  padre  e di  madre  si, eserci- 
tino dai  sudetti  in  tutta  la  loro  estensione  e carità,  per  prin- 
cipio di  giustizia,  in  luogo  del  principio  di  natura  (3). 

77.  Le  leggi  non  pongono  difTcrciiza  alcuna  tra  questi  principi,  per 
l’esercizio  di  tali  doveri,  c garantiscono  la  loro  esecuzione  an- 
che per  il  solo  principio  di  giustizia  (4). 


(i)  ,,  Totum  corpus  morbus  invatlitt  si  languor  non fuerit  curatus  in 
capite  „ c.  SicuT  il.  9.  7.  „ Totius  familiae  status  et  orda  nutabity  si  quod 
req  tu' rii  tir  in  corporeì  non  reperitur  in  capite  ,,  c-  Mummia  disi . 61.  Veci; 
la  nota  dell*  artic.  77.  . 

(a)  „ Fi  li ui n adoptasti?  opportunum  hoc  naturae  subsidjtun  civili  rrper- 
tum  jure , multis  utile  constai.  Privignum  boriimi  habes?  Rari  or  est  bonus 
vitricuSy  et  uti  conjugis  procurai  or  gaude  „ Frane.  Petrarca  in  ditti.  qq.  , 
presso  il  Langio  Nova  Poly attica  pag.  17.  Phocii.mbes  de  Noverca  „ .Fe- 
dir maternos  senstts  non  aliSy  quum  jure  matris  vicem  occupai ?„  Filone  de 
charitale  ,,  Oh  Noverate  memorate  conjugium , et  sacra  promissa  : 

(3)  ,,  Sunt  isdraelilaCy  quorum  adoptio  est,  filtro  rum  et  gluma , et  testa - 
me  riti  un,  et  legislatio,  et  obsequium,  et  promissa , quorum  potresti  e.r  qui - 
bus  est  Christus  ,,Kom.  9.  f\.  5.,,  Finis  enim  legis  Ciimstc»  tul  juslitiarn  orniti 
credenti.  Non  enim  est  distinctio  judaei  et  graeci  ; nani  idem  Vominus  om- 
nium diva,  in  otnnes  qui  invocant  illum  ,,  Ran«  io.  4* 

(4)  Instit.  $•  ad/ini tatis  ile  impt.  ,,  Privignam  aut  riunirti  uxorem  da* 
cere  non  licei,  quia  utraeque  fi  live  loco  sunt.  Socrum  quoque  et  nove  rema 
prohibitum  est  uxorem  ducere , quia  matris  eoco  sunt  „ Ovidio  de  Ponto „ 

Nani  Ubi  quae  conjunXy  aule  in  mihi  f iliti  pene  est 
Et  quae  te  gene  rum,  me  vocat  illa  viruni  „ 

Cujac.  obs.  lib.  9.  cap  18.  toni.  3.  pag.  a5o.  „ Non  male  in  L , ij.  eod.de 
neg.  gestii  ponitur  vitricus  aluissc  privi gnas  ajjectu  paterno , ctun  privigni 
privi gnaeque , nec  non  filii  eorum  si  ni  liberoram  foco .,  vitricus  et  noverai 
loco  parcnlum : yyh.  Aiusto  digeslis  de  ritu  mipl. ,, Socer  quoque, et  socrus, 
prosocer,  prosocrus , ab  socer,  absocrus , et  deorsum  versimi , mtrus  gene/- , 
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78.  Li  suoceri  c le  suocere  o loro  ascendenti,  li  figliastri  e figlia- 
stre, o loro  figli,  qualora  vengano  oppressi  da  grave  indiscre- 
tezza per  parte  de’  generi,  o nuore  e loro  figli,  o de'  padrigui, 
o madrigne  , o loro  parenti,  devono  primieramente  usare  tutte 
le  risorse  della  ragione  e della  religione  (1). 

7U.  Nell’estremo  caso  devono  ricorrere  al  Principe  eh*  è il  capo 
e giudice  supremo  delle  famiglie  (2). 

CAPO  VII. 

Doveri  tra  gli  Ornici. 

80.  L'amicizia  eh’  è la  legge  degli  amici , e di  cui  fa  d’uopo  di 
formare  una  idea,  pria  di  parlale  dei  loro  doveri,  o si  de- 
scrive per  una  virtù  (3),  o per  un  abito  (4),  o per  un  consen- 


pronurus  progener,  abnurus  abgener , parenium  et  liherorum  loco  tura, 
$.  item  amitam  inst.  de  nupt.  L.sororis  dig.  de  rifu  nupt.  Ved.  gli  oblighi 
e gli  oneri  degli  adottanti  ed  arroganti  ne'  tit.  del  cod.  e dig.  de  adoptio- 
nibus,  et  adrogalionibut ; e come  ivi  la  legge  presti  la  sua  inan  forte,  per 
l'esecuzione  di  questi  oneri  ed  oblighi,  ohe  partono  da  semplici  principj  di 
giustizia,  originati  da  un  consenso  civile. 

(i)  „ Si  quìi  putiti  religiasum  esse,  non  refraenans  linguam  suam.sed 
sedacene  cor  suum,  bujus  vera  non  est  religio  „ Jac.  ».  v.  v6. 

(i)  Ved.  la  nota  ’all’art.  sa. 

; 3)  - De  amieitia  dissernmus,  qnae  aut  virtus  est  quondam  , aut  cum 
virtute  est  „ Amjt.  Ethic.  lib.  8.  dtp.  I. 

(4)  É volgare  il  proverbio  „ ogni  simile  ama  il  suo  simile  „ ed  Aauro- 
tile  nel  ricercare  la  definizione  dell'amicizia,  dottamente  la  riferisce  con  le 
seguenti  parole  „ Magnar,  maral.  1. 1.  c.  in.  „ jVam  est  in  primis  amieitia  in 
similibus , ut  videtur  ac  dici  solet  : Siquidem  graculus  inquilini  gracula  assi- 
dei , semperque , Deus , simile  agii  ad  simile.  Dicitur  quoque  canis  semper 
in  eadem  tegula  dormitane.  Interrogatus  fertur  Empedocles,  cur  nam  canis 
semper  in  eadem  dormial  tegula,  dixisse,  quoniam  simile  canis  habel  te- 
gulae,  et  perinde  ob  similitudinem  eo  tendere  „ Ma  lo  stesso  Aristotile  nel 
lib.  8.  cap  t.  dell'etica,  riferendo  in  bocca  di  Empedocle  Io  stesso  pro- 
verbio — simile  enim,  simile  appetere  - conclude  che  un  tal  proverbio  de- 
scrive un  abito  c simpatia  fisica,  non  già  una  morale  affezione  , e perciò 
chiama  ssggiamcute  una  tal  questione  estranea  al  suo  argomeuto  sull’aiui- 


Il» 

so , nel  che  conviene  una  gran  parte  di  filosofi  , poiché  il 
consenso  o sia  l’inclinazione,  si  richiede  assolutamente  per 
l'elemento  dell'amicizia  ( 1 }. 

8 < . Essa  è peraltro  un  dolce  legame  consentito  dall'  intelletto  e 
dalla  volontà,  che  rende  simili,  eguali,  e riuniti  gli  animi  di 
due  persone  che  ottano  questa  sociabilità  di  sistema  (2). 

82.  La  concordia  che  spiega  da  se  la  sudetta  definizione,  e che 
tanto  fu  adorata  dagli  antichi  saggi  (3),  e dalla  remota  ami- 


cizia ,,  Sed  (dice  il  grand’uomo)  naturate s dubitationes  missas  faciamus, 
quippe  quae  pr arsenti  considerai  ioni  minime  Suoi  accomodalae : Quae  au- 
lem  hwnanae  sunl , et  ad  mores  affeclusque  pertinente  inspiciamus  „ Tanta 
più  ( osserva  di  sopra  al  1.  c.  ) non  solo  sembrano  appetirsi  ed  amarsi  per 
virtù  di  simpatia  le  cose  simili  ; ma  le'cose  contrarie  per  certa  virtù  di 
antipatia  sembrano  ricercarsi,  citando  il  seguente  testo  di  Euripide. 
Humenlem  amare  pi  uri  am,  cum  terra  est  arida 
Coetumque  s ac  rum,  cum  gravatum  est  imbriOus 
Telluris  arentis  cadere  in  sinum  et  appelerc. 

(t)  ,,  Amicitia  est  propositum  ejusdem  vilae,  conscosio  do  proposito 
,,  et  actione,  consensio  circa  vitae  societatem  cum  benevolentia,,  Puross 
,,  indialogo  Iqrsis  vel  de  amicitia,,  Amici tia  est  divinaruui,  bumanarumque 
,,  rerum,  cum  benevolentia  et  charitate  consensio,,.  Ctc.  de  amicitia  t.  J. 

(a)  ,,  Diligcs  amicum  luum  sicut  te  ipsum  ,,  Livit.  19.  v.  >8.  ,,  Uno 
,,  tantum  ut  ita  dicam  gradu,  ego  morsque  dividimur  ,,  1.  Ree.  ao.  v.  3. 
,,  Amicitia  vera  non  est,  nisi  cum  eam  agglutinas  inter  inbaerentes  libi  , 
,,  charitate  diffusa  in  cordibus  nostris,,  S.  Agost.  tib. confcss.  cap.  4.  ,, 
,,  Bene  quidam  dixit  de  amico  suo,  dimidium  animar  mese  : (allude  ad 
,,  Orazio  Fiacco  parlando  di  Virgilio  )■  Nain  ego  sensi  animato  meam  et 
,,  animain  amici  ntei,  unam  fuisse  animam  in  duobus  corporibus  ,,  Lo  stes- 
te so  S.  Agostino  nel  bel  libro  de  se  et  suo  amico  cap.  6.  et  7.  „ Deus  ami- 
„ citiae  autbor  est,  quippe  qui  et  amicos  cfficiat,  et  amicos  una  deducat 
,,  eodcin  vinculo  aptos  ac  copulatos  ,,  Flit,  de  amicitia  „ Somma  araici- 
,,  tia  est,  amicum  sibi  acquare,  et  utrique  sirnul  consUlcndum  est ,,  Sinica 
,,  lib.  8.  offic.  cap,  i5. 

Ime  mitologiche  sulla  Concordia. 

(3)  Il  celebre  Gaevio  nelle  sue  varie  lezioni  alla  teogonia  di  Estono 
toni,  a.  della  bella  edizione  di  Amsterilam  cum  notis  variar,  pag.  7 , di- 
mostra clic  non  solo  Esiodo , ma  l'antichissimo  Empedocle  filosofo  di  t*ir- 
genli,  ammettevano  a preferenza  degl’ altri  clementi  la  lite  e la  concordia 
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rliitit  (1)  non  era,  e non  è in  effetti  che  Tiipoteosi  di  questi 
n (lezzi mie,  o sia  una  mitologica  personificazione  (promulgata 
con  entusiasmo  ) della  stessa  amicizia.  In  conseguenza  la  cou- 


chiamala  anco  alterna  ti  va  incute  amicizia , quali  elementi  o divinità  crea- 
trici del  inondo.  Presso  Esiodo  vers.  TiS-,  la  lite  venne  a far  guerra  alla 
concordia.  Ma  la  concordia  facendo  destramente  agire  il  suo  figlio  ri/toso, 
c<m  la  fatica  figlia  della  /i7e,  facilmente  si  venne  a transazione,  c sebbene 
dall’unione  della  lite,  con  V amicìzia,  nc  nascesse  la  simpatia , V antipatia,  e 
Vi  nVidia,  di  cui  dice  lo  stesso  Esiodo  ,,.  Et  figulus  fìgulo  invide  t,  et  faber 
/'altro  ; non  ostatile  nacquero  anche  de*  buoni  principi,  che  fecero  siste- 
mare il  mondo.  Empedocle  ili  cui  riporta  le  parole  lo  stesso  Qnr.vio,  con- 
siderò parimenti  la  concordia  fra  gli  edementi  primitivi  del  mondo  ,,Qua- 
tnor  omnium  rerum  principia  primus  Ondi,  Jupiter  candidus , Juno  alma , et 
Piato:  ac  Nestis  quae  lacrymis  cingi  t luunttnas  scalei) ras  : et  contentio  per- 
niciosa (fune  absque  iis  par  est  ubique  : et  amicitia  rum  his  qua  e aeque  loti- 
ca ac  lata  est  ,,  Ved.  il  Laerzio  in  vita  Empedoclis • Sesto  Empirico  nella 
sua  opera  altrove  lodata  ripete  massime  conformi  ,,  Sex  trmlenda  rerutn 
principia  (esso  dice  ) quatuor  quide/n  materiali  a,  terram , aqttam,  aerem, 
ignem . Duo  autem  operanda  concordiam  et  discordiam  Ecco  dunque  la 
concordia  ossia  l'amicizia  posta  per  sistema  de’  primi  saggi  sul  trono  degl* 
Iddìi,  o considerata  come  un  elemento  necessario,  e primitivo  del  inondo* 
Idee  aro  neo i.o oh:  he  sella  Concoiuha. 

(i)  Nella  celebre  villa  di  Alticohiero  altrove  ricordata, si  vedeva  Pai- 
lare  dell’amicizia,  ossia  della  concordia.  Era  questo  un  monumento  pro- 
veniente dallo  stile  e religione  de’  romani  , elle  ben  descrive  il  conte  Ba- 
mncasa  nella  relazione  di  essi  villa  stampata  in  Padova  1787.  Riferisce 
alla  pag.  p. , che  nel  vestibolo  si  ammiravano  i busti  antidlii  di  Augusto, 
di  Adriano , de'  due  Antonini,  Tiberio , c Vespasiano.  Nel  mezzo  poi,  sopra 
gran  piedistallo,  sorgeva  un  erma  bicipite  di  Epicuro  c Eoe  ione , sotto  la 
quale  si  vedevano  i simboli  della  concordia,  cioè  le  due  mani  abbracciate 
ed  il  caduceo,  con  questi  motti  consagrati  dall’autichilù  : 

„ Hieme  ac  aestatc 
„ Et  propc,  et  procul 
„ Dutn  vi  vi  ni us  et  ultra 

Tra  le  gemine  astrifcrc  commentate  dal  Goni,  v’c  la  tav.  160.  che  rappre- 
senta In  concordia  simboleggiata  da  due  scorpioni.  Questa  specie  di  oro- 
scopo dice  il  Gori  tom.  1 pag.  igt.,  era  un  gran  segno  di  amicizia  pres- 
so gli  antichi  ,,  nani  ( prosicgue)  de  hac  coclesti  comunione , magna  scra- 
per inter  amico*  rado  habita  Juit%  ,,  E di  fatti  Persio  nella  sai.  5.  vers.  {5 
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corditi  può  formare  una  idea  sinonimi  (ldl*amicizia  (I),  [mi- 
che* ogni  animo  concorde,  suppone  un  consenso  nella  riunio- 
ne, e nella  sociabilità,  di  un  sistema. 

£ 

afferma  ,,  Non  equidem  hoc  dubites , amborum  foedere  corto  , consentire 
diesaci  ab  uno  sìdere  duci  ,,  ed  Orazio  carni,  lib . ’i.  odo  I". 

Sou  libra  seu  me  scorpius  adspicit 
Formidolosus,  pars  violentior 
Natalis  horae , sou  tyraruius 
Hesperiae  capricornus  undae 
Utrumque , nostrum , incredibili , modo 
Consentii  astenni 

Due  galli  esilienti  sopra  due  mani  riunite,  e presso  spighe  di  gratin, 
erano  altri  emblemi  consagrati  alla  Concordia  dall'  antichità,  come  spiega 
il  P.  Cacseo  nella  tav.  x43  delle  sue  Gemme  antiche  figurale  pag.  4*  • *s 
tralascio  altri  geroglifici  di  tal  natura.  Gli  angusti  limiti  di  una  nota,  non 
mi  permettono  di  chiamare  in  mio  soccorso  la  storia  Augusta  c la  storia 
Romana,  per  descrivere  tutti  i templi  dedicati  all’Amicizia,  ed  alla  Concor- 
dia nell*  estensione  dell’ impero  romano,  c di  cui  restano  aucora  le  vesti- 
gi»: uè  invocare  la  numismatica  per  descrivere  tutte  le  medaglie  ov’  era 
personificata  e divinizzata  la  Coucordia  tu  t gustai  e , militare , provinciale  , 
imperiale , fraterna , o maritale  Basti  il  dire  che  fra  i romani  fu  posta  ia 
prima  pietra  del  tempio  della  Coucordia  da  Livia , come  uarra  Tito  Livio 
lib.  X,  e sotto  gl*  impcradori  Gela  e Cnracalla , si  estesero  questi  templi 
in  numero  prodigioso,  come  narra  lo  storico  Ziiilino,  perchè  il  senato  de- 
cretò culto  particolare  alla  coucordia  per  le  orrìbili  discordie  de' due  fra- 
telli impcradori.  Prima  dei  romani,  erano  i greci  adoratori  dciramiciziu  , 
ciò  clic  prova  il  dottissimo  Melrsio  nella  sua  Cecropia  contenni;»  nel  toma 
primo  delle  sue  opere  pag.  4^9»  dove  con  l’ autorità  di  Esicaio  , si  dimo- 
stra l’esistenza  del  tempio  della. Verecondia  ed  Amicizia  in  Atene  presso 
il  tempio  di  Pallade.  Da»  greci  rimontando  agli  cimaci , sarebbe  un  ben 
lungo  e dilettevole  argomento  di  trattnrq^cl  loro  culto  alPAmicizia,  e Con- 
cordia, di  cui  può  vedersi  il  Passeri  nelle  sue  antichità  etnische,  il  qual 
culto  pretende  Curzio  Inghirami  nelfarcano  libri»  Pragmcnta  Jietrus.  ari • 
tiquit.  Francf  1637.  Pm  1 74*  (dichiarato  apocrifo  dai  dotti)  esser  derivato 
dal  consiglio  del  gran  Vandimone , divinità  primitiva  degli  etruschi,  che 
molti  vogliono  esser  nipote  o pronipote  di  Jafet,  o Giapoto  tiglio  di  Noè. 

(1)  „ Amicilia  est  Concordia  de  honeslis  ac  juslis,  propositum  cjusdem 
vitae  ,,  Platone  in  dial.  de  amicilia  ,,  Concordia  etum  esse  simile  quid  ami - 
citine  videtur  „ Aris  tot.  Elide . Fili.  cap.  t. 
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83.  Oli  amici  a mio  regolati  da  due  sorta  di  amicizia,  l'una  per- 
fetta, l’altra  imperfetta. 

84.  I.’amicizia  perfetta  non  è dominata  da  veruna  passione  od  iu- 

i te  resse,  ma  da  una  bontà  di  cuore,  e da  virtù,  ossia  irrepren- 

sibile onoratezza  (1). 

85.  L'amicizia  imperfetta  si  suddivide: 

1.  In  amicizia  di  liberalità,  o di  giovialità  (2). 

2.  .In  amicizia  di  voluttà  (3). 

3.  In  amicizia  di  utilità  (4). 

86.  L'amicizia  di  giovialità  o di  liberalità,  come  quella  di  voluttà, 
è comune  ai  giovani,  i quali  contraggono  una  istantanea  ami- 
cizia nel  ritrovarsi  alla  stessa  mensa,  alla  stessa  carriera,  allo 
stesso  passeggio,  allo  stesso  esercizio,  ad  una  stessa  società. 
Cessano  tali  amicizie,  o cangiate  le  circostanze,  O sedato  il 
bollore  ed  il  genio  dell'età  (5),  qualora  non  rimangano  cou- 


(i)  „Bonomm  vero  et  eorum,  qui  in  virlule  sunt  similes,  nmicitia  per- 
fetti tiemttm  est.  Hicce.  enim  mutuo  sibi  bona  similiter  volunt,  quatenus  sunt 
boni:  boni  autem  sunt  per  se. . . Nam  boni  et  absolute,  et  sibi,  mutuo  boni 
sunt  ,,  A M5T.  JBthic.  cap.  yj II.  cap.  3. 

(a)  „ Ea  similis  est  amicitiae  quae  ex  jucunditate  consìsti! , cum  ea- 
dem  ab  utrisque  exhibentur,  et  se  se  mutuo  vel  iisdem  oblectantur  magis- 
que  in  bis,  id  quoti  liberale  est  conspicitur  ,,  Arist.  iib.  8.  cap.  6. 

(3)  ,,  Amicilia  interdum  perdurai , cum  aequalitas  ab  utrisque  mutuo 
exhibetur,  ut  voluptas  „ lo  stesso  loco  cit.  cap.  4- 

i4)  » Qui  ob  utilitatem  amant,  se  mutuo  non  per  se  amant,  sed  quate- 
nus bonum  aliquod  a se  mutuo  percipiunt.  Simili  modo  qui  ob  voluptatem 
amici  sunt  ,,  A«ist.  /oc.  c.  cap.  3. 

[5)  „ Juventini  nmicitia  esse  ob  jucunditatem  et  voluptatem  videlur, 
„ qitippe  cum  ex  affectu  vita»  traducimi,  et  maxime  quoti  sibi  jucundum 
„ est,  quodquc  est  praesens,  secteutur.  Ex  accidenti  enim  amicitiae  line 
„ sunt.  Mutata  autem  aetate,  vel  rerum  circumstautiis,  jucunda  ipsa  eliain 
„ diversa  evadunt:  unde  cito  amici  et  fìunt,  et  esse  desinunt,  quia  amici- 
„ tia  una  cum  jucunditate  uutatur.  Et  etiam  voluptatis  velox  muutio 
„ est.  Juvenes  enim  amatorii  sunt,  quippe  ex  perlurbationis  affectu  ac 
,,  voluptate,  multa  amatoriae  afTcclionis  vis  oriaiur.  Ideo  fit,  ut-et  ament 
,,  et  cito  desistant,  saepe  codoni  die  sententiam  inutantes  , simulquc  luto 
„ 8ie  versati  et  convivere  velini.  Ita  enim  id  qttod  ex  amicilia  requirunt. 
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solidale  dalla  reciproca  bontà,  ed  onestà,  lo  che  raramente 
accade  (1). 

87.  L’amicizia  d'interesse,  o d’utilità,  la  quale  consiste  nelle  as- 
sociazioni di  negozj,  ed  in  oggetti  commerciali,  è comune  tra 
persone  di  matura  età,  e massimamente  viene  ricercata  dai 
vecchi  (2). 

88.  Cessano  le  amicizie  d'interesse  o d'utilità  col  fallimento  del 

negozio,  o col  facile  disparere  degl’  associati , giacché  l’ele- 
mento di  tali  amicizie  è ordinariamente  il  vantaggio  che  cias- 
cuno tenta  di  fabricare  a se  stesso,  anche  con  discapito  al- 
trui (3). 

89.  La  sola  amicizia  fondata  sulla  hontà  di  cuore,  e sulla  virtù 
essendo  perfetta,  riesce  durevole,  riunendo  in  se  tutte  le  qua- 
lità che  possono  col  legare  due  amici  (4). 


„ ipsis  eveoit  „ Aaijr.  /.  c.  cap.  3.  Disse  anche  chiaramente  il  s.  testo 
prima  d’ Aristotele  „ Ejt  autem  amicus,  socius  mensae,  et  non  permaiie- 
» hit  in  die  necessitati!  „ Eccl.  6.  veri.  io. 

(i)  „ Par  autem  est,  ut  rarae  tales  amìcitiae  sint,  quìa  tempore  et 
consuetudine  indigent.  Nam  ut  est  in  proverbio  : fieri  nequit,  ut  mutuo  ho- 
mines  se  se  cognoscant,  quam  Salem,  qui  dici  tur,  consumpserint , ncque  prius 
se  se  admittant,  sintque  inter  se  amici , quam  alter  alteri  amabilis , et  vi- 
ileatur  esse,  et  credatur.  Aaisr.  /.  c. 

(a)  „ Maxime  vera  inter  senes  hujusmodi  amicitia  videtur,  existere: 
non  enim  qui  hoc  aetate  suiti,  jucundum  persequuntur,  sed  utile  quocumque 
etiam  in  statu  constitutis  hominibus,  ut  ilitatem  sectantur.  Tales  autem,  nc- 
que vivere  simul  consueverunt  : quandoque  etiam  ncque  sunt  jucundi  ncque 
tali  consuetudine  indigeni , nisi  utiles  sint  ,,  Alisi.  I.  cit.  cap.  3. 

(3)  ,,  Hujusmodi  amìcitiae  dissolvi  facile  possuot,  cum  simile!  amici 
,,  non  permaneant.  Nam  si  non  amplius  utiles  fuerint,  amare  desistunt. 
,,  At  utile  non  permanet,  sed  alias  aliud  evadit,  quo  fit  ut  dissoluto  eo  ob 
„ quod  amici  erant,  amicitia  quoque  ipsa  dissolvatur,  quippe  quae  pro- 
„ pter  illud  e rat  „ Aaisr.  I.  cit.  • 

Dells  vera  amicizia. 

(4)  ,,  Bonorum  amicitia  praecipue  permanet  quoad  boni  sunt:  virtus 
vero  stabilii  res  est:  ...  Boni  enim  sunt  et  absolute,  et  sibi,  mutuo  utiles  ac 
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90.  Da  quest’amicizia  vengono  regolati  alcuni  doveri,  clic  «lcb- 
bonsi  osservare  dagl’  amici,  e cliiamansi  altrimenti  leggi  dirli* 
amicizia. 

91.  Questi  doveri  coesistono  specialmente: 

1.  Nelle' ‘dimostrazioni  sincere  c costanti  di  benevolenza  ed 
ospitalità,  segnatamente  nell'assenza  o nelle  disgrazie 
degli  amici  (1). 


jncuruli.  Utule  fit  ut  talis  amicitia  stabilii  merito  fit.  In  ipsa  enim  omnia , 
quae  amicis  esse  debent,  conjunguntur  „ Aristot.  I.  cit. 

Il  vero  motivo  per  cui  l’amicizia  onesta  c virtuosa,  riesce  durevole,  si 
c clic  non  ho  l’elemento  «li  alcun  fine  secondario,  poiché  l’interesse,  la 
giovialità,  o liberalità,  contengono  un  principio  eterogeneo  o moralmente 
venefico,  avuto  riguardo  all’indole  della  vera  amicizia,  quando  che  l'ami- 
cizia  onesta  e virtuosa  ama  la  persona  del  suo  amico,  ama  il  suo  cuore,  e 
non  le  sue  sostanze  o dipendenze.  Di  tal  amicizia  intendeva  Cicerone  lib. 
ti  de  finib . dicendo  ,,  3/e  ipsum  anies  oportet  non  me  a,  si  veri  amici  futu- 
ri simus  ,,  Ed  altrove  prò  Sext.  Rose.  Anier.  ,,  Idcirco  amicitia  compara- 
tore ut  comune  comodum , mutuis  offici is  gubernetur.  ,,  Rammenta  il  cele- 
bre Ant.  M.vjomgio  ne’ suoi  preziosi  commenti  alla  reltorica  di  Aristotile 
Patavii  typis  seminar.  1689.  pag.  i5  j.,  che  Alessandro  il  grande  venen- 
do interrogato  ove  tenesse  riposte  le  sue  ricchezze,  indicando  alcuni  suoi 
amici;  soleva  dire,,///  thesaui'i  mei  sunt  ,,  da  cui  é nato  il  proverbio  ,,  ubi 
amici , ibi  opes  ,,  qual  proverbio  si  ripete  da  Sallustio  dicendo,,  Non  exer- 
dtuSf  ncque  thesauri  praesidia  regni  sunte  veruni  amici  ,,  Lo  disse  ancora 
1’  Eccles.  vi.  14. ,,  Amicus  fulclis,  protcctìo  fortis:  qui  invenit  illuni , inventi 
tbesaurum 

(1)  ,,  Amicitia  magis  in  amando  consistila  et  amatores  amicorum  lau- 
dantur  : igitur , amare , esse  amicorum  virtus  vide  tur  ,,  Arist.  /.  c.  8.  Lo 
stesso  «Ussero  in  prevenzione  i libri  santi.  Prov.  17.  v.  17.  ,,  Omni  tempo- 
re di/igit  qui  amicus  est , et  fra  ter  in  angustiis  comprobalnr Joa.  G.  v.  14. 
,,  Qui  tollit  ab  amico  suo  misericordiarn,  timorem  Domini  derelinquit  ,,. 
Non  v'ha -idea  della  tenerezza  ed  ospitalità  che  avevano  i greci  per  i loro 
amici,  e di  cui  possiamo  convincerci  dal  seguente  testo  di  Eliououo  Aetiop. 
lib.  5* ,,  Agc  vero  (parlano  due  amici  nell’  atto  di  separarsi),  tesserai  quas- 
dmn  faci  am  us,  per  quas  et  secreta  manifes  tennis,  praesentes , et  si  unquam 
separari  contingat  , invicem  requintmus.  Routini  enim  erroris  viaticuni  , 
arnicabilis  converti  io , in  inventionem  custodita Tra  i romani,  soleva  Sene- 
ca esclamare  episL  XI.  „ Imagines  no  bis  amicorum  abseutiiun  jucmvlac 
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2.  Nella  cortese  e libera  correzione  di  quelli  errori,  clic 

potrebbero  arrecare  dannose  conseguenze  all'Amico  (1). 

3.  Nel  discorso  e consiglio  ingenuo,  e scevro  di  ogni  adu- 

lazione (2). 


sunt,  quae  memo  ri  am  renovant,  et  desideriurn  absentiae  falso  ac  inani  so- 
latio levant  E solevanst  tra  i romani  portare  effigiati  negl’ anelli  i ritratti 
degramici,  come  rilevasi  dal  seguente  testo  di  Ovidio  ne*  Tristi  lib.  i. 
eleg.  6. 

i,  Haec  tibi  dissimula*,  senti»  tamen,  opti  ni  e , dici 
,,  In  digito  qui  me  fcrsqtic  refersque  tuo 
,,  Effigicmquc  menni  fulvo  complexus  in  auro 
,,  Chara  relegati,  quap  potcs  ora  vide 
E si  aggiunga  il  bel  detto  di  Ugone  da  s.  Vitt.  de  sacram.lih.  a.  „ Verus 
amie us  setnp er  diligi t non  in  prosperitate  tantum , sed  etiam  in  adversilate. 
Si  amicus  /cisti  in  prosperitate , dilige  in  adversilate 

(i)  ,,  Non  omnis  qui  pareti , amicus  est , nec  omnis  qui  nerberai  ini - 
micus  : meliora  eni/n  sunt  vulnera  amici , quatti  voluntaria  oscula  inimici  ,f 
S.  Agostino*  epist.  48.  ad  Vincentium  toni.  a.  „ I lab  et  vera  amicitia  nou- 
nunquam  obj  tir g aliane  m , adulationem  numquarn  „ s.  Bernard,  epist.  a j». 
ad  romanos.  È tanto  giusta  la  correzione  nella  vera  amicizia,  che  cono- 
scendo il  sagro  testo,  d’  esser  ciò  impossibile  di  eseguire  con  uomini  ira- 
condi c di  primo  moto  , giunse  a dire  Paov.  ii.  v.  „ Noli  esse  amicus 
hominì  iracondo  „ Ed  aggiunge  s.  Agost.  De  (unici tia  cap.  i5.  „ Tibi  di - 
gendus  est  in  amicum  y quern  non  iracundiae  Jluror  inquietai , non  instabiliias 
dividati  non  verbositas  a debita  gravitate  dissolvat  ,,  E perciò  conclude 
s.  Gio.  Crisostomo  semi.  ig.  in  rued.  moralis  sup . ep.  ad  Epbes.  , , Nullum 
tam  certum  est  amicitiae  indi  tatui  y quam  non  dissimulare  delinquenti  bus  ,, 
E Pietro  Blesense  nel  suo  bel  trattato  de  amicit.  cap.  il.  Fiat  admv- 
nitio,  non  acerba  objurgatio,  non  contumeliosa  : adsit  It onesta  et  suavis  af - 
/abili tas 

(a)  ,,  Non  est  vera  amicitia  ubi  est  fallax  adulalio . Divitibus  itaque 
plerique  assentatone  gratificantur  : erga  vero  pauperem,  nemo  assentator 
est:  a.  Ambrogio  lib.  3.  de  offe.  cap.  i5.  „ Amicus  fidelis  porlus  est  con - 
clusus  ,/onS  signatus,  in  tempore  aperlus,  ac  conci usus  , amicus  fidelis  pe- 
ctus  est  refrigera „ s.  Gregor.  Nazianz.  Orai.  i.  in  praes.  s.  Bastili  ,,  Amicus 
simulator  non  amicum , sed  dona  sua  diligit.  „ s.  Bonàv.  serm.  io.  ,,  Liberta- 
tem  amicum  alloquendi  et  Jìduciam , amicitia  suggerii ,,  Francesco  Titelman 
in  annoi,  ad  3.  Job*/ol.  *6.  „ Amicus,  omnium  consiliorum  debet  esse  con- 
scius  ,,  Pietro  Celleitse  epist.  18.  * 
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4.  Nella  comunicazione  vicendevole  di  pensieri,  sia  nelle 

tribolazioni  che  in  aflari  di  famiglia,  od  in  imprese 
che  credansi  prendere  in  miglioramento  della  propria 
sorte  (1). 

5.  I maggiori  trascorsi  della  vita,  non  devono  giammai 

farsi  noti  agl’  amici  (2). 

6.  Certi  segreti  del  proprio  cuore,  e per  i quali  non  v’ha 

necessità  di  consiglio,  non  devono  propalarsi  ne  agli 
amici,  ne  agl’  inimici  (3). 

7.  Non  è neppur  lecito  di  propalare  i pensieri  riservati,  e 

gli  arcani  confidati  dagli  amici  (4). 


(i/  ,,  Vera  amichi»  in  se  solida  est,  et  in  omnibus  amici  necessitatibns 
„ ad  omnem  compassionem  et  toleranliam  se  conquadrans,  gravius  e*  a- 
» mici  compassione  affligitur,  quam  ex  passione,  amicus,,  Pietso  Bussa- 
si nel  suo  trattato  de  amichi»  cap.  I.„  Ille  germanus  est  amicus,  qui  in- 
,,  gruente  infortunio,  trìbulationes  et  diflìcultates  et  calainitates  suo  pro- 
>■  ximo  aperit:  et  ille  perinde  ut  suas,  animi  consternatione  et  perturba- 
„ tione  tolerat  „ s.  Missino  martire  de  Char.  cent.  3.  presso  la  bibl.  dei 
Padri  tom.  7.  pag.  36i.  „ Aperi  pectus  tuum  amico,  ut  iìdelis  sit  libi,  et 
„ capias  ex  eo  vitae  tuae  jucunditatem  „ s.  Amixoo.  lib.  3.  de  oftic.cap.  16. 
» Homo  sine  amicitia  non  habet  cui  vitam  et  affectus  suo»  comunicai, cui 
n conscientiae  suae  sinum  aperiat,  cui  ad  solatium  suum  aliquid  de  mo- 
,,  lestiis  terrestribus  evaporet.  ,,  Pietso  Blisessi  l.  c.  cap.  3. 

(2)  » Qui  celai  delictum,  quaerit  amicitias  „ Paov.  17.  v.  9.  „ Si  est 
„ libi  delictum,  noli  denudare:  audiet  enim  te,  et  custodiet  te,  et  quasi 
„ defendens  peccai  uni,  odiet  té,  et  sic  oderit  libi  semper  „ Eccl.  19.  8.  9. 
,,  Perniciosus  errar  est  in  his  qui  existimant , libidiuuin  peccatorumque 
„ omnium  patere  in  amicitia  licenliam;  virtutum  enim  amicitia,  a natura 
,,  data  est , non  vitiorum  Comes  ,,  Cicixoira  lib.  t.  de  offe. 

(3;  « mimico  et  inimico  noli  narrare  sensum  tuum » Eccl.  jg.  8.»  Exce- 
pto  convitto  et  improperio , et  superbia , et  mysterii  revelatione  et  plaga 
dolosa,  in  his  omnibus  effugiet  amicus  « Eccl.  tu.  v.  27.  » Non  ornai  ho- 
mini  cor  tuum  manifesles,  ne  forte  convitietur  libi  » Eccl.  8.  in  fine. 

(4)  <■  Qui  denudai  arcana  amici  J idem  perdit,  et  non  inveniet  amicus  ad 
aniihum  suum:  Quod  si  denudaveris  absconsa  illius , non  persetfueris  post 
eum  « Eccl.  27.  v.  17.  tp.  » Denudare  autem  amici  mysteria , desperatio  est 
sutimae  infclicis  • Eccl.  27*.  24.  » Si  quis  voluerit  tUis  misceri  amicitiis , et 


las 

8.  Devono  gli  amici  compatir  reciprocamente  i propri  di- 
fetti (1). 

92.  Sotto  la  rubrica  di  questi  doveri  primitivi,  possono  esser  su- 

bordinati varj  doveri  secondarj,  che  s'incontrano  nel  decor- 
so della  vita  umana,  e che  venendo  decomposti,  rientrano 
ne’  principi  mentovati  (2). 

CAPO  Vili. 

Doveri  delti  V ecchi,  verso  i Giovarti. 

93.  L’età  senile  conduce  seco,  generalmente  parlando,  dei  grandi 
difetti,  e delle  grandi  qualità. 


hunc  videris  prioris  amici  pandentem  secreta,  hunc  velisti  perfidiati  cave,,, 
t.  Guai.,  lib.  a.  Proverò,  cap.  io. 

(i)  È troppo  ballo  il  seguente  testo  di  Ostilo  lib.  i.  ssUyr.  3. 

„ Al,  pater  ut  gnati,  sic  nos  deberaus,  amici 
„ Si  quod  sit  vitium,  non  fastidire,  strabonem 
„ Appellat  paetuni  pater:  et  pullum,  male  parvus 
,,  Si  cui  ifilius  est:  ut  aborti  vita  fyit  olim 
„ Sisypims,  hunc  varum,  distorti*  cruribus,  illuni 
,,  Balbutit  scaurum,  pravi*  :f  alluni  male  talis 
,,  Parcius  hic  vivit, 'frugi  dicalur:  ineptus 
„ Et  jactantioT  hic  panilo  est:  concinnus  amicis 
„ Postulai  ut  videatur:  at  est  truculentior,  atqua 
„ Plus  aequo  liber::  simplex  Tortisque  habeatur 
„ Caldior  est:  acres  inter  numeretur,  opinor 
,,  Haec  ras  et  jungit,  juneto*  et  servat  amico*  ,,. 

E poco  dopo  „ . . . Vini*  sterno  sine  nascitur,  opttmus  ille  est 
„ Quimrnimij  urgetur  „. 

Nella  raccolta  in  stampa  degl' emblemi  di  Oatzto  publicata  in  Anversa 
t6n.  da  Orrona  Vanto,  ohe  Tu  maestro  di  Reixns  nella  pag.  t4o,  vederi 
questo  testo  effigiato  in 'un  bellissimo  -rame,  dove  'un  padre  tenendo  per 
mano  molti  fanciulli,  scusa  e ricuopre  i difetti  loro,  ed  in  distanza  vederi 
la  Discordia  battuta  con  verghe  dal  genio  dell’ amicizia. 

(a)  La  buona  fede  ne’ contratti,  la  puntualità  nelle  promessela  fedeltà 
ne' depositi,  ed  altri  simili  rapporti,  che  si  dicono  volgarmente  juris-gen- 
tium,  sono  quei  doveri  secondarj  qui  nominati,  che  traggono  origine  da 


v . 
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94.  In  ordine  ai  difetti  sogliono  per  il  solito  i vecchi  esser  sog- 
getti ai  seguenti,  cioè  : 

1.  AI  sospetto. 

2.  Ad  una  loquacità  lamentevole. 

3.  Ad  una  lode  de'  tempi  passati. 

4.  Alla  disapprovazione  de’  tempi  recenti. 

5.  All’inverecondia  (per  gli  abituati  viziosi). 

, 6.  All’avarizia. 

7.  Alla  pusillanimità. 

8.  Al  temporeggiamento  delle  cose. 

9.  ,f\d  una  stranezza  di  umore. 

10.  All’irresolutezza  nelle  decisioni. 

11.  All’insensibilità  d’amicizia. 

12.  AH’indifBdenza. 

13.  All’egoismo  (1). 

95.  Ciò  non  ostante  l’abitualità  di  tutti  questi  difetti,  non  sem- 
pre nasce  da  una  malignità  di  vizj,  o morali  mancanze  inc- 


una costante  volontà  di  vera  e sincera  amicizia  tra  uomo  e uomo  , altri- 
menti chiamata  dilezione  c .fraternità  cristiana,  ed  evangelica. 

Difetti  delle  Vecchiaia. 

(i)  Tutti  questi  difetti  si  trattano  ed  enumerano  dottamente  dal  gran- 
de Abistotile  nella  rettorica  cap.  i3. , dove  si  osservino  le  belle  idee  ed 
erudizioni  del  Majoeaqio,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  riferire  in  questa 
nota,  e vedasi  anche  lo  stesso  Asist.  nell'etica  liù.  8.  cap.  5- 

È bello  il  testo  d'Oaazio,  nell’arte  poetica,  che  in  pochi  versi  dice 
molto. 

„ Multa  senem  circumveniunt  incomoda,  vcl  quia 
,,  Quaerit  et  inventi*  miser  abstinet,  ac  timct  uti, 

„ Vcl  quod  rcs  omnes  timide  gelideque  ministrai, 

,,  Dilator,  spe  longus,  iners,  avidusque  futuri, 

,,  Difficili*,  querulus,  laudator  tempori*  acli, 

,,  Se  puero  censor,  castigatorqnc  minorimi, 

,,  Malta  fcrunt  anni  veniente*  comoda  sccuin, 

,,  Multa  recedente*  adimunt.  „ 

E Giovenale  Satira  io. 

,,  Scd  quam  continui*  et  quantis  lunga  scnectus 
,,  Piena  mali*?  .... 
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rcnti  all'  età  senile , ma  da  una  compatibile  inquietudine  e 
necessaria  decadenza  dell’età  (1). 

U6.  Le  grandi  qualità  che  accompagnano  l’età  senile,  sono  per 
l’ordinario. 

1.  La  maturità  di  senno  (2). 

2.  La  consultazione  (3). 


(l)  Seneca  dice  egregiamente  nell’ep.  3o.  „ Qiiemadmoduin  in  nave, 
„ uni  vel  alteri  rimae  obsistitur,  ac.  ubi  plurimi»  ea  loci  laxari  caepit,  et 
„ cedere,  Jitccurri  non  potest  navigio  dehisccnti:  ita  iu  senili  corpore 
,,  aliquatenus  imbecillita!  substincri  et  fulciri,  non  potest;  ac  uti  in  ilio 
,,  tainquain  in  putrì  «edificio  omnis  junctura  dilabitur,  et  dum  alia  exci- 
pitur,  alia  disciuditur,  tot  videntur  undique  miseriae  imminere,  ut  om- 
,,  ni»  spcs,  illius  instaurandae  praecidatnr 

E Cicerone  nel  Ub.  de  senectute  „ Verum  multa  ex  hit  non  sunt  vi- 
,,  tia  senectutis,  sed  inerti»,  ignarae,  somniculosaeque  senectutis,  nti  petu- 
,,  lantia  non  omnium  est  adolescentum  vitium,  aed  impurorum  tantum. 
„ No»  vero  qutim  senem  dicimus,  non  eum  intelligimus,  qui  ad  eam  aeta- 
„ tem  tamquam  portum  quieti»  pervenerit,  et  cui  amplius  ne  mente  qui- 
,,  tieni  sit  Iaborandi! ni  : sed  qui  vitiis  adhuc  cogitationum  tumultibus  , 
„ quale»  illa  fcrt  aetas  , ac  vitiorum  stimulis  quibusdam  agitati!»  , novit 
,,  tamen  prudenti»,  vigilanti»,  ac  experientia  eadem  praecavcre 

Grandi  qualità’  della  Vkccui.ua. 


(a)  ,,  Quam  spcciosiu»  canitici  judicium  , quam  speciosa  veterani» 
,,  sapicntia?  ,,  Eccl.  u8.  i>.  6.  „ Ecce  senectutis  maturità»,  eiTraenes  ilio» 
,,  impctus,  mirino  in  modum  moderari,  apta  est,  inteinperantiam  cohibe- 
„ re,  sobrìetatem  inducere,  iracundiae  furorem  mitigare,  et  ita  sene»  ad 
,,  virtutum  operationes  , aptiores  et  proraptiores,reddi  possunt  ,,.  Card; 
Paleottus  de  botto  senectutis:  Romite  iògj.  pap.  Quest'autore  merita 
molto  elogio  per  la  condotta  ed  erudizione  della  sua  opera. 

(3)  „ Quam  glorìosus  veterani»  intellectus  et  consilium  „ Ecct.  a 5. 
vers.  Ed  allegando  i motivi  per  cui  i vecchi  hanuo  per  lo  più  il 
dono  del  consiglio,  cosi  dice  Alessandro  III.  cap.  fin.  disi.  84- ,,  Vigor  de* 
,,  votionis  et  fidei,  corpore  etiam  senescente  non  deficit,  sed  vergente  de- 
,,  orsino  conditione  corporìs,  fervor  spiritus  in  sublimiora  conscendit ,,  E 
l’altro  pontefice  Inkoc.  IH.  cap.  nisi  cum  , de  remine  ,,  Senili»  debilita» 
„ aliquando  id  operatur,  quod  ait  Apostolo»  „ Cum  infirmor,  lune  fur- 
,,  tior  sum , quia  nounumquam  corporìs  inlirmitas  , fortitudinem  cordis 
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3.  La  prudenza  (1). 

4.  L’esperienza  (2). 

97.  Ciò  non  ostante  la  prudenza,  e l’esperienza  non  sono  virtù  < - 
pendenti  solo  dalla  longevità,  ma  da  un  dono  dell’Onnipotente  {. 


„ augmenlat  ,,  E S.  Girolamo  epist.  ad  nepotiam  „ Senez  crescente  set  e 
,,  te  Ut  doctior,  et  veterum  studiorum  dulcissimos  fructus  metit  ,r 

(i)  „ Relinquite  iufantiam,  et  vivite  et  ambulate  per  viam  prude  i- 
„ tiae  „ Prov.  9.  v.  6.  „ laveniri  possunt  juveoes,  qui  optimi  sint  ge  >- 
„ metrae,  mathematiei,  et  musici,  seti  non  qui  aint  prudente! , quonia  a 
„ prudentia,  rerum  tantum  singularum  usu  et  varietate  comparatur  „ 
Arist.  tibie.  lib.  & eap.  8.  „ Se  nei  prudentia  perfecti  sunt,  moderation  -, 

„ et  gravitate  , et  haec  sunt  quali  propria  icneetutii  munera  „ S.  Basi  .. 
hom.  la.  in  princ.  prov.  Ved.  S.  Gio.  Gruostomo  hom.  8.  in  epist.  ad  heb 
che  parla  diffusamente  di  ciò  „ Cum  senectus  ruinus  quani  caeterae  aet  i- 
„ tei,  sensibili  perturbata,  noveri!  consiliura  et  ratiouem,  in  quibus  melior 
„ pan  hominii  consistil  aptius  et  utilius  exerccre  ; sequitur  prudenti:  e 
„ tandem,  quae  partei  hai  complectilur  in  hac  maxime  aetatc  vigere,  ut 
,,  ait  S.  Thom.  a.  a.  qu.  49.  art.  a.  et  5.  „ Paleottus  de  botto  senect.pag.  8 1 . 

Non  posso  qui  tralasciare  un  bel  testo  di  Filo»  nell'aureo  suo  opu- 
scolo de  virtute  publicato  recentemente  da  Monsig  Angelo  Mai  tanto  be- 
nemerito della  republica  de'  dotti  „ Mediolaai  regiis  typis  1816.  pag.  g. 
,,  Prudentia  quae  inter  homines  vertitur,  est  consilium,  quae  in  re  rum  na- 
,,  tura,  phisica  est,  quae  in  divinis  religio  , . . voluptates  enim  quae  pri- 
n mae  statim  ab  adolesccntia  nobis  imperitant, haec  maxime  virtus  (in  se- 
» nectute)  cohibct,  earumque  discernit  necessaria*  a supervacaneis 

(a)  ,,  Non  te  praetereat  narratio  seniorum:  ipsi  enim  didicerunt  a 
patribus  suis  ,,  Ecci  8.  v.  11.  „ Corona  senum  multa  perilia,  et  gloria  il- 
lorum  timor  Dei.  „ Ecqu  a5.  v.  8. 

(3)  Ecco  la  sentenza  d’un  gran  filosofo  profeta  cioè  di  Glosse  cap.  3a. 
vere.  7.  8.  9.  „ Sperabam  enim  t/uod  aelas  prolixior  loijueretur  , et  anno- 
rum  multi  ludo  doceret  sapientiam  : sed  ut  video  spiritai  est  in  hominibus  , 
et  inspiratio  Omnipotentis  dat  intelligentiam:  Non  sunt  longaevi  sapientes, 
nec  senet,  intelligunt 

Anche  dell'esperienza  può  dirsi  che  non  è privativa  dei  vecchj  , c 
che  dipende  molto  dal  talento  c dalla  comparazione  delle  cose  vedute,  co- 
me dice  l 'autore  ne!  dizion.  filos.  altrove  citato  pag.  77.  ivi  „ Non  è ne- 
cessaria cosa  di  esser  molto  vissuto  , per  avere  dell'esperienza , ma  basta 
l aver  veduto  molto,  od  aver  fatto  molte  riflessioni . Quindi  è che  un  gio- 
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98.  Se  fatto  il  confronto  tra  le  qualità  ed  i difetti  dell'età  cenile, 
risultano  compatibili  i diletti,  ed  utili  e pregievoli  le  qualità, 
non  è perciò  che  i uomini  vecchi  debbansi  di  ciò  insuperbire, 
riflettendo  non  solo  al  bisogno  di  soccorso  in  cui  si  trovano, 
e che  può  recarsi  dai  giovani , ma  che  la  compatibilità  dei 
difetti  può  cessare,  se  tali  difetti  trascinati  dagl’  incomodi  dell’ 
età,  vengano  ratificati  da  un  sistema  malizioso,  e consentilo 
daU’intclletto  (1). 

99.  In  tal  caso  li  difetti  divenendo  abitudini  viziose,  guastano  ed 
alterano  in  modo  le  buone  qualità , che  queste  non  giovano 
alla  società,  ne  fanno  pregio  all’età  senile  (2). 

100.  Si  deduce  da  tali  principi  cl*e  * vecchi  devono  conservare 
alcuni  doveri  verso  i giovani,  cioè: 

1.  Oi  non  vantare  la  loro  maturità  di  senno  in  presenza 
de’  giovani,  poiché  ripetendo  questa  dalla  sola  canizie, 
e non  da  Dio,  ciò  sarebbe  una  stolidezza  (3). 


vane  in  teorica  può  avere  maggiore  esperienxa  di  un  vecchio  di  8o.  anni  „ 
A questo  proposito  bisogna  ricordare  che  la  sola  canizie  , e la  sola  barba 
non  iodica  la  sapienza.  Plutazco  ne'  snoi  apotegni  racconta  che  un  spar- 
tano coltivando  una  bianchissima  barba,  soleva  dire  ,,  Ol  canoe  meos  aspi- 
ciens , ni  ti  il  illis  indignum  admittam  ,,  Ed  t bellissimo  il  seguente  distico 
,,  Si  promissa  Jacit  prudentem  barba  , quid  obstat,  barbatus  possit , quia 
caper  esse  Plato?  „ Perciò  ho  detto  che  l'età  senile  gode  queste  grandi 
qualità,  non  per  sua  privativa,  ma  per  l’ ordinario , vale  a dire  in  via  pre- 
suntiva . 

(i)  „ Si  perseveraveritis  in  maiitia,  vos  peribilis,,  i.  Reo.  za.  in  fine. 

(a]  Dicea  S.  Gaaooato  Naziaiszsko  di  se  stesso  con  molta  umiltà: 

„ Jam  pretnor  ipse  senecta 
„ Quae  gravior  siculi:  dicitur  esse  jugis  „. 

E Ciotto  presso  Cicciona  narrando  i vizj  e le  miserie  della  xccchiaja .,  Tum 
etiam  in  Senectute  hoc  reputato  miSerrimum:  sentire  ea  astate  esse  odio- 
sum  alteri  „ Meglio  di  tutti  ha  parlato  de’  vizj  ed  incomodi  della  vecchia- 
ia, S.  Bcskasdiro  da  Siina  toni.  3.  alla  dom.  tfl.  dopo  Pentecoste. 

(3)  ,,  Qui  se  jactot  et  dilatat , jurgia  concitai  ,,  Paov.  a8  a5.  „ Tres 
species  odivi t anima  mea:  Pauperem  superbum , divitem  mendacem,  senem 
J'ntuum  „ Eccl.  a5.  v.  3.  4-  M profeta  Isaia  cap.  65.,  chiami  questi  vec- 
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2.  Di  dare  buon  esempio  ai  giovani  nell*  esercizio  del  ? 

virtù  (1). 

3.  Di  consigliare  amorevolmente  la  gioventù  (2). 


chi  stolti,  quasi  fanciulli  di  cent'anni.  Dice»  Plutarco  in  mora!.  ,,  Stuli 
senex  quemadntodum  vetusta  lucerna , nulli  rei  est  aptus  ,,  Ed  è nolo  qu  :1 
proverbio  greco  „ Slultitia  est,  quae  te  non  sinit  esse  senem  ,,  Àggiung  a 
Seneca  epist.  „ Turpis  et  ridiculosa  res , elementari us  senex  : Desi , e 
eadem  velie  senex,  quae  voluisti  puer 

(i)  ,,  Così  S.  Paolo  nella  celebre  lettera  a Tito  cap.  a.  v.  i.  al  >. 
,,  Adtnone  senes  ut  sobri!  sint,  pudici,  prudentes,  sani  in  fide,  in  dileeth  - 
y,  ne,  in  patieutia:  Anus  similitcr  in  habitu  sancto,non  criminatriccs,  no  n 
n multo  vino  serviente*,  bene  docentes.  Ut  prudontiam  doceant  adolcscen- 
,,  tulas,  ut  viros  suos  ament,  filios  suos  diligeut  : prudentes,  castas,  sobria \, 
,,  domus  curain  liabenlcs,  benignas,  et  subditas  viris  suis,  ut  non  blasphc- 
„ melili*  verbum  Dei 

(?)  Di  fatti  dice  Giobbe  13.  Vi.  ,,  In  antiquis  est  sapientia  , et  non  in 
multo  tempore  prudentia Anco  le  leggi  civili  inculcano  ai  vecchi  di  pre- 
starsi alla  direzione  c consiglio  della  gioventù.  L.  si  chorus  $ i . Jf.  de 
leg.  3.  , cd  il  giureconsulto  Giasone  alla  L.  i.  dì g . si  certurn  pet.  „ Anche 
il  grande  Omero  nel  libro  4«  dcllTliadc  pone  tali  espressioni  iu  bocca  di 
Nestore  ,,  Jubeo  consilio  et  sermonibus  ; hoc  est  rmtnus  semini 

Non  posso  tralasciare  la  menzione  di  una  legge  che  ii  s.  Abate  Be- 
nedetto impose  ai  suoi  monaci  nella  sua  regola  cap.  67.  Ecco  le  sue  pa- 
role. ,,  Un  vecchio  sapiente  si  ritrovi  sulle  porte  del  monastero.  Questi 
,,  sappia  ricevere  qualuuque  interrogatorio  , e vi  sappia  rispondere*  La 
,,  maturità  di  questo  vecchio  sapiente,  non  permetterà  una  risposta  incon- 
,,  eludente»,  ma  questa  sia  data  con  fervore  di  carità  , con  mansuetudine  , 
„ cd  umiltà,  dimodoché  le  persone  che  vengono  a consigliarsi,  nou  solo 
„ restino  edificale  di  quest'uomo  saggio,  ma  formino  un  cgual  concetto 
„ dell’intera  congregazione  Dio  volesse  che  anche  oggidì  si  vedessero 
quest’uomini  saggi  alle  porle  de'  monasteri!  . . . Azzardo  qui  una  rifles- 
sione che  s.  Benedetto  ubbia  estratto  questa  sapientissima  sua  prescrizio- 
ne dal  testo  de  numeri  cap.  11.  ,,  Congrega  rni/ii  septiuiginta  viros  de  se- 
niori bus  isilrael,  quos  tu  notti , quoti  senes  popoli  tini,  oc  magistri:  et  duccs 
eos  ad  ostium  tabernacoli  foederis , faciesque  ibi  stare  teciun,  ut  descendarn 
et  loquar  Ubi , et  ai  ferma  de  spiritu  tuo  trathunque  eist  et  subslentcnt  tecu/n 
onus  populi , et  non  tu  solus  graveris  ìr 
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4.  Di  compatire  le  abitudini  ed  i trascorsi  della  gioventù, 
sul  riflesso  che  gl’  uomini  giunti  all’età  senile,  sotto- 
stati esposti  alle  stesse  debolezze,  ed  alli  stessi  difetti  (1). 

CAPO  IX. 

Doveri  dei  Giovani  , verso  i V ecchi. 

101.  Li  giovani  hanno  anch*  essi  i loro  difetti,  e le  loro  qualità. 

102.  Li  principali  difetti,  sono: 

1.  La  leggerezza  per  cui  passano  facilmente  ad  abbracciare 

i vizj  (2). 

2.  L'inclinazione  verso  le  idee  liberali  (3). 

3.  L’insubordinazione. 

4.  La  non  curanza  delle  cose  utili. 

5.  La  prodigalità. 

6.  L’orgoglio. 

7.  La  volubilità  (4). 

8.  L’impertinenza  (5). 


( t)  - Exultatìo  juvenum,fortitudo  eorum,  et  dignità*  senutn  canities  - 
Paov.  io.  ag.  -Ne  despicias  hominem  avertentem  se  a peccato,  ncque  im- 
properes  ei,  quoniam  omnes  in  correptione  sumus  - Ecci.  8.  6. 

Difetti  dille  gioyekto’. 

(a)  Cosi  il  concilio  di  Toledo  riferito  nel  c.  i.  za.  qu.  i.  — Nihil  enim  in- 
certius,  quam  vita  adolescentium  — Ved.  Ulpiejio  nella  L.  i .ff.  de  minoribus. 

(3)  — Sensus  et  cogilatio  humani  cordis  in  maluin,  prona  sunt  ab  ado- 
iescentia  sua  -,  Gin.  8.  ai.  - In  vitium  / ledi  facili s — . Hoeet.  art.  poet. 
Ved.  gl’ articoli  85.  66.  con  le  note. 

(4)  Cosi  Obezio  di  questi  cinque  difetti, 

Monitoribus  asper 

Vtilium  tardo*  provisor  : prodigus  aeri s 

Sublimis,  cupidusque,  et  amata  relinquere  pernii.  Ho»st.  art.  poet. 

,,  Juvcnum  voluntates  acutae  quidem  sunt  sed  non  diuturnae , quali s 
aegrotorum  siti s ac  fame s esse  solet  ,,  Arist.  rhet.  a.  cap.  3o. 

La  volubilità  è difetto  peggiore  della  leggerezza,  perchè  suppone  un 
sentimento  adottato,  e senza  esame  cambiato. 

(5)  - Adolescente*  contro  Chitoni*  praeceptum,  omnia  nimis  faciunl  - 
A*ist.  lib.  a.  rhet.  cap.  a8. 
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9.  La  concupiscenza  (1). 

10.  L’animo  proclive  all'ira  (2). 

1 1 . L’ambizione  (3). 

1 2.  L’Imprudenza  (4). 

13.  La  credulità  (5). 

14.  La  presunzione  (6). 

103.  Le  principali  qualità  della  gioventù  sono: 
1.  La  buona  lede  e la  sincerità  (7). 


fi)  - Vicina  est  lapsibus  adolescentia,  quia  variar um  aestus  cupidi  ta- 
tuai, fervore  calentis  inflammatur  urtai is  — S.  Amdroo.  lib.  i.  de  viduis. 
- Adol escentes  cupidi/atibus  aestuant  , atque  illa  conantur  effxcere  t quae 
concupierint  - Arist.  rhet.  2.  cap.  3o.  - Ipsa  natura,  profumili  adolescen - 
ttae  cupiditates  - Cicer.  prò  Caelio  - Soleva  dire  un  poeta  del  medio  evo. 
Dives  erarn  dudam , Jecerunt  me  trio,  nudum, 

Alea,  vina , venus,  per  quae  sum  factus  ege/uis  „ 

(а)  - Praeterea  facile  excandescunt  et  levi  de  causa  irascuntur  , ac 
illum  animi  impetum  sequuntur , et  omnino  semper  inferiores  et  vieti  ab  ira 
discedunt  - Arist.  rhet.  2.  cap.  3o. 

(3)  Dicca  Cicerone  de  fini  bus  lib.  5 - Quanta  studia  decertantium 
s tai  ? Quanta  ipsa  certamina  ? ut  illi  afferuntur  laetitia  cum  vieerint  ? 
ut  pudet  victos?  ut  se  accusari  nolunt  ? qtiam  cupiunt  laudari?  quos  Ufi  la- 
b ires  non  perferunt  , ut  aequalìum  principes  sint?  - E Quintiliano  lib.  i - 
Mi  hi  ille  detur  adolescens , quetn  laus  excitet,  quem  gloria  juvet,  qui  vietus 
fleat , hic  erit  alendus  ambitu  - . 

(4)  - Adolescens  lo q nere  in  tua  caussa  vix  cum  necesse  fieri t : si  bis 
interrogatus  fieri s,  habeat  capti*,  responsum  tuum  — Ecct.  c.  4*-  — J avene s 
non  possunt  esse  prudentes,  quia  prudentia  experientiam  requirit , quae  tem- 
pore et  rerum  eventibus  indiget  - Arist.  lib.  6.  ethicor. 

(5)  - Sunt  etiarn  creduli  juvenes , quia  non  semel  decaep ti  sunt  - Arist. 
rhet.  lib  2.  cap.  3o.  Dicca  il  filosofo  Epicardio  di  Sicilia  - Là  credulità  ral- 
lenta i nervi  della  sapienza  — . 

(б)  - Juvenes  enim  se  scire  omnia  existimant  , et  asseverant  omnia  : 
quae  causa  est , ut  nimis  etiarn  omnia  Jaciant  — Arist.  lib.  2.  rhet.  cap.  3o. 

Buone  qualità*  della  oiovxntu' 

(7)  - Neque  pravo  ingenio  sunt , sed  simplices  et  aperti , quia  nondwn 
multa  Jl  a giti  a didicerunt  - Arist.  rhet.  /.  cit. 
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2.  L’energia  e la  prontezza  lU'gl'afTari  (1). 

3.  Il  pudore  (2). 

4.  La  magnanimità  (3). 

5*  L’onoratezaa,  altrimenti  chiamata  il  punto  d’onore  (4). 


(i)  - Fortiores  quoque  sunt  aliis , ac  spai  semper  pieni , quorum  al- 
terum  non  timere , allerum  confidere  facit  - A tal  proposito  narra  il  Cow- 
taheno  lib.  i.  che  uell’antico  senato  di  Venezia  v’entravano  dei  vecchi  e 
dei  giovani,  onde  nelle  deliberazioni  il  freddo  consiglio  dei  primi,  fosse  ec- 
citalo dttll’energia  e prontezza  dei  secondi. 

(q)  — Et  vererundi  sunt , quia  nil  ali  uri  aAhuc  honestum  esse  censent  , 
nisi  quod  ex  inslitutione  legeque  didicerunt  - Aiust.  rhet.  I.  c.  Cicerone 
nell'orazione  prò  M.  Caelio  chiama  il  gioviue  A Ira  ti  no  veramente  ottimo, 
perchè  stante  il  pudore  si  asteneva  dal  turpiloquio  - ncque  ( dicea  ) id 
quod  animadvertere  poteratis,  pudor,  patiebatur  optimi  adolescenti*  in  tali 
illuni  oratione  versori.  E Diogene  il  Cinico  (come  narra  Plutarco)  ve- 
dendo arrossire  un  giovane  per  verecondia  - Confida  adolescens  (gli  disse) 
talis  enim  est  virtutis  color  - . 

(3)  ,,  Sunt  etiam  magnanimi  adolescentes,  quia  nondum  vitae  mise- 
„ rias  scnserunt,  sed  expertes  sunt  earutn  quae  in  vita  accidunt,  neccssi- 
„ taluni  : nam  se  magnis  rebus  diguum  esse  censere,  magnanimitas  est, hoc 
,,  autem  ejus  est  proprium,  qui  spei  plenus  est  Arist.  /.  c. 

(4)  ,,  J uvei  ics  propter  honoris  studìum  pati  non  possunt,  ut  ab  ullo  ne- 
gligantur , sed  gravi terferunt,  cum  se  infuria  affici  existinuuU  ,,  Arist.  I.  c. 
Yed.  il  bell’opuscolo  ile  ho  no  re  di  Flaminio  Nobili  di  Lucca  i5ò3  in 

Il  Cav.  de  Mire  ucl  suo  opuscolo  postumo  de  la  vraie  honneteté  stam- 
pato all’Aja  1701.  pag.  i3.  aveva  per  massima  ,,  Che  i giovani  sono  incli- 
,,  nati  al  g.dantoinisino,  ina  urtano  nel  falso  punto  di  onore  , perchè  do- 
,,  vrebbero  apprendere  l’onoratezza  in  un  descrlo  presso  un  uomo  ed  una 
,,  matrona  veramente  saggi  ed  onorati  , non  già  nella  scuola  pericolosa 
,,  delle  corti  „.  V’ha  dunque  il  vero  ed  il  falso  puuto  d onore.  A propo- 
sito del  falso  punto  d'onore,  io  non  trovo  miglior  banditore  di  questo, che 
il  sig.  d’Arnault,  nella  sua  biblioteca  di  romanzi  scritta,  coin  esso  dice,  per 
sollievo  del  cuore,  e seco  lui  tutti  i scrittori  romanzigli  specialmeute  Fran- 
cesi. Quei  faulasini  che  Lraducouo  costoro  nel  teatro  del  loro  umor  malin- 
conico, mentre  ravvivano  tutto  ciò  eh* è lascivo  , c che  muove  gli  alieni 
della  gioventù,  inseguano  poi  alla  medesima,  od  una  severità  crudele  , od 
il  sacrificio  umiliante  di  abbandonare  ogni  utile  intrapresa  per  seguir  l og- 
getto  amoroso,  od  uua  stranezza  di  naturale  ora  combattuto  dall  odio, ora 
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fi.  L'animo  inclinato  alla  misericordia  (1). 

7.  La  docilità  (2). 

104.  Le  buone  qualità,  poiché  sono  soverchiamente  e eclissa  te  dai 
difetti  della  febre  giovanile  (3',;  abbisogna  perciò  la  gioventù 
di  conoscere  un  regime  per  regolarsi,  la  cui  parte  esseuziale 
consiste  nell’esercizio  di  alcuni  doveri  verso  le  persone  pro- 
vette, poiché  da  tal  esercizio  la  gioventù  potrà  ricavare  una 
buona  regola  disciplinare  di  vita. 

Codesti  doveri  peraltro , non  solo  devono  applicarsi  al  rap- 
porto delle  persone  provette,  ma  bensì  in  tutti  gl’  altri 
rapporti  della  vita  umana. 

105.  Tali  doveri  consistono: 


dalla  vendetta  , ora  dalla  passione  , ora  da  una  debole  e malintesa  virtù. 
Nel  tutto  assieme  si  crea  uu  bersaglio  alla  religione,  che  mai  si  nomina  , 
se  non  per  farla  servire  al  romanzo,  si  pone  in  ridicolo  la  vera  onoratezza, 
e si  tenta  di  richiamare  a di  nostri  gli  errori  de’  tempi  cavallereschi.  Ec- 
co il  punto  di  onore  che  si  predica  alla  gioventù,  e sopra  cui  dovrebbero 
vegliare  i magistrati.  Su  questo  tema,  molti  lumi  possono  ricavarsi  dall'ope- 
ra curiosa  - Memoires  sur  i ancienne  chevnlerie , considerie  cornine  un  éta- 
bliscmcnt  politique  et  militaire  - de!  sig.  de  li  Ci.-zsz  di  siixtz  Pi  lev  e mem- 
bro dell'accademia  francese.  Parigi  ij5i.  voi.  3.  in  il. 

(:)  — Et  facile  misericordia  commoventur,  quoniam  omnes  probos  es- 
se ac  meliores  quam  sint,  existimant  : sua  cnim  innocentia  caeteros  metiun- 
tur  : itaque  illos  indigna  pati  judicant  - Amar  /.  c.  Ved.  il  Viao.  lib.  6.  e 
seg.,  che  fa  campeggiare  tal  qualità  nel  suo  Ascanio,  e ne’  giovani  Niso, 
cd  Eurialo. 

(a)  La  docilità  che  qui  s’intende  V accomodarsi  alta  disciplina , ed  ai 
consigli  dei  saggi,  suole  originarsi  nella  gioventù  parte  dalla  loro  buona 
fede  e sincerità,  parte  dall'esame  de’  loro  trascorsi  , come  osserva  il  Go- 
Diano  lexic.  philos.  pag.  io.  5i. 

Lo  storico  Niczroao  lib.  l 'l.  cap.  o3.  narra  che  Teodosio  il  grande 
nel  consegnare  i suoi  figliuoli  al  savio  e dotto  A»senio  gli  disse  « Io  so 
che  la  gioventù  suol  esser  docile,  ma  se  voi  tali  non  sarete  con  quest'  uo- 
mo grande,  vi  abbandonerò  nella  classe  de'  semplici  privati  ». 

(3)  Szvzci  cpist.  a8.  somiglia  la  gioventù  ad  una  febre  intermittente; 
La  somiglia  ad  una  febre  continua  s.  Gio.  Ciisostomo  hom.  y.  in  epìst. 
ad  haebr. 
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1.  In  un  rispetto  esterno  verso  l'età  senile  che  viene  spe- 
cialmente commendato  dalla  chiesa  (1),  e dalla  vene- 
randa antichità  (2). 


(i)  ,,  Junior  sum  tempore,  ros  autem  antiquiores,  idcirco  demmo 
,,  capite  , veritus  mm , vobis  indicare  ineam  sententiam  „ Job.  Zi.  v.  fi. 

„ Coram  cano  capito  consurgc.et  honora  perionam  senis Livit.  19.  „ Qui 
„ tibi  Deuj  dedit  honorem  senectutii  „ Ijai.  cap.  n.  „ Ubi  suoi  senes,mm 
,,  multuin  loquaris  „ Eccles.  cap.  Zi. 

(a)  Narra  Filostrato  nella  vita  di  Apollonio  lib.  5.  poco  dopo  il 
principio,  che  tra  li  popoli Gaditani  (oggi  Cadice  nella  Spagna)  v’era  un 
tempio  dedicato  alla  vecchiezza  con  l’epigrafe  „ Magislrae  rerum  ,,. 

La  storico  Giuseppe  antiq.  lib.  17.  cap.  a.  e contea  Apion.c.  7.  ripor- 
ta una  legge  vigente  tra  i farisei,  contro  i giovani  rei  d'irriverenza  verso  i 
vecchi,  portando  per  ragione  ,,  Quia  cunetorum  senior  Deus  esset  ,,  Sem- 
bra da  ciò  derivato,  e di  origine  farisaica  quel  volgare  proverbio  » Dio  è 
un  santo  vecchio  »• 

Ebodoto  in  Euterpe  narra  degli  egizziani  che  « Majoribus  nata  , ju- 
niores  obvii  facti,  cedebant  de  via,  ac  dejlectebant,  advenientibusque  e se- 
dili assurgebant  », 

Senofonte  de  rep.  Lacedem.  pag.  Z\q.  e Plutarco  nella  vita  di  Li- 
curgo riferiscono  che  i vecchi  si  tenevano  in  si  gran  rispetto,  che  preval- 
se il  proverbio  tra  greci  « In  Sparta  sola,  expedit  senescere  » I romani 
non  cedettero  in  rispetto  alle  altre  nazioni,  e ben  si  rileva  dal  seguente 
testo  di  Valerio  Massimo  lib.  a.  cap.  i.„Juvenes,  senatus  die,  aliqucm  ex 
„ P.  C.  aut  propinquum  aut  paternum  amicum  ad  curiniu  deducebant, 
„ aftixique  valvis,  expectabant,  donec  rcduccndi  etiam  officio  fuugcren- 
„ tur.  Invitati  ad  caeuam,  diligentcr  quaerebant,  quinain  ei  convivio  es- 
,,  sent  interfuturi,  ne  senioris  adventuni  discubitu  percurrercnt  : sublata- 
,,  que  mensa  prìores  consurgere  et  abire  patiebantur  ,,.  E Plinio  lib.  8. 
epist.  ad  Ariston.  „ Suus  cuique  parens  prò  magistro,  ac  cui  pareus  non 
„ erat,  maximus  quisque  ac  vetustissimus  prò  parente  „. 

E Giovenale  satyr.  i3. 

„ Credcbaut  hoc  grande  nefas,  et  morte  piandum 
,,  Si  juvenis  vetulo  non  assurrexerat,  et  si 
„ Barbato  cuicumque  puer:  licet  ipse  vidcrct 
„ Plura  domi  farra,  et  majoris  glandis  acervo» : 

„ Tarn  venerabile  erat  praeccdere  quatuor  anni» 

„ Primaque  par  adeo  sacrac  lanugo  senectae  ,„ 

Finalmente  il  giureconsulto  Callistrato  nella  L.  semper  de  jur.  immu- 
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2.  NolFobligo  di  richiedere  il  consiglio  de’  sciti  uri,  e poi 

dipendere  dai  medesimi  (1). 

3.  Nel  compatire  gl*  incomodi  della  loro  età  (2). 

4.  Nel  sovvenirli  (3). 

5.  Nel  proteggerli  (4). 


flit,  attcsta  - Scraper  civitate  nostra  senectus  venerabilis  fuit  : namque 
mnjorcs  nostri , pene  eumdem  honorem  senibus  , quam  magistratibus  tri» 
buebanl  — . 

(i)  „ Ne  te  praetere.it  narratiti  senioruin;  ipsi  cnim  didicerunt  a ;pa- 
„ ti'il>us  suta  ,,  Eccl.  cap.  iS.  „ Non  solimi  senex  cautior  rcdditur,  ne 
„ mundi  fallnciis  ac  figmentis  capiatur,  juxla  proverbiuin  ,,  difficile  est  da- 
„ re  verba  seni  ,,  sed  edam  eo  constanliu*  potest  ju venes,  comunis  erroris 
„ ut  fragililatis  adinoucrc  „ Paleottus  de  borio  senect . pag.  ,,  Estado- 
,,  lescentis  majores  natu  reveriri,  exquc  iis  deligere  optimos  ac  probatissi- 
„ mos,  quorum  cousilio  et  auctoritatc  utalur;  ineunti*  cnim  aetatU  jnsti- 
„ tia,  semini  prudenti*  cotisliluenda  ac  regeuda  est  ,,  Cic.  lib.  i .de  offic. 

(a)  « Ne  projicias  me  in  tempore  senectulis:  cum  dejecerit  virtus  meat 
ne  derelinquas  me,,.  Ps.  70.  e.  10  ,,  Ne  spermi  shunti  ne  rn  in  sua  senectute  , 
e te  nini  ex  nobis  senese  urti  » Eccl.  8.  v.  7. 

^3)  È cosa  mirabile  la  civilizzazione  degli  ateniesi  su  questo  punto, 
come  attesta  Isocrate  orai,  areop . suas.  4-  » ivi  » Senioribus  vero  non  sub- 
venire aut  maledicere , gravius  esse  putabanl  y qua  ni  nunc  parentes  violari. 
Jnrn  in  caupona  bibere , aut  edere , nemo  ne  frvgi  quidem  servus  audebat . 
M invitati  juvenes , non  scurrilitali  si  tuie  buri  t , et  hornines  dìcaces  et  ad  tli- 
c.- aduni  parato*  y quos  num:  faceto s varani , illi  calamitoso s judicabant  ». 

(4)  »*  Cunveniens  est  ut  senibus  plus  largiaris , qui  sibi  labore  ne - 
queunt  victurn  quaerere  ,,  s.  Ambrog.  i.  de  ojfic.  cap.  3o. 

Narrano  Ei.odoto  e Pausama,  che  Periclk  principe  e duca  degl*  Ate- 
niesi, facendo  edificare  il  tempio  di  Minerva,  c vedendo  un  vecchio  giu- 
mento impotente  di  resistere  al  peso  de*  carichi,  lo  dispensò  di  portare  al- 
cuna soma,  ponendolo  sotto  la  sua  protezione,  e per  compensarlo  del  lun- 
go servigio,  volle  che  fosse  mantenuto  e nudrito  a pubbliche  spese  « Vo- 
lesse il  cielo  clic  i poveri  vecchi  impotenti  iu  luogo  dei  giumenti  o più 
vili  oggetti,  con  miglior  criterio  di  Pericle  fossero  protetti  e nudriti  a spese 
del  pubblico  in  tutti  Ì governi,  coinè  si  pratica  nell*  alma  città  di  Hnuia  , 
dove  tra  i pubblici  stabilimenti  v’ha  la  casa  dei  poveri  vecchi  c vecchie, 
detta  di  $.  Si  to.  In  Roma  non  i soli  invalidi  militari,  ma  iiidislintamente 
tulli  i vecchi  e le  vecchie  impotenti  >0110  sovvenuti  c protetti. 
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6.  Nel  l’adempire  ed  applicare  a se  stessi,  li  precetti  e do- 
veri previsti  nelTart.  643.,  che  possono  indurre  una 
guida  ed  una  migliorazione  nella  loro  gioventù. 

CAPO  X. 

Doveri  dei  Padroni , verso  i Servi, 

106.  La  condizione  servile  de’  nostri  tempi,  e ne  paesi  cristiani, 
uon  mantiene  neppur  l’effigie  daH’antico  servaggio  (I). 


De’  SEflVI  ANTICHI 

(i)  Circa  gli  antichi  servì  dicea  Cic.  de  offìc.  lib.  i.  « Est  antera  in- 
fìnta conditili  et  fortuna  servorum  » E Cajo  giureconsulto  fa  conoscere 
eh*  erano  simili  agli  armenti  ed  alle  greggio,  /.  n.  ad  leg.Aquil.  « Ut  igi- 
tur  apporci,  servi*  nostris  exequemus  quadrupede*  , qua  e pecudum  nume- 
ro sunt  * Pur  troppo  nei  dominj  dell*  islamismo  ed  idolatria  non  solo,  ma 
tra  certi  paesi  cristiani  del  nord,  gli  armenti  e le  greggie  de*  servi  e delle 
serve,  formauo  il  miglior  capitale  de' padroni  sopra  gli  errouei  principj  «li 
Cajo  /.  io.  de  acquir.  rer.  dom.  « I pi  tur  quod  servi  nostri  ex  tradi  li  one 
nanciscunt , sive  quid  stipulentur , vel  ex  qualibet  alia  causa  oc q turarli , id 
nobis  acquici  tur;  ipse  enim  qui  in  potestate  alterius  est , nihil  suum  habere 
potest  » E stimatisi  oggidì  greggia  ed  armenti,  come  stimavausi  una  volta 
da  Seneca  epist.  no.,,  bine  puerorum  perspicuo*  cultu  ac  forma  greges  ,,  e 
da  Giovenale  salyr.  13. 

Alter  enim  si  concedei  mactare , vovebit 

De  grege  servorum,  magna  aut  pulcherrima  quaeque  : Corpora 
Noti  mi  appartiene  porre  in  una  nota  le  orribili  crudeltà  dc'lempi  greci 
c romani,  che  torse  anche  oggi  si  commettono  ue'Juoghi,  ove  nou  è soppres- 
so il  servaggio.  Basta  sentire  lo  stesso  Seneca  c.  47*  » Alta  interim  crudeltà 
et  inhumuna  praetereo , quod  nec  tamquam  homi  ni  bus  quidem,  sed  tam- 
t/uam  jurneniis  abutimur , nolo  in  ingentem  me  locum  imméttere  , et  de. 
usu  servorum  disputare , in  quos  superbissimi , crudelissimi , et  contumelio- 
sissimi sto n us  „ e Tehv.nzio  P/iorm.  act  11.  se.  1. 

He  ras  si  redieril. 

Molcudum  usque  in  pislrino , vapulaiuium , habendae  compedes  ,,  Opus 
ruri  faciundum  ,,  Dimodoché  giustamente  conchiudea.  Pier  Ckisologo sena. 

161.  ,,  Quitlquiti  Domimi s indebite , trac  ulule,  hbens,  nolens,  oblitus , cogi- 
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107.  Sono  presentemente  i servi  persone  libere  (1)  d'infima  o de- 
caduta condizione,  che  locano  le  loro  opere  servili,  per  una 
determinata  mercede  (2). 

1 0S.  Non  può  confondersi  la  servitù  con  Y apprendistato,  in  cui 
certi  giovani  per  imparare  un  mestiere,  locano  le  loro  opere 
al  principale  per  un  tempo  determinato,  ricevendo  in  com- 
penso le  istruzioni  del  mestiere,  il  vitto,  ed  anco  qualche  pic- 
cola mercede  (3). 

109.  L’apprendistato  non  è servitù,  poiché  l'apprendista  serve  piut- 
tosto a se  stesso,  di  quel  che  alla  persona  e famiglia  del  prin- 
cipale , ma  ciò  non  ostante  sono  comuni  agl'  apprendisti , e 
reciprocamente  ai  principali , molti  doveri  conosciuti  tra  Li 
padroni  c li  servi. 


tans,  scierà , nescius,  circa  servum  fecerit , j arii  cium  ; justitia,lex  est:  impe- 
rante ira  subdito  jus  est,  et  ad  libitum  domini,  vocem  non  habet  condi t io 
servitutis  „■ 

De’  seevi  odierni. 

(ij  V’ha  una  eccezione  in  alcuni  paesi  del  nord,  in  cui  ai  trovano 
ancora  dei  servi  propriamente  detti,  sebbene  sia  molto  addolcita  la  loro 
condizione,  ove  regna  la  religione  cristiana,  poiché  ivi  sono  considerati 
piuttosto  come  coloni  perpetui  nelle  terre,  o come  inservienti  stabili,  ad- 
detti alle  case  de’  padroni.  Veggasi  il  dotto  ed  esteso  trattato  „ Joacbimi 
Potoiesszei  „ De  statu  servorum  veteri,  per  inde  ac  novo,  libri  V.  cum  mo- 
numenlis  juribus  et  chartis  ineditis  illustrati.  Lcmgoviae  ex  officina  Meje- 
riana  i?36.  in  4-  Non  può  darsi  un  autore  più  classico  in  questa  materia. 

(a)  ,,  Remunerano  est,  cum  alieni  compensatur  prò  retribuitone  ope- 
ris  vel  laboris  quoddam  praemium  ipsius  » s.  Tbom.  t.  a.  qu.  1 1 4-  art.  i.  » 
Dice  il  giureconsulto  Pioto  l.  x.ff.  de  operis  liberi.  < Operae  sunt  divi- 
nimi officium  » ed  Ultiano  l.  a.  cod.  « Praetor  pollicetur  se  judicium  ope- 
rarum  daturum  in  libertos  et  libertas.  ,,  Famuli  vero  itti  proprie  dicuntur, 
qui  licei  liberi  sint,  et  ab  alterius  palesiate  exempti,  obsequium  tamen,  et 
ministerium  alteri  praestant : proinde  dominium  super  servos  dicitur  despo- 
ticum,  super  famulos  civile  vel  politicum  ,,  Rzscrr.  de  salar,  famul.  gtos.  a. 

(3)  L’ apoca  o scrittura  di  apprendistato,  ossia  di  garzonaggio  si  ri- 
porta  nel  formolario  de’  notarj  francesi  stampato  in  Roma  1809.  pag  ati. 
u Non  solo  iu  Francia,  ma  in  Italia  si  conoscono  tali  convenzioni  dai  capi 
d arte,  e segnatamente  dai  speziali  e farmacisti  ». 
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110.  I doveri  dei  padroni,  e principali,  sono  i seguenti: 

1.  Trature  questi  loro  sudditi  con  dolcezza  e mansuetu- 

dine (1). 

2.  Non  defraudare  il  vitto  subilito,  ovvero  la  mercede  che 

tiene  luogo  di  esso  (2). 

3.  Invigilare  tanto  sulla  condotu  morale  (3),  che  sopra  i 

bisogni  dei  servi,  o sudditi  suddetti  (4). 


(:)  « Si  est  libi  servus  fidelis,  sii  libi  quasi  anima  tua,  quasi  fratrem, 
sic  eum  tracia  » Eccl.  33.  v.  3i.  « O Domini  quod  justum  est  et  aequum 
servis  praestate , scientes  quod  et  vos  Dominum  habetis  in  coelo  » Co- 
loss.  4'  v.  1. 

(a)  « Non  ligabis  os  bovis  triturantis  in  area  fruges  tuas  ■ Dkut.  c. 
i5-  « Cibaria  et  virgo,  et  onus  asino,  panis,  et  disciplina,  et  opus  servo  » 
Eccl.  33.  « Ecce  merces  operariorum  qui  messuerunt  regiones  vestras, 
quae  fraudata  est  a vobis,  clamai,  et  clamor  eorum  inaures  Domini  Saba- 
oth introivit  fi  s.  Guc.  apost.  cap.  5. 

(3)  S.  Dionigi  Cartbsiano  dicea  elegantemente  de  doctr.  et  reg.  chri - 
stianorum  art.  io.  reg.  4-  * Paterfamilias  debet  quasi  episcopale  of/icium 
txercere  circa  suos  domesticos  ac  ministros  ,,  e S.  Pàolo  ad  Timoth.  cap. 5. 
,,  Si  quis  suorum  et  domesticorum  curam  non  habel,  est  infedeli  deterior 
Narra  il  Scalo  ed  il  Lipomako  nella  vita  di  S.  Elkazaro  27.  settembre,  che 
avea  ridotta  la  tua  famiglia  di  servizio  con  uua  disciplina  eguale  ad  una 
regolata  comunità  religiosa.  Tra  le  sue  ordinanze  v’era  quella  ancora  di 
non  violare  ii  silenzio  per  molle  ore,  cosa  utilissima  dove  vi  sono  donne 
di  servizio,  e v'era  pure  il  divieto  di  giuocare  alle  carte  ed  ai  dadi,  come 
anche  era  un  delitto  espiabile,  se  un  famiglio  si  sorprendeva  in  ozio  nelle 
ore  assegnale  alle  domestiche  incombenze. 

(4)  Invigilava  talmente  la  donna  forte  dice  il  Savio  raov.  c.  5i,i».  i5. 
che  « de  nocte  surrexit,  et  dedit  praedam  domeslicis  suis , et  cibaria  an- 
cillis  suis  » Plutarco  nella  vita  di  Crasso  fa  la  quistione,  se  i domestici  in- 
fermi si  debbano  licenziare  ed  abbandonare.  E decide  con  molta  umanità 
« Cura  servorum  quasi  vivorum  rei  familiaris  organorum,  praecipuae  perti- 
net  ad  Dominos:  proinde  si  in  nostro  obsequio  rnurbum  contrahunt,  nedum 
non  suiti  deserendi,  sed  imo  humanissime  tractandi  » . 

Altra  questione  fanno  i dottori,  se  ad  un  domestico  infermo  debba 
defalcarsi  la  mercede,e  mandarsi  all'ospedale.  E decide  a favor  de’ dome- 
stici il  bravo  filosofo  morale  Oosaoruono  dz  Bosis  De  humanae  vitae  stati- 
bus  Bononiae  i6'jo.  pag.  716,  che  debbano  darsi,  oltre  la  mercede  le  spese 
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4.  Non  di  sprezzare*  il  consiglio  de*  medesimi  (1). 

5.  Usare  con  essi  una  moderata  correzione  (2). 

6.  Segregare  i perversi  dal  resto  della  famiglia  (3). 


necessarie  della  malattia  in  luogo  di  alimenti.  ,,  Quaerunt  doctores , an  fa- 
mulo infirmo  stipendium  subduci  possi t?  Quod  si  nil  inter  eos  actum  sit, 
ncc  consuetudo  appartai , famulo  in  morbum  Inpso  non  mercedem  qui  de  ni  , 
sed  alimenta  et  neces'sarias  impensas  deberi  certuni  est , nec  salca  religione 
ac  pìetate , ad  xenodochia  imiti  possunt  si  morbus  levis  sit,  cui  facile  reme- 
dium absque  magni s impensis  adhiberi  queat.  Quippe  non  sic  utendum  ser- 
vii qujmadmodum  et  calceli,  qui  ubi  detriti  sunt  abjiciuntur , nec  de  il  li* 
li  obi  f -est  amplius  cura  ». 

(i)  Catone  dicea  benché  pagano  „ 

,,  Cum  fueris  servo*,  proprio»  mcrcatus  in  imi», 

„ Et  servos  dica»,  bomiues  tameu  esse  memento  ». 

Macrobio  lib.  i.  Satura  c.  il. 

„ Sacpe  etiam  est  olitor  valile  opportuna  locutus 
,,  Non  sit  neglecta  servi  sententi»  recta 
,,  Et  stimma  saepc  ingcnia  in  occulto  latenti*. 

Cicerone  nella  Filippica  3.  avea  il  bel  detto  « Sutnrni  gubernatores 
in  magni s nomi nq nani  tempestatibus,  a vectoribus  admoniri  soletti  ».  È un 
precetto  economico  che  nell’ azienda  domestica  e di  campagna,  devono 
chiamarsi  a consiglio  i domestici  cd  i coloni  lauto  per  onorarli,  quanto  per 
profittare,  poiché  « Ubi  plurima  salus  speratur  ^ dice  De  Boni*  /.  c.  ) ibi 
multa  consilia  edam  inferiorum  subditorum  et  famulorum  pniecedere  de- 
belli ». 

(l)  N oli t Dominili  esse  sicut  leo  in  domo  sua,  everterti  domesticai  suos , 
et  opprimens  sibi  subjectos  „ Eccl.  cap.  4- 

11  C artumano  /.  c.  art.  io.  « Lex  Chrisli  est  lex  diari ’tatis , pietatis . 
ideo  ctiristiani  erga  ministrai  et  ancillas  pie  et  hwnilitcr,  et  non  protese  et 
elate  se  gerere  debent  „. 

(3}  S.  Gio.  Crisostomo  Hom.  4*-  in  gen.  fa  la  questione  appunto,  se 
i servi  perversi  si  debbano  espellere  e segregare;  cd  ammette  una  gran  tol- 
leranza, consigliando  i padroni  a persistere  nelle  correzioni  , ed  ammoni- 
zioni, e soggiunge  « Nani  et  si  badie  verbis  tuis  non  oblemperant , posteti 
vblcmpcrabunt , (filoniani  si  correctionem  iterimi  ac  iterata  urgentem  vi- 
ti eri  nt  , forte  erubescent , et  tuam  curata  recenti  , ab  bis  quae  offetulunl  , 
desistati 

Ma  questa  tolleranza  non  deve  essere  illimitata  ( ripiglia  il  filosofo 
morale  Ul  Boms  /.  c. ) « Si  pravis  moribus  servai,  Doininus  aut  verbis,  atti 
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7.  Trattare  i servi  senza  ira  (1),  r senza  orgoglio  '2). 

8.  Procurare  die  i medesimi  col  sistema  della  dolcezza,  ser- 

vano piuttosto  con  un  leale  attaccamento,  anziché  coi 
timore  (3). 

9.  Non  confidare  i segreti  della  casa  alla  servitù  (4\ 


ni  mi  s,  aut  objurgationibus , aut  etiam  verberibus  si  fieri  potest,  non  curri  gì 
aut  eme  udori  vi  (ieri  l , eos  espellere  debet 

(i)  L’asprezza, e l’ira  de’padroni,  è sempre  stata  nell'odio  massimo  della 
servitù,  ed  l»a  prodotto  li  più  orribili  inconvenienti.  11  celebre  Pignoro* 
nel  suo  bel  trattato  de  servi s pa g.»  il.  dice  degl'anliehi  servi  con  molla 
verità,  che  « Servi  nuper  empti  non  quaererenl  nn  superstiliosum  vel  invi - 
durn,sed  an  iracundum  he  rum  nacti  essent ,,  E riflette  S.  Antonino  pari.  4.  tit. 
i.  cap.  5-  $.  7 in  pr.  „ Asperitas  verborum , reddit  Domi nos  servis  onero  - 
sos , ut  non  eis  a servis  prono  animo  serviatur 

(a)  ,,  Si  cut  prodest  humilitas , servientibus  , ita  nocet  superbia  domi - 
nantibus  « S.  Aoost.  lib.  19.  de  civ.  Dei  cap.  1.  ,,  Cum  quis  hominibus  do- 
mi nari  afifectat , intolerabilis  omnino  superbia  est  „ Lo  stesso  de  doctr. 
Christ.  cap.  a3.  ,,  Ed  Aristotele  De  moribus  circa  tl  fine  pronunciò  „ Do- 
mi nus  qui  in  servos  irascitur  et  crudelis  est , satis  ostendit  potestatem  ad- 
versus  alienos  sibi  defluisse  „ . 

(3)  ,,  A subjcclis  venerari  potius  quam  ti  me  ri  stude:  siibjecti  plus  te 
,,  revercantur  quam  inetuant,  plus  libi  officio  dilectimus,  quam  necessita» 
,,  tw  adherebunl:  Ex  reverenda  enim  procedit  amor,  odium  trator  alTert, 
„ fidem  inetus  tollit,  altee tus  restituii,  qu-ipropter  tempera  dominii  aspc- 
„ ritatetu,  somma  bonitate  suhdilos  rege:  nec  sis  terrihilis,  sed  amahilis 
„ in  suhjectis:  sic  eis  dominare,  ut  libi  delectentur  servire,  et  in  discipli- 
,,  na  et  in  modestia  moduin  para;  nec  niinium,  nec  parum  iridulgeas,  uec 
,,  modicum,  nec  satis  iguosca»,,  S.  Isidoro  di  Siviglia  lib.  1.  synonim.  c . 16. 

Gli  amabili  precetti  di  questo  grand’  uomo,  lurono  vetturali  anello 
dai  filosofi  dell*  antichità.  l)icea  Seneca  epis.  47  circa  il  fine  „ Servis  tuis 
hi l arem  te  praestes , non  superbe  superiorem  : colcnt  potius  te , quam  li - 
menni 

(4’  È questo  uno  de*  più  importanti  precetti  per  Ì padroni  , onde  la 
servitù  non  insolentisca.  Diceva  il  Signore  ai  discepoli  Joan.  i5.  ,,  Servus 
riesci  t quid fiori  al  Domi  nus  ejus  M. 

Cicerone  nella  4.  lettera  a Quinto  Fratello , si  lagna  che  molli  suoi 
rovesci  sono  nati  dalla  loquacità  de’  suoi  servi.  Lo  stesso  asserì  il  Plutar- 
co ucl  suo  opuscolo  de  vitanda  curiositate  „ E Giovenale  satjrra  9. 
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CAPO  XI. 


Doveri  dei  Servi,  verso  i Padroni. 

111.  La  condizione  dei  servi,  ricorda  varj  doveri  de’ medesimi, 
verso  i loro  padroni. 

1 12.  I doveri  principali  ne' quali  si  riducono  altre  subalterne  obli- 
gazioni  sono  come  sicgue: 

1.  Usare  molta  riverenza  ed  onoranza  verso  i padroni,  tanto 

nell’eseguire  le  opere  ingiunte,  che  nel  parlare  ( 1 ). 

2.  Eseguire  con  cieca  obedienza  ciò  che  viene  comandato, 

fuori  di  cose  illecite,  o che  possano  vulnerare  la  mo- 
ralità e la  religione  (2). 

3.  Riunire  aU'obediciuft  un  particolar  sistema  di  pazienza  (3). 

4.  Osservare  la  fedeltà  (4). 


„ Oh  Corydon  Corydon  , secretino  divitis  ullum 
„ Esse  putas  servi,  ut  taceaot  juraenta,  loquentur 
„ Et  canta,  et  postes,  et  marmora:  claude  fenestras 
„ Junge  ostia:  tollito  lumen  ,,. 

(t)  L/ciot  XII.  re  di  Francia,  mal  soffrendo  un  suo  servo  che  ciarlava 
più  del  dovere,  gli  ricordò  l’antico  proverbio  ,,  Plus  oportet  servum  sci- 
re,  quarti  coram  Domino  loqui  ,,  Dcchesns  hist.fran.  tom.  3. 

(a)  „ Servi  obedire  et  famulari  tenentur,  etiopi  si  ipsi  Domini  exco- 
municationis  rinculo  sint  ligati,  modo  in  crimine,  ut  dicitur  criminoso  non 
inserviant  ,,  Cav.  quoniam  multos  II.  qu.  3. 

(3)  ,,  Omne  quod  libi  applicitum  fuerit,  accipe,  et  in  dolore  substine, 
et  in  humilitate  tua  patientiam  kabe  „ Ecci,.  a.  4-  >,  In  omnibus  exhibea- 
rnus  nosmet  ipsos  in  multa  patientia  „ a.  Coa.  0.  v.  4- 

(4)  „ yir fidelis  multum  laudabitur  „ Paov.  a8.  v.  ao.  Euge  serve 
bone  et  fidelis,  quia  super  panca  fui  iti  fidelis,  super  multa  te  constituam  ., 
Marra.  a3.  a5.  „ Euge  bone  serve,  quia  in  modico  fuisti  fidelis,  eris  pote- 
statem  habens  super  decem  civitates  „ Lue.  19.  oq. 

Ecairini  nell’  Euristeo 

» Fidimi  oportet  esse  ministrimi 

Et  talis  cum  sii,  res  herilcs  amare  „. 
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5.  Prender  le  parti  dei  padroni  e difenderli  (1). 

6.  Favorire  non  solo  l’economia  domestica,  ma  procurare 

di  aumentarne  la  sostanza  (2). 

7.  In  conseguenza  li  servi  ne  devono  rubbare,  ne  profittare 

della  fiducia  de’  padroni  (3). 

8.  Essendovi  più  servi  in  una  famiglia,  ciascuno  deve  mes- 

chiarsi  solo  del  proprio  officio , e delle  proprie  in- 
combenze (4). 

9.  Quei  segreti  domestici  che  i servi  apprendono  nella  ca- 

sa, non  devono  propalarli  al  di  fuori  (5). 


(t)  Un  bell’ esempio  della  difesa  de’ padroni,  si  riporta  da  Vauuuo 
Màssimo  /.  6.  c.  8.  nel  servo  di  Urbano  Panopione.  Il  buon  servo  dopo  a- 
vere  con  inutile  industria  difeso  il  padrone  presso  i magistrati,  riusclgli 
con  altra  industria  di  morir  per  lui  „ Cum  Dominus  ad  necem  quaereretur 
(dice  Valerio  ) commutata  cum  co  veste,  illum  postico  clam  emisit,  se  au- 
tem  ut  Panopìonem  occidi  passus  est  ,,. 

(a)  Vera, tra  gli  antichi  un  curioso  rito  nell’ingresso  che  i servi  fa- 
cevano nella  casa , cioè  di  versargli  sopra  la  testa  li  cornucopj  dell’  abbon- 
danza, perchè  con  i loro  scrvigj  provedessero  all’abbondanza ,,  1 Vec  con- 
servare tamen  (dice  il  Ds  Boris  /.  c.  ) seti  etiam  ex  aliquorum  sententia 
augere  tenentur  servi  : hac  enim  de  caussa  olim  Domini  antequam  servo* 
in  domos  reciperent,  cornucopia  super  eorum  capita  perfundebant 

(3)  Photo  con  molta  facezia  domandava  ,,  Dov'  è l’uomo  di  tre  let- 
tere? „ Questi  era  il  suo  servo  (Fur  ),  per  dire  che  ciascun  servo  è un  uomo 
di  tre  lettere,  ossia  un  ladro:  ma  lo  stesso  Plauto  in  Pseud.,  confessa  che 
1’  avarizia  ed  illiberalità  de’  padroni , rende  i servi  inclinati  a rubbare. 

(4)  Con  molta  eleganza  S.  Ambrogio  l.  3.  ojjic.  cap.  5.  ,,  Sicut  huma - 
ni  corporis  membra,  ita  propriis  funguntur  affi  ci  is,  ut  nultum  sibi  vindicet 
quod  ad  alterum  pertinet  e.  g.  ovuli  ad  videndum  intenti,  non  ad  audien- 
dum  se  ingerunt  ; eodem  modo  in  republica  et  J, umilia  ita  debet  quisque 
partes  suas  obire,  ut  adeo  quae  ad  ipsum  non  spectant  non  se  immisceat 
cum  aliquorum  injuria  et  turbatione,  quorum  munus  usurpai  ,,  Ved.  anco 
la  X.  culpa  est  dig.  de  reg.  juris. 

(5)  Il  poeta  Terenzio  in  Andria  scen.lt . si  scaglia  contro  quei  servi 
che  nelle  pubbliche  vie  vanno  spargendo  i segreti  della  casa.  E prima  di 
lui  il  re  profeta  Salomokz  dice  Prov.  c.  4-  che  ,,  Pro  buccella  pani s veri- 
tatem  deferunt  ,,  e cap.  18.  „ Et  comedurit  panetti  impietatis  ac  vinum  ini- 
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CAPO  XII. 


Doveri  de'  Ricchi,  verso  i Povei  i. 

113.  Li  ricchi  «li  questo  mondo,  devono  rimontare  al  principio, 
che  le  ricchezze  sono  di  due  sorta  : altre  lecite , ed  altre  il- 
lecite. 

11  4.  Le  ricchezze  lecite  si  suddividono  in  avventizie,  ereditarie, 
od  industriali. 

115.  Ciò  che  chiamasi  al  mondo  fortuna,  eredità  , ed  industria  , 
non  è che  il  risultato  dell'  opera  e della  volontà  del  Crea- 
tore (1). 

116.  Le  ricchezze  illecite  nascono  da  un  principio  di  frode  o di 
maneggio  delittuoso  a danno  specialmente  de’  poveri  (2). 

117.  Queste  ricchezze  illecite,  oltre  che  possono  contenersi  nel 
genere  delle  usurpazioni  ed  estorsioni , mantengono  un  de- 
stino occulto,  che  le  fa  disperdere,  o gli  da  una  breve  esi- 
stenza (3). 


quitatis  bibunt  „ Plutoni  Uh.  6.  de  leg.  scorgendo  questo  grave  difetto 
negl  animi  servili,  dice  die  senza  meno  Giove  tolga  agl’  uomini  divenuti 
servi  la  metà  del  cervello,  citando  ciò  che  dice  un  vetusto  poeta: 

„ Dimidio  mentis  deprivai  Jupitcr  illos 
„ Servii»  quoscumque  virus  sors  tulerit  unquam  „. 

(i)  „ Omni  homini  cui  dedii  Deus  divitias  atipie  substantiam  potestà- 
trmque,  ri  tribuit,  ut  comedet  ex  eis,  et  fruatur  parte  sua:  hoc  est  donum 
Dei , ,,  Eccl.  5.  v 18.  Dixil  Deus  ad  Salomonem  „ Quia  non  postulasti  divi- 
tias ; divitias  dabo  libi  „ 7.  Paeal.  i.  v.  il.  17.  „ Mecum  sunt  divitiae  et 
gloria,  et  opes  superbae  „ Paov.  8.  v.  18. 

(7)  ,,  Ecce  ipsi  peccatores  et  abundantes  in  sacculo,  oblinuerunl  dt- 
vitias.  Pa.  " 7 . v.  17.  ,,  Qui  coacervai  divitias  usuris  etj'oenore  liberali , in 
pauperes  congregai  eas  „ Paov.  78.  v.  8. 

(h)  „ Noli  anxius  esse  in  divitiis  injustis:  non  cnim  proderunt  libi  in 
die  obiluctionis  et  viìulictae  ,,  Eccl.  5.  v.  lo.  ,,  Divitias  tuas  in  direptionem 
dabo  gratis  in  omnibus  peccalis  tuis ,,  IIiealm.  li)  v.  i3.  ,,  Male  parta,  male 
dilabunlur  ,,  Cioè»  in  Verrem.  Dal  libro  iv.  be’  bb  cap.  5.  si  ricava  che 
Cieli  ministro  «I’Eliseo,  estolse  grandi  ricchezze  da  Maauanno  curalo  dal- 
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118.  Le  ricchezze  lecite,  considerate  come  un  benefìcio  accordato 
dal  supremo  Datore,  ed  Arbitro  de*  beni,  ricordano  ai  ric- 
chi l’esercizio  di  varj  doveri. 

1 1 9.  Tali  sono 

1.  Fuggir  la  vanagloria  (1). 

2.  Fuggir  l’ava  rizia  2\ 


la  lehra.  Ma  la  lebra  Hi  Naamanno  si  precipitò  sopra  Hi  quest’ indegno  e del- 
la sua  stirpe,  e li  ricchi  doni  cosi  svanirono  in  poco  tempo.  Quest’osser- 
vazione è del  solista  Procopio  Gazeo,  che  ha  commentato  i quattro  libri 
dei  re  e de'  paralipomeni,  la  cui  traduzione  sì  trova  nel  tomo  8.  delle  o- 
pere  Meursiane  della  bella  edìz.  di  Firenze. 

(i)  La  vanagloria  in  ciò  differisce  dalla  superbia  , che  spinge  il  fasto 
al  di  fuori  , quandoché  la  superbia  ne  riempie  solo  l'interno  dell’  indivi- 
duo : ma  facilmente  si  confonde.  Li  ricchi  abondauo  di  vanagloria,  e Dìo 
lo  vieta  „ Non  glorictur  dives  in  dìvitiis  suis  ,,  Hierem.  9 v.  a3.  ,,  Div ili- 
bus  hujus  saeculi  p rotei p e , non  sublime  sapere , neque  sperare  in  incertis 
divitiarum , sed  in  Deo  vivo  bene  agere , et  divites  fieri  in  bonis  operibus  ,, 
1.  Timot.  6.  v.  ty.  „ Quid  nobis  profiuit  superbia , aut  divitiarum  j ac  tanti  a , 
quid  contulit  nobis?  „ Sàp.  5.  v.  8.,,  E vuole  che  il  ricco  venga  solo  a glo- 
riarsi dell' umiltà  „ Glorictur  dives  in  humilitate  sua  , quoniam  sicut  Jlos 
fioeni  transibit  „ Jac.  /.  c.  v.  io. 

S.  Gregorio  ne’ suoi  morali  insegna  che  la  vanagloria  ha  sette  figlie 
cioè,  la  disobedienza , la  contesa,  la  ostinazione , la  j al  lonza,  la  ipocrisia, 
la  discordia,  la  invenzione  di  novità  „ Ved.  il  Gouart  lexic.  pliilos . toni  7. 
pag.  61. , sopra  tutte  queste  discendenze  della  vanagloria. 

(7)  Iddio  si  commuove  contro  P avarizia  dei  ricchi  ,,  Divitias  qua% 
(dives  devoravit , evomet,  et  de  ventre  illius  exlrahct  eas  Deus ,,  Joan.  70. 
v.  i5.  „ Cum  satiatus  fiuerit,  are  tabi  tur , aestuabit,  et  omnis  dolor  irruet 
super  eum  „ In.  v.  77,  ,,  Avaro  ni/til  est  scelestius , ni  li  il  est  iniquius , quatti 
amare  pecuniam  „ Eccl.  io.  v.  9.  io. 

11  castigo  del  ricco  avaro,  è di  uon  goder  giammai  1*  utilità  delle  ric- 
chezze ,,  Arar us  non  implebitur  pecunia,  et  qui  amai  divitias,  fiructum  non 
capiet  ex  et s „ Eccl.  5.  v.  9.  ,,  Dice  bene  Valerio  Massimo  lib.  9.  dictor. 
memor.  cap.  4*  »n  fine  „ Avarus  procul  dubio  non  possidet  divitias,  sed  a 
diviliis  possidetur  : titulo  rex , animo  autem  pectmiae  miserabile  manci- 
pium  „. 

Al  ricco  avaro  si  applicano  le  seguenti  terribili  miuaccie  ,,  Mortuus  est 
tlives  1 1 sepultus  est  in  infierito  ,,  Lee.  ih.  v.  77.  ,,  V tte  vobis  divitibus,  quia 
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Questi  due  preretti  in  specie,  oltre  i seguenti,  si  applicano 
ai  Potenti , ai  Grandi , ai  Dignitari,  ed  ai  Nobili  che 
hanno  conservato  la  loro  fortuna. 


habetis  consolationem  vestram  „Loc.  6.  v.  2$.  „ Facilius  est  camelum  per 
foramen  acus  intrare , quam  lUvitem  intrare  in  regnum  coelorum  „ Math. 
19.  t>.  24.  „ 

Sù  quest’  ultimo  testo  ho  voluto  meglio  persuadermi  della  sinceriti 
dell’espressione,  ed  ho  finalmente  rilevato  dalla  versione  arabica  (la  quale 
meglio  delle  altre  versioni  rimonta  al  siro-caldeo,  ch’era  il  linguaggio  vol- 
gare de’ giudei,  con  cui  conversava  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo),  qual- 
mente la  voce  gamela  usata  da  S.  Matteo  , (il  quale  scrisse  originariamente 
il  suo  Vangelo  in  siro-caldeo , di  che  ci  sono  rimaste  le  versioni,  non  già 
l’originale);  tal  espressione  non  sembra  nelle  altre  versioni  neppur  tra- 
dotta, ma  si  bene  dalla  versione  arabica,  da  cui  abbiamo  questa  variante 
„ Ingressi!!  funis  in  forameli  acus,  facilior  est,  quam  ingressus  divitis  in 
regnum  coelorum  ,,  Sarà  più  facile  di  far  passare  un  canapo  per  la  cruna 
d' un  ago,  di  quel  che  sia  facile  ad  un  ricco  di  entrare  nel  regno  de'  Cieli  „ 
e tutto  ciò  senza  la  minima  sostituzione,  poiché  la  voce  gamela  in  siro- 
caldeo  tanto  vuol  dire  un  camello,  quanto  un  canapo:  gamali  è il  genitivo 
di  gamaloun  e 'vuol  dir  camello,  gommali , è genitivo  di  gommalon  e vuol 
dir  canapo.  Il  traduttore  arabo,  riferendosi  al  senso  più  naturale  ed  ovvio 
della  lingua  sim-caldea,  ci  ha  dato  questa  miglior  lezione.  Difatti  se  noi 
facciamo  l’idea  di  un  canapo  che  deve  passare  in  una  cruna  d’ago,  ve- 
diamo una  grande  difficoltà,  non  già  l’impossibilità,  poiché  decomposto 
con  pazienza  il  canapo  in  tanti  sottilissimi  fili,  potrà  tutto  passare  in  una 
cruna  d’ago,  e poi  ricomporsi,  non  cosi  un  camello,  sia  per  l’intero,  per 
le  parti,  o per  le  sue  ossa.  E ciò  si  accorda  con  altri  passi  in  cui  il  Signor 
nostro  medesimo  assicura  i suoi  discepoli,  non  esser  impossibile  che  li  ric- 
chi entrino  nel  regno  de’ cicli.  Volle  adunque  cotal  testo  alludere  ad  una 
difficoltà  morale  , superabile  con  la  misericordia  ed  altre  virtù,  opposte 
all’avarizia,  non  già  ad  una  difficoltà  fisica,  ed  impossibile  a superarsi. 

V’ha  differenza  tra  l’avarizia  e la  sordidezza.  Il  vizio  dell’avarizia 
é proprio  dei  ricchi  e dei  vecchi.  Il  vizio  della  sordidezza  é comune  qua- 
si a tutti  gl’ uomini  d’  aniino  basso  e plebeo.  La  sordidezza  detta  in  latino 
sorditudo  é l’opposto  della  magnificenza,  come  l'avarizia  é l’opposto  del- 
la liberalità.  Peccano  di  sordidezza  quegli  animi  volgari  ( dice  il  Cbacvik 
in  lexic.  philos.  pag.  620)  „ quos,  parva,  in  res  praeclaras  impendisse 
punitici,  imptndio  nec  persotuie  nec  operis  dignitatem  exaequante  „ Va- 
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3.  Usar  misericordia  verso  i poveri  (1). 

4.  Inclinarsi  verso  i medesimi  con  volto  ilare  e mansue- 

to (2). 

5.  Seguire  la  sincerità,  vale  a dire,  uon  affettare  col  pub- 
blico una  mentita  impotenza  (3)» 


s p asiano  fu  appellato  mancipio  di  sordidezza  „.  Quia  ex  sordibus  lucrurn 
vectigalibus  mutuavìt  „ come  dice  Svetonio.  Disse  Giovenale  nella  sat.  4» 
che  l'uomo  sordido  ricava  ed  eccita  il  grato  odore  del  guadagno,  benanco 
dai  cenci,  e dalle  immondezze. 

(i)  Un  ricco  senza  misericordia  è un  mostro  morale  Si  unus  de 
fralribus  tuis  qui  morantur  intra  portai  civitatis  tuae , in  terra  quam  Domi - 
nus  Deus  tuus , daturus  est  libi , ad  paupertatem  devenerit,  non  obdurabis 
cor  tuum , nec  contrahes  manum , sed  aperies  enm  pauperi  „ Dect.  cap.  i5. 
,,  Praecipio  libi , ut  aperies  manum  tuam  fratri  tuo  egeno  et  pauperi , qui 
tecum  versalur  in  terra  „ Id.  „ Oculos  tuus  ne  transvertas  a paupere  : ani- 
mam  esurientem  non  despexeris , et  non  exasperes  pauperem  in  inopia  sua  ,, 
Eccl.  cap.  4-  »»  Nulla  est  venia  diviti , qui  misericordiam  non  exhibet  exi- 
genti  „ S,  Gio.  Cbisost.  boni.  3i.  in  fine. 

Narra  1'  isterico  Niceta  lib.  5.  che  P iraperadore  Isacco  Angelo  aveva 
molte  ricchezze,  ma  che  rimase  immortale  il  suo  nome: 

,,  Quia  vìduas  eleemosynis , et  pauperes  virgines  do  le  juvabat 
(a)  Come  un*  abordo  truce  o severo  spaventa  e disanima  il  povero  « 
1* oppresso;  così  l’ilare  volto  e la  buona  grazia  del  ricco  lo  rassicura  e lo 
concola,  ed  è perciò  che  Dio  fa  la  seguente  ingiunzione  ,,  Declina  pau- 
peri sine  tristitia  aurem  tuam , et  vedile  debitum  iuum,  et  responde  illi  in 
mansuetudine  ,,  Eccl.  cap.  4*  ,,  Cor  inopis  ne  afflixeris , et  non  protraimi 
datura  angustianli  : Rogationem  contribuiate  ne  abijcias,  et  non  avertas  fa - 
ciem  tuam  ab  egeno  „ Id.  „ Congregationi  pauperum  affabilem  te  facito ,, 
Eccl.  4 v.  7.  „ E bellissima  la  sentenza  di  s.  Isidoro  di  Siviglia  lib . 60.  seni. 
„ Non  est  eleemosyna  curn  murmuratione  prue  benda,  ne  comitante  tristi- 
tia, merces  pereat  dispensata.  Tane  autem  bene  tribui  tur,  quando  cum  men- 
tis hilaritate  praebetur  : linde  et  apostolus:  ,,  Ilitarem  inquit,  da  tu  re  ni  di- 
ligit  Deus  ,,  Metuendum  est  itaque , ne  pauper  cwn  toedio  nostra  oblata 
suscipiat,  aut  ne  omnino  praeterrnissus , rnoerens  tristisque  recedat  ,f. 

(3)  Un  ricco  bugiardo,  o che  allctta  miseria  viene  detestato  da  Dio. 
,,  Odivit  anima  mea  divitem  mendacem  „ Eccl.  u5  v.  3.  4-  Egli  preferisce 
la  schiettezza  del  povero  ,,  rnelior  est  pauper  arnbulans  in  simplicitate sua: 
quurn  dives  torquvns  labi  a sua  „ Prov.  iy-  v.  y. 

10 
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6.  Temere  che  Dio  possa  lorgli  le  ricchezze  ad  ogni 
istante  (11. 


CAPO  XIII. 

Doveri  dei  Poveri , verso  i Picchi. 

1 20.  La  povertà  è cagionata  da  tre  fonti  principali  : 

1.  Dalla  volontà. 

2.  Dalle  disgrazie,  c dalla  propria  condizione. 

3.  Dai  proprj  falli  e dalla  propria  condotta. 

121.  Il  povero  volontario  è quegli  che  si  è spogliato  delle  ric- 
chezze non  tanto  per  un  orgoglio  cinico,  che  più  non  esiste 
a tempi  nostri  (2);  quanto  per  dedicarsi  interamente  a Dio, 
senza  il  molesto  pensiero  delle  ricchezze , e può  chiamarsi 
anche  povero  di  spirito  (3). 


(i)  Il  timor  di  Dio  e della  sua  possanza , mantiene  la  rettitudine  nei 
ricchi  „ Gloria  divitum  timor  Dei  est  ,,  Eccl.  io.  v.  i5.  ,,  Dives  cum  dor- 
mierit,  nihil  secum  auferet  : aperiet  oculos  suor,  et  nihil  inveniet  ,,  Job.  07. 
v.  19.  ,,  Dicis  „ Dives  sum  et  locupletatile , et  nullius  egeo  ,,  et  nescis  quia 
tu  es  miser  et  miserabilis,  et  pauper,  et  caecus,  et  nudus  „ Arac.  3.  v.  17. 
,,  Bencdictio  Domini  divites  facit,  nec  sociabitur  eie  afflictio  „ P».  10.  v a3. 

(a)  Vi  sono  molti  esempli  tra  gli  antichi  Cinici  di  questa  povertà  vo- 
lontaria, che  originava  talvolta  da  puro  stoicismo.  Si  sa  da  Plutarco,  che 
Crate  tebano  gettò  tutte  le  sue  ricchezze  nel  mare.  Un  giorno  A me  morte 
il  lirico  avendo  ricevuto  da  Policrate  un  talento  d’oro  per  levarsi  dalle  sue 
strettezze  „ Eh  tieni  (disse  ) il  tuo  dono,  poiché  mi  pesa  il  pensiero  della  cu- 
stodia „ . Storco  semi.  91.  „ Il  filosofo  Aristippo  navigando,  e scorgendo 
da  lungi  il  pericolo  de'  corsari  ,,  È meglio  (disse)  che  mi  ponga  in  sicuro 
di  sommergere  il  mio  primo  inimico  cioè  il  danaro,  di  quel  che  perire  per 
un  folle  amor  suo  „ Ved.  Lazrz.  lib.  4-  cap.  8.  „ Dello  stesso  Aristippo 
narra  Erasmo  lib.  3.  degli  Apotegmì,  che  vedendo  un  servo  gemere  sotto 
il  peso  di  un  sacco  di  monete  ,,  Buon  uomo  (disse)  getta  fin  che  sei  solle- 
valo, e porta  ciò  che  puoi  „. 

(3)  „ Beati  pauperes  spirita,  quoniam  ipsorum  est  regnum  coelorum  ,, 
Matii.  5.  3.  „ Ecce  nos  reliquimus  omnia,  et  secuti  sumus  te. ,,  Lo  stesso  19. 
v.  77.  „ Pauperem  quidem  vitam  gerimus  sed  multa  bona  habebirnus,  si  ti- 
muerimus  Dami  „ Job.  4-  in  fine. 
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122.  Il  povero  disgraziato  è quegli,  clic  per  li  sinistri  e rovesci  ‘ 
di  fortuna,  o per  attualità  della  propria  condizione  , avendo 
perduto  le  sue  sostanze,  languisce  nella  miseria. 

1 23.  Il  povero  colpevole  è quello , che  avendo  dissipato  il  suo 
avere  o per  prodigalità  viziosa , o per  disonoranti  passioni 
ed  abitudini,  si  rimane  nell’  inedia  , e nella  meditazione  de* 
suoi  trascorsi  (1). 

1 24.  11  povero  volontario,  o di  spirito,  non  ha  bisogno  di  eser- 
citar doveri  verso  i ricchi  : desso  ritrova  nello  stesso  stato 
di  povertà  tutte  le  sue  possessioni,  le  sue  ricchezze , la  sua 
eredità,  le  sue  risorse  (2). 

125.  Il  povero  disgraziato,  ed  il  colpevole  ridotto  in  miseria,  ma 
pentito,  non  differiscono  che  nel  soggetto  diverso  di  medita- 
zione delle  loro  miserie,  ma  li  bisogni  essendo  eguali,  sono 
anco  eguali  alcuni  doveri,  che  devono  osservare  verso  i ric- 
chi, i grandi,  ed  i potenti. 

1 24.  Tali  sono 

1.  Fuggir  la  superbia  (3). 

2.  Astenersi  dalla  maldicenza  (4). 


(i)  Yed.  il  tit.  delle  Pandette  De  cessione  honorum,  e lo  Svkaoca  He 
decoctoribus  in  princ. 

(a)  „ Est  quasi  dives  cum  nihil  habeat  : est  quasi  pauper,  cum  in  mul- 
tis  divitiis  sit  „ To».  i3.  j.  „ Non  erit  eis  haereditas : ego  haereditas  eo- 
rum  et  passionem  non  dabitis  ei  : ego  enim  possessio  eorum  ait  Dominus  „ 
Ezzcb.  44-  a8.  „ Habentes  alimenta,  et  quibus  tegamur , bis  contenti  su- 
mus  „ I.  Tm.  6.  e.  8.  „ Scio  paupertatem  tuam,  sed  dives  es ,,  Apoc.  a.  v.  g. 

(3)  Pare  impossibile  che  la  superbia  e l’orgoglio  possano  regnare  in 
un  povero,  ma  pur  cosi  4,  poiché  ae  vediamo  gli  efTetli  specialmente  nei 
poveri  disgraziati,  che  ricordano  le  antiche  loro  fortune  ,,  Dice  Iddio  ,,  Odi- 
vi! anima  mea  pauperem  superbum  „ Ecce.  a.  5.  3.  „ Anche  il  profeta  Gi- 
bemia  parlando  sotto  la  figura  di  un  povero  superbo  dice:  Jerem.  3.  v.  i. 
,,  Ego  vir  videns  paupertatem  meam,  in  virgo  indignationis  lune  La  su- 
perbia del  povero  lotta  direttamente  con  Dio,  che  lo  vuole  umile,  e per- 
ciò lo  ha  posto  nello  stato  di  umiliazione. 

(4)  •>  Qu*  maledixerit,  in  maledictione  repidabitur  „ Jfuss.  5.  v.  ai.  „ 
Impii  a maledirlo  in  perdutone  converlentur  ,,  Ecce.  4>.  >3.  „•  N equissima 
paupertas  in  ore  impii  „ Ecce.  t3.  v.  5o. 
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3.  Soffrir  le  ripulse  con  sofferenza  (1). 

4.  Cessare  da  insolenti  importunità  (2). 

5.  Cessare  da  mormorazione  (3). 

6.  Evitar  l’ozio  (4). 

7.  Riporre  l’estrema  fiducia  nel  Signori?  (5). 

CAPO  XIV. 

Doveri  de*  Superiori , verso  gl*  Inferiori. 

S KZ  ZI  05  L 1. 

Nozioni  Generali. 

127.  V’ha  la  gerarchia  celeste,  l’ecclesiastica,  c la  secolare. 


(1)  ,,  Qui  impaticns  est,  sustinebit  damnum  „ Pnov.  ig.  19.  ,,  Vachis 
qui  perdiderunt  sustinentiam  „ Eccl.  2.  v.  i6.  „ Patientia  pmtperum  non 
peribit  in  fi nem  ,,  Ps.  g.  ig. 

(2)  Cos*  è l’ insolente  importuno,  se  non  un  temerario?  ,,  La  temerità 
(dice  Ugo  he  da  s*  Vittore,  che  molti  vogliono  eguale  a S.  Agostino:  Defrucl . 
carri  et  spi  rii.  c.  6.)  è un  trascorso  di  persona  mal  educata , la  quale  ridon- 
da d’ insolenza  c non  ragiona  ,,  Quid  miserila  (dice  il  gran  Gassiodoro)  quam 
ut  res fragilis  tantis  ausibus  insolescat?  Scp.  Ps.  1 3G-  p.  aio. 

(3)  „ Custodite  vos  a murmuralione,  qua  e nihil  prodest ,,  Sai».  1.  V.  1 1. 
,,  l)i  scat  non  murrnurare  qui  p a tip  cric  m et  mala  pati  tur,  etiamsi  ignocet  cur 
male  patialur  : et  per  hoc  j uste  se  pa'i  nrbitretur,  quia  ab  ilio  judicatur  , 
cui us  numquam  injust  a judicia  sunt  ,,  S.  Isid.  de  summo  borio  cap.  4.  seni.  1. 

(4)  L'ozio  essendo  il  padre  della  miseria,  Insogna  fuggirlo  „ Qui  se- 
rial ur  otio,  rcplebilur  eresiate  „ Prov.  28.  v.  ig.  ,,  Quid  aerumnosius  ho - 
mine  otioso  ? quid  miseriti*  ? Nonne  hoc  plurimis  rinculi*  delerius  ? nihil 
vacationc  molestius , nihil  olio  perniciosus  „ S.  Gio.  Crisot.  Hom.  35. 
Art.  Apost. 

(5)  „ Iste  pauper  clamavi! , et  Dominus  ex  nudivi  t eum,  et  de  omnibus 
tribulationibus  salvavi t eum  ,,  Ps.  35.  v.  7.  „ Pauper  gl  ori  ut  ur  per  discipli- 
na m et  timorem  smini  . . . Facile  est  in  oculis  Dei , subito  honestare  puu- 
perlalem  ,,  Eccl.  io.  11.  v.  33.  20.  „ Nonne  Deus  elegit  pauperes  in  hoc 
mundo  divi  Ics  in  fide , et  haeredes  regni  quod  repromisit  Deus  diligentibus 
se?  „ Jac.  2.  v.  5.  E dice*  Seneca  epist.  18.  „ Ncrno  alias  Dea  dtgnus  , 
quam  qui  opes  conternpsit  „. 
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128.  La  celaste  comincia  dal  trono  di  Dio,  e prosegue  nella  gra- 
dazione degli  esseri  celesti  e dei  nove  cori  degli  Augeli  (1). 


(i)  „ Qui  hiernrchiam  dicit , (coclestcm) , is  profccto  sacrato  quam- 
,,  dam  declarat  descriptioncm,  quae  divinae  sit  pule  Jiritudinis  sitnulacriun 
„ in  ordiuibus,  scientiisque  hierarchiam  attingculibus , suac  illustratimi!* 
yy  mysteria  sacra  pcragens,  et  ad  sui  principe  simulacrum  quain  proxime 
,,  accedens.  Uuiuscujusque  enim  corum , qui  in  hicrarcbia  cooptali  suiit, 

,,  in  eo  polita  est  perfcctio,  ut  prò  sua  quisque  virili  parte  ad  Dei  imita* 

,,  tioncin  contendat,  et  id,  quo  nil  divinili*  est,  Dei,  ut  s.  Scriptum  lo- 
,,  quitur,  fìat  adjutor,  divinamqiie  in  se  actionem  , quanlum  polest,  osteu- 
,,  dat  . . . Ouinis  quae  de  Deo  divinisque  rebus  disserit  ratio  et  scicntia, 

» oranej  coelestcs  natura*  , novelli  uomini  lnis  vim  explicandi  hahcntihus 
u appellavit.  Has  divinili  noster  sacrorum  initiator  in  tres  teruiouc*  distri- 
,,  buil  ac  distinxit:  ac  priinum  quidem  vult  esse  corum  qui  seniper  Dcum 
y»  circumslant,  et  de  quibus  traditum  est,  cum  eo  loto  animo,  et  prae  cac- 
ti teris  nulla  re  interjecta  con j ungi,  velini  sauclissimosThronos,  Cherubini, 
ii  et  Serapliim.  Alternili  esse  dicit  eam,  quani  potestatcs,  dominnliotics , 

,,  virtutesque  expleant.  Terlium  in  extremis  coelcstibus  hierarchiis,  ange- 
$»  lorum,  arcatigelorum,  principatuumque  descriptioucm ,,  S Dionigi  Areo- 
vagita  de  codesti  lucrare,  lib.  i. 

Cenni  Dionisiani. 

Sono  cognite  a tutti  i dotti  le  questioni  de  tribus  Dionysiis,  il  mss.  di 
Hludovico  clic  nell' 8i4*  scrisse  Arcopagitica , e tutta  la  polemica  Dioni- 
siaua  che  trovasi  nella  biblioteca  storica  di  Francia. 

Dicesi  che  S.  Dionisio  autore  di  quest'opera  fosse  un  luminare  dell* 

Areopago,  Fu  discepolo  di  s.  Paolo,  come  attesta  Luca  ad.  iy-  Si  cre- 
de da  molti  , che  la  città  di  Parigi  ebbe  la  fortuna  di  averlo  per  suo  ve- 
scovo, e gli  dedicò  il  suo  culto  ed  i templi  più  sontuosi:  che  Iddio  die- 
de mia  lunghissima  vita  a quest’eroe,  c sebbene  avesse  la  fortuna  di  veder 
la  Beata  Vergine  nella  sua  vita,  tuttavia  sopravissc,  come  dice  il  Bella*-  > 

mino  de  script,  eccl.  fino  nU'impero  di  Adriano.  Nel  nono  secolo  si  vuole 
scoperto  il  tesoro  de’ suoi  quattro  libri  sulla  gerarchia  celeste, ed  ecclesiasti- 
ca, sopra  le  divine  denominazioni,  e sulla  mistica  teologia,  con  le  sue  let- 
tere sullo  stile  di  s.  Paolo:  che  Michele  Paleologo  fece  il  dono  di  queste 
opere  all’impcradore  Ludovico  Pio  , cui  furono  presentale  avvolte  iu  ric- 
chissimi drappi  d’oro:  Che  s.  Dionigi  difese  per  il  primo  il  dogma  della 
Trinità.  Esiste  ancora  in  Parigi  una  memoria  sopra  un’anticliissima  finestra 
di  vetro  ,,  In  hoc  sacello  s . Dionysius  coepit  invocare  nomea  Trinilatis  ,, 
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129.  L’ecclesiastica  cominciò  da  Gesù  Cristo  capo  visibile,  pro- 
segui ne*  Pontefici,  dopo  di  essi  ne*  Vescovi,  ne*  Cardinali, 

nel  Clero,  negl*  ordini  Religiosi,  c nella  plebe  cristiana  (1). 

130.  La  secolare,  comincia  nel  sovrano,  e procede  con  ordine  ge- 
rarchico sino  al  basso  popolo  (2). 


Ciò  peraltro  si  contrasta  da  Desiderio  Erasmo,  Scaligero,  e Luterò,  che  attac- 
carono l'autenticità  di  questi  libri.  Ma  questi  contradiltori  furono  combattuti 
da  Martino  del  Rio  vindiciae  areopagiticae , dal  P.  Mariana,  dal  P.  Lauio, 
e dal  P.  Lansellio  tutti  gesuiti  celebri  , come  si  vede  dalle  apologie  poste 
in  fronte  all'edizione  Lanselliana.  Ma  più  recentemente  veggasi  la  disp.  il. 
di  Nicola  le  Nourry  De  operibus  Dionysii  Areopagitae , riportata  nel  teso- 
ro Sprengeriano  Wirceburgi  1784*  in  4- 

(1)  ,,  Ut  cnim  hierarchiam  omnem  videmus  in  Jesum  desinere,  sic 
,,  unamquamque  in  suuin  pontificem.  Vis  autem  hicrarchici  ordinis  in  sa- 
,,  cris  omnibus  distinctionibus  capitur,  agitque  per  omnes  sacros  ordines 
,,  lucra  rolline  suae  mysteria  ,,  Lo  siesso  s.  Dionigi  Areopagita  de  eccl.  hier. 
cap.  1.  „ Plcbs  christiana  merito  in  ccclesiae  hierarchia  nominati! r ,,  Mo- 
la nus  de  rep.  christ.  pag.  3o3.  Cotonine  1590.  ,,  In  ipsis  priinac  ecclesiae 
,,  initiis, cardinalatus  nomcn  apostolis,sicut  papatus  D.  Petro  multisqueejus 
„ successoribus  in  usu  vulgari  comuuique  nomine  minime  fuit.  Sancii  euim 
,,  apostoli  prius  dignitatis  praestantia  cardinalatus  officio,  ac  gerrtiana  ejua 
,,  admiuistratione  ornati  fuerunt  < etiam  ante  crucem  C liristi  ) prius  a 
,,  Christo  sacerdote)  atquc  episcopi  clecti  fucrc,  quain  ipso  cardinalatus 
„ nomine  bonestarentur , priusque  fuere  cardinalcs  orbis  quam  urbis  , 
,,  prius  cardinales  totius  ecclesiae  quam  romanae:  sicut  D.  Petrus,  quem 
,,  Christus  primura  clegit  pontificem  universae  ecclesiae,  quam  romanae,, 
„ Manfredi  de  card.  S.  R.  E.  Bononiac  excudentc  Rubrio  in  via  3.  Mam- 
moli i564« 

(3)  „ Omnibus  potestatibus  sublimioribus  subditi  estote, non  est  enim 
„ potestas  nisi  a Dco  : quac  autem  sunt,  a Deo  disposita  sunt.  Non  enim 
,,  sine  causa  gladium  portai;  Dei  enim  minister  est,  vindex  in  tum  qui 
„ mnle  operatur  „ ad  Rom.  i3. 

Yi  sono  immensi  volumi  della  remota  antichità,  e dell’eia  recente,  so- 
pra l'ecclesiastica  e secolare  gerarchia,  clic  ha  Porigine  nella  celeste  mo- 
narchia. Li  libri  politici  di  Aristotile  e Teofrasto  dicono  delle  belle  cose. 
Tra  i più  recenti  io  non  trovo  un’opera  più  ricca  di  erudizione  e di  dot- 
trina in  favor  dell’ordine  gerarchico,  che  l'opera  sopra  lodata  del  gran 
dottore  della  Sorbona  Michele  Mac  clero  ,,  de  monarchia  divina , ecclesiasti - 
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131.  Li  superiori  ed  inferiori  sono  termini  dipendenti  dall’ordine 
gerarchico,  e ne  compongono  la  sua  materia.  Dessi  riunendo 
insieme  il  capo  e le  membra , formano  il  così  detto  corpo 
morale  della  società,  che  si  oppone  all’  anarchismo  (1). 

132  Appartiene  alla  mistica  teologia  e con  la  guida  di  libri  santi, 
e de’  libri  ascritti  a s.  Dionigi  Areopagita,  e fin  dove  si  per- 
mette all’  umana  ragione,  di  ricordare  gli  uffici  e li  doveri 
dei  superiori  ed  inferiori  celesti  (2). 

133.  Appartiene  al  rapporto  civile  ed  ecclesiastico,  di  entrare  nel 
dettaglio,  e nelle  forme  disciplinari  e distinte  dei  superiori  ed 
inferiori,  che  servono  di  anello  alla  gerarchia  ecclesiastica  e 
secolare  (3). 

134.  Appartiene  al  rapporto  filosofico  d’indicare  i precetti  gene- 


ra, et  saeculari  Christiana  opus  quatuor  distinctum  parti  bus  in  triginta  li- 
tris  distributum  „ dedicata  al  pontefice  Gkeo.  XV.  ed  a Lcici  XIII.  re  di 
Francia:  Parigi  16 11.  due  voi.  in  fol.  mass.È  quest'opera  una  miniera  ine- 
sausta di  argomenti  e di  vittorie  contro  tutti  i monarcomaci,  gli  eretici,  i 
macchiavellisti,  gli  anarchisti,  ed  altri  di  questa  farina.  Vcd.  la  mia  lettera 
al  eh.  monsig.  Gamberini  uditor  della  Rota  (poi  card,  vescovo  di  Orvieto, 
e meritissimo  miuistro  del  dotto  pontefice  regnante  Guoobio  XVI.),  sull’ 
opera  de  republ.  di  Cicerone  inserita  nel  foglio  delle  notizie  del  giorno  dei 
g.  Marzo  i8zo  ,, . 

Diceva  un  grand’uomo  ai  sovrani:  „ Vos  omnes  terreno  fastigio  su- 
„ periores,  amplissimarum  dignitatum  fontes  eslis:  vos  humanae  fclicilatis 
,,  principia  et  origines:  clementissimis  majestatis  vestrae  nutibus  nemo  non 
„ ad  justam  konestamque  rivendi  ralioncm  promovetur,,  S.  Cirillo  Aless. 
De  recta  in  Deum  fid.  ad  Theod-  trnper. 

(i)  „ Posuit  Deus  membra,  unumquodque  eorum  in  corpore  , sicut 
„ voluit.  Quod  si  essent  omnia  unum  membrum  ubi  corpus,  nunc  autem 
„ multa  quidem  membra  unum  autem  corpus  „ i.  Coa.  ta.  18. ,,  Pusillum 
et  magnani  ipse  fecit  „ S*v.  6.  8. 

(a)  Vedi  la  sudetta  bell'opera  del  Mzcclero  par.  i.  lib . 5.  ,,  De  offi- 
,,  ciariis  coelestis  inter  angelos  monarchiae  : de  eorum  gradibus,  diguita- 
,,  tibns,  ministeriis,  et  officiis  in  qualibet  monarchia  et  ordine:  et  itnpe- 
,,  rium  primi  angeli  aliorum  principis  retati,  in  ordine  ad  gloriato  priuci- 
,,  palis  monarebae,  nempe  Dei  Patria,  Filii,  et  Spirilus  Sancii  „. 

(3)  Ved.  le  sezzioni  del  seguente  titolo. 
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rali9  che  incombono  ad  ogni  ceto  di  superiori,  come  anche 
d’indicare  i doveri  generali  d’ogni  ceto  d’inferiori,  non  solo 
verso  i superiori,  ma  verso  loro  stessi. 

Sezzjowk  2. 

Dettaglio  dei  doveri  de ’ Superiori. 

135.  I doveri  in  genere  che  appartengono  ad  ogni  sorta  di  supe- 
riori, tanto  della  gerarchia  ecclesiastica  che  secolare,  formano 
un  ramo  della  filosofia  morale , chiamata  Poliarchìa  , ossia 
prudente  e religiosa  supremazia. 

136.  Questi  sono: 

1.  Aver  timor  di  Dio,  e fiducia  nel  medesimo  (1). 

2.  Aver  con  gl*  inferiori  umanità  e cortesia  (2). 

3.  Usare  un  modesto  contegno  (3). 


(i)  „ Nullus  speravi  in  Domino  et  confususest ,,  Eccl.  a.  ,,  Quoniam 
,,  in  me  speravit,  liberabo  eum,  protegam  eum  , et  glorificabo  eum  , et 
,,  ostcndam  illi  salutare  meum  „ Is.  4 o . „ Non  timebo  milita  populi  cir- 
,,  cumdantis  me,  Dominus  salus  mea,  a quo  trepidabo?  Si  consistant  ad- 
„ versum  ine  castra  non  timebit  cor  meum  M Ps.  a6. 

Dicea  il  moribondo  Settimio  Severo  , come  riferisce  Elio  Sparzuwo 
„ Firmum  imperium  meis  relinquo  , si  boni  crunt  , infeUcem  si  mali  ,,  E 
1 istorico  Niceforo  narra  di  Teodosio,  che  dava  ai  figli  questa  sola  avver- 
tenza ,,  Pietatem  colite , et  nihil  aliud  ,,  Intendeva  che  tutte  le  virtù  ai 
contenevano  nel  timor  di  Dio. 

fa)  ,,  Stimma  benigniate  opus  est,  ut  non  tantum  puhlica  stet  gii- 
,,  hernatio,  sed  etiam  privata  jura  tueamur:  plurimurn  juvat  benevole  n- 
,,  tia,  quae  ornnes  studet  beneficiis  coinplecti,  deviucire  officili,  oppigno- 
„ rare  gratia  ,,  S.  àmbrog.  lib.  a.  de  offic. 

Plutarco  nella  vita  di  Dione  ,,  Nullum  est  imperium  tutum  , ni%ì  bo~ 
nevolentia  munitum  „ Ed  Aurelio  Vittore  mise  in  bocca  di  Trajawo,,  Im- 
peratorem  privalis  esse  oportere , qualem  prianlos  sibi  optai  h abere 

(3)  La  modestia  del  gran  condottiero  Mosi  fu  eternata  da  libri  santi 
,,  Negavit  se  esse  filium  filiae  Pharaonisy  magis  eli  gens  affli gi  cum  popu - 
lo  Dei,quam  tempora! is  peccati  habcrc  jucunditatem , majores  divilias  a est  ir- 
mnns  thesauro  Aegyptiorum , impropcrium  Christi  ,,  IIerr.  li.  E lo  *tcs*o 
s-  Paolo  dopo  tale  esempio  dice  altrove  „ Indiate  vos  sicui  e ledi  Dei  sai i- 
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4.  Esercitare  la  clemenza  (1)* 

5.  Avere  un*  animo  pronto  e sollecito  per  accorrere  alle 

necessità  degl*  inferiori  (2). 


eli  et  diletti  viscera  misericordia*,  benigni tatem,  burnii  i totem  y modestia  m , 
patientiam  „ Coloss.  3 E poco  dopo  ,,  Ego  enirn  su/n  minimus  apostolo- 
rum,  qui  non  sum  dignus  vocari  apostolus  „ Coloss  i5. 

Molti  graiid’uomì  nell'antichità  mostrarono  singolare  modestia.  Sci* 
pione  Africano,  Pomponio  Attico,  Augusto  e Nerva  , vietarono  che  gli  si 
erigessero  delle  statue.  Augusto  arrossiva  ncll'udircil  titolo  di  signore  tan- 
to avvilito  a dì  nostri,  e Timoleonte  nel  sentir  le  sue  lodi.  Agatoclk  seb- 
bene tiranno  di  Siracusa,  fu  adorato  per  la  sua  modestia.  Desso  era  figlio 
di  un  vasajo,  e volle  che  nella  sua  tavola  vi  fosse  il  solo  servizio  de’  vasi 
di  creta  ,,  Mi  ricordo  (dicea)  che  la  sola  virtù  può  Jùee  il  miracolo  di 
trasformare  un  vasajo , in  un  re  „ Ved.  Plutarco  negl'  ap  ole gmi. 

(i)  ,,  Quoniam  tu  Domine  suavis  et  miti»  , et  multa  misericordia  ,, 
Ps.  85.  „ Roborntur  cleincnlia  thronus  ejus  ,,  Prov.  ao.  Disse  Cornelio 
Tacito  annal.  lib.  ii.  ,,  Ut  arborcs  quaeiam  recisae  pullulant  , ila  regia 
,,  crudclitas  auget  inimicorum  numcrum,  tolleudo:  poena  ad  paucos,  me* 
,,  tus  ad  multos  perveniat.  Amorein  certe  upud  populares , metum  apud 
„ hosles  quaeraiuus 

Talete  interrogato  un  giorno  qual  cosa  gli  sembrasse  difficile  ,,  ho 
per  cosa  difficile , rispose,  che  un  tiranno  possa  invecchiare 

Seneca  de  bene/iciis  ,,  Melius  benefico*  iinpcrium  costoditur  qiiaiu 
,,  armis  ,,  Lo  stesso  de  c/ementia  ,,  Nec  opus  est  construcre  in  altum  aedi- 
„ tas  arces,  nec  in  asccnsuin  ardua  collii  inuuire,  uec  lalera  montium  ab- 
,,  scindere,  inulliplicibu*  se  muri*  turribu>que  sepire:  sola  clcmentia,  sal- 
„ vum  regem  in  aperto  praeslahit:  unum  est  inespugnabile  munimen- 
,,  tum,  amor  civium 

L*  impcrador  Sigismondo  aveva  questa  bella  massima  Severum  et 
immite/n  fuisse  me  aliquando  poenituit , lenem  ac  placabilem  nu/nquam  „ 
ed  Alfonso  re  d’  Aragona  ,,  malo  multos , mea  clcmentia  et  mansuetudine 
servare , quam  paucos  mea  sententia  perdere  „ . 

(a)  ,,  Ne  cuncteris  venire  ad  me,  quid  quid  volueris , dabo  tibi  ; veni  w 
kum.  23.  v.  iq.  ,,  Si  quis  est  parvulus  veniat  ad  me  „ Prov.  9.  v.  4 

Questa  prontezza  di  accorrere  ai  bisogni,  che  ripetè  G.  C.  dicendo 
,,  Sinite  parvulus  venire  ad  me  „ venue  anche  imitata  dall  imp.  Rodolpo  11. 
d’Austria,  il  quale  sapendo  che  si  respingevano  alcuni  poveri  dalla  sua 
udienza,  inalzò  la  voce  dicendo  „ Sinite  homines  ad  me  venire , ncque  idem 
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6.  Riporre  il  punto  di  onore  nella  sincerità  e nel  candore 

dell’ animo,  tanto  in  fatti,  che  in  parole  (1). 

7.  Dimostrare  un*  animo  grato  verso  alcun  beneficio  che 

si  ripete  dagl’  inferiori  (2). 

8.  Mantener  le  promesse  (3). 


impcrator  sum,  ut  arcuiti  includar  „ Ved.  il  Murato*!  anru  d’  Italia , ed 
il  Baronio. 

Cicerone  in  una  lettera  a Quinto  suo  fratello  loda  una  consimile 
condotta  ,,  Facillimos  esse  atlitus  ad  te  (gli  dice)  patere  aures  tuas  quere - 
lis  omnitun,  nullius  inopi  am  ac  sol  i tudi  ncmy  non  modo  nullo  populari  ac- 
cessit ac  tribunali , sed  ne  domo  quidem  tua  et  cubiculo  esse  exclusam,,.  E 
Plinio  nel  panegirico  T ramno  ,,  Nulla  in  autliendo  dijjficultas , nulla  in  re - 
spondendo  mora:  audiuntur  statim  , dimittuntur  statirn  ,, . 

(1)  „ Non  decet  principem  labium  mcndax  ,,  Abominatio  Domino  la - 
bia  mendacia:  qui  autem  fidcliler  agent, placebunt  ei  „ Prov.  i 2.  17.  ,,  Prin- 
ccps  qui  libenter  audit  verba  rnendacii , omnes  ministros  habet  impios  ,f 
Prov.  29.  v.  12. 

Il  preco  oratore  Isocrate  ammonisce  il  suo  re  ,,  Ut  veritalem  manife- 
ste ac  aperte  colai,  ut  inaurato  illi  potius , quam  j tirato  alteri  credatur  ,f. 
E Plinio  nel  citato  panegirico  a Trajaxo  „ Est  veluti  infidum  mare  blan - 
dilla  principum  illorum , quibus  quanta  lenitasì  tanta  fraus,  ut  facilius  es- 
set  iratos  quam  propitios  habere  ,, . 

(2)  „ Qui  rcdilil  mala  prò  bonis,  non  recedei  malum  de  domo  ejus  „ 
Prov.  27.  ,,  Ingrati  enim  spes , tamquam  hybernalis  giacici  tabcscet , et 
disperici  tamquam  aqua  supervacua  „ Sap.  16. 

Appartiene  a questo  precetto  1*  incoraggimento  che  devono  dare  i 
superiori  alle  utili  intraprese,  ed  alla  buona  volontà  di  applicarsi  che  mo- 
strino talvolta  gl*  inferiori.  Presso  Euripide  trovasi  scritta  questa  gran  sen- 
tenza M Plurimas  perire  respublicas,  cum  qui  bonus  et  strenuus  est  vir,  ni- 
hilo  plus  quam  ignavus  fert  praemii  ,, . 

(3)  ,,  Quod  semel  egressum  est  de  labiis  tuis , observabis,  et  facias  si- 
ati promisisti  „ Dect.  23.  v.  23.  ,,  Nubes  et  ventus  et  pluviae  non  sequen- 
tes , vir  gloriosus  et  promissa  non  complens  ,,  Prov.  25.  v.  >4*  >«  De  omni- 
bus verbis,  quae  se  Dominus  praestiturum  vobis  esse  pollicitus  est , unum 
non  praeteriit  incassimi:  implevit  opere  quod  promisit  ,,  Josue  73.  14.  n 
Aut  non  dando  fides  (dice  S.  Girolamo  Uh.  5.  cap.  17.  in  Ezech.)  dedisti  ? 
ne  falle:  etiam  in  hoste  servandam  fidcmì  et  non  consiilerandum  cui , sed 
per  quem  ju roveri* 
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9.  Usar  silenzio  stilli  segreti  affidati  (1). 

10.  Esser  magnanimo  e liberale  (2). 


Esempli  generosi  si  leggono  nell'antichità.  Attimo  Regolo  Tolle  mo- 
rire anziché  tradire  la  sua  parola  di  ritornare  in  Cartagine  Sesto  Posirao 
accogliendo  nella  sua  nave  Cesare  e Marcaktomio,  poteva  ucciderli  ed  im- 
padronirsi dell’  impero.  Desso  però  avrebbe  violato  la  sua  parola  di  ospi- 
talità. L'imperator  Nervi  giurò  di  non  uccidere  alcun  senatore-  Vi  furono 
tra  questi  alcuni  congiurati  contro  la  sua  vita  e gli  perdonò!  E lo  stesso 
O staso  cosi  giudicò  dei  spergiuri  Iliad.  lib.  XI. 

„ Etsi  perjuros  violato  foedere  Troas 
„ Juppiter  a caelis  praesenti  haud  puniat  ira 
,,  At  tandem  grandes  magno  cum  foenore  poenas 
„ Hi  cum  conjugibus  et  tota  stirpe  rependcnt  ,,. 

(i)  „ Ei  qui  revelat  mysteria  et  ambulai  fraudolenter , et  dilatai  la- 
bia  sua,  ne  commiscearis  ,,  Psov.  ag. 

Q.  Curzio  lib.  4-  a ^es  magnae  substineri  non  possunt  ab  eo , cui  ta- 
cere , grave  est  „ Valerio  Massimo  lib.  4-  cap.  s.  ,,  Arcana  consilia  patrum 
multis  saeculis,  nemo  senator  enunciavit:  namquam  enim  tacitumitalem 
optimum  ac  tutissimum  administraadarwn  rerum  vincidum , fobefaclari  vo- 
lebant  „. 

(a)  La  magnanimità  è la  principale  virtù  dei  superiori.  Ella  è una  vir- 
tù prodotta  dalla  temperanza  e dalla  fortezza  „ Dice  lo  Citabyih  Lexic.  phil. 
Magnanimilas  virtus  est  reductitia,  ad  tcmperantiam  et  forlitudinem  revo- 
cando, utpote  quae  rationem  circa  res  magnas  sperandas  vel  iis  dissimiles 
spernendas,  animi  sublimitate  moderatur  ,,  La  pusillanimità  è l’opposto  di 
questa  virtù. 

La  liberalità  è parimente  inseparabile  dai  superiori.  ,,  Ella  i una  vir- 
tù (secondo  lo  stesso  autore)  che  comunica  agl’inferiori,  li  beni  esterni,  e 
gli  eccitamenti  dovuti  secondo  le  circostanze  „ È l'avarizia  il  suo  opposto. 
Nel  dettaglio  la  liberalità  può  distinguersi  dalla  magnanimità,  ma  in  ge- 
nere la  magnanimità  essendo  la  dote  ed  ornamento  di  tutte  le  virtù,  può 
facilmente  confondersi  con  le  singole  virtù  „ Ea  { prosieguo  lo  stesso  au- 
tore) supponi t virtutum  omnium  in  summo  grada  assecutionem  : proinde  est 
illorum  rarissimum  decus  et  ornamentum 

Gto.  Gioviamo  Pontano  ha  fatto  il  più  bel  trattato  De  magnanimitate 
ch’io  conosca  , e che  si  trova  tra  le  sue  opere  in  prosa.  Ivi  leggesi  anche 
l’aureo  trattato  de  liberalitatc , che  sono  giudicate  delle  migliori  tra  le 
produzioni  del  Pontano. 
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11  Dimostrare  fortezza  nelle  avversità  (1). 

12.  Maturità  ne*  consigli  (2). 

1 3.  Costanza  nell*  esecuzione  degl*  ordini  dati  (3). 


(i)  ,,  Oculi  Domini  contemplivi  tur  universum  terram  , et  prue  beni  for- 
titudinem  iis , qui  corde  perjpcto  credunt  in  eum  ,,  a.  Pabalip.  16.  v.  q.  „ TV- 
nebit  justus  vi  am  suain  , et  mundi  s omnibus  addai  f'orlitudinem  „ Jo».  iq.v.g. 
La  fortezza  nelle  avversità  è (tua  sublime  virtù.  Ella  cosi  descrivesi 
da  Cicemone  lib.  4»  delle  qu.  t tucul.  „ Forti  ludo  est  scienlia  rerum  perfe- 
rendarum , ve!  a£fectio  animi  in  patiendo  ac  perferendo  , summae  legi  pa- 
re ns , sine  timore 

E piu  bella  a inio  credere  la  definizione  di  Macrobio  nd  Somnium 
Scipionis  hb.  t cap.  8.,  ed  essa  conviene  assai  più  alle  anime  grandi  cd 
ai  superiori  ,,  Forti  ludo  est  virtus  (egli  dice)  quae  animimi  supra  periculi 
metum  agii , ni/u/que  nisi  turpia  timet , tolerat  forliter  vel  adversa  vel  pro- 
spera. Praestat  aule  ni  forti  ludo  ma  guani  mi iu  lem  , Jidnciam , scettri  totem , 
magnificentiam,  constantiam , tolerantiam,  firmi  totem  ,,. 

(a)  Giuditta  la  liberatrice  degl' direi  gridava  al  popolo  ,,  Orate  ut 
firmum  facint  Deus  consiliwn  menni.  Da  verbum  Domine  in  ore  meoì  et  in 
corde  meo  constinoti  corrobora  „ Judith,  cnp.  8.  e 9. 

Tito  Livio  lib.  XX.  ,,  Privatile  res  semper  offecare , offcientque  pu- 
blicts  concili  is  „ «Meglio  Salustio  de  conjur.  Cut.  „ Ego  ita  comperi,  omnia 
regna , civitates , nationes,  usque  eo  proximum  imperium  imbuisse,  dum  a- 
pud  eos  vera  consi  Ha.  vafuerunt  ; et  ubicumque  gratin,  timor,  vo/uptas,  ea 
corrupere  ; paullo  post  inuni nutae  opes,  adempì  uni  imperium,  postremo  ser- 
vitù* imposila 

(3)  ,,  Maledictus  qui  non  permanet  in  sermonibus  /egli  ,,  Dect-  27 
v.  q6.  ,,  Hominis  appellatane  est  dignus,  qui  non  movetur  a suae  mentis 
stabilitale  propter  ventum  verborum  ,,  S.  Antonio  di  Padova  semi.  1.  peni, 
p.  166.  ,,  Sapiens  stai  rectus  super  quolibet  pondera  „ Sexec.  ep.  71.  „ È 
degno  di  ripetizione  il  bel  testo  di  Oaazio  lib.  3.  cairn. 

M J ustu ni  et  tenncein  propositi  vjrum 
„ Non  civium  ardor  prava  jubeutiuin 
»,  Non  vullus  instanti:»  tv  ranni 

„ Mente  quatit  solida,  nec  auster  . 

,,  Lux  inquieti  turbidus  Adri.ie, 

1,  Nec  fuliuinantis  magua  manus  Jovi»; 

• » „ Si  fractus  ilUbatur  orbis, 

„ Impaviduiu  fericut  ruiuac 
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14.  Amore  della  giustizia  (1). 

1 5.  Osservare  in  tutte  le  azioni  la  temperanza  '2). 

16.  Evitare  prudentemente  d’interlotpiire  sopra  ciò  che  si 
ignora  (3). 


(i)  ,,  Diligile  juttitiam  qui  j udienti s terram  ,,  Sap.  i.  i . Omni s qui 
fncit  justitiam , e.r  Deo  natus  est  „ i.  Joan.  a.  in  fine  In  abundantia  ju- 
st itine,  virili*  maxima  Prov.  i5.  6. 

Augusto  aveva  questo  bel  Hello  come  narra  Svetonio  ,,  Pietale  et  ju- 
slitta  principe*  dii  fìunt ,,  E l'imperatore  Trajano  nell' atto  della  sua  inaugu- 
razione come  narra  lo  storico  Niceporo,  snudò  la  sua  spada  e disse  ad  un  sa- 
cerdote „ Cape  ferrum  hoc , et  si  quidem  rccte  imperium  gesserò,  prò  me, 
sin  aliter  contea  me  hoc  utere  ,,  E perciò  dicea  beuc  S.  Agostino  de  civ. 
lib.  7.  ,,  Quid  enim  sunt  regna  , remota  just  itili,  itisi  magna  latrocinio?  quid 
e nini  sunt  ipsa  latrocinio  ni  si  parva  regnai?  ,, 

[7)  E tanto  necessaria  ai  superiori  la  temperanza,  quanto  il  freno  ad  uu 
nobile  destriero:  Il  supcriore  passeggia  i confini  della  legge,  c senza  il  freno 
de)la  temperanza,  distruggerebbe  questi  confini.  Quest'asserzione  è di  s.  Bo- 
naventura serm.  de  uno  martyre  „ Temperantia  est  virtus , sine  qua  omni.t 
virtus  est  sine  modo , quasi  equus  sine  fraeno,  et  asinus  sine  diamo  Lo 
stesso  disse  S.  Ambrogio  lib.  i.  de  offic . „ Temperantia  modum  ordinem- 
que  servai  omnium , quae , vel  agenda , vel  direnila  orbi  tramar  „ E sembra 
che  S.  Ambrogio  il  quale  imitò  tanto  Cicerone  nello  stile,  lo  abbia  imitato 
nelle  sentenze,  poiché  disse  Cicerone  lib.  5.  delle  quest.  Tusc.  „ Tempe- 
rantia est  moderalrix  omnium  commotionwn  ,,. 

Del  pruoente  silenzio  e riservatezza. 

(3)  Si  concilia  disprezzo  quel  supcriore  che  non  usa  un  prudente  si- 
lenzio, specialmente  su  di  ciò  che  &'  ignora  ,,  Verba  sapientium  audientur 
in  silenlio,  plusqnam  clamor  principi s inter  stultos  „ Eccl.  9.  17.  ,,  Sii 
manus  tua  super  os  tuum , ne  capiaris  in  verbo  indisciplinato  et  confunda- 
ris  ,,  Eccl.  5.  i4-  *>  Sepi  nures  tuas  spini s et  ori  tuo  Jacito  ostia  et  se - 
ras  ,,  Lo  stesso  28.  28. 

S.  Bernardo  rimproverando  un  supcriore  troppo  loquace,  gli  diresse 
quest' erudita  riflessione  , de  ordine  vitae  pag.  355.  ,,  Pytagoras  legvtn  de - 
dii  silentii  discipulis  suis , ut  tacentes  per  quinquennium,  loqui  disccrent , et 
tu  non  vis  tacere , cui  virtus  silenti i propria  est?  „ Ed  il  filosofo  Sisto  le 
cui  sentenze  sono  nella  bibliot.  de' padri  ediz ■ di  Colonia  tom%  3.  dice  op- 
' pori  ultamente  „ De  quibus  ignorai  tace,  tic  qui  bus  autem  certus  est  loquele 
opportune  „ . 
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17.  Fuggir  I' estrema  fiducia,  o l’estrema  indilli  (Ionia  an- 
che per  principio  di  propria  convcnienia  (1). 


Era  per  principio  di  prudenza,  tanto  accreditato  il  silenzio  presso  gli 
antichi,  che  passò  per  una  legge  divina.  I misteri  Eleusini  minutamente  de- 
scritti dal  dottissimo  M cirsio  nella  sua  Eleusina  toni.  II.  delle  sue  opere, 
c le  funzioni  sagre  delle  Euinenidi  riferite  nello  stesso  tomo  Atticar.  lect. 
lib.  V.  avevano  tutto  il  fondamento  in  un  prudente  silenzio.  Si  andò  più 
oltre  r si  divinizzò  il  silenzio  in  grazia  de'  vantaggi,  e si  chinarono  i po- 
poli al  dio  Arpocrate,  ed  alla  dea  Angerona.  Anzi  in  una  gemma  magica 
riportata  dal  Goal  tav.  iy4-,  quest  'Arpocrate  dio  del  silenzio,  si  promos- 
se compaguo  del  Sole,  e si  fece  sedere  nel  suo  cocchio.  E ne' tempi  di  Pu- 
nto com’ esso  asserisce  si  affrettavano  i romani,  di  effigiare  Arpocrate  ne- 
gli anelli.  , 

V’  era  un  curioso  proverbio  tra  i greci,  che  il  silenzio  nocque  al  solo 
paese  d' Amichi.  Vera  in  questo  paese  una  legge  severa,  che  si  usasse  si- 
lenzio in  tulli  gli  affari  publici,  e se  anco  i nemici  si  avanzassero  niuno 
ardisse  di  rivelarlo.  Si  avanzarono  una  volta  i nemici,  tutti  tacquero,  ed 
Amicla  fu  presa.  Di  qui  nacque  il  proverbio  „ Amyclas  perdidit  silert- 
tium  ,,  che  può  vedersi  tra  li  adagj  dell'  Eassuo.  Ma  siccome  tutti  gli  ec- 
cessi incorrono  nel  vizio,  ciò  prova  non  altro,  che  anche  il  silenzio  ecces- 
sivo può  essere  dannoso. 

(i)  L'estrema  fiducia  negli  inferiori  non  solo  avvilisce  il  superiore, 
ed  eccita  gelosia,  ma  si  disapprova  benanco  dall’Altissimo  a cui  soltanto 
deve  aversi  fiducia  ,,  Unusquisque  in  omni  fralre  suo  non  habeat  fiducioso, 
quia  omnis  frater  supplantans,  supplantabil  „ Hizaasi.  9.  4.  ,,  Pro  eo  quoti 
Imbuisti  fiduciosa  in  munitionibus  tuis,  et  in  thesauris  tuis,  tu  quoque  capie- 
ris  „ Hizrem.  48-  v.  q. 

Aneddoti  d’Indiffidenza. 

L’indiffidenza  è un  male  peggiore  dell'estrema  fiducia,  perchè  indis- 
pone tutti  gl’inferiori,  e forma  l’avvilimento  del  superiore,  che  resta  isola- 
to e mal  servito.  L’amabile  greco  filosofo  TaorassTo  ne'  suoi  caratteri  mo- 
rali fa  la  più  bella  descrizione  che  io  conosca  dcll’indiflidenza  , e dell’uo- 
mo indiffidente,  di  che  sottopongo  una  fedele  traduzione.  „ L’indiffiden- 
,,  za,  egli  dice,  è quel  vizio  che  ci  fa  traveder  tutti  indistintamente  ca- 
„ paci  d'ingannare.  L’ indiffidente  è colui  che  se  manda  un  famiglio  a 
„ comprar  la  carne,  ne  spedisce  subito  un  altro  con  istruzioni  segrete  d’in- 
,,  formarsi  del  prezzo.  Se  l'indiffidente  abbia  riscosso  dei  denari,  ad  ogni 
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18.  Non  attribuire  a taluno  un  potere  soverchio  sull’altri 
inferiori  (1). 


,,  fermata  li  riconta,  e li  esamina.  Andando  a letto,  interroga  la  moglie  se 
„ La  chiuso  bene  la  cassa,  se  la  farina  nell’arca  è stata  contrassegnata,  se 
„ il  chiavistello  è messo  alla  porta  di  casa.  E sebbene  la  moglie  lo  assicuri 
,,  di  tutto,  pure  dopo  poco  tempo  sorge  dal  letto  l’iudiflìdentc  nudo  e scu- 
,,  za  scarpe,  ed  accesa  la  lucerna  , tutto  vuol  riscontrare,  e consuma  un 
„ gran  tempo,  talché  poco  gli  rimane  da  dormire.  Qualora  vada  dai  dc- 
„ hitori  a riscuotere  le  usure,  porta  seco  dei  testimoni,  per  coglierli  nelle 
,,  loro  assertive.  Se  debba  far  polire  o tingere  le  sue  vestimenta,  non  si 
„ cura  di  chiamare  un  buon  artista,  ina  quello  che  gli  dia  una  sicurtà.  Se 
„ alcun  vicino  domanda  l’imprcstito  di  qualche  utensile , lo  nega  affatto, 
„ o se  non  può  negarlo,  vi  continuamente  a richiederlo.  Portando  un  ser- 
,,  vo  a piedi,  lo  fa  camminare  innanzi  e non  dietro,  temendo  che  prenda 
,,  la  fuga.  Se  taluno  abbia  dall’indiffideute  ottenuto  qualche  somministra- 
,.  zione  di  generi  o di  dcnari.esso  dice  non  molto  dopo  - facciamo  i con- 
,,  ti  - anzi  - deposita  ciò  che  mi  risulta  in  tuo  dcbito,giacchi  non  voglio 
,,  tener  i tuoi  passi  -- 

11  signor  De  la  Brcyere  così  era  penetrato  dalla  naturalezza  dei  ca- 
ratteri di  Teoteasto,  che  li  commentò  col  paralello  do’  costumi  del  suo  se- 
colo,  e lo  stesso  De  la  Brujrere  fu  commentato  ed  illustrato  dal  Costantini 
autore  delle  lettere  critiche  Venezia  ij58.  tom.  6.  In  8. 

Egli  è osservabile  che  il  superiore  iudiflidenlc, contrae  gli  altri  titoli 
di  seccatore,  e di  sospettoso,  che  sono  quasi  inseparabili  , sebbene  vi  sia 
qualche  morale  differenza.  L’indiffidente  rumina  quei  dubbj  che  si  affaccia- 
no,non  li  svela  interamente,  talvolta  gli  sfuggono  delle  parole  tronche,e  per 
lo  più  eseguisce  da  se  i proprj  pensamenti.  Il  seccatore  poi  ripete  ed  in- 
culca a nausea  le  sue  determinazioni,  e si  ostina  e s'inquieta , se  non  le  ve- 
de eseguite  dagl’altri.  Il  sospettoso  poi  differisce  daU’indifGdente,  in  quan- 
to che  il  sospettoso  medita  piuttosto  un  timore  della  propria  vita  ed  esi- 
stenza ,,  Suspicio  (dice  lo  Cbaovin  Lex.  philos.p  643.  ) nihil  aliud  erit  quam 
formido,  quam  quis  habet  vel  habere  potest  de  parte  opposita ,,  All’incon- 
tro l’indiflidente  teme  solo  della  roba  , o di  veder  contrariata  la  propria 
opinione.  Perciò  li  tiranni  e li  delinquenti,  sono  piuttosto  sospettosi’,  che 
indi  fedenti. 

(i)  Sono  pericolosi  li  favoriti  per  due  grandi  ragioni-  i.  Perchè  ve- 
nendo investiti  di  autorità,  difficilmente  soffrono  di  esser  spogliati,  e sono 
pronti  a tradire  o ribellarsi.  Dice  bene  Cavolo  presso  Dione  ,,  Non  debe- 
rt  uni  alicui  viro  tot  imperia  commini,  quod  experientia  deprehenswn  fit. 
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19.  Nei  rapporti,  assumer  sempre  la  parte  e la  difesa  della 
persona  incolpata  (1). 


rem  enm  esse  long  e pcriculosissimam . En  quippe  natura  est  humanarunt 
anima  rum,  ut  non  modo  juvenes,  sed  aetate  provectiores,  posteaquam  mul- 
tum  temporis  in  potestà  te  Iransegerint,  patriis  moribus  haud  quaquam  sibi 
vivendum  ducant  ,,  Imperocché  osserva  Seneca  de  bene/, li  hencficj  sover- 
chi, i quali  si  conferiscono  ad  un  favorito,  poiché  non  si  possono  compen- 
sare, fanno  nascere  il  sentimento  dell'odio  „ Beneficia  eo  usque  laeta  suni , 
quo  videntur  exsolvi  posse:  ubi  multimi  antevenere, prò  gratin  odium  recidi - 
tur  „ Perlocchò  sull’esempio  de'  consoli  romani,  e degli  arconti  ateniesi  , 
che  avvicendavano  il  loro  potere,  bisogna  pure  avvicendare  Pauionlà  co- 
me ripiglia  Dione  ,,  Imperando,  parendique  vicissitudo,reprimit  mentes  fa- 
stuosas,  et  glorine  cupidas , ncque  sinit  ine b riari  nimia  potentia  „. 

In  secondo  luogo  i sudditi  detestano  un  principe  o supcriore  che  si  tro- 
va nelle  mani  di  mi  favorito,  c le  più  fatali  sedizioni  o guerre  civili,  sono 
avvenute  per  questo  motivo.  Ne  parlano  bastanza  le  storie,  ne*  tempi  di 
S&jano  sotto  Tiberio',  di  Severiaso  c Placziano  sotto  Severo  : del  Liberto 
Asiatico  sotto  V itellio:  di  Lentclo  Getulico  sotto  Calligola:  di  Domizio 
Corbclone  sotto  Claidio:  di  Parmenionp.  sotto  Alessandro:  di  (Ieri  no  sot- 
to Arcadio , d’IpAzio  sotto  Giustiniauo  : di  Perennio  sotto  Comodo  ; e ne' 
tempi  di  mezzo  sono  cognite  le  guerre  per  il  favorito  Appiano  sotto  Gam- 
bacorta principe  de’  pisani:  del  Laugdunense  sotto  Carlo  il  semplice:  di 
Alvaro  de  Lona  sotto  Giovanni  secondo  , c giova  trasandare  altri  molti, 
che  ne’  tempi  andati  dimostrano  questa  verità.  La  presente  nota  non  è 
però  applicabile  alle  persone  fornite  di  probità  e di  talento,  che  avvicina- 
ti:» il  superiore  immediato,  ed  insieme  con  lui  sostengano  la  gran  ntacchi- 
ti.i  del  governo.  Veggansi  perù  gli  art.  45i.  {5^. 

(i)  ,,  Cunctis  sermoni  bus  qui  dicuntur , ne  accomodes  cor  tuum  ,,  Eccl. 
7 v.  aa.  1 delatori  o rapporlutori  sono  quasi  sempre  perniciosi,  onde  bi- 
sogna usar  molla  cautela  prima  di  credere,  e sempre  assumere  le  parti 
della  persona  incolpata.  Violando  questo  principio,  si  urla  nei  tempi  di 
Tiberio,  il  quale  rimproverò  i senatori, che  volevano  deprimere  gli  eccessi 
dei  delatori,  quisi  che  allentassero  ad  offeudere  i custodi  delle  leggi  ,,  Et 
tnnfu.n  li  cent  ine  delatoribus  dedit  (dice  con  le  parole  di  Svetonio,  Alex- 
ab  Alex.  lib.  4-  cap.  a 2 . ) ut  plerique  c rimi  ni s postulati , ante  judi cium , ad 
suppheium  praevenerint  ,,. 

1 buoni  principi  c superiori  tentarono  sempre  difendere  gl'incolpati, 
« co  uio  u de  re  i delatori.  Narra  Stobko  semi,  fjo.,  che  recandosi  rupporio  a 
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20.  Punire  l’iuvidia  ed  emulazione  dimostrata  (1). 

21.  Allontanare  i detrattori  (2). 


Pelopida  di  esser  stato  ingiuriato  da  un  bravo  militare  rispose  „ Pacta 
ejus  respirio , verba  autem  non  nudivi  „. 

Plutarco  nella  vita  di  Alessandro  osserva  che  il  suo  eroe  avvertito  di 
una  lettera  del  suo  modico,  che  si  pretendeva  insidiatrice  , e di  una  so- 
spettosa bevanda,  accolse  con  onore  la  lettera,  e sorbì  senza  ritegno  la  be- 
vanda, per  confondere  il  delatore. 

T ramno  odiava  in  modo  i delatori,  come  dice  Plinio  nel  suo  panegi- 
rico, che  vedendoli  assai  moltiplicali, li  cacciò  tutti  nelle  navi  senza  remi, 
e senza  vele,  alla  discrezione  del  mare  e dei  scogli:  soleva  dir  Trajanoper 
motteggiarli 


„ Invidcat,  qui  non  vidit 
„ Invideat  qui  vidit,  et  non  pcrvidit 
„ Nec  moinum  mutuo,  nec  mimum 

(1)  Nel  mio  trattato  sull’invidia  cap.  IV.  $.  i5.  ho  sostenuto  che  rin- 
vidia non  è punibile  dalla  forza  delle  leggio  ma  solo  con  l'abandonar  l’in- 
vidioso al  proprio  corrodiincnto.  Di  ciò  devouo  valersi  i superiori  , me- 
diante la  non  curanza  ed  anco  la  disapprovazione  degli  emoli , e dell'  in- 
vidiosi, i quali  ripiegandosi  allora  sopra  se  stessi  , subiscono  la  meritala 
punizione.  A tal  proposito  mi  ricordo  della  bella  sentenza  del  gran  Mica- 
aio  ne’  suoi  Giambi  morali  inseriti  nelle  sue  opere  tom.  io.  pagin.  636. 
ediz.  Firenze. 

,,  Poenae  quid  invido  prcceris?  Scilicet 
„ Ut  invidere  pergal?  Hoc  saevissimum. 

„ Invidia  nempe,  poena  maxima  est  sibi, 

„ Et  ipsa  career,  ipsa  tortor  est  sibi 
„ Et  furia,  semet  angue  fcrens  impio 
,,  Invidia  superai  quidquid  imprecaheris  ,,. 

Non  posso  qui  dimenticare  ciò  che  s.  Agostino  esclama  lib.  6.  cantra 
Julianurn  „ An  non  est  peccatum  diabolicum , invidia?  An  non  est  poena  pec- 
cati , quae  protinus  ipsum  de  quo  ori  tur,  vexat  auctorem  ? ,, 

(2)  „ Cum  detractoribus  ne  commiscearis,  repente  consurget  perditio 
eorum  ,,  Paov.  24.  »»  Remove  a te  os  pravurn  et  detrahentia  labia  sint  prò - 
cui  a te  „ Prov.  4-  » Sepi  oures  tuas  spinis , et  linguam  nequam  noli  au - 
dire  ,,  Eccl.  28. 

S.  Girolamo  commentando  questi  luoghi,  fa  una  divina  lezione  ai  su- 
periori col  paragone  di  un  dardo  scagliato  ad  una  pietra  ,,  Si  cut  sagi  t tu 
si  mittatur  contra  duram  materiata , nonnumquam  in  mittentem  revertitur , 


/ 


Digitized  by  Google 


102 


22.  Disapprovare  gli  adulatori,  poiché  costoro  in  parte  in- 
gannano , iu  parte  deludono  i superiori  (1). 


et  vulnerai  vulnerantem:  ita  detractor  cum  tristem foriera  viderit  audienti S, 
imo  non  audientis , sed  obturantis  aurei  mas , ne  audiat  judiciurn  sanguiniti 
i/fico  conticescit,  pallet  vultus , haerent  labia , saliva  siccaiur  „ E si  verifi- 
ca il  detto  della  sapienza  „ Genius  aquila  dissipai  pluvi  am , et  vultus  trislis 
linguam  detrahentem 

Tacito  introduce  Mecenate  a dare  un  saggio  consiglio  ad  Augusto 
„ Si  tardus  fidem  adhibueris,  nullo  tuo  magno  fiet  damno  : f est  inondo  au- 
tem  fieri  po/est,  ut  peccatum  aliquod  irreparabile  admittas  ,,. 

L’esperienza  ha  dimostrato  troppo  veridico  questo  consiglio,  poiché  i 
superiori  ed  i sovrani  sono  divenuti  o troppo  infelici  o troppo  tiranni,  per 
precipitare  i loro  giudizj.  L'imperadorc  Adriano  macchiò  la  sua  virtù  nel 
dare  troppo  credito  ai  detrattori  , e nel  ritenere  per  nemici  Taziano , Ne- 
polcy  Sesticio , e Cloro , uomini  di  stato,  ed  amici  del  suo  bene.ODOARoo  II. 
re  d'Inghilterra,  secondando  il  furore  che  gli  svegliavano  le  detrazioni  , 
fece  uccidere  i principali  soggetti  del  regno,  cacciò  in  esiglio  la  moglie  ed 
il  figlio,  cd  esso  stesso  perdette  il  regno.  E tra  i fatti  più  singolari,  ha  luogo 
l'uccisione  di  Crispo  figlio  del  gran  Costantino,  la  speranza  dell’iippero,  il 
più  adorabile  giovine,  che  la  posterità  ancor  piange,  come  vittima  di  per- 
fidi detrattori. 

(l)  ,,  Melius  est  a sapiente  corri  pi,  quam  stultorum  adulatione  deci- 
pi  „ Eccl.  7.  v.  6.  Il  s . Testo  in  altri  luoghi  li  paragona  ad  un  latte  mali- 
gnamente preparato,  che  per  il  suo  candore,  e la  sua  dolcezza  seduce  il 
mondo,  e s'insinua.  Qual  sapienza  ed  eloquenza!  . . . Fili  mi,  si  te  loda - 
verini  peccatores,  ne  acquiescas  eis  ,,  Paov.  1 . v.  lo.  ,,  F'ir  iniquus  lodai 
amicum  suum , et  ducit  eum  per  viam  non  bonam  „ Io.  16.  v.  Q9.  ,,  Ne  la- 
des  quemquam  labiis  tuis  „ Id.  v.  18.  „ Per  dulces  sermones  ac  benedi - 
cliones , seducunt  corda  innocentium  „ Rosi.  16.  v.  18. 

Bene  disse  s.  Agostino  in  ps.  5q.  ,,  Duo  sunt  genera  persequèntium  , 
vituperantium , et  laudantium.sed  plus  persequitur  lingua  adulatomi ,quam 
manus  persequenlis ,,  E s.  Paolino  ad  Celantiam  somiglia  l’adulazione  alla 
peste  „ Adulatorum  assentai iones,  velut  quasdam  pestes  animae  fuge  : ni- 
hil  est,  quod  tam  facile  corrumpit  mentes  hominum , nihil  quod  tam  dulci 
et  molti  vulnere  ànimum  feri  ai  ,,  Lo  stesso  disse  Cicerone  prò  Caelio  ,,  Sic 
habendum , tulliani  pesterà  esse  majorem , quam  adulalionem,  blandi tias , as- 
sentationem  ,,  Concluse  Q.  Grazio  lib.  8.  ,,  Hegum  opes  , saepius  assen- 
tatiti, quam  hostis  evertit  Egli  è osservabile,  che  il  velcuo  dell’adulazio- 
ne consiste  nel  portare  una  lode  indistinta  alle  cose  oneste  c dLoucsle 
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21.  Fuggir  U superbia  ;1). 

24 f Moderar  l’ira  (2),  poiché  Tira  col  lega  la  al  potere,  ren- 
de fulminante,  e vitando  un  superiore  qualunque. 


„ Quibus  (dice  Tacito)  omnia  principum  bonasia  ac  inbonesta  laudare  mos 
est.  Così* perdono  i superiori  ogni  criterio  di  virtù  , e divengono  de* 
nienti  per  amor  proprio.  Haterio  vescovo  di  Verona  , che  secondo  i fra- 
telli Ballerini  vivea  nel  890.  od  891.  va  più  oltre  contro  gli  adulatori  , e 
nelle  sue  opere  publicate  dai  Ballerini  di  Verona  1^65.  pag.  Sqj.  cliia- 
mansi  gli  adulatori  eguali  a quelli  che  uccidono  e seppelliscono  i superio- 
ri „ Su/it  adulatores  praeeipue  et  interfectores  et  sepu/tores  anirnarum  re - 
glint'  maxime  ducum  , comitiva , episcoporum , abalumt  et  sacculi  bujus  po- 
t enti  uni'  non  variti  terribile  iflud  per  propbetarn  Domini  maledictuni:  lrae 
qui  dicitis  malum  bonum , et  bonum  ma! uni 

(1)  „ Initium  superbi. «e  homitlis  apostatare  a Deo  , quoiiiam  ab  co 
„ qui  fecit  illuni,  decessi t cor  ejus  quoiiiam  initium  ornai*  peccati  e*t 
„ superbia:  qui  tenuerit  illa m adimplebitur  maledictis  , et  subvertet  emù 
,,  in  hnem  : sedes  ducuin  superboruiu  destruxit  Deus,  et  sedere  l'ecit  mi- 
,,  tes  prò  eis:  radice*  gentium  superbarum  arcfecit  Detii  et  pianta  vii  bu- 
,t  miles:  memoriam  superboruin  perdidit  Deus,  et  reliquit  me  in  uria  ni  hu- 
,,  ni  ili  u rn  sensu  „ Eccl.  cap.  io. 

Lo  disse  auche  Seneca  lib,  1.  de  bene/'. , che  la  superbia  rende  poi 
depressi  e mortificali  i superiori  ,,  Quo  altior  te  sublevasti , hoc  depressior 
es,  estendisene  te  non  agnoscere  ista  bona  quibus  tantum  inflaris  „ Cult /.in 
lib.  7.  alludendo  ai  superiori,  dice  ,,  Magna*  arborei  din  crescere  , una 
bora  extirpari  ,,  Ed  altrove  Seneca  de  bene/,  lib.  6.  medita  cosi  sulla  vi- 
ta di  Cesare  „ Quid  Caesarcm  in  sua  fata  pariter  ac  publica  immisi t ? filo- 
ria  et  ambii  io,  et  nullus  sopra  caeteros  c/ninendi  modus  : univa  ante  se  l'er- 
re non  poterai , cu/n  respublica  duos  supra  se  ferrei  „ 

E se  altrove  si  è detto  che  l’avari  zia  si  paragona  ad  una  seie  inestin- 
guibile, e che  l'uomo  avaro  si  dipinge  idropico,  potrò  giustamente  asserire 
che  il  superbo  si  pasce  di  fumo,  e può  dipingersi  idropico  d«  vento  Tu- 
mida res  est  superbia  ( dice  Seneca  al  loco  citato  ) vana  , ventosa , nullum 
babet  terminurn  „ E s.  G10  Crisostomo  ad  pop.  Antiocb.  bum ■ 1111  ha 

prestata  l’anzidetta  comparazione  ,,  Sicut  avari  , quanto  plus  accepennt  , 
tanto  pluribus  egent  : sic  superbi  quanto  ma/ore  Junguntur  bunore  , tanto 
plus  concupiscunt 

(2)  „ Ira  , et  furor  , ulraque  execrabilia  sunt  ,,  Eccl.  Lii  supe- 
riore iracondo  è come  un  uomo,  che  con  una  face  desia  I incendio, e I uo- 
mo pazienle  è come  quello,  che  appresta  dell  acqua  per  ionor/.ui Io  ,, /rir 
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25.  En ilare  ('estrema  severità,  e l'estrema  indulgenza  (1% 
poiché  la  prima  può  indurre  avversione , la  seconda 
il  disprezzo. 


iracundus  provocai  rixas,  et  qui  patiens  est  mitigat  suscitatas  ,,  Altrove  ho 
parlato  dell’  ira  in  genere:  qui  parlasi  dell*  ira  de*  superiori.  Ed  i danni 
di  quest'ira  possono  somigliarsi  ai  danni  del  fulmine,  che  sono  irrepara- 
bili  ,,  Mimo  Publiano  seni.  1 38.  ediz.  gandav,  15J6.  cosi  dice  ,,  Fulmen 
est , ubi  cum  poi  estate  habitat  iracundia  ,,  Tal  Mimo  Publiano  filosofo  gen- 
tile assai  sentenzioso,  che  ho  citato  auche  altrove,  viveva  negl’anni  del  mon- 
do 35ig.  Alessandro  fu  costretto  di  publicare  un  ordine  , che  non  si  ese- 
guissero i comandi  da  lui  dati  nell’escandescenza.  Quanto  meglio  pensò 
l'imperatore  Aureliano  il  quale  soleva  dire  „Quo  major , eo  placabilior  „ 
come  che  l’ira  credevasi  cosa  disadatta  ai  grandi.  Epaminonda  benché  of- 
feso da  continue  ingiurie  soleva  dire  ,,  Nefas  esse,  patriae  irasci  ,,  E con 
superior  lode  diceva  Alfonso  re  d’Aragona  ,,  Regum  esse  non  modo  bene - 
f acere , sed  molestiam  patienter  nudi  re  ,,  Il  giureconsulto  Paolo  fece  inse- 
rire nelle  leggi  questa  regola,  che  dovrebbero  calcolare  i superiori ,,  Quid 
quid  in  calore  iracundiae  vel  fit , vel  dici  tur,  non  prius  ratum  est , quam  si 
perseverantia  appartiti,  judidutn  animi  fuisse  ,,  L.  48  de  reg.  juris. 

(i)  La  severità,  e l'indulgenza  sono  due  buoni  elementi  nel  governo 
degl'inferiori,  ma  come  un  gran  fuoco  produce  un  estremo  calore, ed  una 
piena  d’acqua  produce  una  inondazione,  cosi  Postrema  severità,  e Postre- 
ma indulgenza  sono  come  il  fuoco,  e l’acqua,  che  pregiudicano  quando  si 
adoprauo  con  eccesso.  Perciò  la  severità  dee  mescolarsi  con  l’indulgenza, 
ma  in  questa  mescolanza  morale,  la  dose  dell’  indulgenza,  deve  superare 
quella  della  severità. 

In  convinzione  del  mio  principio  disse  s.  Aoost.  ep.  5o.  ad  Bonif. 
tom.  1.  ,,  Delrahcndum  est  ali  quid  severi  tati,  ut  majoribus  malis  sanandis , 
charitas  sincera  subveniat ,,  S.  Giustino  Martire  de  necess.  qttibusd.  quae - 
st.  ex pL  8o.  „ Severitas  lenitale  utilior  est  iis  maxime  qui  corrigi  non  pos- 
simi ,,  Pietro  Rlesensk  ep.  100.  ad  amicttm  „ Debet  mansuescere  quoque 
severitas  ,,  La  Glossa  al  decreto  di  Graz . pag.  55  ,,  Excedendum  est  po- 
tius  circa  misericordiam,quam  circa  severitalem  ,,  Soleva  dir  Seneca  ep.  5 1 . 
„ Sis  tu  severus , non  saevus  „ E ne’ suoi  proverbi  estratti  nell’edizione  di 
Basilea  1 53^.  pag.  678.  ,,  Severitas  assidua,  amitlet  authorilatem  ,,. 

E anche  osservabile  in  questi  elementi  morali,  che  bisogna  usare  un 
differente  impiego  de’  medesimi  in  alcuni  casi,  che  formano  eccezione  al- 
bi regola  generale.  Con  i giovani  bisogna  usare  più  severità  , che  indul- 
genza „ Juvenes  plerwmque,  severitas  admoniliouis  ad  profectum  dirigiti 


len 

26.  Usar  un  sistema  di  popolarità  , ossia  familiarità  con 

tutti  (1). 

27.  Aver  cura  degl’  infermi  poiché  il  cuore  del  superio- 
re dev’  esser  commosso,  tanto  per  proprio  istinto  nel 
consolare  l’umanità  languente,  quanto  per  far  appren- 
dere ai  suoi  soggetti,  li  sentimenti  di  umanità  (2). 


S.  Greg.  Magno  past.  pari.  3.  Con  le  persone  dure,  ed  incorrigibili  biso* 
gna  far  lo  stesso  ,,  Frequenter  p lapis  disciplina  corrigitur , si  nihil  profi- 
ciani  hortamenta  justorum  „ S.  Aoost.  serm.  3.  dom.  4-  di  quaresima. 

Ma  per  i vecchi  fa  duopo  usare  in  special  modo  la  regola  generale, 
cioè  maggior  indulgenza,  che  severità  ,,  Senes  ad  meliora  opera , depre- 
cano blanda  componit  „ S.  Grko.  Magno  /.  c.  : bisogna  in  specie  trattare 
con  egual  proporzione  le  persone  deboli,  timide,  e che  hanno  infermità  di 
corpo,  o di  mente,  come  anco  le  donne,  che  formano  il  sesso  debole, , Se- 
verità! in/ìrmioribus  nequaquam  est  placida,  nisi  benignitalis  dulcedine  fue- 
rit  temperata  Il  Tritemio  pari.  i.  de  reg.  claustr.  reg . 3.  art.  3 

In  ogni  caso  però  devono  i superiori  rammentarsi  di  esser  padri  , e 
non  tiranni,  anzi  imitare  la  fermezza  dei  padri,  e la  dolcezza  delle  madri. 
,,  Superiore s discitf  subditorum  vos  esse  patres , et  non  dominos  , Studile 
magis  amari , quam  metui  : et  si  interdum  sementate  opus  est , paterna  sit% 
non  tirannica,  matres  fiorendo,  patres  corripiendo  exhibeatis  ,,s».  Bernardo 
serm.  q3.  sup.  cantica. 

(0  Ved.  P art.  304.  membro  3.  con  la  sottoposta  nota. 

Della  visita  e cura  degl*  infermi. 

(?)  L’umanità  languente  negl*  ospedali,  più  dei  delinquenti  ritenuti 
nelle  carceri,  reclama  l’assistenza,  la  visita  e la  consolazione  dal  suo  capo 
supremo.  Ne  v'ha  cosa,  che  rende  più  adorabile  il  superiore  verso  gl’in- 
feriori, nè  v’ha  cosa  più  degna  d’  un  figlio  della  religione,  la  quale  segna 
tra  le  opere  di  misericordia  la  visita  degl’infermi.  Non  deve  il  superiore 
limitarsi  a protegger  soltanto  le  figlie  della  carità,  nè  favorir  gli  ordini 
addetti  agl* ospedali,  nè  presiedere  a tutelari  disposizioni,  ma  visitare  i luo- 
ghi personalmente,  informarsi  dei  disordini,  rasciugar  le  lagrime,  sparger 
grazia,  e misericordia,  e così  prolungar  la  vita  agl’infermi,  farii  piangere 
di  tenerezza,  farsi  benedire  dalla  moltitudine,  e trarre  col  suo  esempio  un 
tesoro  di  consolazioni  in  questi  luoghi  di  languore,  perchè  l’esempio  del 
supcriore  può  creare  il  genio  degl’inferiori. 
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2R.  Stimai?,  ed  atri*  ogni  riguardo  per  le  persone  attem- 
pate (1). 

29.  Proteggere  l’ospitalità  (2),  i di  cui  rapporti  non  sono 


È opera  pure  Hi  religione,  e Hi  politica  Hi  visitare  oltre  gli  ospedali, 
anche  gli  uomini  Hi  merito,  che  siano  infermi:  Hice  il  s.  Tbsto  4*  reK • c* 
i5.  ,,  Eltsacus  aegrotabut  infirmitalc,  desrenditque  ad  eum  Joas  rex  Isdrael , 
etflebat  coram  co  Pater  mi , pater  mi  currus  Isdrael , et  auriga  ejus  ,,  E 
nc  diede  esempio  il  re  dei  re,  come  riferisce  S.  Matteo  cap.  8.  ,,  Et  cum 
venisse t Jesus  in  domum  Patri,  vidil  socrum  ejus  j areni  em,  et  febricitantem , 
et  tetigit  rnanum  ejus,  et  dimisit  eam  febris,  et  surrexit , et  ministrabat  ei ,, 
Lo  stesso  fece  Isaja  profeta,  c regolatore  d’Israele  al  re  Ezechia  4*  reg- 
•jo.  ,,  Isnjas  aegrotantem  Ezechiam  vidif,  consolatur , sanai , et  signo  con - 
Jirmat 

Anche  i sommi  pontefici  hanno  dato  questi  esempj,  siccome  narra  il 
Platina  nella  vita  di  Leone  IX  ; il  quale  avendo  acconciato  nel  Ietto  un  le- 
broso,  e ricopertolo  colla  sua  porpora,  ed  ornamenti,  poco  dopo  si  avvid- 
de  che  era  scomparso  senza  gratitudine,  quando, dicesi,  apparisse  il  Signo- 
re in  forma  di  quel  malato,  c Io  ringraziasse  cortesemente. 

Tra  i sovrani  merita  distinta  lode  l’imperatore  Adriano,  Hi  cui  narra 
Sfarzi  ano  „Acgros  bis  ac  ter  in  die , et  nonnullos  equi  te  s romanos  oc  liberti- 
nos  visitavi t : solatiis  refovit , consiliis  sub  le  va  vi t ,,  È degno  da  osservarsi  il 
trattato  dell*  ospitalità  tra  gli  opuscoli  di  Scip.  Ammirato,  dove  si  leggono 
altri  esempli  consimili. 

(1)  Ved.  1’ art.  96-  con  le  respcttive  note.  Osserva  S.  Ambrogio  in 
ocl.  apost  hom.  che  ,,  Propter  bonari f\c  enti  am  aetatis,  major  natu  cum 
mansuetudine  ad  bonum  opus  provocamlus  est,  ut  facili us  suscipiat  a timoni  - 
tionem 

Escursione  sull’  ospitalità*. 

(2)  Non  si  debbono  confondere  i rapporti  di  polizia,  che  ormai  cono- 
scono le  più  remote  nazioni  per  la  sicurezza  interna  del  loro  stato,  con  i 
rapporti  dell'ospitalità,  che  i superiori  devono  proteggere  per  la  voce  del- 
la religione,  e per  loro  dignità.  È un’errore  il  dire  che  i rapporti  della  po- 
lizia, sono  opposti  a quelli  dell’ospitalità,  giacché  sono  fra  di  loro  distiuti. 
La  religione  somministra  bastanti  esempli  di  ospitalità  ne’  fatti  di  Àbramo, 
di  Lot,  di  Zaccheo,  di  Eliseo,  di  Haab,  c di  Marta:  e si  rifletta  al  prin- 
cipio di  s.  Paolo  ad  baebr.  i5.  ,,  Hospitalitatem  oolite  oblivisci : per  hauc 
ent/n  placuerunt  quidam  angelis  bospitio  recepì  is 
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pregiudicati  dall'alta  polizia,  la  quale  protegge  la  si- 
curezza publica,  ma  non  tende  a contrariare  le  mas- 
sime del  vangelo,  e le  voci  decumani tà. 


Maometto  ricopiando  il  vangelo,  adottò  per  politica,  ciò  che  noi  adot- 
tiamo per  principio  di  religione.  L'ospitalità  è comandata  nell'Alcorano, 
e tutti  i grandi  si  fanno  un  dovere  di  erigere  case  per  ospitalità  , oltre  i 
luoghi  pubblici  a ciò  destinati.  Bartolomeo  Giorgiowitz,  che  fu  schiavo  in 
Turchia  per  anni  i3,  nella  sua  relazione  stampata  in  Lovnnio,  e dedicata 
a Carlo  V.  riportata  nella  bella  collezione  di  Teodoro  Riim.iakdro  altrove 
nominata  pag . i65.  asserisce  dì  fatto  proprio  - flabent  Xenodochia  Ima- 
ret  appellata , ex  testamentis  reguni  condita , ubi  datar  ribus  pauperibus  at- 
que  peregrinis  : dant  orizum  cu/n  camibus , et  prò  obsonio  additar  panis 
satis  magnus:  potumque  praebentt  et  aqunnx  : hnbent  alium  locum  pernoc- 
tandi  publicum  quod  nuncupaut  char vausunrie,  ubi  gratis  recipiuntur  bus 
pitto  : non  habe/U  tamenì  lectos , sed  in  foeno  vel  stramine  , sub  ledo  don 
miunt 

Eppure  non  è mai  paragonabile  alla  bassa  politica  di  Maometto  la 
generosità  e munificenza  dei  superiori  cattolici,  tra  quali  merita  distinta 
lode  il  pontefice  Gregorio  XIII.  che  non  solo  fabricò  in  Roma  il  grande 
ospizio  della  Trinità,  ina  diversi  altri  ospizj  per  i poveri  c pellegrini.  Tut- 
ti i paesi  cristiani,  ed  ora  ed  in  avanti  hanno  fatto  conoscere  la  loro  di- 
gnità in  questo  ramo  sociale-  Ne’  tempi  dell' imperatore  Teodosio,  nelle  ^ 
principali  città  dell' impero  v’  erano  distinti  personaggi  chiamati  ospita- 
lieri, xenodochi.  Erano  questi  li  fornitori  dei  pellegrini,  e degli  ospiti.  Nar- 
ra Tistorico  Socrate  libro  3.  p.  18  , Sozome.no  lib.  6.  cap . iy.,  Niceforo 
lib.  li.  cap.  34-  che  l'ospitaliere  della  città  di  Alessandria  era  un  tal  Isi- 
doro uomo  ecclesiastico  e ricchissimo,  di  cui  dice  il  Palladio  nella  storia 
La  usi  ac  a presso  il  Me  cesio  pag.  34".  che  „ Is  erat  notus  Romae  cuncto  se- 
natui  et  procerum  uxoribus , et  abundabat  opibus  et  bis  quae  sunt  ad  usuai 
necessaria  ,,  Era  questi  un  uomo  santissimo,  e lasciò  fondalo  un  monaste- 
ro di  ’jo.  vergini.  Ne’  secoli  di  mezzo  si  trovano  con  frequeuza  diplomi  e 
concessioni  pubbliche  e privale  „ ad  erigenda  xenodochia  prò  hospilibus 
et  peregrinis  „ come  dimostra  il  Muratori  nelle  sue  antichità  del  medio 
evo.  Quasi  tutte  le  città  d'  Italia  che  avevano  ed  hanno  ospizj  pubblici, 
trovbuo  l'impianto  e la  prima  fondazione  ,,  prò  hospilibus  et  peregrinis  ,, 
t disordini  posteriori  hanno  cambiato  molte  di  queste  fondazioni,  per  ospizj 
di  fanciulli  esposti. 

Prima  di  Gesù  Cristo,  e nel  paganesimo  si  garantiva  l'ospitalità  non 
tanto  per  priucipj  di  religione,  o di  politica,  quanto  per  stimolo  di  umanità 
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30.  Studiare  con  attenzione  Ja  condotta  degl’  inferiori , e 
prender  cognizione  dei  medesimi,  e della  loro  aitila- 


Licofrone  poeta  difficilissimo, e che  molti  vogliono  vivesse  a’  tempi  omerici, 
nella  sua  Cassandra  presso  il  Meursio  pag  g.{3.  prova,  che  li  ospiti  erigeva- 
no monumenti  di  gratitudine  nella  stessa  terra  in  cui  avevano  ospitalità: 
Hospitesque  in  hospile  terra 
Subibunt  busta  cognatis  procul. 

Era  cosa  curiosa  di  vedere  1*  amore  dell'ospitalità  fra  gli  antichi.  Non 
parlerò  cjui  delle  tessere  d’ ospitalità  già  mentovate,  ma  dei  doni  che  si  da- 
vano agli  ospiti,  onde  gli  servissero  per  il  viaggio.  Afferma  il  Vitmjvio 
lib.  6.  ,,  Quum  fuerint  graeci  delicatiores  et  opulentiores  a fortuna , ho - 
spitibus  adorni  enti  bus  instituebant  triclinio , et  cubiculo , et  cum  penu  ccl- 
las , primoque  die  ad  caenam  invitabant  : postero  mittebant  pullos  , oca  f 
olera , poma , reliquasque  res  agresles. ,,  Ed  Apulejo  Miles.  li.  narra  di  se 
stesso  „ Et  mittit  mibi  birrhena  xenicola  , pure  uni  optimum , et  quinque  gal - 
linulas  et  vini  cadum'  in  aetate  pretiosum  „ L’  istessi  doni  si  usavano  ai 
tempi  di  Ourzo,  come  narra  il  medesimo  in  Argonaut. 

Le  antiche  mense  ospitali,  richiamarono  parimenti  la  grande  untan  - 
te dei  popoli  antichi.  Varj  autori  remoti,  come  Dosude,  Piscione,  Ecstazio 
commentatori  d’OiucRO,  ed  Ateneo  (quest’ultimo  potendo  chiamarsi  il  Plinto 
della  Grecia)  riportati,  ed  illustrati  dal  Meursio  nella  sua  Crete  Uh.  771.  p . 
475.  ci  fanno  conoscere  che  ,,  In  una  quoque  urbe  dune  quardam  domus  e- 
rant,  una  in  qua  cibum  capi  ebani,  altera  in  qua  peregrini  dormiebant.  Ubi 
cibum  capi  ebani,  dune  adeo  mansae  erant  hospitales  appetì  aloe,  ad  quat  se - 
dent  si  qui  adsunt  peregrini:  adsidentibus  aequa  portio  distribuitile  : j umo- 
ri bus  media,  ncque  quid  quam  attingere  permissiva  Mcnsis  singulis  vini 
poculum  adponilur , de  quo  bibunt  quotquot  adsunt.  Etiam  pueris  poculum 
comune  datur:  senibusque  si  velini , largius  polare  licei  ,,. 

La  padrona  di  casa  regolava  tutto,  ed  assumeva,  tre,  o quattro  in- 
servienti dal  popolo  „ òlulier  convivii  habebat  curarti , et  adjunctos  m ini- 
ste riantes  tres  vel  qualuor  e populo  ,,  La  padrona  di  casa  s’ informava  in- 
tanto del  merito  degli  ospiti,  e se  rilevava  in  alcuno  talenti  civili,  e mili- 
tari, prendeva  alla  presenza  di  tutti  qualche  porzione  prelibata  sulla  ta- 
vola, e ne  faceva  dono  distinto  all'ospite  meritevole  „ Et  e mensa,  ofitima 
eorum  , quae  adposiia  erant,  mulier  convivio  praeposita  palaia  ai. fere ns 
iis  tributi  quorum  in  bello  aut  prudentia  civili  magna  existimatio  foret  „ 
Sono  parole  di  Dosude  presso  il  Meursio. 

In  Atene  vi  era  un  borgo,  ed  una  tribù  dedicata  al  servizio  degli  o- 
spil».  A nrocRAztoNi  nella  descrizione  di  Alene,  attribuisce  ciò  ad  una  leg. 
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itone,  poiché  cotal  cognizione  rientra  nella  politica 
e ne’  vantaggi  del  governo  (1). 

31.  Non  pronunciare  la  disgrazia  di  alcun  inferiore,  senza 
fargli  noti  li  motivi , ne  mai  condannare  per  motivi 
soltanto  noti  a se  stesso  (2). 


ge  espressa , e fà  sapere  clic  questa  tribù  si  chiamava  Piritide  da  Puutoo 
figlio  d’IssioNE  „ Lex  autem  erat  Athenis , ut  hospites,  graeci,  quoscumque 
t'allenti  admittcrcnt . Thessalos  vero  praecipue  recipiebant  ob  Pirithoi  ac 
Thesei  hospilalitalem.  Hts  autem  locum  etitun  impertili  sunt , quem  Piri- 
thia  vocarunt  „ Ma  più  non  permettono  li  contini  di  una  nota:  Giovi  però 
considerare  in  tal  rapporto,  a^sai  più  generosa  della  nostra , la  civilizza- 
zione degl’ antichi. 

(i) ,,  Diligenter  agno  se  as  valium  pecoris  fui , tuosqur  greges  considera  ,, 
Paov.  27.  Tacito  nella  storia  lib.  1.  ,,  Noscenda  natura  vulgi  est , et  qui - 
bus  modis  temperanter  habeafur  ,, . 

Ma  per  ottenere  i vantaggi  di  questa  cognizione  dc’sudiili,  conviene 
che  il  superiore  si  presti  ad  accordar  udienze  ai  sudditi,  e comunicare  con 
essi,  giacché  non  si  può  inai  ottener  ciò  per  il  canale  del  ministero.  Il  su- 
periore non  deve  esercitare  il  dettaglio  de: l*  ufficio  di  giudice,  come  face- 
vano i buoni  imperatori  Manco  Aurelio  ed  Antonino  Pio,  ma  devono  sor- 
vegliare i giudici,  e conoscere  le  lagnanze,  come  osserva  S Bonaventura 
de  6.  aiis  ,,  Ad  slatum  debitum  tenendum  conventi , ut  rector  subditorum 
morcs,  conscientias,  et  vires  praecipue  cognoscat , ut  secundum  quod  uni - 
cuique  expedit , eam  di  rigai  et  horlctur  „ . 

£ S.  Gregorio  Pustor.  2.  cap.  5.  „ Tales  se  qui  praesunl  exhibeant , 
quibus  subditi  occulta  quoque  sua  prudere  non  erubescant  „ Nè  vi  può 
essere  una  maggiore  consolazione  per  gl’ inferiori  come  osserva  S.  Ambro- 
gio lib.  1.  de  ojftc.  4-  ih.  ,,  Solati  am  vi/ae  liujus , est,  ut  habeas,  cui  pectus 
aperias  tuum , cum  quo  arcana  partici pes y cui  commitUis  sccretum  pectoris ,, 
Ed  il  Blesknse  nel  trattato  de  amicitia  c.  2.  ,,  Quanta  est  securitas  Art- 
iere cum  quo  loqtuiris  quasi  tecum,  cui  cordis  tui  arcanum  committere  ftit- 
deas , quam  in  tui  secretioribus  habeas  quasi  temati psum,  cui  omnino  tua  , 
piena  securitate  reveles?  ,,  E perciò  concludeva  Catone  „ Principi * est 
virtus  / naxi/na , nasse  suos  ,,  E prima  di  lui  il  s.  Testo  cap.  6.  5.  ,,  A udì  te 
ergo  reges,  et  intei ligite . . . . praebete  aures  vos9  qui  continctis  multitudi - 
nes,  et  placetis  vobis  in  turbis  nationum 

(2)  Molti  superiori  prevedendo  le  altrui  giustificazioni,  e non  aveuJo 
l’ animo  disposto  a confessarle  ed  ammétterle,  litui  \og!i,no  indicare  1 «no- 
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32.  Finalmente  Osservare  perla  prosperità  dell’erario  c de- 
gli amministrati  (1),  li  precetti  interessanti  della  scienza 


tivi  del  loro  disgusto,  o si  attengono  alla  dispotica  forinola  ,,  ex  causi*  no - 
bis  notis  ,,  Ciò  è direttamente  contro  la  morale  del  vangelo,  poiché  dice 
S.  M att.  c5.  v.  i5.  ,,  Si  peccaverit  in  te  frater  tuus , rade  et  corripe  eum 
inter  te  et  ipsum  sol um  ,,  E se  ne  rende  la  ragione  nel  libro  dell’  Ecclesia» 
stico  ic).  v io.  e seg.  ,,  Corripe  amicum  ne  forte  non  intellexerit , et  ne  dicat: 
non  feci:  aut  si  fecerit,  ne  iterum  addai  face  re  ,,  Corripe  proximum  ne  forte 
non  dixerit,  et  dixerit  ne  forte  iteret  „ Corripe  proximum  ante  quam  com- 
mi neris,  et  da  forum  timori  Altissimi . „ Corripe  amicum , saepe  enim  fit 
commi  ssi  o\  „cioé  come  dice  l’esemplare  Tolctano  ,,  saepe  enim  fit  calumnia , 
ac  ne  ornai  sermoni  rredas  ,,  Le  giustificazioni  bisogna  sentirle  con  animo 
imparziale  e caritatevole  „ Ne  avertas  faciem  tuam  a proximo  tuo  „Eccl. 
4i.  v.  ofi.  „ Bisogna  inclinare  alla  dolcezza,  e perdonare  i trascorsi  ,,  Esto- 
te  invi  rem  benigni,  misericordes , donantes  invi  rem,  sicut  et  Deus  in  Christo 
donarli  vobis  „ Epura.  4*  V.  5o. 

Escursione  sulla  Scienza  Economica. 

(i)  Sebbene  i superiori  debbano  rispettare  i rapporti  della  magna- 
nimità, della  dignità,  della  generosità,  c della  liberalità,  non  pero  debba- 
no urtare  nell’eccesso  della  prodigalità.  Allora  non  potendosi  più  bilan- 
ciare le  spese  con  l’introito,  mandano  in  rovina  i loro  governi.  La  scienza 
economica  deve  regolare  i superiori  nel  bilancio  delle  spese  con  1 introito, 
e la  prudenza  economica  gli  segna  li  confini  tra  la  prodigalità  , e la  sor- 
didezza. Questa  scienza,  e prudenza  economica  che  in  ultima  analisi  ren- 
de supcriore  l’introito  alle  spese,  chiamasi  altrimenti  la  scienza  del  com- 
mercio del  mondo,  ossia  la  scienza  di  regolarsi  nel  mondo,  che  grecamen- 
te si  appellerebbe  Korpocofix  Cosmosophta. 

Di  questa  scienza  cosmosofica,  parte  essenziale  dell'etica,  affine  alla 
politica,  ed  alla  prudenza  poliarchica,  debbono  usare  i superiori,  i ma- 
gnati e gli  amministratori  iudipendenti  di  famiglie  e di  patrimoni,  per  ga- 
rantire il  patrimonio  o casse  loro  affidate  , ed  è come  1 asse,  e la  forza 
motrice  di  ogni  puhlico  o privato  governo.  11  sig.  Rogar  continuatore  del 
Dizionario  economico  del  sig.  Chomel  nel  tomo  2.  del  supplemento  im- 
presso in  Commerci  i;4t.  art.  Science  oeconomique  , et  du  commerce  (Li 
monde  , somministra  alcune  basi  di  questa  scienza  regolatrice.  Da  questo 
basi , e da  altre  accreditale  massime  filosofiche  , ho  desunto  1 estratto  di 
alcuni  canoni  utilissimi,  che  scuoprono  i mezzi  poco  avvertili, per  ottener 
lo  s^opo  di  una  felice  a unni  nitrazione,  e costiluiscouo  li 


17! 

economica,  eh"  è una  parte  essenziale  dell*  etica  nel 
rapporto  publico  e privato,  ed  è la  grande  nonna  e re- 
gola di  ogni  umana  amministrazione.  Li  precetti  dcl- 


pRECrm  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA. 

i.  Non  basta  l’espertezza,  ed  il  talento  del  superiore  nel  maneggio  degl» 
altari  per  averne  un  lucro:  vi  vuole  il  buon  fine  , e la  retta  inten- 
zione appoggiata  alle  massime  del  vangelo. 

Negl'impieghi,  e nel  maneggio  degl’affari,  bisogna  scandagliare  le  per- 
sone, clic  vogliano,  e possano  esser  utili  agl’interessi  della  cassa, del 
patrimonio  o dell’erario,  nè  provedere  persone  inette , o pericolose 
con  publico  detrimento. 

3.  I capitali  allodiali,  coloniali,  industriali,  naturali,  civili,  e misti,  che  si 
espongono  all’asta  in  beneficio  della  cassa,  bisogna  saperli  esporre, 
lodare,  e publicare  senz’alTetlazione,  e con  la  massima  garanzia  , e 
fedeltà,  e preferir  le  vendite  publiche,  alle  private,  e senz’asta. 
l\.  Anche  le  amministrazioni, le  intraprese, ed  i lavori,  per  conto  della  cas- 
sa publica,  devono  proporsi  agl'espcrimenti  dell'asta,  che  ridondano 
sempre  in  risparmio. 

5.  Profittare  degl’amici,  e degl’allcati,  e saper  cogliere  il  tempo  propizio. 

6.  Ritenere  un  consìglio  intimo  di  saggie  ed  csperimenlate  persone, dalle 

quali  prender  norma  nella  maggior  parte  degl’ affari,  e delle  intra- 
prese. 

7*  Informarsi,  e tener  registro  dei  costumi  , e della  condotta  di  altri  capi 
supremi  , siano  di  vicine  che  di  remote  regioni  , tanto  per  trattar 
con  essi,  che  per  trarre  una  qualche  utilità  da  questo  esame. 

8.  Meditare  la  verità  della  storia,  e dell’esperienza,  che  si  trovano  ne’  li- 

bri, specialmente  in  intraprese  consimili  a quelle  che  si  meditano. 

9.  Non  contentarsi  del  numero  e riverenza  degl'inferiori, e dipendenti,  ma 

tentare  i mezzi  di  possedere  il  loro  cuore. 

10.  Usar  circospezione  e precauzione  ne’  tentativi.  Circospezione  per  fa- 

cilitar i mezzi,  e togliere  gli  ostacoli  al  tentativo.  Precauzione  nello 
scieglierc  gl'istromenti  piò  abili  a produrre  1’efTetto,  e questa  sup- 
pone uno  studio  profondo  sul  carattere  , e sulle  passioni  degli  uo- 
mini. 

11.  Il  supcriore  sarà  buono  per  l'inferiore,  c recherà  vantaggio  all'econo- 

mia , se  prima  di  tutto  saprà  comandare  a se  stesso,  e regolare  Je 
proprie  passioni. 
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In  scienza  economica , non  si  limitano  al  materiale 
della  finanza,  ma  somministrano  le  regole  produttrici 


la.  Deve  scegliere  l’occasione  propizia  per  i suoi  disegni,  e non  farsi  tra- 
scinare dalla  cieca  passione,  dall’impegno  indiscreto,  dalla  fretta  im- 
prudente , dalla  facilità  di  azzardare , dall'  inconsideratezza  , dalla 
precipitanza,  e dalla  confusione. 

i3.  Nelle  traversie  non  pensare  alle  ciarle  degli  adulatori  , ed  ai  progetti 
chi  lucrici,  nè  immergersi  nell’afflizione,  ina  pensare  ad  un  rimedio 
attivissimo,  e prontissimo,  col  consiglio  de*  saggi. 

«4-  Sapersi  ajutare  con  un  gran  cuore  negl’intrighi  difficili  dell’  ammini- 
strazione publica  o privata  , e dissipare  con  prontezza  li  sguardi 
degrinferiori  , che  ne*  pericoli  , e nelle  emergenze  si  (issano  subito 
sul  capo,  e possono  produrre  un  fermento  pericoloso. 

15.  Provedersi  di  abili  islromenti  per  il  governo  o reggimento  di  qualun- 

que azienda,  ed  ottener  ciò,  ponendo  studio  ad  informarsi  degl’uo- 
mini  di  gran  merito,  e clic  anelano  distinguersi,  ai  quali  secondo  il 
solito  la  propria  patria  è madrigna,  ed  estrarli  dall’  oscurità , e dal 
disordiue  a cui  sono  condannati  daU’inesorabile  invidia. 

16.  Bisogna  accomodarsi  all’uinorc,  ed  abitudini  lecite  degl’inferiori,  vale 

a dire  professare  un  sistema  di  indulgenza,  senza  bassezza. 

17.  Saper  comandare,  cioè  prevenire  gl'inferiori,  con  tratti  di  clemenza  , 

e moderazione,  prima  di  esiggere  una  qualche  cosa  incommoda  per 
essi.  A tal  precetto  appartiene  la  massima  di  s.  G10.  Crisostomo 
hom.  i3.  ad  pop.  Antiochen  , che  ,,  Non  opus  est  multis  scrmonibus, 
ncque  prolixis  legibus,  nec  varia  doctrina:  voluntas  tua  sit  lex:  vis 
beneficia  capere  : confer  beneficium  alteri:  vis  misericordiam  conse - 
qui  ? misererò  proximi:  vis  laudari  ? lauda  alium  : vis  amari?  ama: 
vis  partibus  primis  potiri  ? cede  illas  prius  alteri  ,,. 

18.  Saperci  disiinpegnare  senza  offendere  , e dando  al  reclamante  il  com- 

penso di  una  buona  accoglienza. 

1 9.  Sapersi  contenere  nel  colloquio  con  gli  inferiori  , senza  prorompere 

giammai  in  escandescenza,  o gravi  ingiurie,  le  quali  producono  in- 
comodi di  salute,  e pericolo  di  fama  nelle  persone  offese,  e riparare 
in  ogni  caso  il  trascorso,  con  metodo  e senza  avvilimento. 

10.  Stimare  le  persone,  poiché  il  saggio  stima  tutti  indistintamente,  cd  è 
stimato. 

21 - Saper  tirar  profitto  da  suo»  nemici,  i quali  con  le  loro  detrazioni,  e 
maldicenze  formano  uno  specchio  assai  più  utile  di  quello  , che  fa- 
bncano  gli  adulatori)  poiché  il  superiore  può  considerare  in  esso. 
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della  sua  prosperità,  come  del  buon  reggimento  di 
ogni  governo  publico,  o privato. 


e quindi  correggere  i propri  difetti,  ed  avviene  allora  che  il  «aggio 
superiore  col  pungolo  degl'invidiosi  e detrattori,  sormonta  mille  dif- 
ficoltà per  farsi  adorare  dagli  inferiori. 

22.  Se  il  superiore  ha  molti  lumi  , e cognizioni  non  farne  ostentazione, 
ma  dimostrarne  il  merito  nelle  operazioni,  e mantener  in  principio 
Aspettativa  publica,  non  affrettarla,  ma  cercare  di  conformarla,  c 
poscia  aumentarla  a gradi. 

q3.  Saper  sofTrire  li  sciocchi,  e le  persone  di  niun  talento,  poiché  non  so- 
lo questa  tolleranza  è principio  di  saviezza  secondo  Glosse  ed  Erir- 
•teto,  ma  giova  infinitamente  di  tener  contento,  cd  oblìgato  un  ge- 
nere di  persone,  che  suole  abondare. 

a4.  Saper  trionfare  dei  gelosi  che  sono  quasi  eguali  all'invidiosi,  ed  il  mo- 
do di  trionfare  si  è , di  riguardare  i medesimi  con  dolcezza  , acco- 
glierli uellc  istanze  ammissibili,  e trattarli  come  fratelli  per  princi- 
pio di  religione,  anzi  clic  di  politica. 

?5.  Saper  far  1’ignorante  con  persone  mutili  e senza  cognizioni , le  quali 
avendo  un  gigantesco  amor  proprio,  nou  vogliono  esser  sorpassate, 
ed  ammaestrate  da  un  abile  superiore,  il  quale  noti  guadagnerebbe 
altro  profitto  che  la  loro  avversione. 

26.  Non  far  caso  delle  calunnie,  e delle  satire,  ma  deprezzarle,  e dimen- 

ticarle; inai  rispondere  o far  rispondere  iu  iscritto  ; questo  essendo 
il  modo  di  onorare  ed  eternare  queste  vili  produzioni, che  poste  nel 
sepolcro  della  dimenticanza,  tornano  nella  polvere  del  loro  nulla, 

27.  Professare  generalmente  nell’azienda  publica  o privala  li  principj  del- 

la verità,  e della  misericordia,  poiché  questi  due  grandi  clementi 
conducono  la  prosperità  «Iella  vita  economica,  secondo  il  Pnov.  1 
v.  22.  a3.  „ Errarti  qui  op erari/ ur  mainiti  , misericordia  et  veritas 
praeparant  bona 

28  Non  immischiarsi  negl’affari  de’ vicini  o de’  lontani  con  la  speculazio- 
ne di  profittare  , o di  stabilire  un  violento  sistema  di  politica  : non 
adottare  misure  con  l’estero  apparentemente  lodevoli  , ma  che  in 
fondo  siano  false  e proditorie,  poiché  il  tempo  seuoprc  la  verità,  ed 
,,  a fructibus  cognoscetis  eos  Sono  queste  le  occasioni  delle  con- 
tese e delle  guerre,  che  agitano,c  rovesciano  le  famiglie  e l’cconomi.t 
dei  stati.  Ogtii  pastore  deve  guardare  la  sua  capanna  ed  il  suo  terri- 
torio, occupare  i dipendenti  in  altri  esercizi, fuori  di  una  litro  guer- 
ra impolitica,  e desiderare  di  essere  in  pace  e concordia  con  gli  *1- 
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CAPO  XV. 


Doveri  degli  Inferiori , verso  i Superiori. 

137.  Li  superiori  di  ogni  specie,  rappresentano  quelle  potestà 
che  con  diversa  gerarchia  presiedono  agli  ordini  subalterni. 
Li  medesimi  hanno  ij  loro  potere,  per  emanazione  e previ- 
denza divina  (1). 

1 38.  In  conseguenza  chi  resiste  ai  superiori , tesiate  alla  stessa 
Divinità  (2). 

* 

tri  pastori,  per  l'incremento  della  propria,  e privata  amministrazio- 
ne de'  rispettivi  soggetti. 

09  Nou  perseguitare  alcun  subalterno,  con  disapprovazioni  manifeste  , e 
tanto  meno  con  ingiustizie,  con  emulazione,  e con  impegno  di  op- 
primere. Questa  condotta  cosi  opposta  alla  carità  evangelica  aliene- 
rà tutti  i dipendenti,  renderà  amari  i giorni  del  superiore  , gli  to- 
glierà la  pace,  che  giammai  si  concede  ai  persecutori  , e susciteià 
una  fazione. che  in  fiue  soggiogherà  il  governo  dell'oppressore.  Ogni 
fazione  preordina  una  ribellione  , e tende  alla  distruzione  d’  ogni 
buon  sistema  economico. 

3o.  Non  congedar  gl’  inferiori , senza  pressanti  motivi  , non  condannarli 
all'oula  con  un  congedo  irragionevole,  non  esporli  giammai  allo  sta- 
to estremo  della  disperazione.  Un  disperalo  è sempre  un  nemico  po- 
lente, un-miserabile  che  talvolta  nou  è disgiunto  da  uua  famiglia 
languente,  rovina  il  credito  d'uu  superiore.  Ciò  basta  per  insidiare 
e compromettere  ogni  buon  sistema  di  ccouoinia. 

Ecco  i precetti  più  interessanti  di  questa  scienza  regolatrice,  li  quali 
tendouo  a formare  la  prosperità  d ogui  publica  e privuta  amministrazione, 
per  cui  verranno  spesso  richiamati  nella  redazione  del  preseule  Codice. 

(i)  ,,  Subjecli  igiiur  eslotc  umili  humanae  crealurae  propler  Ueum, 

' ,,  sive  regi  quasi  praecelleuli  sive  ducibus  tamquam  ab  eo  inissis  ,,  I.  Pe- 
lai i3  „ Alimene  illos,  principibus,  et  polestalibus,  subdilos  esse,  dicto 
,,  ubedire,  et  ad  omne  bouum  opus  paralos  esse  ,,  ad  tit.  3.  i.  ,, 

(a)  ,,  Omnia  anima  polestalibus  sublimioribus  subdila  sit,  non  est 
ss  enim  potestà,  itisi  a Deo:  quae  autem  suoi,  a Deo  ordinata  sunt.  Ita- 
li que  qui  resista  polcalati,  Uei  urdinaliom  resisti!  ,,  Uost.  i3.  i. 
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139.  Per  tali  principi  riconoscendosi  il  superiore  come  ministro 
di  Dio,  non  debbesi  al  medesimo  soggezione  ed  obbedienza 
per  timore  che  può  ispirare  la  sua  indighazioue  , ma  per 
principio  di  religione  e di  coscienza  (1). 

140.  D’indi  nasce  che  V obedienza  dee  prestarsi  tanto  ai  supe- 
riori e magistrati  buoni,  quanto  a'  coloro  che  abusano  ecces- 
sivamente del  loro  potere,  e non  adempiono  i proprj  doveri  , 2). 

141.  L’effetto  dell’ obbedienza  si  è di  tributare  al  superiore  ogni 
dovuta  prestazione,  ed  ogni  onore  che  si  csigga  dalla  sua  di- 
gnità (3). 


(i)  ,,  Principe*  non  sunt  timori  boni  operis,  sed  mali:  vis  autem  non 
„ tiritere  potestatein:  bonum  fac , habebis  laudem  ex  illis:  Dei  enim  rni- 
,,  nister  est,  tibi  in  bonum.  Si  autem  inalimi  feceris  tiine:  non  enim  sine 
,,  causa  gladium  portat,  Dei  enirn  minislcr  est,  vindex  in  irum  ,,  lato. 

(q)  ,,  Dt’urn  tirnete  : regem  honorificate  : servi  subditi  estote  in  omni 
timore  Dominis  non  tantum  bonis , et  modestis;  sed  etiam  discoli s.  Haec  e- 
nim  est  gratin , si  propter  Dei  conscientiam  substinel  quis  tristitias  ,patiens 
injust c ,f  i.  Petr.  a.  17.  „ È osservabile,  che  sebbene  la  parula  SucxoXo; 
dyseolos  sia  greca,  ed  equivalga  difficilis , morosus , tuttavia  il  testo  greco 
che  viene  dai  seltauta,  non  usa  qui  la  parola  discolis , ma  crxoAio;  scolios , 
che  significa  obliqui s,  tortuosis , malignis , per  dimostrare  che  dee  soffrirsi 
quell* eccesso  di  potere,  che  oltrepassa  benanco  i limiti  della  ragionevolez- 
za. Nè  osta  qui  V eccezione  dei  novatori,  che  1*  uomo  sia  nato  libero  e per 
ciò  non  debba  esser  soggetto  ad  un  tiranno,  al  che  vi  risponde  bene  S.  Greg. 
lib.  ai.  moral.  c.  io.  ,,  Liquet  quod  omnes  homines  natura  aequales  ge- 
nuit , sed  variante  meritorum  ordine , alios  aliis  culpa  post  poni  t-  Ipsa  au- 
tem diversitas  quae  accessit  ex  vitio , divino  judicio  dispensatur  , ut  quia 
omnis  homo  aeque  stare  non  valete  alter  regatur  ab  altero  ,,  Ma  prima  di 
questo  dottore  Gioire  ch’era  più  profondo  politico  di  Voltaire,  dichiarò 
la  libertà  esser  un  fomite  di  sola  vanità,  esser  una  asinesca  invenzione, 
giacché  il  mondo  fu  creato  sotto  la  monarchia  celeste  d' un  Dio  creatore, 
e terrestre  dei  capi  di  famiglia  e de’  patriarchi,  clic  divennero  poi  giudici 
e re  nelle  dilatazioni  delle  tribù.  In  brevi  accenti  dice  Giobbe  li-  12. 
„ yir  vanus  in  superbiam  erigi  tur,  et  tamquam  pullurn  onagri , se  libercm, 
NATUM  putat 

(5)  ,,  Reddito  ergo  omnibus  debita , cui  tributimi  tribù/ uni,  cui  vecligal 
veci  igni,  cui  timorem  timo  rem,  cui  honorem  honorem  „.  Rum*  i5.  17. 
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142.  Non  è lecite  ad  inferiori  e sudditi,  di  mormorare  e criti- 
care la  condotta  de’ propri  superiori  (1). 

143.  È lecito  di  opporsi  ai  superiori,  nel  solo  caso  che  un  loro 
comando,  si  ritrovi  in  collisione  evidente  co*  precetti  divini, 
c cou  le  massime  del  vangelo  (2). 

i /.«il  t fWCjtA 

CAPO  XVI. 

Doveri  degl'  Inferiori , tra  di  loro. 

144.  Gl’  inferiori  clic  si  ritrovano  sotto  un  medesimo  capo,  con- 
traggono  per  genio  o per  abitudine  una  specie  di  fraternità  ed 
affinità  sociale  fra  di  loro  (3). 

145.  Questa  fraternità  ed  affinità  sociale,  conduce  seco  resisten- 
za de’ doveri  indicati  uelli  art.  53.  55.  59.  60.  61.  63.  64. 
65.  66.  78.  79. 

1 46.  L’  osservanza  di  tali  doveri,  che  poggia  sull’  amor  vicendevo- 
le, forma  la  felicità  di  quel  ceto  o di  quel  corpo  sociale , che 
trovasi  riunito  sotto  una  medesima  podestà  (4). 


(i)  „ Diis  non  detraile! , et  prìncipi  populi  lui  non  maledirei  „ Eiod. 
aa.  v.  a8-  „ Non  est  bonum  percutere  principem  qui  recta  judicet. ,,  Paov. 

1 7.  v.  v6.  „ Non  decet  servum  dominari  principibus  ,,  Paov.  19.  v.  a 6. 

(a)  „ Reddito  ergo  quae  sunt  Caesaris  Coesori,  et  quae  sunt  Dei  Deo„ 
Rom.  14.  ,,  Obedire  oportet  Deo  mogis,  quam  hominibus  „ Act.  5.  39. 

(3)  „ Numquid  non  pater  unus  omnium  nostrum  ? Numquid  non 
Deus  unus  creavit  nos?  Quare  ergo  despicit  unisquisque  nostrum , fratrem 
suum?  „ Milieu.  1.  v.  10.  ,,  Omnes  vos fratres  estis  „ Mirra.  a3.  V.  8. 

(4)  »>  ^oc  cs*  praeceplum  meum  ut  diligatis  invicem,  sicut  ditesi  vos  ,, 
Joiu.  l5.  i3.  „ Omnis  lex  in  uno  sermone  impletur  : tliliges  proximum 
tuurn  sicut  te  ipsum  „ Gilit.  5.  i4-  » Qui  enim  non  diligit  fratrem  suum 
quem  vidit:  Deum  quem  non  videi,  quomodo  diligere  poterli  ! Jo.  4' (i) * * *  v-  3®- 
„ Frater  qui  ndjuvatur  a Jratre,  quasi  civilas firma.  Paov.  18.  v.  19. 
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Dei  doveri  assegnati  al  rapporto  sociale  dell’Uomo, 

ORIGINATI  DA  PRINCIPJ  DI  DIRITTO  PUBLICO  , E DELLE  GENTI. 

CAPO  I. 

Doveri  del  Capo  della  Religione , verso  il  Capo 
del  Governo . 

Sezzione  1 . 

Nozioni  Generali. 

147  Sotto  il  vocabolo  di  religione,  s’intende  per  antonomasia  la 
religione,  anteriore  ad  ogni  umana  riforma,  che  costituisce 
la  chiesa  cattolica  , come  la  sola  vera  , poiché  eccettuata  la 
religione  inosaica,  ove  sta  preconizzata;  d’essa  è la  più  antica 
di  tutte  le  pretese  religioni,  e pretese  riforme  (1).  Ciò  non 
ostante  siccome  la  religione  cattolica  tollera  per  sistema  di 
carila  tutti  gli  altri  religionarj,  sperando  la  loro  conversio- 
ne (2);  così  espone  i seguenti  principi  con  ingenuità  e senza 
emulazione,  nulla  calcolando,  se  alcuni  di  essi  principi  siano 


(t)  „ Sola  catbolica  ecclesia,  antiqua  rcligi»  est:  liaec  est  fons  verilalis, 
,,  haec  est  doinicilium  Dei,  haec  templum  Del:  quo  si  quis  non  intrave- 
,,  rit,  vel  a quo  si  quis  exiverit.a  spe  vitac  ac  salutis  acteruae  alienus  est.... 
„ Quia  siuguli  quique  coctus  hacreticoruin,  se  polissimum  christianos  et 
,,  suam  esse  catholicam  ccclcsiatn  putenti  sciendum  est  illam  esse  veram, 
,,  in  qua  est  religio,  confessio,  et  poenltcutia,  quae  peccata, et  vulnera,  qui- 
,,  bus  est  subjccta  imbecillitas  carnis,salubriler  curai  „ Lbctant.  Fibmiai*. 
lib.  4-  divin.  instit.  cap.  5o.  , 

(l)  „ Diligas  eos  qui  semper  in  tua  juslitia  confidimi  inimicai  ,,  /[• 
Essa.  8.  v.  3o.  „ in  charitate  perpetua  tlilexi  te, iiieo  attra.ri  te  miserami  „ 
Hit».  3i.  v,  5. 

is 
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applicabili  o nò,  al  sistema  di  quei  religionarj  che  fanno  de- 
rivare nel  loro  capo  come  in  un  punto  centrale,  li  rapporti 
religiosi  e politici  (1),  e tanto  più  siano  applicabili  a quelli 


Delle  Religioni  o Riforme  umane. 

(i)  Generalmente  parlando  tutte  quelle  religioni  che  sono  state  itna- 
ginate  dagl’uomini , come  quelle  riforme  che  dai  dissidenti  della  religio- 
ne cattolica,  sono  state  fatte  in  onta  della  medesima,  si  suddividono  iu  due 
edassi.  Da  prima  è di  quelli,  che  hanno  richiesto  l’appoggio  al  capo  del 
governo, giacché  purtroppo  gli  autori  mancavano  di  mezzi  per  sostenersi. 
Da  seconda  di  quelli  che  si  facevano  forti  con  Tarmi,  ed  usurpavano  am- 
bedue le  podestà,  come  Maometto.  V’ha  in  tal  religione  i\ Muftì, ma  è un 
capo  apparente,  ossia  il  primo  schiavo  del  sultano,  e che  può  farsi  da  lui 
strangolare.  Anche  un  sovrano  ne’  tempi  più  vicini  a noi,  ripudiò  la  reli- 
gione cattolica,  e s'iinpose  la  tiara  sulla  corona. Ma  i religionari  della  pri- 
ma classe, che  non  avevano  la  forza,  e dovettero  domandarla, ebbero  ('umi- 
liazione che  coloro  li  quali  accordarono  l’appoggio,  profittarono  della  de- 
bolezza dei  nuovi  banditori  religiosi,  e col  loro  assenso  si  attribuirono  il 
primato  religioso.  Ved.  il  Bossoet  sulle  variazioni  delle  chiese  protestanti. 

E qui  giovi  avvertire  che  le  chiese  protestanti  sortite  dal  centro  dell’ 
unità,  non  solo  variarono  di  massima  , come  prova  dottamente  il  Bossezx 
nell’opera  citata,  ma  dopo  d’aver  ahjurato  l’autorità  del  papa,  dovettero 
confessare  la  necessità, mendicando  un  altro  punto  di  centralizzazione  ne’ 
cosi  detti  principi  o sovrani  evangelici,  che  apertamente  chiamarono  i suc- 
cessori del  papa.  A tal  segno  giunse  la  confusione  e contradizione  de’ rifor- 
matori pretesi,  che  nella  pace  di  H'estfalia  art.  5.  5 <9-  condannarono  alta- 
mente tutte  le  percczzioni  di  Dataria,  in  specie  il  diritto  delle  annate,  come 
esazzioni  ingiustissime  che  doveano  abjurarsi  insieme  col  papa,  ed  ecco  il 
testo  di  tal  articolo  ,,  Si  quid  annatarum  praesertim,  pnllii,  con/ìrmationum  , 
mentium  papalium,  et  hujusmodi  jurium  et  resen'ationum  nomine,  in  bonis 
slatuum  Augustanae  confessionis,a  quocumque,  qunndocumque , et  quomodo- 
cumque  praetendatur,  id  vnlidilate  et  cxecutione,  a brachio  saeculari  imper- 
t lentia , careat,,.  Ma  il  fatto  sta,  che  tutti  i sovrani  o principi  evangelici, 
vollero  esser  Pah,  anche  nel  rapporto  della  Dataria,  ordinando  la  stesse 
pcrcczzionc  sulh  bcueficj,c  vescovati,  coinè  ampiamente  prova  Samuele  a 
Maecuall  nel  suo  opuscolo  ,,  De  jure  annatarum,  praesertim  principis  evan- 
gelici „ riportalo  nclTintercssante  collezione  drgl’opuscoli  miscellanei,  pu- 
blicata  dal  dotto  Gto.  Pietro  Dcdeivig  toni.  2.  opusc.  io.  p.  886.  Halne 
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che  ammettono  nella  loro  riforma,  la  distinzione  di  due  capi 
e di  due  podestà  (1)- 

14S.  Sotto  il  vocabolo  del  capo  del  governo,  s'intende  il  prin- 
cipe, il  monarca,  ed  ogni  podestà  secolare  (2). 


Magdeburgicae  1720.  in  fol.  Anzi  Enrico  Spelmaxno  archeolog.p.  17.  nar- 
ra ne’  tempi  d'Eitaico  Vili.  ,,  Id  ccrtissimum  est, annata*  hodie  fisco  pen- 
di, non  tantum  ex  episcopalibus  ; ve  rum  etiam  ex  bcneficiis  quibuslibet  ec- 
clesiasticis annui  valori s X.  marcarum,  vicari isque  X.  librarum , nec  mino- 
ris sane  quam  unius  anni  fruclus  integro s,  juxta  tabulai  regia s aesliman- 
dos.  Hoc  autem  consultum  anno  i5a6.  Henrico  Vili,  imperante ,,  Confusi 
allora  i concistori  de’  nuovi  riformisti  , furono  costretti  di  conoscere  un 
altro  papa  nello  stesso  principe,  e dargli  li  stessi  privilegi  ed  attribuzioni, 
decretando  ,,  Regula  nunc  est  juris : quo  il  principes  evangelici  in  suis  ter - 
ritoriis,  habeant  exerceanlque  jura  p spali  a et  episcopama  , quorum  in  pri- 
mo genere  est  jcs  annatarom  ....  Hinc  jus  annatarum  et  simi/ia , papalia 
sunty  et  contra  papam  praescribi  non  potest  tantum  spatio  centum  anno- 
rum : ergo  idem  contra  principes  ecclesiasticos  „ . Ved  il  citato  Marc  hall 
p.  970.  e seg.  Perchè  dunque  sortire  dal  centro,  ahjurare  il  papa,  male- 
dire i proventi  ecclesiastici  , e poi  immaginare  un’  altro  centro,  ma  fuori 
della  linea,  dare  la  successione  del  papa  ad  un  laico,  ad  un  fanciullo,  ad 
una  femmina,  e pagar  con  usura  al  novello  capo  quei  proventi, ed  accor- 
dare quei  privilegi  , che  con  aperta  antilogia  e ribellione  si  negavano  al 
vero  papa  e vicario  di  Gesù  Cristo  ? ,,  Ut  quid  perditio  haec  ! . . . 

(1)  Non  mancano  al  di  d’oggi  simili  religionari  come  prova  il  P.  Bo- 
hours  nella  vita  di  s.  Francesco  Saverio  hb.  5..  tra  li  Giapponesi.  V’ha  il 
Saco  sommo  sacerdote  indipendente  dal  sovrano.  Esso  nomina  alcuni  so- 
praintendenti  nomati  Tundi  che  somigliano  i vescovi  , e questi  soli  fanno 
una  specie  di  consagrazione  ai  sacerdoti  che  chiamano  Bonzi.  Anche  nel 
Tibet,  il  gran  Lama  è indipendente  dal  sovrano.  Esso  ha  una  gerarchia 
totalmente  ecclesiastica,  simulacro  preso  da  Monete  come  vuole  1 autore 
dell 'Alfab.  Tibetano  p.  Anche  l’idolatria  greca  e romana  conservava, 
e l’odierna  conserva  distinte  le  due  podestà  per  derivazione  forse  ( dice  il 
Bochart  in  Phaleg .)  del  tabernacolo  e dell’arca  d’  Isdraelc  , da  cui  vuoisi 
provenire  l’idolatria,  dove  Mosà  era  il  capo  del  popolo, ed  Aronne  il  som- 
mo sacerdote. 

(i)  ,,  Omnis  anima  potestatibus  sublimioribus  subdita  sit  „ Kom.  13.7. 
,,  Tuli  devestris  tribubus  viro s sapiente* ycl  nubile*,  et  consti tui  eos  princi- 
pes ,,  Diuv.  1,  14.  ,,  Principatus  sensati  stabili s erit  ,,  Eccl.  io  i. 
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149.  Il  capo  della  religione  c il  Sommo  Pontefice  Romano,  clic 
tra  le  molte  prerogative  lia  la  qualità  di  Luogotenente  e Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  su  (pesta  terra,  per  non  interrotta  apo- 
stolica successione  (1). 

150.  Fgli  è capo  visibile  della  monarchia  ecclesiastica,  la  quale  si 
ritrova  sotto  Gesù  Cristo,  invisibile  supremo  mouarca  (2). 


(i)  ,,  Erit  quasi  pater  hahilautibus  Jcrusalem  et  domus  Judac,  et  da- 
,,  I)o  claves  domus  David  super  humcrum  et  apcricl,et  non  erit  qui  clau- 
,,  dat,  et  claudet,  et  non  erit  qui  apcriat „ I«4i.  c.  aa.  „ Papa  vicein  et  lo- 
„ culli  Clirisli  tencl,  episcopi  apostoloruin  , presbyter  septuaginta  duo- 
M rum  discipulorum,  rcliqui  ministri  diaconorum  ab  apostolis  constituto- 
,,  rum  ,,  Ugo  da  Vittore  /.  i.  de  sacr.  pag.  45.  ,,  Sumuius  pontifex  est 
,,  princeps  cpiscoporum  , barre*  aposlolorum  , primatu  Abel,  gubernatu 
,,  Noe,  patriarchutu  Abraham,  ordine  Mclchisedcch,  dignitate  Haron,  au- 
,,  ctoritalc  Moysei,  judicatu  Samuel,  polcstate  Petrus,  uuclioue  Cbristus  ,, 
S.  Bernard,  lib.  a.  de  consid  ad  Eug.  pap. 

Dei.  Primato  del  Papa. 

(a)  „ Potestas  ejns  aeterna , quae  non  aujeretury  et  regnum  ejus  quod 
non  corrumpetur . . Regnum  sempiternimi  est , et  omnes  reges  terrae  servi  crii 
eiyet  obedient  n Profezia  sul  regno  del  Redentore,  di  DAiiiuca/i.y,v.  14.27. 
„ Quod  etiam  intelligitur  de  ipsius  Chrisli  in  terra  Vicario  roinauo  Pon- 
,,  lificc  (dice  il  sig.  Do  Mortier  etimolog.  sacr.  verb.  monarca)  supremo 
„ iti  spiritualibus  tolius  orbi*  monareba.  Cujus  Monarchia  ab  omnibus 
,,  regibus,  et  regnis  adorauda  ad  linciti  usque  mundi  duratura  , ad  bo- 
,,  n imi  ecclcsiac  regimeu  fu i t necessaria  , ne  di visis  capitibus , divisis  et 
,,  animi*;  facilius  in  ecclesia  Dei  schismaU  orircntur. ,,  G taso  ne  cancelliere 
„ di  Parigi  lib.  de  statu  eccl.  consid . I.  ,,  Status  papali*  institutus  est  a 
,,  Cbristo  supernaturaliter  et  immediate, lamqiiam  primaluin  liabcns  mo- 
,,  nurchicum  et  rcgalem  in  ecclesiastica  bicrarchia,  sccundum  qucin  sta- 
,,  timi  unicum  et  supreinuin,  ecclesia  militans  «licitili*  una  sub  Cbristo, 
„ quem  statum  quisquis  impugnare  vel  diminucre  , vcl  alieni  ecclcsiasli- 
„ co  statili  particulnri  coaeq tiare  prue* unni,  si  hoc  pcrtinaciter  faciat,  he- 
,,  rcticus  est,  schismaticus,  impili*  et  sacrilegi»,,. 

S.  Gennadio  detto  Scolano  , l'uomo  il  più  grande  del  suo  tempo,  c 
che  fu  patriarca  di  Costantinopoli  nell’epoca  infausta  in  cui  Maometto  lì. 
distrusse  l'impero  greco  , (onorato  per  In  sua  vasta  dottrina  dallo  stesso 
Maometto  II.):  per  richiamare  i smarriti  greci  ai  veri  dogmi  cattolici  pio- 
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151.  Questa  monarchia  eh*  è di  diritto  divino  ed  immutabile,  iti 
quanto  allo  spirituale;  precede  tutte  le  monarchie  e giurisdi- 
zioni secolari  (1). 


mitigali  dal  concilio  ecumenico  di  Firenze,  pubblicò  la  sua  celebre  espo- 
sizione sopra  cinque  capi  controversi,  e nella  sess.  I.  del  capo  5.  dopo  a- 
ver  dimostrato  die  Cristo  è capo  invisibile  della  chiesa;  quanto  al  prima- 
to visibile  del  papa  soggiunge  ,,  Papae  printalum  ila  s.  synodi  decrei  urti 
aperte  deci  arai  ,,  Praelerea  decernimus , aposlolicam  sederti , et  romanum 
ponti /ice  m in  universum  orbem  primatum  oblinere,  eumdemque  esse  B.  Petri 
principis  aposlolorum  successorem,  et  ipsius  Christi  in  terra  v icari um,  pa- 
trem  , et  magistrum  omnium  christianorum  ; hoc  prò  fedo  nescio  quornodo 
quis  inficiari  possit , cum  apertissime  Christus  , et  otnnes  doctores  manfe - 
stius  , quam  si  tonitruum  personaret.  hoc  ipsttm  vucifercntur  „ E si  veda 
il  resto  della  dotta  sua  esposizione , dove  alla  sess.  5.  ci  riporta  il  celebre 
decreto  dell'imperatore  Costantino  diretto  a s.  Silvestro  papa  clic  lo 
confessa  capo  visibile  della  monarchia  ecclesiastica  sotto  il  supremo  capo 
invisibile  c legislatore  Gesù  Cristo.  Veggasi  in  preferenza  lo  Cuarlas  de 
liberi,  ecc.  gal lic arnie , e l’insigne  opera  del  Sommif.r  /lisi,  dogmatique  de  la 
sainle  siege,  per  totani.  Vcd.  anche  i due  tomi  di  supplemento  a Natale 
Aless.  stampati  in  Bussano  c Venezia  in  fol. 

Della  prerogativa  spirituale  del  Papa. 

(i)  ,,  Ecce  costitui  te  hodie  super  gentes,  et  super  regna,  ut  evellas  et 
destruas  et  disperdes , et  acdificcs,  et  plantcs . , . Ego  quippe  dedi  te  hodie 
in  civilaletn  muni latti , et  in  colutnnam  Jerreatn  et  in  murum  aereurn  super 
ornnettt  terram  regibus  Jiulae,  principibus  ejtts  et  sacerdotibus , et  populo 
terrae.  Et  bellabunt  adversum  te,  et  non  praevalebunt,  quia  ego  tecum  stim, 
ait  Dotninus  ut  liberem  te  ,,  IIierem.  i.  v.  io.  i8.  19.  ,,  É cosa  mirabile  co- 
me avendo  allora  Geremia  il  primato  sacerdotale,  gli  diede  Iddio  si  gran- 
di precedenze,  le  quali  poi  ripete  con  termini  quasi  simili  a s.  Pietro,,  Tu 
es  Petrus , et  super  hatic  petratti  aedifxcabo  ecclesiam  meam , et  portae  in- 
feri non  praevalebunt , et  quodeutnque  ligaveris  super  terram  erit  l igni  uni, 
et  in  coclis,et  quodeutnque  solve  ri  s super  terram  erit  solutum  et  in  coeli*  „ 
s.  Tomasso  lib.  3.  de  regini.  c.  i3.  „ Apporci  excellentia  monarchiae  Chri- 
sti super  alias  quatuor  praecedentes , et  dorninantes  dignilatc , quia  Deus  , 
et  homo  est  ,,  E perciò  S.  G10.  Crisostomo  hotn.  «{•  de  verb.  Esajac , disse 
con  grand’  eloquenza  ,,  Ahi  sunt  termini  regni , alii  termini  sacerdotii.  Re- 
gnum  sacerdotii,  altero  majus  est  : ncque  enirn  ex  his  quae  videntur  hic  de- 
claratur  re. v : neque  ex  gemmis  illi  ajfixis,  ncque  ex  auro  quo  amidus  est. 
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1 52.  11  capo  della  religione,  suole  prestarsi  per  impiegare  la  sua 
autorità',  sia  giurisdizionale,  sia  decisionale  ( cioè,  che  parte 
dalla  suprema  sua  ratedra  e magistero)  (1  ),  quando  l’interesse 


debet  aestimari  rex.  Ille  quidem  ea  quae  sunt  in  terra,  sortitus  erat  admi- 
nistranda:  caeterum  sneerdotii  jus  e supernis  descendi t : quaecumque  %liga- 
veritis  super  terroni  erunt  ligula  et  in  coe/is:  regi  eas,quae  hic  sunt,  commis- 
sa  sunt , mihi  coelestia  ,,  E notando  le  differenze  tra  la  podestà  ecclesia- 
stica, e secolare  prosiegue  ,,  Regi  corpora  commissa  sunt , sacerdoti  ani- 
ma*: Rex  maculai  corporum  remi  Hit,  sacerdos  maculas  peccato  rum:  ille  co- 
gli : hic  exhortalur  : ille  necessitate , hic  consili  o , ili  e habet  arma  sensibi- 
Ha,  hic  arma  spiritualia , ille  bellum  gerit  cum  barbarie , mihi  bellum  est 
adversus  daemones  ,,  E conclude  ,,  Major  hic  principatus  : propterea  rex 
caput  submittet  marni i sacerdotis  , et  ubique  in  velcri  scriptura  saccrdotes 
inungebant  reges 

Ivone  vescovo  di  Chartres  detto  altrimenti  Cariiutanese  il  quale  vi- 
veva nel  secolo  duodecimo,  così  scriveva  ad  Arrigo  I.  re  d'Inghilterra  ep . 
5i.  ,,  Sic  ut  seni  us  animalis  subditus  esse  debet  rationi , ita  potestas  terrena 
subdita  esse  debet  ecclesiastico  regimini:  et  quantum  vai  et  corpus,  ni  si  re- 
gatur  ab  animo,  tantum  valet  terrena  potestas,  nisi  informetur,  et  regatur 
ab  ecclesiastica  disciplina.  Et  sicut  paratum  est  regnum  corporis , cum  jam 
non  resistit  caro  spiritui,sic  in  pace  possidetur  regnum  mundi , cum  jam  re- 
sistere non  moli  tur  regno  Dei 

Tertulliano  deridendo  1’imperatore,  se  avesse  la  follia  di  usurpare 
il  potere  spirituale,  gli  dice  con  ischerno  apologet.  cap.  3o.  „ Coelum  de- 
nique  debellet  imperator,  coelum  captivum  triumpho  suo  invehat , coelo  mit- 
tat  excubias,  coelo  vectigalia  imponat.  Non  potest?  ideo  magnus  èrit , ti 
coelo  minor  erit 

Degl'  errici  inerenti,  o compromessi  nel  sommo  Pontefice. 

(t)  „ Salvator  cum  prò  se  et  Petro  dare  jubet,scilicet  didrachma,pro  omni- 
bus exolvisse  videtur:  quia  sicut  in  Salvatore  erant  omnbs  cadsae  magisteri!  , 
sic  et  post  Salvatorem  in  Petro  , omnes  continerentur  „ s.  Aoost.  qu.  qS. 
novi  test.  ,,  Inoltre  „ Ecclesiae  potestas  versatur  quandoque  etiam  in  tem- 
poralibus , qdatenos  vero  ad  spiritualem  /'meni  ordinantur  ,,  Fr.  Vargas  in 
resp.  de  episc.  jurisd.  confimi,  io.  E dottamente  parla  in  questo  senso  lo 
stesso  s.  Agostino  in  serm.  BR.  Petri  et  Pauli  incip.  Fortis  et  humilis 
„ Quis  Petrum  plebejum  piscatorcm,  apostolorum  facile  crederet  princi- 
,,  pam,  et  regibus  obsistere?  reges  santificare?  regnis  omnibus  imperare? 
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della  religione,  il  vantaggio  spirituale  de’  popoli  che  a lui 
reclamano,  la  moralità  puhlica,  una  persecuzione  della  chiesa 


„ mundum  refraenare  legibus?  doemonem  calcare  pedibus?  jubere  virtù- 
„ ti  bus  ? coelum  hominibus  aperire,  cura  velit,  chiudere  cum  placerct  ? 
,,  convcrsis  donare,  negare  perversi)?  merita  rauadi  cognosccre?  culpas 
» et  criraina  hominibus  relaxare?  ,, 

Ma  non  amando,  nè  volendo  entrare  nella  spinosa  polemica  della  po- 
destà diretta  od  indiretta , nè  lodando  una  tesi-ultra,  e che  può  sconfina* 
re  con  facilità,  siccome  protestai  ne’  prolegomeni  del  diritto  publico  eccle- 
siastico ; egli  è permesso  a uomo  qualunque  di  buon  seuso,  d’indicare 
una  norma  ed  una  osservanza  stabilita  da  solenni  ed  innegabili  fatti,  in 
circostanze  diffìcili  o imbarazzanti,  e fatto  un  lai  confronto,  io  posso  asse- 
rire, che  nella  congiuntura  de’  casi  contemplati  in  quest*  articolo,  il  som- 
mo Pontefice  ha  ricevuto  prove  ed  argomenti  della  più  certa  fiducia  e sog- 
gezione dai  popoli,  dai  monarchi,  c dalle  nazioni,  che  hanno  compromes- 
so nel  suo  alto  giudizio,  ed  hanno  almeno  consagrato  una  riconoscenza 
(coùtumière)  consuetudinaria  del  suo  magistero,  c della  sua  giurisdizione 
suprema.  In  tal  modo  io  stabilisco  una  osservanza,  sopra  fatti  indubitabili, 
lasciando  la  polemica  alle  scuole:  io  ini  limito  al  fatto,  e non  mi  estendo 
al  diritto  che  può  stabilire  quest’osservanza,  la  quale  presenta  degli  alti 
cosi  solenni,  imponenti,  e moltiplicati:  neppure  mi  occupo  della  questio- 
ne, se  sin  espediente  al  ben  publico  della  religione,  e della  politica,  che 
vi  sia  pel  mondo  un  supremo  magistero,  non  solo  esteriormente  c tra  le 
leggi  deU'etichetta  e del  cereinoniale  pubblico  che  accorda  al  ministro  od 
al  nunzio  del  Papa  la  preerainenza  sopra  tutti  i ministri  e rappresentanti 
dei  potentati  della  terra,  non  esclusi  li  stessi  sovrani  protestanti  c non  cat- 
tolici, come  osserva  il  baron  Bielfeld  nelle  sue  istituzioni  politiche  Parigi 
17G1.  p • 112,  ma  che  anco  sostanzialmente  si  riconosca  uu  giudice  supre- 
mo, a cui  si  debba , o si  possa  compromettere  nelle  grandi  differenze  che 
possono  agitare  i popoli,  e per  indurre  una  felice  concordia:  ho  detto  di 
limitarmi  ad  un  rapporto  di  fatti:  io  divengo  in  ciò  uno  storico,  e merito 
più  riguardi  di  un  semplice  controversista. 

Escursione  i. storio  a su  tal*  osservanza. 

S.  Ucone  Eteri  ano  che  viveva  nel  1 170  così  scrive  all*  imperatore  Ma- 
nuele Comneno  di  Costantinopoli ,,  Ex  ipsa  rei  evidentia  liquido  apparet , 
quod  Petrum  ejusque  successorem  scilicet  romanum  Pontificem , Christus  , 
principem  et  caput  non  modo  latinorum,  graecorum,  occidentis,  sep te nt rio- 
ni s universi , veruni  etiam  armeniorum , arabum , judaeorum , madianitarum , 
amalechiLarutn , et  totius  orienti s,  et  meridiani  climatis  in  perpetuum  con- 
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e de’  fedeli,  che  si  rivolgono  al  commi  padre,  una  necessità 
imprevista  di  ovviare  feroci  contese  tra  popoli  cristiani,  (co- 


stituit.  Ob  quarti  rem  occidui  solis  limites  ifni versi,  Petri  successorem  , us- 
que  nunc  sibi  dominarti  recognoscunl,  et  sub  ilio  praesule  dir i gunt  ur,  quod 
omnem  ab  utero  gremioque  matris  errati  lem  f ac  ere , opportunum  est  „ Ved. 
questo  celebre  autore  presso  la  biblioteca  de'  padri. 

È nota  la  coufessionc  di  un  governo  sulla  definizione  delle  due  po- 
destà riportata  dal  Baronio  tomo  X.  anno  95)6.  in  questi  termini  ,,  Ludovi- 
ci:» Dei  grada  dux  Bavariae  ctc.  ,,  Complectens  ab  olimysibi  romana  ma - 
ter  ecclesia , quadam  quasi  germana  eh  ari  tate,  germaniam  illam  ; eo  ter- 
renae  dignitatis  nomine  decoravit , quod  est  super  orane  nomea  temporali - 
ter  tantum  praesidentium  super  terroni , plantans  in  ea  principes , tamquam 
arbores  praeclectos , et  rigans  eos  grafia  singolari  ; illud  eis  dedit  iiicrcnien- 
tum  mir atulae  potentine , ut  ipsius  ecclesiae  auctoritate  $ uff  ulti , ve! ut  ger- 
nien  elee tum  per  ipsorum  electionem,  illuni  qui  fraena  romani  imperii  te- 
neret , germinarmi.  Hic  ( imperator  ) est  illud  luminare  minus  in  firma- 
mento militantis  ecclesiae , per  luminare  majus  Christi  vico  ri  tira  , illu- 
stra tum 

Il  Pontefice  Nicolò  I.  che  vivea  nell'anno  860  scrivendo  ai  milanesi 
gli  significa  P illimitata  podestà  in  questi  termini  persuasivi  ,,  Ciiristcs  B. 
Petri  attenute  vitae  clavigero  terreni  simul  et  coelestis  imperii  jura  coni- 
misti.  Illius  igitur  ecclesia  privilegio  fungi  tur,  cujus  auctoritate  fulcitur  ,, 

Ciò  s'intende  di  tutti  quei  casi,  in  cui  l’oggetto  temporale,  o dipen- 
de, o si  trova  collegato  con  l'influenza  spirituale,  o con  la  necessità  di  mi 
supremo  giudizio  ecclesiastico,  per  quietare  i popoli  ed  impedire  imminenti 
assurdi.  Li  fatti  che  sieguono  sono  collegati  a questi  principj,  e li  suppon- 
gono, non  essendo  permesso  per  brevità  un  parziale  dettaglio  sopra  cia- 
scuno di  essi,  per  lo  che  si  rinvia  alla  sincerità  dell’  istoria,  c della  di- 
plomatica. 

Monumenti. 

Il  codice  diplomatico  del  diritto  delle  genti  publicato  in  Annover  da 
Gorraroo  Guglielmo  Leibnitz  nel  1693.  presenta  i monumenti  più  irre- 
fragabili di  una  inconcussa  osservanza  nei  rapporti  anzidclti  dell’  artico- 
lo i5a.  Tra  i più  rimarcabili  fatti  s'incontrano  : 

1.  Il  diploma  d’UnDÀNo  II.  sulla  feudalità  del  regno  di  Sicilia  del  ioqG. 

1.  L’antico  concordato  stilli  diritti  «Iella  Germania  tra  l’imperatore  Arri- 
go V.,  e papa  Calisto  nel  1122. 

5.  L’epistola  di  Gregorio  III.  ad  Arrigo  VI.  clic  lo  dichiara  imperatore 
eletto  anno  1187. 


in* 

m*  sarebbe  l’attribuzione  e la  demarcazione  di  nuove  isole  o 
continenti  scoperti,  la  libertà  impedita  della  chiesa,  ed  altre 


N.  B.  È qui  ommessa  l’epistola  d’IirifoccHzo  III.  diretta  ,,  Berlholdo 
Zaringiae  Duci  ,,  nell’anno  iaog  sul  reiezione  dell*  imperatore,  in  cui  di- 
sapprova  l'elezione  di  Filippo  duca  di  Svevia  che  dichiara  nulla,  ed  appro- 
va quella  del  re  Ottone  che  fu  poi  incoronato  imperatore  dallo  stessi»  pon- 
tefice col  nome  «li  Ottone  IYr.,  ma  rivolgendosi  poi  contro  la  s.  Sede,  fu 
dichiarata  la  sua  decadenza,  e fu  eletto  imperatore  Federico  II.  in  luogo 
del  medesimo.  In  quest'epìstola  il  pontefice  promulga  il  suo  diritto  di  na- 
zione per  due  molivi.  Primo  ,,  de  jure  et  astiala  consuetudine  . . . quia 
apostolica  sedesìromanum  imperium,  in  personam  magnifici  Raro  li,  ri  gene- 
ris transtulit  in  germanos  ,,  Questo  primo  motivo  appartiene  ad  un  fatto 
storico  innegabile  a cui  attacca  il  principio  della  consuetudine,  indipen- 
dente da  ogni  diritto  controverso.  Secondo,  per  l’influenza  ed  interesse  spi- 
rituale esercì  bile  in  paesi  cattolici  ,,  Numquid  non , si  princìpes  non  sulun 
in  discordia , sed  etiam  in  concordia  sacri  leg  un  qnemcwnque  , nel  e.rcom- 
municatiun , tyrannum , vel  fatuum , haereticumque  in  regem  eligerent , atti 
paganum , nos  intingere,  consacrare,  ac  coronare  hominem  hujusmodi  delie - 
mus?  Absit  omni no  Risponde  il  papa  alle  objczioni, con  esporre  la  pru- 
dente demarcazione  de*  suoi  confini  , c giustificando  il  suo  legato  ,,  Nec 
fecit  aliquem  eligi , nec  elegit  , nec  electioni  se  numquam  ingessit  , nec  co- 
gnitoris  personam  exhibuit , quoad  Jactum  cligentium : et  sic  jus  principcm 
ncllatenis  dsurpa  viTr  aut  venti  conira  illud:  exercuit  autem  denunci  a toris 
offici um , quìa  personam  Philipp i denunciava  indignata , personam  Ottonis 
denunciavi t i dune  am  ,,. 

Esiste  quest'epistola  presso  Simonb  Scrardio  De  elect.  germ  p r incip  um: 
Argcutorali  1609.  in  fui.  p.  4^9. 

4.  L'epistola  d’uu  legalo  della  s.  Sede,  a Filippo  re  «li  Francia,  in  cui  gli 
si  assegnano  alcune  terre  vacanti,  anno  i*22Q. 

5 L’epistola  d* Alesa.  IV.  che  proibiva  reiezione  in  imperatore  di  Cor- 
rado o Corradino  nipote  di  Federico  II.  auno  iajfi.,per  molivi  in- 
teressanti la  chiesa.  1 

fi.  Un  compromesso  di  vari  sovrani  all’arbitrio  del  legato  della  sede  Apo- 
• stolica,  e di  s.  Luigi  re  di  Francia  anno  1^45- 

7.  L'epistola  di  Urbano  IV.  a Riccardo  eletto  re  de’  romani  , regolatrice 

di  varie  controversie  degli  elettori  circa  Fauno  1 ofi-j. 

8.  Una  sentenza  arbitrameut.de  del  papa  Bonifacio  Vili,  tra  li  re  di  Fran- 

cia c d'Iugbil terra  anno  1^98. 
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grandi  c generali  ragioni,  fondate  sii  motivo  spirituale),  im- 
pegnano Paltò  suo  tribunale,  di  prender  ad  esame,  e conside- 


9.  Lettera  di  cinque  elettori  al  papa  futuro,  perchè  approvi  l'elezione  di 

Ludovico  di  Baviera,  e gl'iinponga  la  corona  anno  1 3 1 4 - 

10.  Trattato  fra  il  re  Filippo  il  Lungo,  ed  i stati  di  Fiandra  per  sentire  la 

decisione  del  papa  anno  i3i^. 

11.  Arbitrale  sentenza  di  Giovanni  XXII.,  di  non  prestar  servizio  al  re  di 

Francia  anno  1319. 

la.  Celebre  decisione  del  re  di  Francia  contro  Pietro  de  Cugnieres  sulla 
giurisdizione  ecclesiastica  anche  in  temporalibus  supposta  l’influen- 
za nello  spirituale  anno  1339. 

i3.  Rimostranze  dògli  elettori  a Benedetto  XII.  per  sentire  il  suo  oracolo, 
sull'imperatore  Ludovico  anno  i338. 

i4  Conferma  di  Clemente  VII.  a favore  di  Luigi  d’Angiò  del  regno  di 
quii  dal  faro  , ed  investitura  del  Piemonte  con  clausole  e menzione 
Hi  fatti  assai  riflessibili,  e relativi  all’influenza  spirituale. 

15.  Erezione  del  regno  d’Adria  dello  stesso  pontefice  anno  i38a. 

16.  Obedienza  de’  regni  di  Francia  protestata  a Benedetto  XIII.  prima. 

della  sua  deposizione,  cioè  nell'anno  i4o3. 

17.  Bolla  di  Nicolò  V.,  che  priva  il  duca  Amadeo  dal  domfuio  d’una  par- 

te del  Piemonte,  e la  riunisce  al  re  di  Francia  anno  1 447* 
r8.  Bolla  d’EuGENio  IV.  in  cui  concede  varie  grazie  all’  impero  e corpo 
Germanico,  per  avergli  prestata  intiera  obedienza,  anno  1 44^* 

19.  Bolla  di  Nicolò  V.  che  concede  ad  Alfonso  re  d’Aragona  T isola  va- 
cante di  Castel  rosso  annq  iqSo. 

30.  Bolla  del  medesimo  pontefice  sull’elezione  dell’  imperatore  Federico  , 
con  precetto  ai  sudditi  di  riconoscerlo,  anno  i45t. 
ai.  Bolla  del  medesimo  sulle  differenze  dei  re  di  Svezia,  c Danimarca  , 
anno  i45i, 

23.  Concessione  del  medesimo  ad  Alfonso  re  di  Portogallo  dell’Indic  Orien- 
tali scoperte  fino  alla  Guinea,  e fiume  nero  , e con  divieto  ad  altre 
potenze  di  non  approdarvi  senza  il  permesso  di  Alfonso, anno  1 4^*4 • 
a3.  Dichiarazione  di  Calisto  III.  della  devoluzione  di  Napoli  alla  Sede 
romana  per  la  morte  di  Alfonso,  anno  1 4 38.  • 

34*  Bolla  di  Pio  II.  che  crea  l’imperatore  Federico  Generalissimo  dell’eser- 
cito cristiano  contro  i turchi,  anno  1460. 
a5.  Celebre  bolla  di  Alessandro  VI.  che  tirando  una  linea  di  demarcazio- 
ne sul  meridiano  del  nuovo  mondo,  concede  cosi  tutto  il  continen- 
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razione  il  contrasto  degli  affari  temporali , bilanciare  le  ri- 
chieste degl*  interessati,  e quindi  proferire  una  decisione  su- 


te  scoperto  al  re  Ferdinando  ed  Isabella,  la  quale  linea  serve  tuttora 
per  base  del  diritto  publico  dell’America,  anno  i:jg3. 

Continuazione  de*  Monumenti.  * 

Giovan  Giacomo  Sciimaussen  nella  sua  collezione  ,,  Corpus  juris  gen- 
tium  academicurn , Lipsiae  i"3o.  ,,  supplisce  i seguenti  fatti,  e monumenti, 
i.  Un  breve  d’ Innocenzo  II.  clic  concede  in  feudo  definitivamente  il  re- 
gno di  Sicilia  a Ruggiero  IT.  nel  1139.  sotto  varie  prescrizioni, 
a.  Una  bolla  d’ Alessandro  IH.  del  1169  che  erigge  il  Portogallo  in  regno, 
e ne  dà  P investitura  ad  Alfonso  I.  dopo  espulsi  gl’  infedeli , sotto 
l'annuo  censo  di  due  marche  d’oro. 

3.  Un  diploma  di  Pietro  d’ Aragona  nel  1204.  che  offre  e costituisce  il 
suo  regno  in  feudo  della  chiosa  romana. 

4-  Una  bolla  di  Bonifacio  VIII.  che  conferisce  in  feudo  a Giacomo  II.  re 

d’Aragona  il  regno  della  Sardegna  c Corsica  con  pieno  vassallaggio, 
e giuramento  di  fedeltà  alla  chiesa  romana. 

5-  Un  atto  publico  di  Casimiro  re  di  Polonia,  Gran  Duca  di  Lituania , di 

Cracovia,  di  Russia , di  Prussia , di  Pomerania  ed  altri  vasti  dòminj 
che  costituiscono  in  oggi  l’impero  russo,  la  Prussia,  la  Germania  in 
parte,  e la  Svezia  in  gran  parte  , in  cui  si  fa  una  solenne  pacifica- 
zione, e distribuzione  di  questi  vasti  doniinj  con  l’opera,  giudizio, 
ed  intervento  di  Paolo  II.,  rappresentato  da  Ridolfo  Vescovo  La - 
ventino  Legato  a Latere  nel  dì  19.  ottobre  • 

6-  Una  bolla  di  Sisto  IV.  in  luglio  1481  , in  cui  concedesi  ad  Alfonso  re  di 

Portogallo,  e suoi  successori  il  diritto  di  navigare  ed  approdare  alle 
sponde  incognite  dell’Africa  e dell’Indie,  citandosi  ivi  tutte  le  con- 
cessioni in  materia  di  navigazione  marittima  fatte  dai  precedenti 
pontefici. 

7.  Una  donazione  di  C arlotta  regina  di  Gerusalemme,  di  Cipro,  e di  Ar- 

menia eh’ essa  fa  de’  suoi  regni  a Carlo  I.  duca  del  Piemonte  , con 
la  presenza  di  due  cardinali  Legali  d’  Innocenzo  Vili,  li  a5.  febra- 
ro  i485. 

8.  Il  concordato  celebre  tra  Leone  X.,  e Francesco  I.  re  di  Francia  del  1517. 

sull’abolizione  della  prammatica  sanzione,  dove  sono  rammentati 
tanti  atti  publiei,  t significanti  della  s.  Sede,  e si  promulga  la  sua 
•stesa  podestà. 
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prema.  Appartiene  alla  polemica  con  principi  ecclesiastici  e 
politici,  di  argomentare  o discutere  codesta  autorità,  come 


9.  Bolla  di  Clemente  VII.  del  i53j.,  in  cui  si  approva  la  donazione  dell’ 

isola  di  Malta  fatta  da  Carlo  V.  all'Ordine  di  s.  Giovanni  di  Geru- 
salemme. 

10.  Bolla  di  Paolo  III.  che  nel  i5{5.  concede  in  feudo  il  ducato  di  Par- 

ma, e Piacenza  a Pietro  Luigi  Farnese. 

11.  Bolla  di  Pio  V.  del  1569  4.  Kal . sept.,  in  cui  si  conferisce  a Cosmo  I. 

Medici  la  dignità,  e titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana,  nella  qual  bol- 
la sono  menzionali  altri  atti  publici  de’  predecessori  , sul  diritto  di 
conferir  la  qualità  reale  e di  eriggere  i regni,  c dominazioni,  per  in- 
cremento della  chiesa. 

12.  Atto  solenne  del  1 5^6  in  cui  Gregorio  XIII.  per  mezzo  del  cardinale 

Giuseppe  Moroni  suo  Legato  a latere,  dà  le  leggi,  ed  una  nuova  co- 
stituzione alla  republica  di  Geuova,  e per  universale  pacificazione 
nomina  le  cariche,  e gl’impiegati  con  assenso  del  ministero  imperia- 
le^ di  Spagna. 

13.  Bolla  di  Benedetto  XIII.  del  1728.  sul  tribunale  di  regia  giurisdizione 

in  Sicilia,  ove  si  richiamano  i diritti  della  s.  Sede.  Vcggasi  sù  tal 
materia  anche  il  codice  diplomatico  della  Sicilia  del  De  Joakne  Pa- 
normi  1743. 

L’analisi  di  questi  fatti  contiene  , e giustifica  un  libero  consenso  dei 
popoli  e delle  nazioni  di  compromettere  nel  supremo  giudizio  della  s.  Se- 
de, specialmente  per  Teseremo  degli  uffìcj  contemplati  nel  presente  arti- 
colo, tralasciandosi  altri  fatti,  concordali, ed  esempli, che  possono  ricavarsi 
dal  gran  codice  diplomatico  di  M.  Dumont,  e de’  suoi  continuatori,  che 
giunge  finora  alla  collezzione  di  voi.  28.  in  fol:  oltre  le  raccolte  di  Mar- 
tens  c Rousset  con  i supplementi,  voi.  23.  in  8.  Gottinga  1791.,  e tutti 
gli  atti  e concordati  di  data  più  recente  e posteriore. 

CoNTINUAZIpNE  SULLA  STESSA  OSSERVANZA. 

Un  singoiar  fatto  mi  resta  ancora  a rammentare,  ed  è la  concessione 
dcllTbernia,  e di  tutte  risole  adjaceuli  fatta  dal  papa  Aoriano  TV.,  ad  Ar- 
rigo Secondo  re  d'Inghilterra  prò  borio  eeelesiae,  e confermata  dal  successo- 
re papa  Aless.  III.  col  tributo  alla  s.  Sede  di  un  danaro  prò  singulis  domi- 
bus , le  quali  bolle  si  portano  fedelmente  dalTUssERio  nelle  sue  lettere  iber- 
niche pag.  80.  82.  È osservabile  che  il  famoso  Gto  Sarisderiense  nel  lib.  4« 
del  suo  Metalogico  cap.  ult.  narra  il  dettaglio,  ch’esso  fu  Tagenlc  di  que- 
sta concessione  „ Ponlijex  Àdrianls  ad  nteus  prec es  illustri  regi  Anglorum. 


IttO 

diritto  inerente  nella  qualità  e rappresentanza  del  sommo  Ge- 
rarca. Appartiene  alla  storia  ed  alla  diplomatica  di  riunire 
ed  esaminare  una  concorrenza  di  fatti,  con  la  dottrina  dell* 
esperienza,  per  sostenere  e discutere  limitatamente  questa  au- 
torità, come  esercitile,  nou  tanto  per  diritto  inerente,  quanto 
per  titolo  di  osservanza  e consuetudine , resa  inconcussa  , c 
presso  che  iuv iolabile,  per  voto  e libero  consenso  dei  popoli, 
e delle  nazioni.  Tuttavolta  il  presente  articolo,  con  la  sottopo- 
sta nota,  non  deroga  allo  statu  quo,  di  qualsivoglia  sovranità 
temporale:  Può  esser  applicato  soltanto  nella  concorrenza  di 
casi  co-eguali,  per  costituire  un  tribunale  e giudice  supremo  , 
come  espediente  giustificato  dall' esperienza  e dall’ osservan- 
za, e come  mezzo  favorito  ancora  dalla  politica,  per  sedare 
guerre  civili,  o d’opinioni  religiose  , per  trausiggere  con  tal 
compromesso  eterne  contese,  per  evitare  estremi  mali,  e per 


Henrìco  II.  concessi t et  dedit  Hiberniam  jure  ilaereditario  possidendam  , 
sicut  litterae  ipsius  testantur  usque  in  hodiernum  diati • Anmilum  quoque 
per  me  transmisit  aureum , smura g do  optimo  decora tum,  quo  fieret  investi- 
tura juris  in  gerendo  il  iberniti:  idetnque  ad/iuc  annui  us  in  curiali  archivio 
publico  , custodiri  jussus  est  ,,  Lo  stesso  narra  Giraldo  Cambrense  Hiber - 
hi  a e expug.  lib.  2.  cap.  6.  ,,  Regem  Hcnricum  ab  Adriano  papa  privile - 
gium  hoc  exquìsivisse  per  Joannern  Salisburiensem, postea  episcopum  Car - 
nutensem,  Rotnarn  ad  hoc  deslinalum  anno  n55.  Per  quem  idem  papa,  Au- 
gi orimi  regi,  annulum  aureum  in  investiturne  signora  praesentavit  : Qui 
siatim  simul  rum  privilegio  , in  archiviis  ÌV intonine  rcpositus  fuerat  „ Lo 
stesso  attestano  gli  annalisti  Ruggiero  Wendoverio,  Matteo  di  Parigi,  Ni- 
cola Trivetto,  Gio.  Rosso  Warvicense  in  libello  de  terris  coronae  Angliae 
adnexis,  dove  s'inserisce  la  bolla  di  Adriano , che  riporta  ancora  Matteo 
di  Parigi  ed  il  Trivetto:  finalmente  lo  stesso  attesta  Roberto  dal  Monte 
nella  continuazione  della  cronografìa  di  Sigeblrto  , c lo  Scoti-Cronico 
lib  12.  c.  53.  Questo  gran  fatto  seppe  rinfacciare  il  card.  Reginaldo  Polo 
al  parlamento  d'Inghilterra  uell'anno  1554  , per  confutare  i principj  di  de- 
fezione alla  a.  Sede,  e dimostrarli  non  esenti  da  ingratitudine  , e da  una 
specie  di  fellonia,  come  riferisce  Gio.  Eiderliter  epist.  ad  Cathonens.  Epi- 
scopum Londra  i555.,  e Matteo  Parcher  nella  vita  di  questo  gran  Cardina- 
le. Circa  poi  il  modo  , ed  il  diritto  con  cui  la  chiesa  suol  godere  simili 
oblazioni  o tributi,  si  veda  il  seguente  art.  i58.  con  le  note. 
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indurre  ogni  preferibile  sistema  di  pace  e di  concordia,  nelle 
umane  contestazioni  de*  popoli  e delle  nazioni* 

153.  11  testo  di  j.  Giovanni,  cap.  27.  v.  36.  « Regnu  m meum 
non  est  de  hoc  mando  » non  si  oppone  all’articolo  preceden- 
te (1),  posciacliò  il  regno  di  Cristo,  non  fu  stabilito  nel  mon- 


Del  Regno  di  Cristo.  ' ' 

(i)  Questa  triviale  eccezione  dei  novatori,  tra  cui  si  comprende  il  teo- 
logo o cancelliere  Giorgio  Recuberger  publicista  austriaco  nelle  sue  isti- 
tuzioni recenti  di  diritto  publico  ecclesiastico  Lindi  apud  Cajetanum Har- 
linger  1819.  in  8.  tom.  1.  p.  209.,  si  risolve  con  tre  riflessioni.  1.  Non  disse 
Cristo  ,,  Regnimi  meum  non  est  in  hoc  mundo  ,,  ma  disse  de  hoc  mundo. 
La  questione  è solo  gramaticale,  c cessa  nel  riflettere  che  la  proposizione 
de  si  usurpa  latinamente  in  vece  della  parola  secundum.  Filippo  Pareo  ce- 
leberrimo gramatico  nel  suo  bel  commentario  de  pnrticulis  linguae  latinae 
stampato  iu  Francforl  1647.  PaK‘  ^°4'  (^'ce  >*  Propositioncm  De,  olii  per 
secundum  , non  inel c gante r afferunt  „ Cic.  de  Leg.  „ De  hominibus  nulla 
gens  est,  qua e non  fiabe  mi  tini  sciai  esse  Deum  Idem  prò  Milonc  ,,  Unus 
de  illis  „ Idem  ,,  accusator  de  plebe  ,,  Huc  refer  ,,  De  meo , De  tuo  , De 
suo.  De  nostro  ,,  Plautus  Miles  „ De  meo  his  praeceptis  nihil  novum  appo- 
sui  ,,  Idem  Me  ne  di ,,  De  tuo  isthic  addis  ,,  Terent.  adclph.  „ obsonat,  potai 
olet  unguenta  De  meo , idest  sumptu  ,,  Id.  Asinar  „ De  industria  quod  no- 
lebam,  fugiebatis  ,,  Usurpasi  anche  la  proposizione  De  in  luogo  di  Far,  ed 
il  senso  poco  differisce  da  «S'erusu/ii/^poichè  è sinonimo  il  dire  ,,sermonem 
de  te  sumpsi  „ ovvero  ,,  secundum  te  sumpsi  „ Difatti  è regola  gramati- 
'cale  che  se  s'indica  una  persona,  o si  personifica  una  cosa,  la  proposizio- 
ne de  sempre  si  converte  in  ex  ,,  così  prosicene  il  Pareo  1.  c.  „ Proposi- 
to desumitur  prò  ex  , cum  persona  indicalur.  Cic.  lib.  1.  de  offic.  ,,  De 
graecis  dulceni  oc  facetum  Socratem  accepimus  ,,  Io.  prò  Ros . amer.  ,,  De 
amicorum  sententia  Roscius  Romani  confugit  ,,Id.  lib.  7.  defin.  „ Unus  de 
multis  ,,  Id.,  De  Jovis  sententia , Minos  sanxit  leges  „ Anzi  lo  stesso  Pareo 
/.  c.  p.  610.  insegna  che  la  proposizione  e , vel  ex  s'interpreta  appunto  per 
secundum , c per  juxta,  e ne  porta  inGniti  esempi  che  ometto  per  brevità. 

Sicché  o si  prenda  nel  nostro  testo  la  proposizione  de  in  vece  di  se- 
cundum, od  in  vece  di  ex,  sempre  ci  dirà  ,,  Regnum  meum  non  est  secun- 
dum hunc  mandimi,  ovvero,  ex  hoc  mundo  ,,  cioè  ,,  //  mio  regno  non  è se- 
condo le  massime  di  questo  mondo , ossia,  non  è della  politica  del  mondo  : 
che  se  il  mio  regno  fosse  tale  ( soggiunge  con  molta  categoria  G.  C.  a Pilato  ) 
1 miei  ministri  varrebbero  certamente  a disfida , perchè  io  non  fossi  come - 
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do,  ma  nella  magione  celeste,  ne  tali  espressioni,  hanno  giam- 
mai fatto  allusione  al  regno  temporale,  ed  a qualunque  auto- 


gnato  agli  ebrei  ,,  Si  ex  hoc  mundo  esset  regnum  menni,  ministri  mei  uti- 
tfue  decertarent,  ut  non  traderer  Judaeis  ,,  E qui  osservasi  che  lo  stesso 
testo  ripete  „ ex  hoc  mundo  ,,  in  vece  „ de  hoc  mundo  „ Ed  è questa  l’ in- 
terpretazione ovvia  di  s.  Gio.  Crisostomo  hom.  q5.  in  Joan.  6.,  di  Teoit- 
t atto  in  cap.  is . 18.,  e di  s.  Agost.  nei  tratt.  n5.  in  Joan.:  quali  dottri- 
ne non  posso  inserire  in  una  nota.  Il  3!atteo  Polo  nella  sua  critica  in  que- 
sto luogo  conviene  egualmente. 

La  seconda  riflessione  si  è,  che  la  dignità  di  Cristo  creatore  del  cie- 
lo e della  terra  , non  poteva  limitarsi  al  solo  mondo  , e per  dar  a cono- 
scere che  il  suo  trono  non  era  di  materia  mondiale,  fragile,  e caduca,  dis- 
se che  il  suo  regno  non  era  della  materia  di  questo  mondo, mentre  la  pro- 
posizione de  od  ea:,si  usurpa  anche  per  materiam,  come  prova  con  mol- 
tissimi esempli  il  Pareo  pag.  608.  Cristo  stesso  ci  convince  di  questa  inter- 
pretazione col  testo  di  s.  Gio.  c.  8.  v.  q3.  ,,  Et  dicebat  eis  „ Vos  de  deorsum 
estis,  ego  non  sum  de  hoc  mundo  „ Come  meglio  potevasi  interpretare  de 
hoc  mundo,  se  non  dicendo  „ piai  siete  mondiali , e caduchi,  ed  io  sono  ce - 
leste , ed  immortale?, , Ed  è questo  anche  il  parere  di  s.  Cirillo  Alessand. 
lib.  12.  cap.  12. 

La  terza  riflessione  nasce  dall'interpretazione  della  parola  mundo.  Il 
Salvatore  intese  per  questa  parola  gruomini  carnali,  gl’  uomini  imbevuti 
della  politica,  e delle  corrotte  massime  del  mondo,  come  si  prova  con  di- 
versi testi  di  s,  Gio.  ,,  In  propria  oenit , et  mundus  eurn  non  cognovit:  Vos 
de  mundo  estis, et  ego  non  sum  de  mundo ; mundus  me  odio  Imbuii,  et  non 
prò  mundo  rogor  totus  mundus  in  maligno  positus  est:  et  quidquid  est  in 
mundo,  aut  concupiscentia  carnis  , aut  concupi scentia  oculorum , aut  con - 
cupiscentia  vitae  „ e diceva  Osea  C.  4...  non  est  veritas,  et  non  est  miseri- 
cordia, et  non  est  scientia  Dei  in  mundo,,. 

Nelle  gesta  della  Collazione  cartaginese  tenuta  sotto  l’ imperatore 
Onorio  fra  i cattolici  e donatisti  (codice  prezioso  che  Papibio  Massone  tro- 
vò offerto  all’altare  di  s.  Stefano  , confroutato  , ed  emendato  dal  celebre 
P.  Piteo,  qual  codice  si  publicò  nell’edizione  parigiua  di  s.  Ottato  Alile- 
vitano  i65i.);  ivi  nella  collaz.  3.  p.  5g5.  si  fa  innanzi  s.  Agostino  vescovo 
d'Ippona  scelto  tra  i disputanti  cattolici , e cosi  si  fa  a ragionare  al  caso 
nostro  „ Mundus  ergo  in  hominibus  intelligitur.  Non  utique  ita  stulti  su- 
mus , ut  belluas  e ti  am , et  quaecumque  irrationabilia  animantia,  ad  salutem 
quam  Christus  promisit , pertinere  dicamus.  Quando  hoc  dicimus  ,,  Mun- 
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ridi  esorabile  in  questo  regno  temporale;  ma  soltanto  ha  imo 
indicato  il  regno  celeste  e spirituale  , a cui  per  i meriti  di 
Cristo  possono  aspirare  le  anime  de’  mondani. 

154.  Quei  confini  che  con  principi  d’umiltà,  non  disgiunti  daf 
zelo  della  ecclesiastica  libertà  , suole  il  capo  della  religione 
attribuirsi  nella  sua  discrczioue,  nella  sua  coscienza,  e nella 
sua  qualità,  verso  il  capo  del  governo;  formano  l’esistenza  dei 
doveri  tra  di  loro,  e l’essenza  del  diritto  pubblico  ecclesiastico. 


dus  in  maligna  positus  est , homi  ne  s sunt  : ut  credal  mundus  quia  tu  misisti, 
honiines  sunt,  et  caetera  quae  in  ma/o  dieta  sunt,  hornincs  il li , homi  ne  s il/i,,. 

E giustamente  ri  (lette  lo  stesso  s-  Agostino  , che  Cristo  non  si  curò 
del  regno  dei  perversi  e carnali,  perchè  questo  reguo  era  occupato  da  un 
altro  principe  ch’era  il  Diavolo  , come  dice  conira  Jalian.  lib.  6.  cap.  i. 
„ Sed  hoc  loco  sic  appellavi  mundum  ,quemadmodum  Dominus,  ubi  ait : Ec- 
ce ve nit  princeps  mundi  ,,  onde  scriptum  est  ,,  Mundus  per  e um  Cactus  est 
,,  principem  voluit  intei ligere  diabulum.  Et  sicut  dietimi  est  ,,  Mundus  in 
m iligno  positus  est  ,,  Et  iterum  „ Omnia  quae  in  mando  sunt  concupiscen- 
ti a carnis  est , et  concupiscentia  oculorwn,  et  ambitio  saecuti , quae  non  a 
patre , sed  ex  mando  est  lune  honiines  sunt  a palrc  per  filium,  quanturn 
quidem  alt  nel  ad  ipsam  substantiam  qua  hornines  sunt  ; sed  mundi  princeps 
est  diabu/us , et  mundus  irP maligno  positus  est 

Sicché  la  sana  interpretazione  si  è,  che  giammai  ha  ricusato  Cristo 
di  regnare  sul  mondo  morale  c sostanziale,  ma  solo  ha  rifiutato  il  regno 
degPuomini  mnlvaggi,  concupiscibili,  e politici  secondo  la  carne,  abban- 
donandoli all'impero  di  altro  re  o principe,  qual  è Satanasso.  Così  spie- 
gossi  Cristo  con  dignità  in  questo  luogo,  ma  Cimato  non  disse  mai  di  non 
essere  il  supremo  re  della  terra,  nè  si  esclude  di  aver  trasferito  la  stessa 
podestà, od  una  grande  autorità  di  magistero  c di  giurisdizione  a s.  Pietro 
col  simbolo  delle  chiavi,  nc*  casi  però  dove  si  tratta  di  tutelare  gl’interessi 
della  chiesa,  de’ costumi,  c della  coscienza,  poiché  si  ricava  dal  lesto  stesso 
di  s.  Gio.  c.  17.  v.  3^.  „ Dicit  ei  Pi/atus.  Ergo  rex  est  tu ? Respondit  Je- 
sus: Tu  dicis  quia  rex  sum  ego.  Ego  in  hoc  nalus  sum,  et  ad  hoc  veni  in 
mundum , ut  testimoniiun  perhibeam  ventati  ,,  E qui  tutti  gl'interpreti  so- 
no unanimi  a dire,  che  allude  Cristo  alle  testimonianze  de*  profeti , che 
preconizzavano  il  Messia  come  re  d’Isdraele,  e della  regia  stirpe  di  Davidde. 
Soprngiunge  poi  s.  Paolo,  e dice  „ ChRistcs  est  caput  omnis  principatus , 
et  potestaUs  ,,  Colos.  2.  v.  20 . 
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Questi  confluì  peraltro,  non  sogliono  sorpassare  le  massime 
di  diritto,  i canoni  della  chiesa,  la  dottrina  dell'esperienza  e 
della  ragione,  neH'avvenimento  di  consimili  contingenze,  pre- 
giandosi anche  il  capo  della  religione,  per  effetto  di  umiltà, 
di  prudenza,  e secondo  i precetti  del  divino  Legislatore,  di 
rispettare  l’autorità  delle  leggi,  le  massime  de’ padri,  i fatti 
de’  predecessori,  le  regole  de*  sagri  canoni,  e la  norma  de’  su- 
detti  lapponi  (1). 


(»)  „ Dominentur  nobit  regulae,  non  regulis  doiaineuiur:  timus  mb- 
„ jscti  canonibut,  qui  canonum  praecepta  scrvamut  „ E pisi.  Cjuastihi  I. 
ad  Illyrie.  Episeop.  „ >#  innitaris  prudentiae  tuae.  Prudantiae  suae 
„ innitilur  qui  aa  / quaa  libi  agenda  vel  dicenda  ridentui*,  Patruin  de- 
„ cratis  praeponit ,,  Cip.  V.  De  constitutionibus  ,,.  Canonum  statuta  cu- 
„ atodiantur  in  omnibus  „ C*r.  I.  eod.  tit.  Ved.  anche  il  Cip.  VI.  per  tot. 

„ Contra  statuta  Patrum  concedere  aliquid,  vel  mutare,  ncc  hujus 
„ quidem  sedis  potest  autboritas  : apud  nos  enim,  incoocussis  radicibus 
,,  vivit  antiquitas,  cui  decreta  patrum  sanxere  reverentiam  „ IgusT.  Zosi- 
tit  ad  gali,  episc.  ,,  Absit  a me,  ut  statuto  majorum,  consacerdotalibus  meis 
„ in  qualibet  ecclesia  infringain  , quia  mihi  injuriam  facio  , si  fratrum 
„ meorum  jura  perturbo  „ S.  Gsegosios  M.  Epist.  ad  Natal.  Salonit.  „ 

„ Sludeas  moribus  implere  pontificatimi  : tis  compositoi  ad  mores , 
Jervidus  in  dilectione,  mansuetus  in  societate  „ Piztbo  Blesissz  epist.  i5.  ad 
Epum.  Carnutensem.  „ Justitiae  ac  rationis  ordo  suadet,  ut  qui  sua  a sue- 
cessoribus  desiderai  mandata  servari;  decessoris  sui  procul  dubio  volunta- 
tem  et  statuta  custodiat  „ Gssc.  i con.  justitiae  caus.  a 5.  qu.  i. ,,  Defenso- 
res  enim  divinorum  canonum  et  custodes  sumust  non  praevaricatores ,,  Mae- 
tihos  i.  ep.  5.  ad  Jo.  Philad.  episcopum  „ Ved.  il  Zauukgf.ii  insti!,  jur. 
pubi.  eccl.  CaAu.cs  de  liberlat.  eccl.  gallicanae , il  Mabcieeo  nell’opera 
sopra  lodata  ,,  De  monarchia  ecclesiastica  et  saeculari  christiana  tom.  t. 
p.i 6o.  il  Sohmier  histoire  dogmatique  ile  la  sainte  siege per  tot.  Cubistiasi 
Lupi  op.  omnia  ,,  Il  Maucleeo,  il  SouMiea,  ed  il  Lupi  rilevano  più  degli  al- 
tri li  nionumeuti,  ed  i veri  fondamenti  del  diritto  publico  ecclesiastico,  e 
della  moderazione  del  sommo  Pontefice.  Queste  opere  non  possono  con- 
futarsi dai  dissidenti.  Ved.  l'art.  175.  con  la  nota  dell’ art.  161.  ed  i pro- 
legomeni sul  diritto  pubblico  ecclesiastico  Tit.  V. 

li 


Digitized  by  Google 


!0i 

Si:  zzi  or*  e 2. 

Nozioni  sostanziali  ili  tali  doveri, 

155.  11  capo  della  religione  non  entra  per  cause  puramente  tem- 
porali e politiche,  di  detrarre  ai  diritti  dei  sovrani  e potenta- 
ti della  terra  (1). 

156.  Il  medesimo  ad  esempio  del  Redentore,  deve  dichiarare  l’oh- 
hlign  che  hanno  i sudditi  di  pagare  al  capo  del  governo  il 
tributo,  quale  argomento  di  sudditanza,  e quei  dazj  che  nelle 
regole  di  naturale  giustizia,  gli  piacerà  d’imporre  (2). 


(i)  „ Redditi1  ergo  qua  e sunt  Caesmris,  Coesori  ,,  Lue.  c-  io.  ,.  Nemo 
,,  militons  Deo , implicet  se  negociis  saecularibus  ,,  Ep.  i.  ad  Timoth.  c.  a. 
„ Audite  ergo  reges , et  inteìligite ....  Dato  est  a Domino  potè  stai  vobis, 
et  virtus  ob  Altissimo,  qui  interrogabit  opera  ve s tra,  et  cogitationes  scru - 
tabitur  ,,  Sap.  6.  2.  4-  »»  fn  bis  quae  ad  bonum  civile  pertinent , magis  est 
obediendum  potestati  sneculari  ,,  S.  Thom.  lib  n.  seni,  dist . 44-  »»  Nel 
concilio  lateranense  tenuto  sotto  InnocpKzo  111.  cap.  4*.  „ Sicut  volumus 
fura  cleri qpmm  non  usurpent  laici , ita  velie  debemus  ne  clerici  jura  sibi 
vindicent  laicorum  ,,  Permittente  Domino  post  or es  hominum  sumus  effetti 
ut  quod  patres  nostri , si  ve  in  sanrtis  canonibus , sive  in  mundanis  affìxere 
legibus,excedere  minime  debeamus.  Contro  enrum  quippe  saluberrima  agi- 
mus  insti  tuta,  si  quod  ipsi  divino  statuerunt  consulta,  in  factum  non  conser- 
varmis ,,  Leo.  IV.  con.  ideo  caus  i5.  qu.  i. 

Distinzione  dei  tributi  , z dei  dazi. 

(a)  ,,  Lieo  enim  et  tributa  preestate ....  cui  trihutum  tributarti,  cui 
vertigal  vectigai  ,,  ad  Rom  cap.  i3.  ,,  Et  cum  venissent  ad  Capharnaum  , 
arcesserunt  qui  didrachma  accipiebant  ad  Petri  m et  dixerunt  ei  ,,  Magi - 
ster  vester  non  so/vit  didrachma  ?...  Ut  autern  non  scandalizemus  eis,  va- 
ri e ad  mare , et  mille  hamum , et  eum  piscem  qui  primus  ascenderli  tolte,  et 
aperto  ore  e/us,  invenias  staterem : illuni  sumens,  da  eis  prò  me  et  prò  te%$ 
Matth.  17.  Si  distingua  il  tributo  dal  dazio.  Il  tributo  è un  segno  d’alto 
dominio,  che  impongono  i sovrani  ad  un  popolo  vinto  o reso  soggetti». 
Quindi  li  re  ed  i stati  tributar),  sono  investiti  del  poter  supremo,  dal  so- 
vrano eh’  esigge  il  tributo,  poiché  questo  tributo  indica  semprr  una  sud- 
ditanza, secondo  il  testo  espresso  nelle  Decretali  tit  3g.  cap.  11.,,  De  rcn- 
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1 57.  Perciò  il  diritto  d'imporre  i tributi  ed  i dazj , come  di  ali- 
mentarli, con  tutti  gli  altri  rapporti  di  un  dominio  eminente, 
non  appartiene  all’autorità  ecclesiastica,  belisi  all’autorità  dei 
potentati  della  terra  (1). 

158.  Può  il  capo  della  religione  accettare  le  oblazioni,  le  dedi- 
zioni, li  tributi  di  devozione,  e le  donazioni  spontanee,  che 
sogliono  assegnare  i sovrani  ed  i popoli  alla  s.  Chiesa  (2);  tali 


sibus,  exaetionibus,  tic  ,,  Ornnis  anima  poteslatibus  tublimioribus  subdita 
tit.  Et  vos  subditi  esse  debetis  : ideo  enim  tributa  praestaiis , quia  haec  est 
probatio  subjectionis  „ Ed  il  Lvcsentio  neMAmaltea  onomastica:  Lione t664- 
verbo  tributum  ,,  Tributum  solvitur  ratione  proprii  soli.  Tributa  solvebant 
procinciae  a P R-  bello  devictae.  Tributa  non  conducebantur  a publicanis, 
Jed  recti palia  „ Quindi  vuole  il  divino  Legislatore,  che  ciascuno  indistinta- 
mente debba  prestare  il  tributo  di  sudditanza  alla  podestà  secolare. 

J 11  dazio  poi  sotto  la  denominazione  di  vectigal,  si  confonde  col  cen- 
to, con  la  gabella,  col  pedagio,  con  la  colletta,  col  taglione,  col  teloneo, 
con  la  gravezza,  con  il  peso  publico,  con  la  dativa,  con  la  tassa,  e tutto 
ciò  forma  il  reddito  del  principato,  che  deesi  pagare  indistintamente  per 
disposizione  divina.  Vera  a questo  proposito  un  bel  quadro  nella  galle- 
ria Doria  di  Roma,  (che  forse  esiste/,  del  celebre  cau.  Calabrese,  dove  si 
rappresenta  Cristo  che  paga  il  dazio. 

(i)  Tit  XXXI X.  Dzcazi.  cap.  innovamus  de  cens  „ Nec  quisquam  a- 
lictii  novas  pednginrum  exactiones  .sine  auctoritate  regum , et  principimi 
consenso  staluere,  aut  stalutas  de  novo,  tenere,  aut  velerei  augmenlnre  ali- 
quo  modo  temere  praesumal.  Si  quis  autem  cantra  hoc  venire  praesumpse- 
rit,  et  commonitus  non  destiterit,  donec  snt istoriai,  comunione  carrai  Chri- 
stiana „ Veri  la  L.  vectigalia  ff.  de  publicanis:  L i e 5 cod.  vectig.  nova 
institui  non  posse  • „ lo  ScoMBoaacato  lib.  4-  polii,  cap.  1 4 

Del  r.sTRiMOMO  za  oblazioni  asszgna+e  alt»  »•  Sedz 
DALLA  META'  Dz'  FEDELI 

(0)  „ Non  apparebis  ante  conspectum  Domini  vacuus  „ Eccl.  35.  v 6. 

„ Oblntio  ) usti  impinguai  aitare  , et  odor  suavitatis  est  in  tonsptciu 
Altissimi  „ Io.  v.  8. 

„ Fiat  oblntio  gentium  accaepla , et  sanctificata  in  Spiritu  Sondo  „ 
Ross.  i5.  v.  16. 

In  forza  di  tali  principi  della  religione,  ha  sempre  vissuto  la  chiesa 
ron  sommo  lustro,  e decoro  per  li  tributi  di  devozione,  ed  ammirabili  o- 
lilazioni  suggerite  dalla  pietà  dei  sovrani  della  terra.  SrELstANjio  ne'  con 
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boni  e concessioni  fondano  il  titolo  più  sagro  e più  certo  nel 
mondo,  e possono  possedersi  con  dominio  indipendente,  per 
garantire  l’ecclesiastica  libertà,  e sostenere  il  gran  peso  dell’ 
apostolico  ministero. 


cil),  parlando  del  re  In*  dice  pag.  i3o.  „ Primus  omnium  regum , dena- 
riuni  ex  singulis  domibus  regni  sui  B.  Petro  fertur  concessine,  quod  diu  ab 
anglis  Rameschot,  latine  danarius  divi  Patri  vocabatur  „ Si  chiamava  anco 
questo  tributo  Peterpence  quasi  pensione  di  Pietro,  come  prova  il  Panche* 
in  vita  Brilualdi.  ,,  In*  primus  concessit  illud  tributum , quod  vulgo  dici- 
tur  Peterpence  solvendum  ecclesiae  romanae  ,,  Caudino  in  Brittannia 
p.  iga.  ,,  In*  rex , regnum  vectigale  pontifici  romano, imposito  in  singulos 
demos  de  nari  o fecit  „ I centuriatori  di  Magdeburgo  non  ardiscono  negare 
questo  fatto  Cent.  8.  C.  t.  v.  3.  „ Inas  Britanniae  rex,  suum  regnum  ultro 
ei  papae  fecit  tributarium  „ Il  re  In»  vivea  nel  secolo  settimo,  come  ho  con- 
frontato nell'  Untidonese , nella  cronica  S Ingolfo,  e presso  il  ven.  Red» 

Questo  tributo  fu  confermato  dal  re  Offa,  come  prova  I’Omnsedo 
hist.  brit.  lib.  6.  c.  41-  >>  Offa  rex  Romarn  profectus  est,  ubi  imitatus  exem- 
plum  regis  Ina*  , fecit  regnum  suum  subditum  ecclesiae  romanae , per  mo- 
dum  tributi  „ E le  stesse  parole  ripete  l’altro  istorico  Spedo  lib.  q.  c.  3o.„ 
Offa  rex  Romam  profectus,  imitatus  exemplum  lune , fecit  regnum  suum 
subjectum  tributo  „. 

Dopo  il  re  Orr*  fece  lo  stesso  il  re  ETEi.aoi.ro,  quanto  alle  parti  in- 
sulari aggiunte  al  suo  impero,  come  riferisce  il  Baldeo  cent.  a.  c.  io. ,,  Ethzl- 
acLFDS,  eas  Insulae  partes,  quas  pater  imperio  acquisiverat,  pontifici  Leoni 
IV.  vectigales  fecit,  Inam  et  Orr*M  reges  prnedecessores  , imitatus  „ Dee 
qui  rammentarsi  il  tributo  a s.  Pietro  per  l’Ihernia  ed  isole  adjaccnti  sot- 
to il  re  Aetonso  II.  come  si  è riferito  di  sopra. 

Queste  generose  oblazioni  furono  imitate  dalla  Svezia,  dalla  Norve- 
gia, dalla  Danimarca,  dalla  Polonia  e da  altri  regni,  come  prova  il  Baeo- 
nio  negli  anni  t3tq,  e i388. 

Sotto  la  medesima  rubrica  di  oblazioni , e di  tributi  di  devozione, 
devono  porsi  le  rendite  del  patrimonio  ecclesiastico,  che  si  pagavano  alla 
chiesa  romana  tanto  dall’  oriente,  che  dall'  occidente,  e che  furono  sospe- 
se in  odio  della  chiesa  romana  sotto  Leone  Isauhio,  ed  a tempo  di  S.  Ghe- 
ookio  magno,  come  prova  Paoeo  Diacono  lib.  ai. 

Della  stessa  natura  è l'oblazione  e dedizione  di  varie  terre,  castella, 
e regni,  tra  quali  del  regno  di  Napoli,  come  si  è ricordato  di  sopra,  e fi- 
nalmente l’oblazione  ossia  donazione  di  Pipino,  t di  Caelo  Magno. 
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159.  Sebbene  per  ima  prescrizione  fondata  sul  diritto  divino  (1) 
possa  il  ceto  ecclesiastico  chiamarsi  esente  dai  tributi  e dai 


Sulla  donazione  di  Pipino  aumentata,  c confermata  da  Cablo  Magno 
non  v*  ha  per  Dio  grazia  questione  sull’  esistenza , poiché  fu  lasciata  sul 
sepolcro  degli  apostoli,  e ne  fu  rogato  publico  istromento  da  Etebio  cap- 
pellano, e notajo  di  Cablo  Magno  come  narra  Anastasio  bibliotecario  in 
Hadr.  I.  an . 77 4*  »>  L’autografo  di  questa  donazione,  si  conserva  in  Ra- 
venna, ed  £ riportata  tra  i monumenti  ravennati  anno  ^54-  tom.  5 . p.  gjJ, 
la  cui  intestazione  si  è ,,  Pactum  seu  promissio  Jacla  per  Pipinum  patritium 
Stephano  II.  pontifici  „ Per  conoscer  poi  li  beni  conceduti,  e la  compren- 
sione del  ducato  di  Parma,  c Piacenza,  veggasi  l’ eruditissima  storia  del 
sommo  impero  della  s.  Sede  contro  i ministri  del  Duca  con  appendice  di 
documenti  stampata  in  Roma  1721.  in  4- 

Parimenti  sulla  cessione  de’ regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  oltre  ciò  che 
si  è detto,  non  v’ha  questione  sull’atto  confermatorio  di  Ludovico  Pio  che 
vien  trascritto  nel  cap.  Ego  Ludovicus  dist.  63,  e che  riporta  Raefaele  Vol- 
tebrano  tib.  3.  Gcogr.  e confessa  anche  il  Guicciardini  lib.  1,  avendo  rico- 
nosciuto il  tributo  fino  ai  tempi  nostri.  Ved.  „ L*  istoria  del  dominio  tem- 
porale della  Sede  apostolica  nelle  due  Sicilie  „ Roma  1788.  in  4- 

Presi  però  tutti  li  acquisti  della  chiesa,  quali  oblazioni,  donazioni 
spontanee , e tributi  di  divozione,  siccome  abbiamo  osservato , cotali  tri- 
buti fatti  per  lo  più-D.  Petro  ejusque  vicario-,  col  retto  fine  di  garantire 
la  libertà,  ed  indipendenza  della  chiesa  ; scomparisce  quindi  tutta  la  mali- 
gna polemica  della  eretici,  giacché  non  si  da,  nè  si  puoi  dare  nel  diritto 
delle  genti,  titolo  di  acquisto  più  sagrosanto,  sopra  quello  che  nasce  dall* 
amore,  dalla  stima,  e dalla  spontaneità  degli  offerenti.  Veggasi  il  Cenni 
Monumenta  dominationis  pontificiae,  sive  codex  Carolinus  tom.  17  et  II. 
Romae  1760.  Che  poi  il  sommo  pontefice  abbia  i suoi  stati  in  pieno,  ed 
indipendente  dominio  per  garanzia  della  libertà  ecclesiastica,  veggasi  ben 
trattata  la  questione  nelle  Dissertazioni  diplomatiche  in  urbcm  comitatum- 
que  Cornac  li  diss.  1.  pag.  83.  dissert . 3.  per  tot.  Roma  1709.  1711. 

Immunità'  ecclesiastica  per  diritto  divino. 

(1)  ,,  Ncmer.  I.  49-»»  Tributum  Levinoli  numerare,  nec  pones  summam 
eorum  cum  filiis  Isdrael , eruntque  levitae  mei  „ Gen.  47-  20.  2I*  » 

Subjecitque  Joseph  omnem  terram , et  cunctos  populos  Pharaonis  praeter 
terram  Sacerdotum , quae  a rege  tradita  fuerat  eis , quibus  et  statuto  ci- 
baria ex  horreis  publicis  praebebantur , et  ideo  non  sunt  compulsi  vendere 
possessiones  suas  ,,  Esd.  I.  cap.  7.  v.  21.  ,,  Ego  Artaxerses  rex  statui  ac 
decrevi  omnibus  cuslodibus  arene  publicae  qui  sunt  trans  fiumen,  ut  quoti- 
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dazj  (lidia  podestà  secolare,  lo  che  si  chiama  una  parte  della 
ecclesiastica  immunità,  e tanto  più  possa  invocare  tale  esen- 
zione per  diritto  positivo  (1);  ciò  nondimeno  il  capo  della  re- 


cumque  petierit  a vohis  Esdra*  sacerdos  scriba  legis  Dei  coeli , absque 
mora  drtis , usque  ad  argenti  talenta  centum , et  usque  ad  frumenti  coros 
centum,  et  usque  ad  vini  cados  centum  , sai  vero  absque  mensura.  Omne  quoti 
ad  ritum  Dei  coeli  pertinet , tri  bua  tur  diligenter  in  domo  Dei  coeli , ne  for- 
te i rosea  tur  contro  regno  m Regi* , et  fili orum  ejus.  Vobis  quoque  nolum 
faeimus  de  universis  sacerdotibus  et  leviti s , et  canforibus , et  janitoribus , 
nnthineis , et  ministris  domus  Dei  hujus,  ut  vectigal  et  tributum  et  annonas 
non  habeatis  potesfatem  imponendi  super  eos 

Si  aggiunge  inoltre  a provar  quest1  immunità  di  diritto  divino  il  te- 
sto c.  17.  Matth  ove  il  Signore  avendo  interrogalo  S.  Pietro  „ Re^es  gen- 
tium  a qui  bus  accipiunt  tributum  , a fili  is  suis,  an  ab  alienis  ?,,  rispose  l'A- 
postolo ,,  ab  alienis  ,,  e soggiunse  Cristo  „ Ergo  liberi  sunt filii  „ inten- 
<1  >n*i  1 sacerdoti  per  figli  primarj  ,,  E cosi  spiega  S Girolamo  in  tal  luo- 
go ,,  ll/e  prò  nobis  crucem  substinuit , et  tributa  reddidit:  nec  prò  illius  ho- 
nore  tributa  nos  redditnus  , et  quasi  filii  regis  , a vectigalibus  immunes 
sumus  „ . 

Ciò  non  ostante,  che  questa  esenzione  sia  di  diritto  divino,  v’ha  una 
gran  ragione  di  dubitare  dai  testi  allegati  presso  F art%  1 556,  ne'  quali  parla 
( risto  indistintamente,  e parla  dei  scribi  e farisei  che  formavano  Allora  iu 
certo  modo  il  corpo  levitico  ossia  ecclesiastico  Nò  il  dottissimo  Gonzals*  in 
decretale*  tit.lg.  cap.omnis  anima,  de  cent.;  può  dissimulare  la  forza  di  tal 
eccezione  dicendo  ,,  Nec  est  ratio  quare  bare  verbo  B Punii  ep.  ad 
Boni.'  non  referantur  ad  clerico st  et  ecclesiastica s personas,  rum  apostolo* 
ogat  generaliter  de  omnibus  christianis , qui  licei  per  evangelicam  lrge,;t 
liberati  sint  a praecepto  veteris  legis,  non  tamen  exempti  sunt  ab  obedien- 
tia  principibus  praestita , et  ita  non  potest  hic  texlus  expendi  contra  im- 
munitatem  clerici*  ccclesiasticisque  personis  competente!»,  ut  vulgo  expen- 
di  solet:  Et  ni  fallor  haec  est  vera  et  p l'opri  a prnesentis  texlus  interpre- 
tatio  ,,  Lo  che  si  rimetta  al  buon  criterio  de1  teologi,  li  quali  abbiano  in 
vista  altresì  l'altro  testo  di  S.  Agost.  nel  comm.  alla  stessa  ep.  dia.  Paolo 
,,  Si  qui s ergo  putat , quoniam  christianus  est , non  sibi  esse  vectigal  red- 
tl  ndum,  aut  tributimi  potestatibus,  qui  haec  curai,  magno  errore  labitur 
Immunità’  ecclesiastica  ver  diritto  positivo. 

(1)  I/imperator  Costantino  Cod.  tbeod.  lib . •>..  tit . 1.  lìb.  1.  ,,  Prae- 
ter  res  nostra s privala* , et  ecclesia;  catmolicas,  ite  ino  ex  nostra  finitone  , 
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licione,  come  padre  de’  fedeli,  si  limila  ad  interporsi  presso 
• Ili  spella,  per  il  divieto  soltanto  delle  sopra  imposizioni, 
estorsioni,  ed  angario,  in  una  parola  di  collette  ed  imposte 


praeci/iuis  emolumenti s , familiari s juvetur  substantiae  Omues  pensilare 
drbebunt 

Oltre  vari  leali  della  collezione  del  diritto  canonico,  che  sembra  inu- 
tile di  riportare  , poiché  ripetono  gli  antichi  coticilj  , liavvi  il  Corte.  To- 
lkt.  4.  cau.  46.  „ Praecipiente  Domino  nostro  Si. -.km andò  rege  , iti  consti - 
tutt  s.  Concilium , ut  omnes  ingenui  clerici  prò  officio  religioni s , ab  ornai 
publica  indictione  ac  labore  habeantur  immuncs 

Di  Carlo  VII.  re  di  Francia  narra  il  Meiero  Uh.  36.  degli  annali  di 
Fiandra  „ Cum  rex  bello  nonnannico  e quo  regni  pax  pendebat , cubie  ur~ 
geretur , e ssetquc  furali  tus  exhaustus  , suggestuai  dii  futi  ab  ecclesiastica 
h ornine  ? ut  deciniatione  ecclesiarum  in  eum  fine/n  insti  tuta  , coagulerei  re- 
bus suis , Negava  tanica  Karolus  tali  consi lio  ob temperare , quoti  pessime 
cessisset  principum  nonna  II  is  , ea  decima  ti  unum  indici  io  illeciti  ma  ,,  Un 
cosi  simile  esempio  riferisce  dei  re  Lotario  V istorieo  Gregorio  Tcrom.sk. 
lib.  4*  hist.  frane,  c.  3. 

S.  Dionigi  Cartesiano  avea  letto  ne'  commentari  di  Cesare  lib.  6. 
questo  passo  ,,  Detti des  a bello  abesse  consueverunt  , nec  tributa  una  cum 
rehquis  pendant , militine  vacaiiottetn  , omnemque  unerum  habent  immuni - 
totem.  Tantis  exc  itali  praemtis , et  sua  sponte  multi  in  disciplinata  conve- 
ni  uni,  et  a parcnttbus  propinquis  millantar  y,  per  cui  esclama  questo  scrit- 
tore ad  cap.  47-  Gincs.  ,,  Si  gentiles  reges,  ei  principe*,  sic  de  fer  ebani  et 
providebant  sacerdotibui  suis,  quanto  magi s chnstiani  principe s hoc  face- 
re  , atque  eccl es iasticam  liberlalern  defendere  debent?  ,, 

Anco  contro  il  diritto  positivo  si  porta  per  eccezione  un  decreto  di 
Gio.  IX.  uel  Sinodo  di  Ravenna  pari.  3.  c.  8.  ,,  Ut  pastus  imperatori s ab 
episcopi s et  comitibus  secundutn  antiquata  consuetudinem  solvatur  ; quoti 
si  novo  tempore  fiscus  corni talis  in  jus  ecclesiasticum  concessili  est , augea- 
tur  stipendium  imperiale  ab  ecclesia , juxta  quoti  respublicae  fueruit  mento - 
rattie  „ Nel  principio  del  secolo  decimo  lu  tenuto 'questo  concilio,  ed  in  tal 
epoca  trasferendosi  l'imperatore  per  le  provinole  dell'  impero  , dove  non 
veruno  i conti  , o reggitori  delle  provincie  , supplivano  i vescovi  a tutto 
ciò  ch  esiggeva  il  ricevimento,  trattamento,  c dimora  dei  sovrano, ciò  che 
con  termini  d’allora  chiamavasi  pasto,  parata , c mansionalico  : in  una  pa- 
rola i vescovi  supplir  dovevano  all'ospilalilà  del  sovrano,  lo  clic  nascendo 
da  diversi  priucipj,  e da  carità  cristiana,  punto  non  >i  oppoue  al  diritto 
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oppresse,  nel  che  possono  eccedere  non  tanto  i supremi  re- 
gnanti, che  li  governatori  delle  provincie,  ed  i ai  ridaci  o gon- 
falonieri de’ paesi*,  tanto  in  danno  del  ceto  ecclesiastico  (1), 


positivo  dell’esenzione  dai  dazj.  Per  l'intelligenza  di  ciò,  bisogna  conosce- 
re i costumi  di  quei  tempi,  che  ben  descrive  Orioni  di  Fiisivga  lib.  * de 
gestii  francar.  Fiidis.  cap . ta  , Gregoiio  Tuiones*  lib,  6.  €.  45.,  il  dottis- 
simo Pietro  Pitio  verbo  pastai  nel  suo  glossario,  ed  il  Bignon  nelle  uti- 
lissime note  ad  Marculfum  lib.  i.  cap.  3.  Si  oppone  anco  al  diritto  posi- 
tivo il  seguente  capitolare  di  Carlo  M lib.  4-  pag.  37.  „ Quicumque  ter- 
ram  tributariam,  unde  tributum  ad  partem  nostram  exire  solebat  , pel  ad 
ecclesiam  pel  cuilibet  alteri  tradiderit  ; is  qui  eam  susceperit , tributum 
quod  ex  ea  inde  solpebatur  , Omni  modo  ad  partem  nostram  per  sòl  vai  ,,  . 
Tuttavia  si  trae  questo  testo  alle  sole  risposte  enfiteutiche  e feudali. 

Moderazioni  de’  Sommi  Pontefici. 

(>)  Per  ben  comprendere  la  moderazione  del  capo  della  religione,  il 
quale  ad  onta  de'  suoi  diritti  , giammai  ha  vietato  apertamente  il  paga- 
mento de*  tributi,  e dei  dazi,  in  quanto  agli  ecclesiastici,  ma  solo  ba  proi- 
bito l'oppressione,  e l’eccessività  delle  imposte,  prodotte  specialmente  dall' 
ingordigia  dei  subalterni;  bisogna  trasportarci  ai  tempi  d’ALEssANoao  III., 
e riflettere  ch’esso  vivea  nel  secolo  duodecimo  e precisamcnle  tenne  il  pon- 
tificato dall’anno  1159.  al  1181.  secondo  il  Baronio,  il  Nauclero,  ed  il  Vo- 
1ATERRAN0.  Era  quello  il  tempo  delle  Crociate,  di  Manuele  Comneno  , dei 
re  di  Gerusalemme , dcll'im^era/or  Federico  poco  amico  della  chiesa,  tem- 
pi di  ferro  e veramente  infelici  per  l’Italia,  e per  l'Europa  , poiché  li  so- 
vrani, ed  i grandi,  occupati  per  una  guerra  di  religione,  dove  non  man- 
cavano molti  speculatori  ed  impostori  di  trarre  profitto;  d’altronde  Fede- 
rico, ed  i suoi  partigiani  nemici  implacabili  di  papa  Alessandro  , e della 
chiesa,  abbandonavano  i loro  stati,  ed  i loro  governi  in  balia  di  sciagurati 
governatori,  e de'  capi  delle  città,  che  con  la  scusa  delle  militari  spedi- 
zioni, di  munizioni  di  fortezze,  ed  altri  ricercati  molivi,  angariavano  infe- 
licemente il  publico,  e le  chiese  in  specie,  allegando,  o che  trallavasi  di 
guerra  di  religione,  oppure  che  1’  imperalor  Federico  stando  in  guerra 
aperta  col  papa,  dovevano  anche  i miuislri  imperiali  opprimere  gli  ecclesia- 
stici. Lo  squallore  essendo  comparso  nel  santuario, il  pontefice  Aless.  IH. 
ne  prese  una  parte  doverosa, e riunì  il  Concilio  Lateranense  III.  nel  «179. 
dove  al  can.  19.  ci  fa  la  seguente  lamentevole  descrizione  „ Grave  uimis 
,,  tue  dignoscitur,  quod  iu  diversi?  partibus  muudi  rcctores  , et  consules 
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vii*  iu  danno  delle  persone  infelici  ed  oppresse,  sulle  eguali 
deve  pur  sorvegliare  il  comun  Padre  de'  fedeli,  per  Pesem- 


,,  civitatum,  ncc  non  et  alti  qui  potestatem  habere  vi  eleo  tur,  tot  fcclesiii 
„ frequeuter  onera  imponunt,  et  ita  gravibus  eas  crebrisque  exaclionibua 
,,  premuot,  ut  deteriori)  conditionis  factum  sub  eis  saccrdotium  videatur, 
,,  quam  sub  Pharaone  fuerit,  qui  divinae  legis  notitiam  non  habebat. lllc 
,,  quidem  omnibus  aliis  scrvitute  subjcctis,  sacerdotes  51103,61  eorum  pus- 
„ sessiones  in  pristina  liberiate  dimisi!,  et  de  publico  cis  alimoniam  mini- 
,,  stravit.  Isti  vero  universa  fere  onera  sua  imponunt.  Ecclesiis  et  tot  an- 
„ gariis  eas  affligunt,  ut  illud  eis  quod  Jcremias  deplorat  competere  vi- 
»,  deatur  - Princcps  provinciarum  facta  est  sub  tributo  — : sive  quidem 
,,  Tossala,  sive  expeditioncs,  sive  quaelibet  sibi  arbitrentur  agenda  de  bo- 
»,  nis  eeelesiarum,  clericorum,  et  pauperum  Christi  u si  bus  deputatis,  cun- 
»,  età  volunt  fere  compleri.  Super  quo  dolendum  est  prò  ecclesiis,  dolen- 
,,  dum  etiam  uihilominus  , et  prò  ipsis  , qui  timorem  Dei  et  ecclesiastici 
»,  ordinis  reverentiam  videntur  penitus  abjecisse.  Quocirca  sub  anathe- 
,,  matis  districtione  scvcrius  prohibemus;  nc  de  caetcro  talia  praesumant 
»,  attentare,  nisi  episcopus  et  clerus  tantam  neccssilatem,  vel  utìlitatem 
,,  aspexerint,  ut  absque  ulla  coactione,  ad  relcvandas  comunes  necessita- 
„ tes,  ubi  locorum  non  suppetant  facultales,  subsidia  per  ccclesias  existi- 
,,  meni  conferenda.  Si  autem  consulcs  aut  alii  de  caetero  id  praesumant  , 
,,  excorounicatioui  se  noverint  subjacere  „ 

E nel  can.  XLVI.  del  Cono.  Lai,  IV.  tenuto  pochi  anni  dopo  si  ripete 
„ Adversus  consulcs  ac  rectores  civilatum,  et  alios  qui  ccclesias  , et  viros 
„ ecclesiasticos  , laliis  seu  collectis  et  cvactionibus  aliis  aggravare  nitun- 
„ tur,  volens  immunitali  ecclesiaslicae,  Lateranense  Goncilium  providcrc, 
,,  praesumptionem  hujusmodi,  sub  anathematis  districtione  probibuit 

Ora  sopra  questi  due  canoni  è osservabile.  Primo  che  non  si  parla 
di  tributi  o dazi  diretti  che  si  pagano  al  priucipe  in  signum  subjectionis  , 
ovvero  in  recognilionem  Domimi , che  chiamavansi  anco  allora  ccnsualia , fi - 
scaliaì  vectigalia , ma  si  parla  di  angarie  , di  taglioni  , di  sovrimposte  a 
titolo  di  militari  operazioni,  ed  imaginate  con  tanta  crudeltà,  e prepoten- 
za che  ridussero  le  chiese  ad  una  deplorabile  indigenza:  Secondo  , non  si 
parla  in  questi  canoni  di  tali  tasse  neppur  imposte  dal  supremo  principe, 
ma  dai  rettori  delle  provincie  , c dai  consoli  delle  città.  Ora  si  sà  , che  i 
rettori  delle  provincie,  lungi  di  avere  il  diritto  de  aggravando  aliis  exo- 
ctionibus  , come  dicono  questi  canoni  , non  avevano  altro  diritto  che  de 
esigendo  vectigalia , quei  dazi  cioè  che  aveva  imposto  il  supremo  princi- 
pe. Cosi  il  Dulkkccro  de  imp.  rom.  pag.  3oi.  ,,  Auctus  est  deinde  sene - 


j>io  (lato  dal  divin  Redentore . Il  presente  articolo  contem- 
pla il  dovere  diretto  che  incombe  al  padre  comune  de'  fe- 


urente  imperio  provi  nei  arum  nutnerus  maxime  post  Constantini  Magni  aeta - 
tem  , et  praeripna  rertornm  omnium  cura  fu it  , ut  vectigalia  seduto  exige- 
rentur  ,,  Quinto  poi  ai  consoli  delle  città,  non  avevano  questi  alcuna  par- 
ticola del  dominio  eminente,  ma  erano  appunto  ciò  che  sono  in  oggi  li 
Gonfalonieri , ed  i Sindaci , erano  cioè  i rappresentanti  di  città  soggette  al 
dominio  del  supremo  imperante,  onde  per  se  stessi  non  avevano  alcun  di- 
ritto d’imporre  ta*se.  Ciò  rilevasi  opportunamente  nei  monumenti  Raven- 
nati , dove  precisamente  nell* epoca  del  Concilio  Latemnense  , e di  papa 
Ale**.  ni.  cioè  nel  ti5o.,  si  vede  che  i consoli  avevano  solo  r*nnnini*tra- 
zione  Comunale,  ed  il  diritto  di  minacciar  qualche  multa  ai  danneggiaci 
la  comune.  Cosi  nel  toni.  5-  dei  Monumenti  Ravennati  , Venezia  i8o3. 
p - t6J  ,,Antin  iijo.  Corisules  Raveunae  scilicet  Rodulphus  de  Margarilo, 
,,  Vitali»  de  Guiscardo,  Federicus  de  Maltagliato,  Joanues  de  Paganello, 
,,  nliique  dccrcverunt  , nemincni  sub  pocua  unius  lihrae  auri  posse  tra- 
,,  et  uro*  facto»  et  ordina  tos  per  comune  devastare,  eludere,  aperire,  nec 
,,  ripas  quoquu  modo  vistare  Ed  il  sig.  Usi.  Borgo  nella  raccolta  de' 
diplomi  pisani,  riporta  iu  quell’epoca,  cioè  nel  iiq5.  pag.  i(i5.  una  lettera 
dell  imperato!*  Isacco  Angelo  ai  consoli  di  Pisa,  considerati  come  rappre- 
sentanti detta  città , e soggetti  al  suo  impero , che  comincia  con  tale  inte- 
stazione,, Ysackius  in  Cliristo,  fidelis  imperator,  divinttus  coronatus , su- 
,,  hliinis,  potens,  excclsus,  seniper  augustus,  et  moderator  roinauorum  Ali- 
ti gclus:  prudentissimi,  ac  li  le  lisi  mi*  imperio  nostro  cotmtlibus  et  coit- 
,,  siliariis  Pisanae  civitatis,  et  reliquia  plenitudini»  eju3,  gratiam  suam,  et 
,,  honain  voluntatem.  linperii  quidem  nostri  mansuetudini»  erga  vestram 
„ civilatcm  clementi.»  inulta  est,  et  quintini  iiullus  eorunt , qui  ante  nos 
,,  regna  vere,  erga  vos  ostendit,  sieul  ex  ipsis  rebus  edocti  estia  etc. „ 

In  terzo  luogo  fa  d’uopo  osservare,  die  non  solo  i popoli  erano  tra- 
scurali, ed  oppressi  per  le  crociate,  ina  le  persone  ecclesiastiche  gemeva- 
no in  quel  tempo  sotto  una  crudelissima  oppressione  per  le  persecuzioni 
di  Federico  contro  il  papa  Alessandro,  per  cui  lutti  i ministri  subalterni  , 
anche  non  autorizzali  opprimevano  impunemente  le  chiese,  e gli  ecclesia- 
stici, vedendo  che  non  potevano  esser  ripresi,  c castigati  dall' imperatore. 
Lo  storico  Obmone  ravennate  scrittore  sincrono  di  Alessandro  III.,  così  de- 
plora, e descrive  questi  tempi  nella  sua  storia  universale  lib.  7.  ,,  Aderat 
,,  auiius  pouhlì.-atus  Aìeximlri  ja:u  sextus  decimo*,  et  millesimus  ceule- 
,,  vi  niii  scplU'igesiniits  quiutus  a subite  nostra  vcrtebalur  , cum  Friderici 
,,  exciviluv  .nullo  qujm  uinqucn  aulea  nu.ncro*ior,  cum  per  uives  Majo 
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deli,  di  esercitare  la  \ alida  sua  protezione  e garanzia,  ron- 
dala sull’evangelica  carità,  è fortezza,  in  favore  delle,  persone 

„ mente  eliquitas  comodum  iter  nactus  est.  Comuni  tranamittit  , quo  rt 
,,  imperator  propere  accessit,  ira  rum  pienti*,  et  in  furorem  delcndae  1 1;-- 
,,  liae  esagitatili.  — Ipie  verno  tempore  appetente  preparati*  per  hyemem 
»,  omnibus,  ad  poniificem  Ananiae  commoranlem  persequendum , trans 
,,  A peti  latini  m , primo  ad  Lucani  cum  ornili  eiercitu  consedit . inde  per 
,»  Etili  ria  in  progressi!*,  devastalis  reliictantibus  agri*  oppidisque  direptis, 
,,  Koinam  prctcrgrcssui,  cxercilu  sopra  Ty  berli  et  Anieni*  confltieutein 
,,  tradurlo,  \nmiain,  ree  le  proper.b.tl  Pontifex  neque  exercitu,  ncque 
»,  pecunia  munitus,  se  deprelieudi  periculosum  nimis  exisliniahat  ■ Huire 
»,  enim  non  esse  Altilnm,  cui  Leo  pontile x oliviam  iiierrnis  progressi», 
»,  servatili  enei,  satis  cognoveral.  Effugìo  patenti  interclusili,  ne  se  ullrn, 
M furenti  faci  obijccrcl,  Ananiae  privato  liabitu  ciani  sccesail, quem  cum  in 
,,  Apuliam  prolectum  Friilericus  censeret,  per  singula  ferme  oppida  deli- 
,,  tesccnlem  consectatus,  omnia  sibi  ad  Tareutiim  subegil,  et  pontilici  Ale- 
»,  xaudro,  terra,  marique  gravissimo  acdiclo  interdi xil.  Erat  hic  annus  1 i~(i. 
,,  cum  nusquam  pontifex  apparerei.  Imperator  Laudonem  quartum  anti- 
,,  papam  fecil,  quasi  vita  functo  Ale x andrò  t aniinoquc  ultioiiuni  , et  san* 
,,  guinis,  insntiabili,  quasi  conicelo  pontifìcio  bello,  in  Hemanu eleni  C».n- 
„ slantinopolitanum  imperatorem,  apertimi  .sibi  decloratimi  ho*tem  par  «re 
,,  cocpil  . Quindi  nel  seguente  libro  8.  narra  Oh  don  e la  fuga  diAle*>ait- 
dro  in  Venezia,  e la  ricupera  dei  suoi  diritti,  nel  che  si  consumarono  altri 
due  anni  circa,  cioè  il  1 177.  e 1178.  Sicché  nel  1179-  riunì  Alessandro  il 
Concilio  Laternnense  ITI.,  e poco  dopo  fu  tenuto  il  IV.  per  provedere  alle 
angarie,  ed  alle  gravezze  eccessive,  clic  in  tempi  così  deplorabili,  e peg- 
giori dei  tempi  A' Attila,  seguitava  a commetter  l'ingordigia  de' rettori  del- 
le provincia,  e dc‘  consoli  de’  paesi. 

Dopo  aver  esposto  tali  circostanze,  fa  d'uopo  ricordare  che  il  collet- 
tore del  diritto  canonico,  mirando  forse  a provare  che  il  papa  non  solo 
può  dichiarar  l’esenzione  degli  ecclesiastici  da  tributi,  e dai  dazi  , ina  ef- 
fettivamente ha  usato  di  questo  diritto  contro,  i sovrani,  inserì  per  esteso 
i due  riferiti  canoni  del  Concilio  Lateranense  nel  cap.  4-  e 7.  delle  decre- 
tali sotto  il  tit.  de  immuni t.  ecc/es.  Quindi  molta  folla  d’  interpreti,  e de* 
glossatori  non  eccettuato  il  dottissimo  Govzai.cz  citarono  questi  testi  , co- 
me esempli  positivi,  che  il  capo  della  religione  aveva  usato  contro  li  so- 
vrani il  diritto  di  proclamare  l’immunità  dei  tributi.  Altri  più  moderati 
capirono,  che  ivi  non  si  parlava  di  tributi  o dazi  diretti, onde  vollero  che 
ecclesiastici  non  fossero  immuni  dai  pesi  leali,  ma  solo  dai  cosi  delti 
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oppresse,  ed  infelici,  sia  che  appartengano  al  ceto  ecclesia- 
stico, che  al  ceto  secolare  (1). 

160.  Appartiene  inoltre  al  capo  della  religione  di  ammonire  i 
sudditi  a mantenere  l’obedienza  ed  il  rispetto  dovuto  al  le- 
gittimo capo  del  governo  (2). 


pesi  comunitativi  ; c poi  hanno  dovuto  molti  concludere,  e fra  questi  il 
Gonzalez  che  se  lo  stato  non  solo,  ma  le  comuni  si  trovassero  in  vero  bi- 
sogno, allora  non  militasse  l’esenzione  : in  conseguenza  le  tasse  dei  nostri 
tempi,  come  quelle  comunali,  avendo  sempre  l’imagine  del  vero  bisogno  , 
svaniscono  le  prime  tesi  di  questi  glossatori. 

Però  con  pace  di  tanti  uomiui  grandi,  io  rimontai  alla  vera  critica 
dei  tempi  , e riferite  le  circostanze  , che  non  sembrano  fin  qui  avvertite  , 
ho  concluso  che  la  chiesa,  ed  il  supremo  pastore,  non  hanno  mai  inteso 
in  questi  testi  di  proclamar  l'esenzione  delle  chiede  dai  tributi,  e dazi  diretti 
del  principe,  o dalle  tasse  suggerite  per  i bisogni  locali  delle  comuni,  ma 
soltanto  di  opporsi  alle  angarie,  alle  sovrimposte,  all’ eccessivo  abuso  de’ 
subalterni  che  non  avevano  diritto  di  ciò  fare, in  una  parola  alla  pura  op- 
pressione che  avea  recato  lo  squallore  al  santuario.  Con  ciò  intendo  di  far 
risplendere  la  moderazione  del  capo  della  religione  , e della  chiesa  , che 
sebbene  potesse  argomentar  l’immunità  dei  dazi,  e tributi  tanto  per  dirit- 
to divino,  che  positivo,  ciò  non  ostante  non  ha  mai  voluto  usare  di  questo 
diritto,  imitando  l’umiltà  di  Christo,  che  volle  pagare  il  tributo  , e nella 
sua  nascita,  e nella  sua  età  matura. 

(i)  Vero  padre  de’  fedeli  il  capo  della  religione  non  si  è solo  limitato 
a difendere  dalle  oppressioni  ed  eccessività  delle  tasse  il  ceto  ecclesiastico , 
ma  ben  anco  gli  oppressi , ed  infelici , su  di  che  v’ha  un  decreto  del  ponte- 
fice S.  Gregorio  riportato  nel  cap.  4*  de  cens.  „ Dixit  quoque  praedictus 
caecuSy  quod  ad  collectas  inter  alios  pariter  compellatur , quod  fieri  non 
permittaSy  quia  cum  quem  caecitas  sua  gravai  yinkumanum  est  nimis  in  col - 
lectione  affligere  \ cui  debuerat  ex  collectis,  si  esset  necessitas  , misereri  „ 
Hic  textus  (dice  il  Gonzales  a questo  luogo)  de  causa  temporali  collecta- 
rum  pronunciava  „ solo  però  per  impedire  l’oppressione  di  un'  infelice* 

(a)  „ Qui  resistit  potestati,  Dei  ordinationi  resistit.  Qui  aulem  resi- 
,,  stunt,  ipsi  sibi  dam  nationem  acquirunt . , . Dei  enim  roinister  est,  vin- 
„ de*  in  iram  ei  qui  malum  egit..  . Ideo  necessitate  subditi  estote  etiam 
„ propter  conscientiam.  Ideo  enim  et  tributa  pracstate:  ministri  autem 
„ Dei  sunt  in  hoc,  ipsum  servientes  ,,  Reddite  ergo  omnibus  debita  . . . 
,,  cui  timorem,  timorera,  cui  honorem,  honorem  ,,  ad  Rom.  cap.  i3.  ,,  Ho- 
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161.  Appartiene  finalmente  di  osar  tutti  i mezzi  di  moderazione 
e di  discrezione,  per  conservare  finch'  è possibile  la  concor- 
dia fra  il  sacerdozio  e l’impero  (1). 


„ norare  oportet  et  regem:  nec  enim  rege  quidquam  praestantior,  et  aut 
„ quisquam  simili  illi,  in  omnibus  rebus  creatis  scilicet  temporalibus  ,,  Co- 
sì S.  Ignazio  martire  al  popolo  di  Smirne  tom.  i . presso  la  bibl.  de' padri  „ . 
Questi  principi  sono  stati  sempre  inculcati  ai  popoli,  dai  sommi  pontefici 
come  fanno  fede  tutte  le  encicliche  ed  omelie  che  si  leggono  nella  storia 
ecclesiastica,  nalle  grandi  raccolte  del  Coustant,  di  Natale  Alessandro,  del 
Tillemont,  dell'  Arduino,  e del  Labbè,  e che  vediamo  rinnovare  a'  tempi  no- 
stri, con  edificazione  dei  principi  e delle  nazioni. 

Della  saora  concordia. 

(t)  „ Ad  Rom.  i5.  v.  7.  „Suscipite  inviczm,  sicut  et  Christus  susce- 
„ pit  vos  in  honorem  Dei  „ Ibid.  i.}-  v.  19  ,,  Quae  pacis  sunt  sectemur, 
,,  et  quae  aedificationis  sunt,  in  invicesi  custodiamus.  Ephes.  4.  3.  „ Ob- 
,,  secro  vos,  ut  solliciti  sitis,  servare  dnitatem  spiritcs,  in  vinculo  pacis  ., 
,,  Così  S.  Gio.  Damasceno  oraz.  a.  de  imag.  ,,  Saul  scidit  pallium  Sa- 
,,  muelis.  Porro  sicut  palliuin  illud,  vestis  erat  Samuclis,  sic  et  s.  Ecclesia 
„ vestis  est  Kcdemptoris,  cui  per  prophetam  dicitur,,  Confessionem  et  de- 
„ corem  induisti,,  Confessionem  quidem  induisti,  culli  sibi  pcccatorcs 
,,  associai  poenitendo  sanatos,  dccorem  vero  cum  sibimet  clementer  ad- 
„ glutinat  innoccntes  nitore  justitiac  spcciosos  „ Pallium  igitur  Samuelis 
„ Saul  abrupit,  et  regnum  perdidit.  Cbristi  scinditur  vestimentum,  et  li- 
,,  cet  non  scindenti,  (amen  scindere  permittentis  stabit  imperium?,,  Co- 
„ sì  l’imperatore  „ Maxima  quidem  in  hominibus  sunt  dona  Dei  a supre- 
,,  ma  collata  clementia  sacerdoliiim  et  imperium:  et  illud  quidem  divinis 
,,  ministrans,  hoc  autem  humanis  praesidens,  ac  diligentiam  exhibens;  ex 
„ uno,  eodemquc  principe,  utraque  procedentia  humanam  cxornant  vi- 
„ tam  ,,  Nov.  6.  in  praef. 

S.  Pier  Damiano  scriveva  ad  Arrioo  re  di  Germania  ,,  Utraque  di- 
„ gnitas  regalia  scilicet,  et  sacerdotali,  sicut  principaliter  in  Christo  si- 
„ bimet  invicem  singularis  Sacramenti  ventate  connectuntur,  sic  in  cliri- 
„ stiano  populo  mutuo  quodam  foedere  copulantur:  Utraque  aetcruao 
„ invicem  utilitatis  est  indica  , dum  et  sacerdotium  regni  milione  prote- 
„ gitur,  ac  regnum,  saeerdotalis  officii  sanctitate  fulcitur  „. 
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CAPO  II. 


Doveri  del  capo  del  Oovernoy  verso  il  capo  della  Religione  . 

« Su  zzi  ost  1. 

Nozioni  generali. 

162.  Il  capo  del  governo  è il  sovrano,  che  ritiene  anche  i titoli 
accennati  nell*  art.  118. 


Ed  il  generoso  pontefice  Gelasio  nella  sua  decima  lettera  all* impera* 
lor  Anastasio  ,,  V olo  (disse)  ego  gloriose  imperator  ecclesiantm  pacemyquam 
eliam.ti  cum  mei  sangui  ni s impendio  provenire  posset f ampiector  „ Vegga- 
m il  Zallikgf.r  Instit.  juris  pubi,  eccl- , Charlas  de  liber.  eccl.  gallicanae, 
Sommi tR  Histoire  dagmatique  de  la  sainte  siege  per  tot.  , Christiani  Lori 
op  omnia  per  tot. 

Ma  in  un  rapporto  cosi  interessante,  cioè  sul  tema  dello  concordia 
fra  il  sacerdozio  e l'impero,  avendo  protestato  ne*  prolegomeni  sul  diritto 
P'ihlico  ecclesiastico , d'evitare  ogni  polemica  estranea  dal  presente  codice; 
io  ravviso  cosa  utilissima  e gradita  dai  leggitori,  di  ridurre  a canoni  c re- 
gole di  fondamento  ciò  che  in  tal  rapporto  può  ricavarsi  dai  concilj  e dal 
corpo  delle  leggi  ecclesiastiche,  riportando  i medesimi  testi  per  istruzione 
publica  iu  modo  che  si  possano  anche  citare  c classificare. 

Elogi,  canoni  e regole  relative  alla  distinzione  delle  due  podestà’,  le 

QUALI  FORMANO  LA  DA  >E  DI  CONCORDIA  I RA  IL  SACERDOZIO  E L’  IMPERO. 

I.  Mediitor  Dei  et  hominuiu,  homo  Chrislus  Jesus,  sic  actibus  pro- 
priis  et  dignitatihus  distinctis,  officia  potcstatis  utriusque  discrevit, 
ut  et  ciiristiani  imperatore*  prò  aeteroa  vita  pontificibus  indigercnt, 
et  pontifices  prò  curiti  temporalium  lantummodo  re  rum  imperiali- 
bus  utereutur  „ Oistinct.  XCVI  cap.  6.  $.  fin.  Si  riporta  lo  stesso 
testo  col  canone  in  frodi  rendo  di’ è di  papa  Gelasio,  nel  concilio  apud 
s.  Macrnn  diocesi  dì  R’teims  anno  88  i,  con.  ì.  toni.  q.  condì  p.  35y. 
II.  Ideo  pontifex  militans  Dco,  minime  se  negotiis  saecularihus  implicare 
dehet,  ac  vicissim  non  il  le  rebus  divinis  praesiderc,  qui  est  negotiis 
saeciilarilnis  implicatus;  end.  Oistinct. 

Ili  Novac  pedagioriim  exactione*  , sinc  aucloritate  et  coiisen*u  regum 
H principilo»  poli  sunt  i/npouendae ; De  censibus  cap.  Innavamus 
lib  IH.  Decretai,.  Tit.  XXXIX.  cap.  .{. 
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163.  Li  governi  misti,  qu:ili  sono  l'oligarrliia  di  «colli  ottimati, 
a cui  si  ascrivono  in  oggi  i deputati,  i pari,  le  camere  alt»! 


IV.  Ad  regeni  pertinet,  non  ad  ecclesiam  , de  po.ssessionibus  bonorum 

tempornlium  judicare  ,,  (Jui  fili  sint  legitimi  cap.  Il  Lib.  IV.  Ot- 
CRETAL.  Tit.  VII.  cap . 7. 

V.  Ecclesia  non  vult  j uri  legnili  detrahere,  in  rebus  quae  ad  ipsorum  ju- 

dicium  pertinet.  Imo. 

VI.  Constitutio  laicorum  circa  rcs  Ecclesiae,  seu  venditio  fu  n do  rii  in  er- 

clesiasticorum , sine  legitimo  clcricorum  consonsu  non  valot  ; ,,  P • 
ronstitutionibus  cap.  quae  ecclesia  rum  lib.  1.  Decretai.,  tit.  Il  c.  7. 

VII.  Etinmsi  tali*  constitutio,  respiciat  corooduen  et  favorem  ecclesiarum, 

imi  fuerit  ab  ecclesia  approbata,  non  vaici:  Imo.  cap.  io. 

Vili.  Laicis  ecclesiae  praejudicium  afTerentihu* , ecclesia  vult  moderata 
auctorilale  resistere:  ,,  De  privilegiis  cap.  sì  cut  col  ligi  tur  cu’K  Glos- 
sa pag.  170. 

IX.  Sanctae  ecclesiae  dogma tn , non  iniperatorum  sunt  sed  pontifìcimi , 

quae  luto  debeut  dogmatizari:  idcirco  ecclesiae  pracpositi  sunt  pon- 
tifices,  a rcipublicae  negotìis  abstinentes : epist.  Grecomi  II.  an. 
726.  ad  Leonem  Isaurium  Corse.  tosi.  VII.  p.  i5.  circa  mcd. 

X.  Semper  decuit  ac  bonum  Dco  visum  est,  Intuiti  tumultui)  a dunhu» 

ministri»  regi  nptimc,  ac  gubernari,  sacerdote  et  regc  scilicet:  Con- 
vkvit.  meloo  Tit.  XV l.  art.  I.  infin.  pag.  *579. 

XI.  Duo  sunt  quihus  principaliter  bic  mundns  regitur,  anctnritas  sacra 

pontificum,  et  regali»  potestà»:  Dist.  XCVI.  cap . io.  duo  sunt  etr. 
XII  Refert  inter  pontifici1»  et  principi»  u net  ione  n»,  quia  caput  pontifici* 
eliminale  conserrntur,  brachi  um  vero  principis  oleo  delini  tur,  ut 
ostendatur,  quanta  sit  differenti»  inter  auctoritalein  pontificia,  et 
principi*  potestatem:  De  sacr.  u net  io  cap.  unir,  lib . I.  Dkcretal 
Tit.  XV.  cap.  unic.  $.  nude. 

XIII.  Laicorum  et  ecclesiae  distincta  est  jurisdictio:  De  pririfegiis  cap. 
sicut  colligit  cum  Glossa  lib . V.  Decretai..  Tit.  XXXI II.  cap.  1. 

XIV-  Lcge  imperatori! in,  non  in  omnibus  ecclesiastici*  contro versiis  u ten- 
dimi est,  praesertim  cum  invenianlur  evangelicae  et  canonicae  san- 
clioni,  aliquoties  obvinrc.  Lex  imperatorum  non  e»t  sopra  legem 
Dei,  sed  subtu».  Imperiali  judicio  non  poasunt  ecclesiastica  jura  dis- 
solvi: cap.  1.  Disi.  X. 

XV-  Conslat  eeelesiam  peregrinantem  , diiabus  prae^cntialitcr  personit 

gubernari,  sacerdotio  scilicel  hc  regali  :. qunleoiis  ani  boritale  epi- 
scopali, atque  imperiali  censura,  intrinseci!*  fi  cxlritisecu*  circuiu- 
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e basse,  e simili  corporazioni  : 1*  aristocrazia  di  tutti  gli  ot- 
timati : la  democrazia  di  tutto  il  popolo;  rappresentano  una 

septa,  lihcriu.i  modani  propriurn  valeat  conservare:  Coite.  Aqoisgr. 

II.  an.  836.  post.  can.  v5.  Tom.  VII.  Concuior.  p.  qi5. 

XVI.  Ubi  ecclesiastica  potestas  deficit , ad  saeculares  recurratur  po- 
testates  : Dist.  XVII.  cap.  4-  nec  licuit  fui. ,,  Conclude  da  questo  testo 
la  glossa  , che  il  braccio  secolare  debba  castigare  gli  ostinati , per- 
chè non  siano  agl’  altri  di  perdizione.  Dello  stesso  ricorso  al  braccio 
secolare  si  parla  nel  can.  19.  can.  11.  quaest . 1.  fratto  dal  concilio 

III.  cartaginese  del  3gj:  ma  tuttavia  sembra  applicabile  questo  te- 
sto, dove  la  chiesa  non  estende  il  suo  potere  come  sono  gl'idolatri,  e 
quelli  che  non  sono  nel  suo  grembo. 

XVII.  Ubi  ecclesia  per  se  proficerc  non  potest,  invocandum  est  auxilium 
speculare ,,  De  Cler.  exeom.  ministrante  cap.  si  quos  fin . M Sembra  rica- 
vato questo  testo  dal  Concilio  vcrnense  c.  9.  sotto  Pipino  an.  q55.0  ed 
appartiene  al  caso  eh* essendo  inutili  le  ammonizioni  e pene  eccle- 
siastiche , debba  il  principe  secolare  esser  pronto  a somministrare 
la  man  forte. 

XVIII.  Manui  regiae  non  subjicitur,  sacerdotali  et  apostolica  nostra  di- 
gnità*. licet  vero  ipsius  Christi  impera toris  similitudinem  in  terris 
geras,  reruin  tamen  mundanarum  et  civilium  tantum  euram  gererc 
debes  : Stepiusus  V.  epist.  i.  ad  Basilium  imperai.  Tom.  IX.  Conca. 
pag.  366. 

XIX.  Rcgnum  et  sacerdolium,  ut  in  Cbristo  rite  administrata  subsistant, 
vicaria  sui  ope  semper  indigent  „ Epistola  Henrici  regis  romanoruni 
ad  Greg.  VII.  anno  1073.  tom.  II.  Concil.  p.  ig. 

XX.  Quantum  pertinet  ad  hujus  tempori*  vitam  in  ecclesia,  nemo  pon- 

tifico potior  , ac  in  saeculo,  ebristiano  imperatore,  nemo  eelsior 
invenitur:  Testo  preso  da  s.  Fulgenzio  nel  concilio  di  Parigi  an. 
829.  tom.  VII.  concil.  p . 1599.  c^e  riporta  dopo  il  mentovato  luo- 
go di  Gelasio. 

XXI.  Coepit  is  secundum  ardeutissimam  circa  divinum  cultum  sibi  eoe- 
litus  inspiratane  voluntatem,  multa  congrua  et  necessaria  de  emen- 
dalionc  s.  ecclesie ....  solerter  ac  curiose  pertractare,  ac  supponcns 
utramque  potestaleni,  spiritualem  et  temporalem,  mutuo  ausilio 
egere,  praecepit,  ut  se  invicene  adjuvarent:  Così  riferisce  di  Ludo- 
vico Pio  il  concilio  II.  d’ Aquisgrana  an.  836.  nella  prefazione. 

XXII.  Fuse  vobis  explicandum,  quid  regi , quid  pontifici  delicati*  ,,  Non 
riporlo  per  brevità  questa  celebre  lettera  di  Gregorio  IV.  ai  vesco* 
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sovranità  morale,  perchè  l’unità  è dispersa  nelle  voci  de’  sin- 
goli rappresentanti,  che  pretendono  una  specie  di  condomi- 


vi della  Francia,  ove  diffusamente  si  parla  dei  vicendevoli  confini, 
e giovi  leggerla  Tom.  VII.  conci),  nell’appendice  p.  076. 

XXIII.  Ad  firmamentum  coeli,  hoc  est  universali]  ecclesiae,  fecit  Deus  duo 
magna  luminaria,  idest  duas  instituit  dignitates,  quae  sunt  pontifi- 
cali] authoritas,  et  regalia  potestas:  Illa  potestas  quae  praeest  die- 
bus,  idest  spiritualibus,  major  est,  quae  vero  carnalibus,  minor,, De 
majorit.  et  obed.  cap.  solitae  $.  5.  lib.  I.  Decretai,.  Tit.  XXXIII.  6. 

XXIV.  Noli  te  gravare  imperator,  ne  putes  te  in  ca  quae  divina  sunt,  im- 
periale aliquod  jus  babere  „ Caus.  XXlll.  quaest.  6.  cap.  11.  {.4. 

XXV.  Sacerdotium , imperii  sanctificatio  est  et  constitutio:  et  imperium , 
sacerdotii  fortitudo  et  firmamentum , de  quibus  sapiens  quidam 
princeps  et  in  sanctis  regibus  beatissiinus  ....  ait  ,,  Maximum  do- 
mini Deus  hominibus  pruestitit , sacerdotium  et  imperium,  illud 
quidem  adornane  et  regens  cocleslia,  hoc  vero  gubernans  legibus 
justis  terrestria  „ In  epistol.  episcoporum  et  presbyterorum  orientis 
Taaasio  patriarchae  Constantinop . actione  IH.  conc.  Nicaeni  II. 
pag.  170. 

XXVI.  Clara  est  distinctio  utriusque  potestatis—  Tutto  il  tetto  del  conci- 
lio di  Txoyes  o Troieuaxo  an.  909.  cap.  1.  tom.  IX.  conc.  p.  5^4 • 
diffusamente  tratta  su  tal  materia,  riferendo  esimie  e puntuali  dot- 
trine di  ss.  Padri  e Pontefici. 

XXVII.  Imperiali  judicio  non  possunt  ecclesiastica  jura  dissolvi,,  Dist.  X. 
cap  I.  $ 1. 

XXVIII.  1-ege  imperatorum , non  in  omnibus  controversiis  utendum  est: 
Ino. 

XXIX.  Occurrunt  raro  ecclcsiasticae  causae  tales , quae  non  possunt  sta- 
tuti] canonicis  expediri  „ De  privilegio  cap.  super  specula  lib,  K. 
Decretai,  tit.  XXXI li.  cap.  30. 

XXX.  Res  humanae  aliter  tulae  esse  non  possunt,  nisi  quae  ad  divinarti 
confessionem  pertinent,  et  regia  et  sacerdotali]  defendat  authoritas  „ 
Caos.  XXIII.  quaest.  5.  cap.  31. 

XXXI.  Imperium  suis  adminislrationibus  debet  esse  contentum,  non  usur- 
pare, quae  sacerdotibus  Domini  soluiu  convcuiunt  ,,  Distinct.  X. 
cap.  5. 

XXXII.  Si  imperatore»  in  errore  sunt,  prò  errore  suo  centra  veritatem 
leges  dant , per  quas  justi  probantur  et  coronantur  , non  faciendo 
quod  illi  jubeut , quia  Deus  prohibet.  Quando  auiem  imperatore] 
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nio.  Quei  governi  poi,  dote  il  sovrane»  ha  una  costituzione, 
devono  sempre  considerarsi  come  governi  monarchici , non 


veritatem  tenent  , prò  ipsa  conira  errorem  juhent  : quod  quisquis 
contempscrit,  ipse  sihi  judicium  acquiril  ,,  Caus  XI.  quaest.  3. 
cap.  98. 

XXXIII.  Licei  cum  aliquo  di*pcn>ctur  a Papa  quoad  actus  spirituale»;  non 
tamen  intclligitui  cum  co  dispensatimi,  quoad  actus  saeculares ,,  Qui 
Jilii  sint  legilimi  cap.  per  venerabilem  lib.  IV-  Decreta l TU  XVII . 
cap.  i3. 

XX\IV.  Sacrorum  staruta  canonnm,  prinripum  const  itutionibus  adju- 
vantur  ,,  De  novi  operis  nunciat.  cap.  intelleximus  § quia  vero  lib.  V. 
Decret  Tit-  XXXII.  cap.  1. 

XXXV.  Principe*  sacculi,  non  nunqunm  intra  ecclesiam  potentati*  ade- 
pta  culmina  tenent,  ut  per  eamdcm  poteslatem,  disciplina»»  eccle- 
siasticam,  muniant  „ Caus  XXIII.  quaest.  5-  cap.  qo. 

XXXVI.  Quantum  ad  ea  quae  jus  fori  conlingit,  consuet udinibus  sui*, 
et  institutionibu»  regimi  siiorum  omnino  regi  potest,  usumque  testa- 
mentorum  rejicere  ,,  De  consuetudine  cap.  ex  litteris  lib.  I.  Decre- 
tai. Tit.  IV.  cap  7- 

XXXVII.  Sacculari  Domino,  sub  cujus  judicio  de  liaeieditaie  causa  ver- 
titur,  rclinquitur,  ut  prò  quaestione  spirituali,  non  dimittat,  quin 
causam  super  haereditate,  audial  gl  decidat  „ Qui  fili i sint  legitti- 
mi cap  fin.  lib.  IV.  Decretai..  Tit  XVII.  cap.  5. 

XXXVIII.  Ita  plerumque  temporalium  dominorum  ac  inagistratuum  men- 
tis oculos,  terreni  a (Tee  tu*  et  cupiditalcs  excaecant,  ut  viro»  et  mu- 
lieres  sub  eorum  jurisdictione  degente*  ....  minia  et  poenis  adigant 
cum  iis  matrimonimi»,  invite»»,  conlrahcro,  quo»  illi  Domini  vel  ma* 
gistralus  illis  praescripserint.  Quare  cum  maxime  nefarium  sit  nia- 
tritnonii  libcrtatcm  violare,  et  ab  eis  iujurias  nasci,  a qui l/us  jura 
expectantur,  praecipit s.  Synodus  sub  anatheinatis  poena  ...ne  quee 
vis  modo  dircele  vel  indircele  subditos  mio»,  vel  quoscumque  alios 
cogant,  quo  minus  libere  matrimonia  coganl  „ Coite  Tridentikum 
De  reform.  sess.  XXIV.  cap.  9.  ,,  Bisogna  riunire  il  cap.  I.  di  que- 
sta sess.  al  cap.  cum  locum  c.  requisivi t e cap.  gemma  de  spons.  per 
concludere  che  i matrimonj  in  quanto  alla  loro  sostanza , e libertà , 
dipendono  dalla  giurisdizione  ecclesiastica. 

XXXIX.  Sicut  romani  ponlifìces  ab  iujuria  principimi  cessanl,  sic  ipsi 
contra  jus  romanorum  pontificum,  se  nequnquam  injnrio&o»  oste»- 
daut  „ De  elect.  cap  venerabilem  lib.  /.  Decretali.  Tit  VI.  cap  5J. 
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ostante  l'influenza  dogli  ottimati  o rappresentanti  come  so- 
pra, poiché  la  costituzione  non  fa  che  modificare  o regola- 


XL.  Quisquc  episcopo™ rn  per  regiarn  auctoritntem  reipuhlicac  ministro* 
cooveniat,  ut  si  in  quihuscumque , civili  indiguerit  adjutorio,  rei- 
puhlicae  ministris  concurren  lilnis , suum,  imo  divinum  possit  rite 
peragere  ministeri  uni  ,,  Conc.  Melo  oh,  54-  cap.  ri.  Tom.  VII. 
Corte.  p.  i8ji. 

XLI.  Si  in  adjutoriiitn  vestrum,  terreni  imperii  leges  assumendo  putatis, 
non  repreheiidinius  : hoc  fecit  Paulus,  cutu  adversus  iniuriosos,  ci- 
vern  romanum  «e  esse  testatili  est  „ Cap.  7 Disr.  X. 

XLII.  Imperator  bonus  intra  ecdesiam  est,  non  surra  ecdesiam  : bo- 
nus enim  imperator  quaerit  auxiiium  ecclesiae  , non  ree  usa  t „ 
Caos.  XXIII  qu.  8.  cap.  11.  $ (j. 

Conclusione. 

Codeste  leggi  danno  l' idea  fondamentale  dei  confini  tra  il  sacerdozio 
e V impero:  non  esclude  però  il  collettore  che  se  ne  possano  aggiungere 
delle  altre , specialmente  in  rapporti  parziali,  come  sulle  materie  della  im- 
munità reale  e personale  della  Chiesa  che  costituisce  la  sua  libertà,  sulla 
collazione  e nomina  de*  beneficj , sull * alienazione  de*  beni  ecclesiastici  ed 
altro.  Un  completo  trattato  sulla  libertà  ecclesiastica  ( scopo  della  concor- 
dia) a cui  si  rimette  il  collettore. , e ne  rinvia  i dotti  si  è l’opera  insigne ,, 
Panoplia  libertatis , imniunitatisque  ecclesiastiche  conira  quotidiani^  lai- 
coni  in  incursus  a P.  Acromo  Ksmbf.ch:  Angustae  f^indelicorum  1666  in  \. 
Altra  opera  insigne,  e può  dirsi  classica  sul  temi  della  libertà  ed  immu- 
nità ecclesiastica  è il  trattato  che  siegue  ,,  Anastasii  Germonii  ex  Cevae  mar - 
chioni bus  archiepiscopi  et  comitis  Tornatasi ensis  „ Df.  .sacrorum  immumtati- 
ics  libri  tres  ,,  in  quibus  de  uuct  ori  tate , potestate , ac  quamplurirnis  itn- 
munitalum  privilegi is,  tfuae  personis , locis , et  rebus  sacri* , non  solum  Di- 
vino et  pontificio  ; sed  imperiali  atque  civili:  quia  immo  ethnicorum  jure , 
concessa  sunt,  copiose  agitar.  Plures  item  loci  utriusque  juris , depravati 
rcstituuniury  controversi  conci  li  untar,  oh  sturi  explienntur , liiertasque  ec- 
clesiastica, in  splendorem  suurn  vindicatur ,,  cuoi  receusioue  Fhancisci  A- 
YAKTti:  Ad  Gregorium  XV.  p.  m.  Roma  e sumptìbus  haeredis  B.  /.annet- 
ti i6a3  iu  fol  di  pag.  3t53.  ristampato  con  questa  data,  edizione,  e sosto 
- inter  opera  omnia  - dello  stesso  autore.  In  questo  trattalo,  {'archeologo 
resta  sorpreso  della  più  recondita  dottrina  nello  sviluppo  della  libertà  ed 
immunità  del  culto  pagano,  nel  rispetto  al  pontificato  massimo,  e ne  mo- 
desti eoo  fini  che  guardavano  i couaoli  e gl’  imperatori:  il  filosofio,  \\ polii /- 
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meritar»;  in  certi  rapporti  secondari,  la  sovranità,  ma  per  lo 
più  non  toglie  mai  alla  medesima  la  prceminenza,  la  maestà, 
e l’esercizio  primario  e sostanziale,  salve  le  limitazioni  dell’ 
articolo  165. 

164.  Se  per  avventura  uno  stato  oligarchico,  aristocratico,  o de- 
mocratico, si  ritrovi  in  una  situazione  di  naturale  opulenza, 
ovvero  in  una  sufficiente  estensione;  l’unità  del  comando,  tro- 
vandosi suddivisa  in  una  moltiplicità  di  voci,  ed  assediata  da 
rmdtiplici  passioni,  viene  paralizzato  l’esercizio  della  sovra- 
nità morale,  e dopo  una  guerra  civile  suole  originarsi  un  go- 
verno monarchico  (1). 


co  ed  il  diplomatico , ravvisano  in  questi  principi  la  felicità  della  società 
di  ogni  stato:  Il  teologo  si  avvede  della  più  ricca  suppellettile  di  dottri- 
ne fondate  su  i libri  santi,  e sopra  massime  della  più  veneranda  antichità 
ecclesiastica , per  conservare  e difendere  la  concordia  tra  il  sacerdozio  e 
T impero.  E ben  anche  l'incredulo  o nemico  dell’ ordine,  deve  arrestarsi  al 
dettaglio  dei  fatti,  e dell’ esperienza.  Quest*  opera  insigne  non  è comune, 
e forse  fu  compresa  tra  le  ricerche  d’una  inquisizione  nemica.  Finalmente 
ritorno  di  stato  ed  il  teologo,  troverà  una  buona  suppellettile  in  questo 
tema  nell*  altri  opera  ricercata  ,,  Syntagma  Tractatum  de  imperiali  juris - 
di  et  io  ne,  deque  aulhoritate , et  praeeminentia  et  potestate  ecclesiastica,  au- 
tborum  variorum  qui  ante  nostram  aeiatem  vixerunt  ,,  Argeutorati  sumpti- 
htts  Zelzneri  1609,  infoi.  Questa  collezione  contiene  dieciotto  trattati  di 
uomini  stimati  che  scrissero  dal  1092,  al  i566.  È innegabile  che  tal  colle- 
zione ed  il  suo  dotto  proemio  vennero  pubblicati  forse  per  svantaggio 
piuttosto  della  libertà  ed  autorità  ecclesiastica,  ma  tuttavia  vi  si  scorgono 
delle  verità  e confessioni  valutabili,  che  non  trovansi  altrove,  oltre  di  che 
una  tal  collezione  è molto  interessante  per  Toriginalità,  e per  i monumenti 
d' istoria,  che  vi  sono  allegati  Ved.  anche  li  prolegomeni  sul  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  sopra  mentovati  Tit.  V. 

La  monarchia,  dalle  repubbliche. 

(1)  „ Ambitus , factiones , superbia , et  alia  vitia  in  statu  optimatum  „ 
Livio  III.  36.  65.  IV.  56  „ Dy  archi cuin  imperium  et  condominium  in  ari - 
stocratia  ,,  Huberis  de  jur.  civ.  sect.  7.  Ved.  Crusius  de  dominio  eminente 
et  scripta  eristica  ap.  Buddaeum  hist.  jur.  nat.  § 53. 

Quanto  ni  sistemi  democratici  , questi  specialmente  producono  in 
iiue  uua  monarchia. 
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165.  Se  una  monarchia  che  rappresenta  una  sovranità  perfetta, 
viene  limitata  con  sanzioni  o costituzioni,  che  decompongono 
l’unità  del  comando  e la  rappresentanza  monarchica,  fra  gli 
ottimati  ed  il  popolo;  tal  governo  formerà  sempre  una  mo- 
narchia, ma  più  o meno  perfetta,  secondo  Je  maggiori  o mi- 
nori detrazioni  che  per  umana  istituzione  si  fanno  al  potere 
supremo,  e saranno  in  tal  governo  indispensabili  i partiti,  le 
opposizioni,  li  sarcasmi,  i progetti,  e le  dispute  che  si  perpe- 
tueranno con  i giornali,  per  la  scissa  unità  de’  pareri,  giacché 
per  divina  volontà,  non  si  conosce  restrizzione  nel  potere  dei 
regnanti,  ma  si  conosce  solo  l’istituzione  della  monarchia  per- 
fetta come  la  più  antica  , la  quale  dopo  esser  stata  legitti- 


La  storia  delle  repubbliche  di  Sparta,  di  Atene,  di  Argo,  di  Micette, 
l'istoria  della  repubblica  romana^Je  guerre  civili  sotto  i Gracchi,  quelle 
fra  Mario,  e Siila,  fra  Cesare,  e Pompeo,  le  istorie  recenti  delle  repub- 
bliche francese,  ed  Italiana,  dimostrano  a chiaro  lume  codesta  verità.  La 
repubblica  di  Sparta  si  mantenne,  fiochi  non  si  aggiunsero  le  conquiste: 
quella  di  a.  Marino  non  esisterebbe  oggidì,  se  si  fosse  fatta  sedurre  dalle 
magnifiche  offerte  di  un  uomo  straordinario,  cui  diede  il  cielo  potesti  per 
breve  intervallo  di  rapire  i regni,  e donar  le  provincic,  senza  saper  pro- 
fittare del  suo  potere  : dicea  Tocm.  Or.  in  at/ienag  „ Nihil  habet  consul- 
tarsi aut  aequalis  popularis,  aut  oplimalum  status  ,,  ed  Ometto  Iliad.  i.  „ 
Hauti  bona  mullorum  domi  natio  : herus  unicus  esto  , unicus  et  princeps 
La  ragione  di  ciò  non  i involta  in  un  mistero.  Può  darsi  che  duri  l’eser- 
cizio di  una  sovranità  morale,  quando  poche  e ristrette  sono  le  voci  dei 
rappresentanti,  che  godono  una  particella  del  dominio  eminente,  ed  è più 
facile  la  remozione  degli  ostacoli  e P esercizio  della  sovranità.  Ma  quando 
l'estensione  dello  stato,  moltiplica  gli  enti  dominanti,  quando  l'opulenza 
naturale  accresce  le  passioni,  e specialmente  l’emulazione,  e l'ambizione; 
non  ha  guari,  che  l’esercizio  della  sovranità  resta  in  pria  ritardato,  poscia 
paralizzato,  e quindi  estinto,  poiché  due  o più  contendenti  formano  al- 
trettanti partiti;  succede  la  guerra  civile,  ed  il  più  forte,  ovvero  il  più 
fortunato,  viene  con  la  vittoria  a conquistare  una  monarchia.  La  repubiica 
francese  era  troppo  vasta  e troppo  ricca  per  rimaner  democratica.  Boxa- 
paste  si  cinse  due  corone.  Il  Messico  era  troppo  ricco  per  rimanere  in  un 
governo  misto.  Itvebido  pensò  meglio  a dichiararsi  monarca.  Tali  governi 
misti  sono  sempre  i precursori  delle  monarchie. 
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tim.imcntc  conferita,  è indipendente  dai  suddili,  e «ol.i  dipen- 
de da  Dio,  e dallo  di\  ilio  sue  leggili). 


Celli  Monarchi*  Prrfzttì. 

(i)  Questa  monarchia  è la  più  antica  : i.  Sam.  8.  5.  „ Praepone  no - 
bis  regem  ad  vimlicandum  nos , ut  hubent  omnes  illae  gente s ,,  E Cicero?** 
Itb  5.  de  leg.  c . 7-  „ Omnes  antiquae  gentest  regibus  quondam  pnruerunt ,, 
La  monarchia  perfetta  fu  veramente  istituita  da  Dio  ,,  Conslituit  te  Deus 
regem  ut  facerei  j udì  cium  et  justitiam  ,,  3.  Keg.  io.  19.  „ Per  me  reges 
regnant,  et  legurn  conditore!  j usta  decernunt  ,,  Pnov.  8 i5-  „ Rex  qui  ju- 
dicat  in  ventate  pauperes , thronus  ejus  in  aeternum  Jirntubitur  ,,  Sap.6.  7. 
,,  Surgat  rex  fortis  , et  dominabitur  pot estate  multa  , et  faciat  quod  pia - 
cuerit  ei  Dan.  11.  v.  3.  ,,  Cor  regum  inscrutabile  ,,  Pnov.  20.  „ Te  fa - 
cium  principem  super  gentem  magnam  ,,  N 0 m . 14.  v.  fi.  ,,  In  diebus  itlis 
non  erat  rex  I stiraci , sed  unusquisque  quod  sibi  rectum  vidcbat,  hoc  faci  e - 
bat  ,,  Judic.  18.  v.  6.  Li  giudici  allora  facevano  le  veci  de' re. 

S.  Cirillo  Alessandrino  per  provare  che  i sovrani  non  sono  limitati 
die  dalle  disposizioni  divine  , cosi  scrive  all'  imperatore  Teodosio  lib.  de 
recto  in  Deum  fide Vos  ninne»  terreno  fastigio  superiore»,  amplissiinaruni 
„ dignilatum  fontes  estis,  vos  humanae  felicitali»  principia  et  origine*  , 
,1  clementissimi»  m.ijestatis  vesti  ac  nutihus,  ncnto  non  ad  juslam  lioncstant- 
,,  que  vivendi  rationem  proinovetnr.  Quod  si  qui  sunt  , qui  regnum  dc- 
„ trectant,  illi  veslra  potenti:»  nullo  pene  negotio  superali  succurnbunt. 
,,  lino  vero  si  regium  sculuin  vel  semel  concussi» in  miciierit,  vana  illorum 
w con»ilia  et  studia  in  vento»  aheunt.  ,,  Per  la  ragione  (ripiglia  & Cirillo 
1 c.  ) che  ,,  Supreniuru  durissimi  imperli  vostri  fìnnamentuni  est  Domi- 
„ nus  Jesus  Christus;  per  hunc  cnim  reges  regnant:  cujus  una  volontà» 
n est  potentissima,  omnisque  bmi,  si  soluin  animai,  copia,,. 

Ed  è cosa  mirabile  come  Plutarco  nel  lib  ile  doctr.  principutn , con- 
formandosi a tali  principj  esclude  tulle  le  riforme,  e costituzioni  eh' esso 
sembra  paragonare  alle  addizioni  o modificazioni  che  si  fanno  da  inesperti 
ed  ignoranti  artisti,  ad  una  statua  perfezionata  da  un  gran  maestro  dell’ 
arte  ,,  Princeps , simulacrum  est  Dei  admi nistraniis , ni  li  il  egens  Pituita  sta- 
tuario, ncque  Polycleto , ncque  My  rotte  , sed  ipse  per  seipsum  , per  virtù - 
tem , Dea  stmilem  reddit , ac  fabricat  statuam  omnium  visu  jucundissimum , 
ac  magni ficentissimam  ,, . 

Il  Bcdeo  nell  illuslrare  il  testo  dì  Abarbanel  de  principato  Abimeleclt 
Tenue  1O9V  Pag  74  appunto  in  quel  leiripo  in  cui  Dio  istituì  Saulle  pri- 
ma re  indipendente  dL  drude  , c ne  prescrisse  1 unzione,  cosi  dice  ,,  So- 
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166.  Sebbene  il  populj  mosso  dai  distarai  di  Dio  possa  acclamarsi 
un  capo,  del  suo  governo , e dar  la  corona  vacante  ad  una 
famiglia,  non  può  ritogliere  peraltro  questa  autorità,  ne  re- 
stringerla (1). 


,i  lernni  unctione  consccrari  regem  oportebat  : publicaeque  rei  negotia 
ii  magia  ex  suo  arbitrio,  qua  ni  aliorum  administrabat,  conlen  rioni  bus  p ri- 
ti vatorum  ad  alio*  rcjectis:  praeterca  divinae  praeceptiones  huuc  in  finem 
,,  promulgata  e,  ip^uni  prae  caeteris  obstringebant,  rnultisque  modis  pri- 
>i  vatorum  excedere  forluoam  viveudique  conditionem  illi  jus  fasque  erat : 
„ s ucccssio  quoque  regni  ab  eju<  stirpe»  non  nisi  fra u de  ac  scelere  pote- 
ii  rat  alìenuri.  ,,  Ved.  il  trattato  di  M uisig.  M vetorelli  della  monarchia  , 
Roma  1794-  in  4* 

Inviolabilità’  della  Famiglia  Regnante. 

(i)  ,,  Quis  ex  tendi  t manui  n conira  diri  slum  Domini  et  erit  iruiocens?  „ 
i.  Sam.  q6.  ,,  Dei  benefìcio  et  pat  ribus  nostris,  et  nobis,  regnum  est  tradì - 
tum,  et  usque  badie  custoditur  „ Epu.  i6.  v.  i6  ,,  Ut  me  ad  imperiala  , 
vobis  eligeretis,  in  vestra  situai  erat  palesiate.  At  postquam  me  jam  etegi- 
stis , quod  petitis  in  meo  est  arbitrio  , non  vestro  : vobis  turni/ unni  subditi s 
competit  parere , mihi  vero  qua*  faci  ernia  sunt  cogitare  „ Così  parlava  al 
popolo  Tiuipcratore  Valentiniano,  come  riferisce  Sozom.  bist.  eccl.  lib  6. 
e Nicepoao  lib  il  c-  I „ Riferisce  Giuseppe  Ebreo  lib  a.  de  bello  Jud 
c.  7 ,,  Esseni  docebanl  discip  ulos , quam  maxime  fide  m servare  p cacci  pur 
principibus.  Ncque  eni/n  absque  voi  untate  Dei  cuique  posse  principatus  po- 
tentiam  constringere,  censebant  „ Ottone  FrisINGense  ep.  ad  Fruì.  Barbar. 
,,  Reges  uipole  consultiti  supra  leges , divino  examini  reservati , saeculi  le - 
gibus  non  coercentur.  ,,  Nasce  ancora  da  publico  patto  che  imposta  im  i 
corona  senza  veruna  riserva,  non  possa  toglierai  nè  restringersi  alla  legit- 
tima discendenza  di  quel  sovrano.  Il  senso  comune  e la  sola  retta  ragione 
assiste  in  tal  rapporto  la  legittima  famiglia  regnante  A Dio  spetta  il  reg- 
gimento d’ogni  legittimità.  ,,  Est  generale  pactum  societatìs  humanae  ohe- 
dire  regibus  suis  „ cap.  ?.  disi.  8. ,,  Quis  est  tantae  auctoritatis,  ut  nolentem 
principem  possit  coarctare ? „ Giustiniano  nella  nov.  a3.  „ Non  tribuanms 
auferendi  regni , et  imperii  potestatem  nisi  Deo  vero , qui  dat  regnum  ter - 
renum , et  piis  et  impiis  sicut  ei  placet  „ S Agostino  de  Civ.  lib.  5 cap  j i . 
In  quanto  alla  pretesa  sovranità  del  popolo , è necessario  di  vedere  il  trat- 
tato interessante  di  Bossuet  intitolato  ,,  Les  six  avertissemens  aux  pro- 
testane , sur  les  lettre s du  ministre  Jdriiu,  ciò  qui  e me  avertisse/nent  ,,  De  la 
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167.  A Dio  solo  e non  al  popolo  spetta  di  restringere,  o variare 
Fautori  tk  conferita,  ovvero  di  giudicare,  o punire  un  sovrano 
legittimo  che  mostri  una  debolezza  nelle  sue  operazioni,  che 
si  presuma  inosservante  di  alcun  patto,  o tenda  ad  esercitare 
la  tirannia,  in  cui  si  può  comprendere  qualunque  infrazione  (1  ). 


souvrainetc  du  pettple  ,,  principe  de  politique  de  M.  J urini , profanation 
de  l’écriture,  pour  Fetablir,,  edizione  di  Argentina  aux  depens  d‘  Albrit- 
zi  ij'iS.  p.  iqi.  et  suiv.  voi.  4.  Basta  quest*  opera,  per  rispondere  ai  filo- 
sofi del  giorno:  Ved.  anche  il  seg.  art.  167. 

Inviolabilità’  del  Sovrano  Peccante. 

(1)  ,,  Ille  erit  [Deus)  in  latere  tuo,  et  custodiet  pedem  tuura,  ncci- 
„ piaris  ,,  Prov.  3.  ,,  Cor  regis  in  manu  Domini  : quocumque  voluerit  , 
„ inclinabit  illi  ,,  Prov.  qi.  Il  Concilio  Toletano  con.  „ Monstrum  est, 
>,  quod  cum  Dominus  dical  „ Nolite  tangere  Christos  meos  „ et  David  „ 
,,  Qui  extendet  manum  suam  in  Christum  Domini  et innocens  erit?,,  exi- 
„ stant  tamen  quidam,  quibus  nec  vitare,  metus  sit,  perjurium,  nec  rcgi- 
„ bus  inferre  exitium 

S.  Ottato  Milevitano  lib.  1.  adv.  Parmen.  parlando  di  Davidde,  che 
risparmiò  Saulle  ,,  Non  mittam,  dixit,  manum  meam  in  unctum  Dei.  Re- 
,,  pressa  cum  gladio  manum  et  dum  timuit  oleum,  servavit  inimicuin,  et 
„ cum  compierei  observantiain,  vindicavit  occisum  „ E s.  Ambrogio  lib.  3. 

tt  Quam  honestum,  quod  David  cum  potuisset  regi  iuimico  nocere  , 
„ maluit  parcerc.  Quam  etiam  utile,  quia  successoribus  hoc  profuit  , ut 
,,  Jiscerent  omnes  fidem  regi  proprio  servare  , nec  usurpare  iraperiuin  , 
„ sed  vereri  „. 

S.  Agostino  per  dimostrare  die  neppur  il  pretesto  dell’  empietà  , e 
dell'apostasia  può  sciogliere  i sudditi  daU’obedienza  , così  espone  al  sal- 
mo 1 3 4*  verb.  quia  non  derelinquis  ,,  Julianus  extitit  infidelis  impera tor 
,,  nonne  extitit  apostata  itiiquus  idolatra  ? Milites  (ideles  servicrunt  im- 
„ pcratori  infidcli.  Ubi  veniebaturad  causam  Christi,  non  agnosccbant  nisi 
,,  illum  qui  in  coelo  erat,  quando  volebat  ut  idola  colcrcnt,  ut  thurifica- 
„ rent , praeponebant  illi  Deum.  - Quando  autem  dicebat  - producile 
„ aciem  - ite  contra  illam  gentem -,  statini  obteinperabaut.  Distinguebant 
,,  Dominum  aeternum,  a Domino  temporali,  et  tamen  subditi  crani  pro- 
,,  pter  Dominum  aeternum,  etiam  Domino  temporali  ,,  Ved.  il  cap.  Im- 
perator  11.  qu.  1.  ,,  Lo  stesso  de  civ%  Dei  lib.  5.  Qi.  „ Deus  qui  Mario  , 
„ ipse  Cajo  Caesari,  qui  Augusto,  ipse  et  Neroni,  qui  Vespasiano  ac  Tito 
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1 68.  In  fona  di  tali  principi,  il  capo  del  governo  vedendosi  rive- 
stito della  sovranità,  ed  in  quella  conservato  per  un  decreto 


„ suavissimis  imperatoribus,  ipse  et  Domitiano  crudelissimo,  qui  Constan- 
„ tino,  ipse  Juliano  apostatae  regnum  dedit.  Unus  Deus  regit  et  guber- 
,,  uat  ut  placet  ,,  E nel  cap.  ncque  enim  §.  ult.  qu  5.  lo  stesso  s.  Ago- 
stino dice  „ Ordo  autem  regiae  potestatis  , non  debct  vituperar!  , si  rex 
„ crudelitate  tyradnica  saeviat  „ . 

Ma  non  v’  ha  una  verità  più  contestata  dalle  s.  Carte  contro  tutti  i 
sogni  dei  publicisti  e dei  sistematici,  che  ripongono  nel  popolo  il  diritto  di 
restringere  l'autorità,  ovvero  giudicare,  o punire  il  sovrano,  od  avocare  la 
sovranità. 

Dice  Iddio  che  a lui  solo  appartengono  questi  diritti ,,  Audite  reges, 
„ et  intelligite:  Data  est  a Domino  potestas  vobis,  et  virtus  ab  Altissimo 
„ qui  interrogabit  opera  vestra  . . . Horrende  et  cito  apparebit  vobis  quo- 
,,  niam  judicium  durissimum,  bis  qui  praesunt  Set  ; potentes  , potenter 
,,  tormenta  patientur,  vos  ergo  reges,  sunt  hi  sermones  mei  , ut  discatis 
„ sapientiam,  et  non  excedatis  ; si  delectamini  sedibus  et  sceptris  o reges! 
,,  Diligile  sapientiam  , ut  in  perpetuura  regnetis  „ Ssr.  6.  v.  a.  4-  5.  6. 
io.  ai. 

Dio  solo  regola,  giudica,  e punisce  i re:  nel  che  si  comprende  anche 
il  giudizio  di  quel  re,  che  abusi  del  dominio,  che  si  creda  inosservante  del 
patto  o della  carta , e che  adotti  un  governo  dispotico  o tiranno  ,.  Qui 
,,  {Deus)  dicit  regi,  apostata,  qui  vocat  duces,  impios,  non  accipit  perso- 
,,  nas  principum,  nec  cognovit  tyrannum  : opus  enim  manum  ejus  sunt  uni- 
„ versi  : subito  morientur  et  in  media  nocte  turbabuntur  populi,,  Job.  34- 
,,  v.  18.  ig.  ao.  ,,  Quia  non  custodisti  praecepta  mea,  quae  mandavi  libi, 
„ dirumpam,  scindano  regnum  tuum,  et  dabo  illusi  servo  tuo, ,3.  Reo.  ii. 
„ ».  ii.  „ Firmabo  regnum  ejus  in  aeternum,  si  perseveraverit  lacere  prae- 
„ cepta  mea  et  judicia  ,,  i.  Pah.  18.  ».  7.  „ Regnum  a gente  in  gentem 
„ transfertur  propter  injustitias  ,,  Eccl.  io.  v.  8.  ,,  Regnum  quod  non 
,,  serviverit  tibi,  peribit  „ Isti.  60.  ».  1.  a.  „ Ecce  oculi  Domini  Dei  super 
,,  regnum  peccans  ,,  Amos.  9.  »■  8.  „ Rex  insipiens  perdei  populum  suum 
„ Eccl.  io.  v.  3.  ,,  Sufficit!  vobis  principe!  : iniquitatem  , et  rapinai  in- 
„ termittite:  et  judicium  ac  justitiam  Tacite:  ait  Dominus  Deus„Ezzc.  4-  »•  9. 

Dio  solo  permette  talvolta  i tiranni ,,  Multi  tiranni  sederunt  in  thro- 
,,  no  et  insuspicabilis  portavit  diadema  ,,  Eccl.  ii.  v.  5.  „ Dabo  pueros 
„ principe!  eoruin,  et  eflaeininati  dominabuntur  eis  „ Isti.  3.  4-  ,, Propter 
„ peccata  terrae  multi  principes  ejus  „ Paov.  18.  „ Facit  regnare  hypo- 
,,  critam,  propter  peccata  populi  „ Joa.  3j. 
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segnato  dalla  volontà  3cli  Altissimo  (1),  deve  rivolgere  il 
animo  alla  riconoscenza  di  questo  supremo  monarca,  di  cui 
ogni  sovrano  è suddito  e tributario  (2). 

169.  Per  li  stessi  principi  non  solo  il  capo  del  governo,  deve  pro- 
fessare i doveri  di  gratitudine  e di  sudditanza  verso  K Altissi- 
mo, ma  deve  professare  varj  doveri  verso  il  legittimo  capo 
della  religione,  che  rappresenta  in  terra  il  luogotenente  di 
Dio  (3). 


Non  spetta  al  popolo  di  variare  quel  patto  o quella  costituzione  con 
cui  veuue  assunto  il  sovrano  „ Magnimi  quidetn  est  , et  spirituale  docu- 
,,  inentum,  quo  christiani  viri,  subliinioribus  poleslalibus  , docentur  esse 
,,  subjecti,  ne  quis  constitutionem  terreni  regis,  putet  esse  solvendatn  : si 
enim  ce  u su  in  Dei  filius  solvit,  non  ex  debito,sed  ne  scandalizaret  alios; 
,,  qui  tu  tautus  es,  qui  non  putas  esse  solvendum  ? „ S.  Girolamo  in  ep. 
,,  ad  Til.  c.  a.  Can.  si  apud  *a3.  qu.  5.  cum  glossa. 

( I ) Cosi  precisamente  disse  un  re  di  Persia  nominato  Cabate Siroe  in 
una  sua  lettera  aH’imperatore  Eraclio  riportata  iu  fine  della  cronaca  Ales- 
sandrina inserita  nella  biblioteca  de  padri  ,,  Nos  [dice)  Dei  provideutia 
„ magno  diademate  felici  ter  ad  nos  devoluto  , insigniti  sumus.  Et  cum 
,,  Deus  thronum  hujusuiodi  reguumque  des  ponderi!,  decrevimus,  ex  vin- 
,,  culis  quoscumque  in  custodia  mortales  habemus,  dimillere. 

a)  ,,  Rex  magnuSy  egOy  dixil  Dominus  exercituum  , et  nomen  menm 
liorribile  in  gentibus  ,,  Malac.  i.  in  Jin.  ,,  Habet  in  vestimento  et  in  femo- 
re scriptum  - Rex  regum  et  domiuus  domiuantiuin  - Aroc.  19.  v.  16. 

(3)  „ Qui  vos  audit,  me  audii,  qui  vos  speruit  , me  spemil,  et  cum 
„ qui  me  misit  ,,  Lue.  c.  io  v.  16.  Il  pontefice  s.  Gelasio  nella  prima  let- 
tera all’imperatore  Anastasio  ,,  Duo  suut  quippe  imperator  Auguste,  qui- 
„ bus  principaliler  hic  mundus  regitur , auctoritas  sacra  pontificuin  , et 
,,  regalis  potestas  . . . Nosti  itaque  tc  ponlificum  pendere  judicio  , non 
,,  illos  ad  tu*uu  posse  redigi  voluiitatein  : nosti  fili  clementissime  , quoti 
,,  licet  praesideas  humnno  generi  dignitate  reruin  tcrrenarum;  lamen  prae- 
„ sulibus  divinarum  devotus  colla  subiniltis  ,,  Sumioo  sacerdoti  succes 
,,  sori  Pelri  omnes  reges  populosque  chrislianos  oportet  esse  subd^tos,si- 
„ cut  ipri  Domino  Jesu  Cimato:  sic  euim  ei  ad  quein  finis  ultimi  cura 
„ pertinet,  subdi  debelli  illi,  ad  quos  perlinet  cura  aiilccedentium  finium, 
,,  et  ejus  imperio  dirigi  ,,  S Tomasso  lib.  1.  de  reg  priuc . c 
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Nozioni  sostanziali  di  tali  doveri. 

170.  11  rapo  del  governo  deve  professare  una  riverenza,  ohedien- 
za,  ed  onoranza  illimitata,  verso  il  capo  della  religione,  e la 
chiesa  da  lui  presieduta  (IL 


Dell’Onoran/ a alla  Chieda. 

fi)  Qui  sarebbe  impossibile  di  citar  tutti  gli  esempi  di  riverenza,  di 
nbedienza,  c di  onore  usati  dai  sovrani  verso  il  pontefice  e la  s-  Chiesi. 
Basterà  per  tutti  di  riferir  tali  esempli  in  Costantino  , che  furono  poscia 
imitati  dai  buoni  sovrani,  e risultano  dalla  cronaca  di  Vincenzo  Burcardo, 
che  riferisce  gli  atti  di  s.  Silvestro.  Ivi  al  lib.  i3.  c.  4~-  si  legge  ,,  Prima 
„ die  baplisini  sui  hanc  legein  dedit:  Chl'istum  «sse  Dominimi  verumqtie 
,t  Deum  qui  se  muudasset  a lepra,  et  hunc  ab  ornili  urbe  romano  coli  de- 
„ bere;  seconda  die  poenas  decrevit  ad  versus  omucs  qui  in  Christo  blas- 
,,  phemias  inferrent,  vel  deridcrent:  addidit  tcrtia  die  poenam  in  eos,  qui 
,,  cuipiain  christianorum  coutumeliam  irrogassi  : Quarta  vero  die  itnpe- 
„ rator  privilegiis  romannin  ecclesia m prae  caeteris  voluit  illustrare:  rur- 
»,  sus  vero  quinta  die  concessala  esse  ab  eodem  imperatole  iminunitalem 
„ ibi  traditur,  ut  ad  eas  contagiente*  securi  in  omnibus  e>scut  : sexta  ve- 
i,  rn  et  septiiua  illud  decretimi  ne  ab.sque  liceutia  romani  pontifìci»  alicu- 
,,  bi  construerentur  ecclesiae  et  de  exsolvcndis  decimis  edidit;  oda  va 
„ antem  die  veniens  ad  confessiotiem  apostoli  Tetri  , et  ablato  diademate 
,,  capiti»,  lohitn  se  planimi  in  facicm  projiciens,  tautam  illic  lacrymaruin 
,,  efTudit  umltitudinem  , ut  omnia  il  ti  insignia  , vestimenti)  purpurea,  in- 
,,  funderentur ,,  Ma  quanto  a questo  ottavo  giorno,  il  papa  Adriano  primo 
clic  ci  ha  lasciato  varj  atti  di  s.  Silvestro  , ed  altre  collezioni  riferite  dal 
Canisio  in  ant.  lection.  torn , 1.  p i.,  dal  Ladre  toni.  6.  convii.  png.  1800. 
dall*  Ardono  toni.  3.  p.  qo53.  , e di  cui  p irla  nuche  il  celebre  Col-start 
prnef.  ad  Ep.  rom.  poni.  pari.  2 $•  8-»  desso  pontefice  ci  aggiunge  le  se- 
guenti parole  „ Octava  die  processit  albi»  deposilis  mundiis  et  solutus,  et 
„ venieus  ad  confessiouein  B.  Tetri  apostoli  , ablato  diademate  capili»  , 
,,  exuens  se  chlamyde,  et  accipiens  bideutem,  terra  rn  primus  aperuit  ad  fun- 
,,  damenta  basilicae  construendae.  Dehinc  ob  numerum  apoatoloruni,  duo- 
,,  decim  cophanos  terrae  pleuos  supponiti*  lmmeris  b ijulans  nsportavit.  et 
,,  ita  gaudens,ct  exullans  in  carruca  sua,  cimi  episcopo  sedens,ad  palatium 
,,  rediii  ,,  Egli  è vero,  come  dice  Syetoniu  in  Vespasiano,  clic  ,, Resti  lu- 
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171.  Desso  deve  protestarsi  difensore  del  capo  della  religione,  e 
severo  contro  i nemici  della  chiesa  (1). 

172.  Non  dev’ esso  meschiarsi  giammai  nelle  controversie  che  ri- 
guardano il  foro  interno,  li  heni,  eie  persone  ecclesiastiche (2). 


tionem  capitola  aggressus,  ruderibus  purgandis  manus  primus  admovit , ac 
suo  collo,  quaedam  exlulit  „.  È questo  non  v’ha  dubbio  un  bell'  esempio 
dei  rispetto  religioso  anche  nel  paganesimo:  ma  Costantino  volle  sorpas- 
sare Vespasiano  nell’onoranza  della  vera  religione. 

DELL'  AvVOCAZU  Z PsOTEZIONE  DELLA  C DIESA- 

(ij  Saecularcs  principes  catholicos.  Deus,  sanctae  fide!,  ecclesiaeque 
„ protectores  esse  voluit,,  Conc.  Teident.  sess.iS.de  rcf.cap.ia. ,,  S.Aoo- 
„ stiko  traci,  to.  in  Joannem  ,,  Pertinet  hoc  ad  reges  saeculi  christianos, 
,,  ut  temporibus  suis  pacataci  habere  velini  matrera  ecclesiam  „ È osser- 
vabile poi  la  Leg.  3g.  de  haeret.  in  Cod.  Thed.  ,,  ivi  ,,  Manichaei  et  Phri- 
,,  gcs  seu  Priscillianistae,  Ariani  itidem , Macedonianique  , et  Eunomiani, 
,,  Novatiani  ac  Sahariani  cacterique  haerctici  sciant,  universa  sibi  bac 
„ quoque  constitutione  dcncgari,  quae  illis  generalis  sanctionum  interdi- 
„ xit  auctoritas,  puuiendis  qui  contra  generalium  constitutionum  interdi- 
„ età,  venire  tentaverint.  „ È celebre  l’editto  di  Teodosio  Gionioee  contro 
i pagani  , e gli  eretici  rammentato  nel  concilio  d’Efeso  edix.  Pali.  To.  5. 
c.  59.  dove  si  osservano  queste  rimarchevoli  espressioni  „ Piissimus  im- 
„ perator  noster,  non  iguarus  legum,  justaeque  politiae  firmamentum  es- 
„ se  ortbodoxam  religionem  : peculiari  cdicto  praescidit  omnem  iniquita- 
„ tis  occasionein,  eos  quidem,  qui  ea  laborant,  moderata  castigatione  sa- 
,,  nans,  caeteris  vero  omnem  honestae  vitae  rationem  ostendens  „. 

Quanto  al  dovere  d'impugnar  anco  la  spada  in  difesa  del  capo  della 
religione,  sarebbe  impossibile  di  riferir  gli  esempli  che  c’iusegna  la  storia, 
cominciando  dall’epoca  di  Costantino,  fino  all’epoca  di  Pipino  , di  Caalo 
Magno,  delle  Crociate,  e dei  fatti  posteriori.  Ciò  appartiene  alla  storia. 

Competenze  Ecclesiastiche  Rispettate. 

(5)  Fin  dall'anno  4^5.  l’imperator  Valentiniano  nella  L.  47-  Cod.de 
episc.  et  cler.  chiaramente  dispose  „ Privilegia  omnium  ecclesiarum  quae 
„ saeculo  nostro  tyrannus  ( scilicet  Joannes)  invideret , prona  devotione 
,,  confirinamus  : scilicet  ut  qnidquid  a divis  principibus  constitutum  est  , 
,,  vel  quae  singoli  quique  antistites  prò  causis  ecclesiasticis  impetrarant 
„ sub  pocna  sacrilegi!,  jugi  .■.olidata  aeternitale,  serventur.  Clericos  etiani. 
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173.  Sebbene  il  capo  della  religione,  debba  usare  del  suo  potere 
sempre  con  discrezione  e moderazione;  tuttavia  se  per  cause 


,,  quod  indiscretim  ad  saeculares  judices  debere  deduci,  infausta*  prae- 
„ sumptor  edixerat,  episcopali  audientiae  reservamns  - Fas  enim  non  est 
„ ut  divini  tnuneris  ministri , temporalium  potestatum  subdantur  arbi- 
„ trio  „ 

Io  sono  sorpreso  del  coraggio  , che  Dio  ispirava  ai  ss.  Padri  per  di- 
fender contro  i sovrani  l'imm uniti  dei  beni , e persone  ecclesiastiche.  Di- 
cea  s.  Atanasio  all’  imperator  Costanzo  lib.  ad  solilariam  vilam  agentet: 
„ Ne  praecipias  nobis  imperator  in  hoc  genere  rerum  ecclesiasticarum,  sed 
,,  ea  potius  a nobis  disce;  tibi  enim  Deus  imperium  commisi!:  Nobis  au- 
,.  tem  quae  sunt  eeelesiae,  concredidit  „ Soida  nel  suo  lessico  verbo  Leon- 
tius  riferisce  come  questo  s.  Leonzio  vescovo  di  Tripoli,  e poscia  martire 
rimproverò  lo  stesso  imperatore  Ariano  con  tali  parole  „ Miror  quo  modo 
„ ad  talia  vocatus  aliis  rebus  te  immisceas,  militaribus  enim  , et  politicis 
„ rebus  praefectus,  in  iis  quae  ad  solos  episcopos  pertinet,  praeesse  vis,,. 

Questi  fu  quel  Leonzio,  che  il  medesimo  Filostosoìo  ascrisse  fra  li 
cultori  deU'Arianismo  , lo  che  Soida  conluta  1.  c. , narrando  molti  fatti 
convincentissimi  della  fede  ortodossa  di  questo  santo,  e tra  questi  che  l’im- 
peratrice Eossbia  ritrovandosi  in  un  consesso  di  vescovi, e venendo  da  tutti 
adorata,  fu  mandato  a chiamare  con  lusinghiere  promesse  il  ves covo  Leon- 
zio, il  quale  gli  fece  questa  coraggiosa  risposta,  dove  gli  prescrisse  code- 
sto cerimoniale  „ Si  ine  venire  ad  te  volueris  debita  episcopis  reverenda 
„ conservata,  ego  quidem  ingrediar:  Tu  autem  statim  de  sublimi  isto  so- 
,,  lio  descendens,  reverentur  mihi  obviam  proceda*,  et  caput  meis  mani- 
,,  bus  supponas  benedictionem  acceplura  : ac  deinde  ego  sedeam,  tu  ve- 
„ recunde  adsistes  , cum  jussero  siguo  dato  sessura.  Si  hae  conditiones 
„ tibi  placent,  venia m ad  te:  „ Eeseaia  ardendo  di  bile  feminea,  voleva 
il  supplizio  di  I^onz/o,  che  per  allora  non  ottenne  dall’imperatore. 

È mirabile  l’orazione  dell’imperator  Basilio  inserta  nell'ottavo  con- 
cilio Ecumenico  „ Nullo  modo  nobis  licei  de  ecclesiasticis  causis  sertno- 
„ nem  movere,  neque  resistere  integritati  eeelesiae,  et  universali  synodo 
„ adversari.  Haec  enim  investigare  et  quaerere,  pontilìcum  , patriarcha- 
,,  rum,  et  sacerdotum  est,  qui  regiminis  officium  sortiti  sunt , qui  sacrifi- 
,,  candi , qui  solvendi  , et  ligandi  potestatem  habent  , qui  ecclesiasticas 
„ et  coelestes  adepti  sunt  claves  : non  nostrum,  qui  pasci  debemus  , qui 
,,  sanclifìcari,  hoc  est  benedici,  qui  ligari  vel  a ligamento  solvi  egeinus 

Perciò  le  persone  ecclesiastiche  vengono  dispensate  dall’  obedienza 
nel  caso  che  si  attentasse  alla  immunità  dovuta  ne'  loro  rapporti  ,,  De- 
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prudenti,  note  alla  sua  coscienza  (I),  ed  il  cui  scopo  riguardi 
il  beue  della  religione,  creda  d* intromettersi  ’2)  in  affari  che 


„ cernì tnus  autem  ut  laici  terminare  negotia  ecclesiac  non  praesumant,  et 
r,  episcopi  abate*,  archidiaconi,  et  alii  ecclesiarum  praelati,  de  negotiis  ec- 
M clesiasticis  vel  de  aliis  quae  spirituali;!  es.se  noscunlur,  aliquoruni  laico- 
„ rum  judicio  non  di.sponani,  nec  propter  eoruin  prohibitionem , eccle- 
M siasticara  dìmittaut  justitiam  exercere  Così  il  pontefice  Eugenio  Ili. 
nel  sinodo  di  Rheims  can.  5.,  riportato  nel  cap,  sicut  2.  de  judic, 

(1)  „ Restringerla  sub  ratione  polestas  est,  nec  quidquain  agendum, 
„ priusquam  concitata  ad  tranquillitatem  mens  se  redeat  „ S.  Gregorio 
Wio.no  ep.  \2.  ad  Gundisalvum  „ Time  potestas  bene  geritur,  rum  non  de 
,,  amando,  sed  timendo  reti  ne  tur;  quae  ut  ministrar!  recte  vsleat,  opor- 
„ tei  primum,  ut  hanc  non  cupidità.*,  sed  necessita*  imponat  „ Lo  stesso 
hb.  '4  Mirai,  cap.  16.  ,,  Jura  potentati»  adeptae  moderantcr  cxerce,  po- 
,,  testalis  jura  accepta  ordinalo  animo  adiniuistra  „ S Isidoro  di  Siviglia 
lib-  2.  de  sjrnoa.  cap , 17.  in  pr. 

(2)  „ Massimiano  Vescovo  della  nuova  Roma , scriveva  agl’  orientali: 
„ Pelru.n  de  caeteris  morlalibus  et  toto  temi  rum  orbe,  couditor  orbi» 
„ clcgit,  cui  cathcdram  magistero  , principaliter  possidendam  , perpetuo 
„ privilegi!  jurc  concessit  , ut  quidquid  divinum  aliquod,  aut  profuuduin 
,,  uosse  desiderai,  ad  liuju*  pracceptioiii*  oraculurn  doctrinainque  recur- 
,,  rat  ,,I1  Pontefice  S.  Silvestro  in  synod.  R0111.  cap  *10.  ,,Nemo  judicabil 
,,  priinam  sederli , quia  omues  sedes  a prima  sede  justitiam  desiderant 
„ temperali.  Ncque  ab  angelo,  neque  ab  ornili  clero,  neqce  a regibus,  nl^ue 
,,  A popl’lo,  Judex  judicabitur  ,,  S.  Tomasso  sup.  ep.  ad  liaebr.  cap.  5. 
Icct  f.  ,,  Sicut  illa  quae  pcrlìnct  ad  Dei  cultuin , cxcedunt  teniporalia , 
„ ita  diguitas  poritilicali*  excedit  omues  alias  diguit;  tes  ,,  Ugo  card.  sup. 
„ ep.  ad  Rom.  cap.  io.  ,,  Quando  Papa  (acit  decretimi  contrarium  alicui 
„ decreto  quod  prius  ferii,  non  facit  conila  se,  sed  magi*  prò  se,  quia  in 
,,  hoc  ostentili  stiam  dignitatem,  quae  polest  mutare  cursurn  consuetudi- 
,,  nis  Pietro  Rlesense  de  i usti  1.  cpisc.  presso  la  bibl.  de' padri  Ioni.  12. 
>>  PM£*  944*  ♦»  Coristi  villicus  es,  et  vicarius  Petri,  nec  te  respoudere  o- 
,,  porlet  Cnesari,  de  comniissa  libi  junadiclione,  sed  Christo  „ Vcd.  il  trat- 
,,  tato  polemico  del  lod.  ab.  Giuseppe  Recco  ,,  Della  esistenza  di  vera  giu- 
„ risdizioue  nella  chiesa  cattolica,  stabilita  nell' autorità  del  Pontefice  ro- 
,,  mano,  e dalla  sua  sede,  provata  eoo  la  disciplina  de’ primi  secoli  del 
>,  cristianesimo  dalla  promulgazione  del  Vangelo,  fino  all  età  di  s Leone  1. 
Roma  1791.  in  8.  dedica  a Pio  V / - Vcd.  l'opera  grande  ,,  Della  podestà 
,,  « della  polizia  della  chiesa.  ,,  Trattati  due  contro  le  nuove  opinioni  di 
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sembrano  di  pura  temporalità,  per  ottenere  il  fine  spirituale: 
non  può  crearsi  giudice  di  lai  alcuna  podestà  secolare  o ec- 
clesiastica, poiché  delle  sue  operazioni,  non  rende  conto  a 
veruno,  fuorichè  a Dio. 

CAPO  III. 

Doveri  del  Capo  della  Religione,  verso  le  sue  memora. 

174.  Le  membra  relative  al  capo  della  religione,  sono  li  fedeli 
uniti  alla  chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  la  quale  è la 
vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  (1  '. 

175.  11  capo  della  religione  ad  imitazione  del  divino  fondatore, 
deve  nel  governo  delle  sue  membra  imitare  una  pienezza  di 
umiltà,  che  produce  la  pienezza  delle  virtù,  per  cui  deve  mo- 
strar sommissione  alle  leggi  divine  ed  umane  (2). 


„ Pietro  Giannone,  di  Gio.  Ast.  Bianchi  da  Lucca  M.  O .Tomi  VI.  in  voi. 
VII.  in  4.  Roma  i'  i5. 

(i)  S.  Girolamo  scriveva  al  Papa  Damaso  „ Ego  nullum  primum,  ni- 
si  Christum  sequens,  beatitudini  lune,  illesi  cathedrae  Petri  comunione  con- 
sociar. Super  illnm  petram  aedificalam  ecclesinm  scio:  quicumque  extra 
hanc  domimi,  ognuni  comederit  prophanus  est  : si  quis  in  arca  Noe  nonfue- 
rit,  peri  bit,  regnante  diluvio  „ E lo  sttsso  nell’  ep.  i8.  ,,  Ego  interim  cla- 
milo; si  quis  cathedrae  Patri  jungitur,  meus  est  ,,  I vescovi  di  Dardania 
scrivevano  al  pupa  Gelasio  „ Si  qui  forte  prava  intentione  a sede  apo- 
stolica , se  crediderint  segregàndos , ab  eorum  nos  alienos  consortio  prò  fi- 
temur  „ Il  metropolita  Colombo  e gli  altri  primati  c vescovi  delle  provin- 
cie  d'Africa,  Numidia,  Bizacene  nella  lettera  a papa  Teodoro  „ Magnum  et 
indeficientem  omnibus  christianis,  Jluentem,  redundantem  apud  apostolicam 
sedem  consistere  fontem,nuUus  ambigere  possit,  de  quo  rividi prodeunt  af- 
Jitienler , universum  largissime  irrigantes  orbcm  christianorum  , cui  elioni 
in  honorem  R.  Petri  , patrum  decreta  pecuìiarem  omnem  decrevere  reve- 
rentiam  in  requirendis  Dei  rebus,  quae  omnino  et  sollicite  debent , maxi- 
me vero  justeque  ab  leso  praesulum  examinari  vertice  arostolico,  cujus  ve- 
tusta snllicitudo  est,  tam  mala  damnare,  quota  probare  laudando  ,, 

(a)  Sono  a questo  proposito  rimarcabili  le  massime  di  S.  Bernardo  , 
che  con  evangelica  libertà  compose  varj  libri  di  considerazioni  e varie  let- 
tere dirette  al  pontefice  Ecgemo  III,  di  cui  era  stato  precettore .,  Quid  (egli 
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176.  L’esempio  di  questa  umiltà,  non  deve  esternamente  pregiu- 
dicare, ne  alla  dignità  pontificia,  ne  alla  suprema  sua  pode- 
stà, ma  deve  regnare  neirinterno,  e formare  come  il  fonda- 
mento delle  sue  operazioni  (1). 

177.  Il  capo  della  religione  dev*  esser  come  un  padre  amoroso  dei 
fedeli,  ma  deve  alternare  la  misericordia  con  la  severità  (2). 

178.  Le  sue  operazioni  ed  i suoi  detti  formando  l'attenzione  di 
tutti  i fedeli,  devono  esser  regolati  con  tal  prudenza,  che  for- 
mino sempre  il  supremo  magistero,  e la  dottrina  de’ popoli  (3). 


dice)  si  summus  pontifex  sis t numquid  quia  summus  pontifex , ideo  sum- 
mus f infimi  um  noris  esse  si  summum  putas:  cogitans  le  summum  pontificem 
attendas  pariter  vilissimum  cinerem  non  fuisse,  sed  esse  „ lib.  a.  de  con- 
sider.  ad  Eug.  pap.  ,,  Nulla  splendidior  gemma  in  omni  praecipue  ornatu 
summi  pontificie,  quam  humilitas:  quo  enim  excelsiori  caeteris , co  humi- 
litate  apparet  illustrior,  et  seipso  : Monstrosa  res,  gradus  summus,  et  ani- 
mus infimas:  sedes  prima,  et  vita  infima,  ingens  auctoritas , et  nutans  sta- 
bilitas  ,,  Lo  stesso  1.  c.  „ Gio.  Gessosi  de  vita  spiritualis  animae  lect.  3 .p.  3. 
„ Papa  qui  nec  impeccabilis  est,  ncque  confirmatus  in  gratia , subditus  est 
legibus  divinis  et  naturalibus,  et  in  quibusdam  ad  leges  humanas  obligatur. 

Yed.  V art.  s54- 

(i)  Il  pontefice  s.  Gmooiuo  Magno  somministra  tali  lezioni,,  Potestas 
,,  quanto  exterius  eminct  tanto  premi  interius  debet,  ne  cogitationem  viu- 
„ cat,nein  delectationem  sui,  animum  rapiat,  ne  jam  sub  se  mens  eam  re- 
,,  gere  non  possit,  cui  se  libidine  dominandi  supponiti  asm  su  liti  lisiima 
„ ars  est  culmen  tenere,  gloriam  promere,  esse  in  potentia,  sed  polentoni 
,,  se  esse  nescire,ad  largienda  bona  capacem  se  cognoscerc,  et  rependenda 
„ noxia,acomne  quod  fit  potcnter  valere  ignorare  „ Deum  imi  uri  deside- 
„ rat  qui  fastigium  potentiae,  alienis  intentus  utilitatibus  et  non  suis  lau- 
„ dibus  elatus  administrat  „ lib.  5.  moral.  cap.  1 9. ,,  Pro  detrimento  ha- 
„ bemus,  si  dignitati  nostrae  non  respondeinus,,.  Lo  stesso  aeli’ Apologe- 
tico de  sua  fuga  in  princ- 

(a)  „ Omnia  judicia  tua  /usta  sunt,  et  omnes  viae  lune , misericordia 
et  verilas,  et  judicium  ,,  Tobias  3.  v.  a. 

(3)  ,,  Egressus  pontificie  et  motus  et  universa,  vocalia  sint,  veri  totem 
mente  concipiat,  et  loto  eam  habilu  resonet  et  ornatu  , ut  quidquid  agii, 
quidquid  loquatur,sit  doctrina  populorum  „S  Girolamo  tom.  3.  ep.  6.  ad 
Fabiolam  „ Papa  debet  esse  perfectissimus  inter  omnes  ,,  S.  Bonaventura 
serm.  aa.  in  Hexarn.  pag-  66. 
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179.  Sono  applicabili  nel  particolare  al  capo  della  religione  li  do- 
veri mentovati  nell’art.  136.  con  le  sottoposte  note,  e le  sin- 
golari considerazioni  scritte  da  s.  Bernardo  in  libri  V.  al 
papa  Eugenio  ///.,  non  che  le  lettere  di  s . Bernardo,  Runa 
ai  Cardinali  e A esco  vi  della  romana  Curia  per  l’elezione  dello 
stesso  pontefice,  l’altra  allo  stesso  pontefice  appena  eletto,  e 
finalmente  la  lettera  di  Gregorio  IX.  ai  Camaldolesi  sotto  il 
dì  5.  delle  calende  d’aprile  1227.(1). 


(i)  Sono  a tulli  noli  li  suddetti  libri  di  S.  Bernardo  con  le  lettere  in- 
dicate, c quanto  alla  lettera  di  Gregorio  IX.  defunta  dall’  autografo  dei 
camaldolesi,  fu  la  prima  volta  pubblicata  in  Roma  con  i libri  de  considc- 
ratione  da  Guglielmo  Facciotti  stampatore  in  Borgo  094.  in  4-  Vcggasi 
inoltre  il  libro  intitolato  ,,  Sylva  et  Praxis  ecclesiastica  Francisci  de  ma- 
cistbis  pari.  I.  Napoli  i658,  opera  dotta  dedicata  al  Pontefice  Alessan- 
dro PII.  ove  nel  lib.  I.  cap.  XVL  p.  i53.  si  tratta  ex  professo  ,,  De  iis 
quae  swit  servando  a summo  Ponti/ice , ad  bene  recteque  gubernandam  ec- 
clesiam  ,,  Ivi  si  riportano  li  consigli  del  card.  Bellarmino  dati  a Clemen- 
te Vili.  con  le  risposte  di  quel  Pontefice,  ed  altri  salubri  cousigli  del 
Bellarmino  circa  1* ottimo  reggimento  del  pontificato.  Veci,  anche  II  Gibert 
Corpus  juris  canonici  tom.  II.  tit . //.  sect . /.  ad  sect.  XVI.  Coloniac  i^55. 
in  fot.  Possono  consultarsi  l’opera  del  Sommier  Histoire  dogmnlique  de  la 
sainte  siège , e tutte  le  opere  del  dotto  Cristiano  Lupi.  V'ha  poi  l'intiera 
biblioteca  massima  pontificia  di  toni.  XXL  in  fol.  pubblicata  da  G10.  To- 
masso Roccaberti  Roma  1695.  al  1699.,  dove  si  trova  un'ampia  suppellet- 
tile di  dottrine  e di  monumenti  su  questo  intiero  capo:  la  qual  biblioteca 
massima,  in  ordine  al  trattato  sull’  autorità  e doveri  del  Papa,  sebbene 
non  avesse  molla  accoglienza  in  un  decreto  del  parlamento  di  Parigi  dei 
00.  decembre  ifìqS,  dice  però  grave  autore  ,,  Dum  legis ; in  co  tractatu 
contineri  opiniones  contrarias  doctrinae  theologorum , per  theologos  intel- 
lige  gallicano» ncque  tamen  omnes , sed  eos  dumtaxat , qui  nonnullis  liba- 
rioribus  opinionibus  sunt  addirli  : nam  opus  bene  exceptum  Juit  in  Italia, 
Hi  spani  a , Germania , Belgio , Anglia,  Scotio,  Hi  b ernia,  ubi  sunt  eximii  theo - 
iogifin  re  non  parvi  quidem  momenti,  jurc  consulendi  „ Così  il  celebre  m. 
Michele  da  s.  Giuseppe  nella  sua  bibliografia  critica  toni.  1.  p.  627.  edizione 
di  Madrid  174°-  **i  fol.  Il  catalogo  dei  centoquindici  autori  di  sommo  me- 
rito, le  cui  opere  sono  inserite  nella  biblioteca  massima  pontificia,  può  ve- 
dersi con  qualche  dettaglio  e breve  accenno,  presso  la  galleria  di  Miner- 
va tomo  E.  Venezia  Albrizzi  1707.  in  fol.  pag . 31 5.  seg. 

ié 
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Doveri  delle  membra , verso  il  capo  della  religione. 

180.  Le  membra  di  Cristo  che  sono  i fedeli,  formando  col  capo 
visibile  la  chiesa  militante,  devono  usare  una  cieca  obedienxa 
e sommissione,  sotto  gli  ordini  e lo  stendardo  di  questo  capo 
supremo,  ritenendosi  da  lui  condotti,  come  docili  pellegrini, 
nella  regione  mondiale,  dove  trovansi  a militare  (1). 


fi)  „ Vita  veri  christiani  in  obedientia . in  humilitate , in  contemptu 
glorine  : in  temperando , non  in  deliciis , in  tribulatione,  non  in  remissione , 
in  luctu,non  in  risu  „ S.  Gio.  Cbisost.  serm.  20  sup.  ep.  Pauli  ad  Rom.  „ 
Christiani  coelum  debent  amare , non  terram  , et  verbo  Dei  plus  oh  e dir  e , 
quam  diabulo  ,,  S.  Girol.  tom.  4 ep.  53.  ad  Pammachium  et  Oceanum  ,,  Qui 
militiae  christianae  mancipatus , dicere  se  praesumat  exemptum , pene  est 
ut  neget  se  Christi  sanguine  comparatum  „ S.  Eusebio  Emisseno  Hom.  3i. 
ad  Monach.  ,,  Quid  f raudolenter  te  christianum  asseris,  si  potius  in  suis 
membris  eum  persequeris  ? „ S.  Bonàv.  serm.  1 de  s.  Bartolom. 

Massime  etologiche  del  sic.  Bcrnet. 

Il  signor  Tomasso  Burnet  teologo  anglicano,  con  le  stampe  di  Londra 
1-27.  ha  fatto  un  esemplare  trattato  de  fide,  et  officiis  christianorum  : dico 
esemplare, poiché  manca  in  questo  la  satira,  ed  il  dispetto,  che  s'incontra 
per  il  solito  ne' scrittori  anglicani  contro  i cattolici,  e può  dirsi  questo 
scrittore  dove  parla  delle  massime  anglicane,  il  più  passionato  per  li  cat- 
tolici, ed  il  più  severo  per  gli  anglicani  che  ne  hanno  tuttavia  una  grande 
venerazione:  dove  poi  le  sue  massime  sono  conformi  al  Vangelo,  ed  al 
senso  della  chiesa,  codesto  autore  merita  di  esser  lodato  anco  dai  cattolici 
per  il  suo  stile  prelibato,  ed  una  elevatezza  con  cui  parla.  Piacerà  che 
quivi  ne  riporti  uno  stralcio,  e sembra  adattPto  un  luogo  dove  parla  del- 
la filosofia  che  devono  avere  i cristiani  militanti  nel  mondo  ,,  Cap.  IV. 
pag.  93.  ,,  Epicureis  habenda  est  cura  corporis , christianis  animae . Prae 
qua , ut  nos  docet  Christus , sordet  et  vilescit  totus  hic  rnundus.  Res  caduca 
mumlus , cujus  schema  praeterit , ut  et  hujusce  mortalis  corporis.  Anima  au- 
leta est  immortalis  , ncscit  mori  , et  indigne  patitur  perituri  mundi  aut  pe- 
rituri corporis  se  fieri  mancipiiun.  Prae.terea  peregrini  sumus  in  hoc  mun- 
ito inquit  1.  Pelri  2.  il.  Quid  quaeritis  hic  sedes  quietas,  quid  honorvs , 
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181.  Questa  cieca  obedienza,  che  raduna  in  se  tutti  i doveri,  eie- 
fi*  anche  divinamente  ingiunta,  per  la  comparazione  che  si 
fa  dei  fedeli  alle  pecorelle,  e del  capo  della  religione  al  su- 
premo pastore,  ossia  al  vicario  del  pastor  buono,  eh’ è il  prin- 
cipe de*  pastori  (1). 

182.  Conseguenza  di  tal  sommissione  ed  obedienza,  si  è di  non 
dogmatizzare,  di  non  far  innovazioni,  di  non  tener  conven- 
ticole in  recinti  separati  ed  antireligiosi,  di  non  esser  bibli- 
co, ossia  interprete  indipendente  de*  libri  santi,  e di  rispet- 


aul  divitias ; crostino  die  abituro  omnia:  Regnum  coeli  primum  quaerite : 
civitatem  pcrmanentem  , thesauros  perenne! , quos  ncque  fures  eripere  pos- 
sunt,  nee  tineae  rodere.  Bis  omnibus  admonemur,  ut  paucis  contenti  simus 
in  bac  vita, adspirantes  ad  majora  in  futura,  ubi  patria,  ubi  spes  nostra  et 
haereditas  ,,  Ma  questa  chiesa  militante  cosi  ben  descritta  dal  sig.  Burnet, 
come  potrà  militare  senza  un  condottiero,  ed  un  capo  supremo  da  cui 
prender  le  necessarie  istruzioni  della  marcia,  e gli  ordini  del  giorno , du- 
rarne questa  milizia?  E questo  capo  supremo  qual  altro  può  essere  se  non 
Pietro  sopra  cui  Cristo  protestò  di  fondare  la  sua  chiesa  militante?  Tu  es 
Petrus,  et  super  hanc  petram  aedificabo  ecclesiam  meam:  Matth.  i6  v.  i8. 
E disse  il  Signore  Num.  iq.  v.  16.  17.  „ Provideal  dominus  Deus  hominem 
qui  sit  super  multitudinem  hanc,  ne  sit  populus  Domini  sicut  oves  absque 
pastore  „ E di  fatti  la  chiesa  militante  non  potrebbe  proseguire  il  suo 
cammino  senza  la  viva  voce  di  questo  Duce  supremo,  e troverebbe  la  sua 
distruzione  „ Et  dispersae  sunt  oves  meae,  eo  quod  non  esset  pastor , et 
factae  sunt  in  devorationem  omnium  bestiarum  agri,  et  dispersae  sunt  „ 
Ezzcn.  34-  v.  4-  Anche  nell’  ordine  naturale  si  giunge  a comprendere  que- 
ta  verità  „ Yeggasi  l'erudita  opera  di  Martino  Geesert  Ecclesia  militans, 
regnum  Christi  in  terris,  in  suis  fatis  repraesentata  typis  monaslerii  1789. 
voi.  3,  in  8.  per  tot., come  pure  l'esposizione  della  dottrina  cristiana  del 
Bossuet  nel  tom.  3.  dell' etlii,  1743-  che  operò  la  convinzione  e conver- 
sione del  gran  Tgaenne. 

(*)  „ Oves  vocem  ejus  audiunt , et  proprias  oves  vocat  nominati m et 
educit  eas,  et  cum  proprias  oves  emiscrit,  ante  eas  vadit,et  oves  illum  se- 
quuntur,  quia  sciunt  vocem  ejus:  alienum  autem  non  sequuntur,  sed  fugiunt 
ab  eo  „ Joas.  io.  v.  3.  4 5.  .,  Ego  som  pastor  bonus  et  cognosco  meas,  et 
cognoscunl  me  meae  „ In.  v.  «4-  » Et  cum  apparuerit  princeps  pastorum , 
percipietis  immarcescibilem  glonam  coronae  „ S.  Pet*.  5.  v.  4-  Ved.  la  nota 
dell’  art.  órj. 
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tare  specialmente  in  ordine  al  dogma,  alla  fede,  ai  costumi,  ed 
alla  disciplina,  le  autorità  e decisioni  del  capo  e giudice  su- 
premo (1). 

183.  L'eccesso  di  tali  tentativi  produce  lo  scisma,  che  in  materia 
politica  equivale  all’aperta  ribellione  (2). 


(i)  É assai  valutabile  1*  autorità  o piuttosto  la  confessione  del  sig. 
Buenet  che  inutilmente  tentò  di  applicare  ad  una  chiesa  fuggitiva  e va- 
riabile come  la  sua,  dicendo  ,,  De  fide  et  off  ckri stiano  rum  cnp.  g . p.  1^3, 
,,  Schismatici  habentur  vulgo  qui  se  ultro  separant  a comunione  ecclestae, 
et  seorsim  a pubfico  conventu  aperte  aut  furtim  conventicula  celebrant . . 
Hoc  virum  christianum  dedece!,  neque  levitate  animi  aut  inuovandi  pruri- 
tu  neque  spe  lucri  aut  affeclibus  privatis  quibuscumque  abduci  debet  aut 
avelli  a comuni  societate  et  obscquio 

Della  setta  biblica. 

I biblici  formano  oggidì  più  degl'altri  gettar)  la  distruzione  della  vigna 
Evangelica.  Dessi  somigliano  quei  figli  di  perdizione,  che  deviando  dall* 
autorità  della  propria  Madre,  si  lasciano  guidare  da  capricci  che  sono  varj 
nella  mente  di  ciascuno.  Essi  spargono  con  ciò  l'anarchia,  e l’indipendea- 
za  nel  sistema  religioso.  Ciò  si  deplorava  fin  della  metà  dello  scorso  se- 
colo dal  sig.  Jioc kibcqen  op.  cit.  p.  q6c).  „ Sedani  et  Sicophantae  nostri 
temporis  se  erigunt  in  s.  Scripturae  inierpretes , et  id  rectum  faciendum - 
que  jactitant , quod  suo  arrisemi  palalo  ,,  Ma  i danni  della  setta  biblica, 
si  leggono  nell'opuscolo  recente  ,,  Dissertano  de  societatum  vulgo  bibli - 
carum  consiliis,  auctore  Francisco  Gcillelmo  Bonderman,  Olomucii  typis 
A Skarnical  1818.,  e nella  Collezione  classica  p.  a^5.  toni.  i. 

La  stampa  è in  oggi  stabilita  iu  Inghilterra  più  che  altrove,  per  di- 
ramare la  bibbia  insieme  col  commercio,  persino  nella  lingua  naturale  de- 
gl’indiani,  ma  il  s.  testo  è alterato,  travisalo,  ed  interpretato  secondo  il 
capriccio  c lo  scopo  privato  dell'editore.  È cosa  deplorabile  che  i biblici 
fanno  ammontare  ad  una  cifra  imponente  le  copie  sparse  in  tutte  le  lin- 
gue sulla  superficie  del  globo,  ma  questa  cifra  ritorna  a danno  della  reli- 
gione, per  la  semenza  degli  errori,  dell’ eresie,  dell'odio  contro  i catto- 
lici ed  il  Papa,  e de' scandali  che  vanno  a radicarsi  tra  popoli  rozzi  o in- 
nocenti , ove  i grani  della  zizania  , sorpassano  quelli  del  buon  frumento.* 
e tutti  questi  danni,  per  deviare  dalle  decisioni  ed  insegnamenti  di  quello 
eh' è il  capo  c giudice  supremo  della  chiesa  di  G.  C.  Ved.  gli  autori  citali. 

(l)  „Ut  discessio  ab  imperio  principis  dici  solet  rcbellio;  ita  discessio 
ab  ecclesia,  nomea  habet  schisma tis  ,,  Bib.net  de  fide  et  officio  Christ.  1.  c. 
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184»  Sono  applicabili  in  questa  sezzione  tutti  i doveri  contemplati 
nel  tit.  II.  cap.  XF~.  art . 137.  al  146. 

CAPO  V. 

Doveri  del  capo  del  governo , verso  i sudditi. 

185.  Il  capo  del  governo  garantisce  ai  sudditi  i loro  diritti,  e le 
loro  private  proprietà  (1). 

186.  Desso,  garantisce  la  difesa, e la  sicurezza  delle  loro  persone  (2). 


(i)  ,,  Re. r sapiens  stabilimentum  populi „ Sàp.  6.  q6.  „ Ubi  enim  domi - 
nium  aut  jus  aliud , alieni  l epitimo  modo  partum  est,id  ne  sine  causa  ei  aU - 
feralur,  juris  est  natura/is.  Conira  si  rex  Jaciat , haud  dubie  tenelur  repa- 
rare damnum  datum:  facit  enim  conira  verum  jus  subditi  ,,  Gaozio  de  ju - 
re  belli,  et  pacis  lib.  i.  cap.  i4-  $•  8. 

Non  posso  qui  dispensanti  di  riferire  l’autorità  d*  un  grand'uomo, 
cioè  Samuele  Bocuart,  il  quale  nella  sua  lettera  erudita  de  jure  et  pote- 
state  regum,  che  si  trova  dopo  i trattali  di  Phaleg  e di  Chanaam  ediz.  di 
Francfort  1674*#  così  descrive  i vantaggi  che  nascono  al  ben  publico  da 
un  capo  o monarca,  che  garantisca  il  suo  popolo;  ivi  pag.  54*  >>  Etiam 
hoc  reputandum , quae  bona , regum  interventu , Deus  in  nos  conferai  , et 
quam  merito  reges  in  veteri  testamento  munifici  , et  in  novo  benefici  di- 
cantur:  riempe  princeps  ( ulor  verbis  scriplurac  ) Dei  minisler  est  tuo  bo- 
no  : vìi  non  liniere  polestalem,  boriimi  fac  , et  laudali  ab  eo  conset/ueris  : 
nam  praesides  a rege  miti  untar  in  laudeni  bene  agentium , et  in  luce  vultus 
regis  est  vita:  et  benevolentia  e jus , est  ut  nubes  pluviae  serotinae  : et  illius 
favor , est  sicut  ros  super  herbam  ; et  rex  sedens  super  solio  judicii  sui  , 
dissipai  oculis  omne  malum  : rex  est  spirilus  narium  nostrarum,et  sub  um- 
bra illius  servitnus  inter  gentes  : idem  est  cljrpeus  noster  , et  arma  nostra 
bellica , et  in  illius  pace , nobis  est  pax  : Ilio  uno  vigilante , nos  secure  dor- 
mimus,  tranjuillam'jue  et  quielam  vitam  agimus  cum  omni  pielate  et  ho- 
nestaie  : denique  rex  in  populo  fideli  est  lucerna  coram  Deo  Jerusalem,  at - 
que  eo  moriente  exlinguitur  lampas  Isdraelis:  ita  ut  dimidiam  populi  par- 
lerà perire  praestet , quia  rex  unus  computatur  prò  decerti  mi  Ili  bus,  idest 
numero  infinito  ,, . Questi  testi  , sono  anche  convincenti  argomenti  , sul 
maggior  vantaggio  che  si  trae  da  una  monarchia  assoluta, in  confronto  di 
una  monarchia  imperfetta,  o di  governi  misti,  e soggetti  a variazioni. 

(q)  „ Sedit  unusquisque  sub  vita  sua  , et  sub  iìculnea  sua  , et  non 
„ «rat  qui  eos  terreret  ,,  1.  Uaca.  i4*  12.  „ Et  confinila  vii  omaes  burnì- 
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187.  Ne  solo  garantisce  la  difesi  e la  sicurezza  esterna,  quanto  U 
sicurezza  o la  difesa  interna,  e la  repressione  dei  ribelli  (1). 


I,  Ics  populi  sui.  v.  i4-  Nequc  cairn  .princeps  statini  justus  est  qui  inju- 
,,  riam  nulli  facit  v nisi  et  co  sit  animo,  ut  tutetur  «ibi  commiiioi,  adver- 
sus  alicnas  injurias.  „ Paocopics  Persicorum  lib.  a.  „ Principe*  #d  quo* 
,,  speetat  defendere  populurn,  debent  gerere  vices  patrum  „ Glossa  ordi- 
naria sup.  thren.  cap.  5. 

Diceva  Cicerone  al  popolo  nella  Verrin.  2.  „ Majores  nostri , saepe 
mercatoribus  aut  naviculariis  injuriosius  trac  lai  is  bella  gesserunt;  quot  bel- 
la, majores  nostri  susceperunt , quod  cives  romani , injuria  affé  eli,  navicu- 
larii  relenti)  mercatores  spollaii  esse  dicerentur?  „ Scias  ( dicea  Sinica  de 
Clement.)  civium  non  servitutem  tibi  traditami  sed  tutelam 

Prima  autem  maximeque  necessaria  cura  , est  defensio  prò  subditis 
sive  qui  familiari , sive  qui  civili  subsunt  imperio  : sunt  etenim  subditi , quasi 
pars  rectoris  ,,  Grozio  de  jure  belli , et  pacis  lib.  a.  cap.  2 5.  J.  i. 

(i)  ,,  Non  potest  sane  principi  vel  reipublicae  vi  (io  venti  , si  ad  vin - 
dicandas  subdi torum  injurias  arma  corripiat:  at  imperantes  subditis , debent 
defensionemt  non  modo  adversus  vim  externam , aliar um  gentium,  quam  ad- 
versus  vim  internam  „ Heineccius  praelect.  ad  Grotium  c.  25.  />.  7^7.  edit. 
JBerolini  1^44* 

Il  dottissimo  Boeri  art  /.  c.  p.  55-  >,  In  arca  foederis  cura  urna  man- 
„ nae , etiam  virga  fuit  inclusa  : ita  iisdera  regibus , per  quos  tot  bona 
,,  largitur  Deus,  etiam  virgam  commisit,  virgam  inquain  ferream  (ait  seri- 
,1  ptura)  qua  rebelles  conterantur  , et  confringantur  ut  vas  figlili  ; un  de 
,,  Paulus  de  principe;  si  malum  feceris,  timc,  non  enìm  frustra  gladium  ge- 
i,  stat.  Nani  Dei  ministcr  est  , ultor  ad  iram  ei  qui  male  fecerit  ,,  Et  Pe- 
„ tru s „ Per  eum  mittuntur  praesides  ad  ultionem  malefìcorum  „ Et  Sa- 
,,  lomon  „ Dissipai  impios  rex  sapiens,  et  convertit  in  eos  rotam  „ nem- 
„ pe  ut  illos  comminuat  et  trituret  granorum  instar.  Proinde  Prov.  20-2. 
,,  Tamquam  leunculi  rugitus,  est  ira  regis,  qui  provocat  eum, pecca t con- 
„ tra  auimam  suam  „ idest  contra  se  ipsum  „ Et  Paulcs  Rom.  i3.  2.  M 
1,  Qui  potcs tati  resistunt  , sibi  ipsis  afferent  condemnationcm  ,,  eamque 
,,  non  solum  a rege,  sed  a Deo  „ Prov.  24.  2t.  22.  „ Time  Dominuin  et 
,,  regem,  et  cum  rebellibus  ne  te  admisceas;  Quia  calamitas  eorum  de  re- 
„ pente  ingruet,  et  contritionem  utriusque  quis  scit?  „ Idest  quis  noscit 
„ cladis  tempus,  tara  a Deo,  quara  a rege  imminenti»?  Atqueob  id  ipsum 
,,  quod  illud  tempus  homines  latct,  quisquia  crimine  rebellionis  se  sentit 
„ implicatuin,  optimo  sibi  consulat,  et  mature  secedat,  nec  perseveret  in 
„ re  mala  ,,  Eccl.  8.  2,  „ Et  exitium  impendens  poeniteutia  praevertat. 
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188.  Ella  è la  polizia  generale  che  garantisce  la  sicurezza  e la  di- 
fesa interna,  ed  entra  perciò  nelle  attribuzioni  del  capo  del 
governo  (1). 


„ Poenae  quidem  rebellium  propter  causa?  nobis  ignota»  aliquando  diffe- 
,,  runtur.  Sed  Deus  tandem  excitatur,  et  supplicii  tardilatem,  gravitate 
„ compensat  ; ad  instar  machinae  bellicae,  quae  lènte  quidem  proccdit  t 
,t  sed  semel  admota,  graviter  ferit Ved.  presso  questo  autore  pag.  scg. 
gli  esempli  di  ribellioni  represse. 

Escussioni  sulla  Polizia  Generale. 

(i)  È rimarchevole  la  definizione  che  fa  della  polizia  Alberto  Magno. 
Egli  dice  ,,  Politia  est  architectonica  omnium  artium  mechanicarum  et  do- 
ctrinarum  moralium  ordinatio  „ Ethic.  cap.  5.  lib.  7.  Volea  dire  che  la 
tattica  della  polizia, deve  consistere  nelle  scienze  teoriche,  applicate  ad  un 
prattico  esercizio  , e 1*  esperienza  fa  conoscere  la  verità  di  questa  asser- 
tiva, e la  necessita  di  combinare  operazioni  meccaniche,  per  ottenere  tal- 
volta lo  scopo  politico.  Aristotile  la  definì  ,,  Politia  est  ordo  quidem  in - 
colentium  civitatem  in  dominatione  ac  subjectione  consisterli  ,,  Lib.  3.  po- 
litic>  Ciò  prova  bene  che  la  polizia  riguarda  il  vantaggio  interno  degli 
abitanti.  Un  autore  recentissimo  la  definisce  „ La  vigilanza  suprema  del 
governo  sopra  la  condotta  morale  e civile  de’  cittadini , per  tutelare  la  li- 
bertà individuale  „ Così  il  publicista  inglese  Hume  Essays  and  treatises 
voi.  x.  Essay  il.  on  civil  liberty.  Sembra  però  che  la  vigilanza  non  deb- 
ba esser  solo  su  i cittadini,  ma  sugl’ esteri  ancora  che  si  aggirano  nell' in- 
terno. 

Giusto  Lipsio  sembra  sollevarsi  al  di  sopra  degl'  altri.  Ciò  che  altri 
chiamano  contratto  sociale,  desso  appella  vita  civile.  Per  lui  la  prudenza 
,,  est  clavus  vitae  civilis  ,,  e nella  prudenza  intende  compresa  la  vigilan- 
za; ma  vi  aggiunge  per  compagna  inseparabile  la  virtù;  aggiungendo  che 
senza  la  virtù,  sarebbe  la  polizia  una  maliziosa  scaltrezza , sicché  tutta  la 
polizia  consiste  secondo  Giusto  Lipsio  nella  prudenza  civile , accompagna- 
ta dalla  virtù:  si  sa,  che  il  termine  di  virtùy  porta  l'accompagnamento  di 
tutte  le  qualità  morali  „ Vitam  civilem  defìnio  (esso  dice  politic.  lib.  1. 
„ c.  1.)  quam  in  hominum  societate  mixti  degimus  ad  mutua  comoda,  si- 
„ ve  usum.  Huic  duos  rectores  tribuo,  prudentiam,  et  virtutem:  illam  ex 
„ pluriuin  mente  , sed  hanc  ex  mea,  quia  civem  vere  bonum,  nullum  ar- 
,,  bitror,  nisi  et  virum.  Sine  virtute,  callidità»  ea  fìt  et  malitia,  et  quidli- 
,,  bel  potius  quam  prudentia,  cujus  clavus  etsi  proprie  vitato  civilem  di- 
,,  rigit,  non  tamen  sine  usu  et  auxilio  illius  mngnetis.  Itaque  de  virtute 
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189.  Suole  questa  dividersi  in  alta,  ed  in  bassa  poliria  (1). 

190.  L’alta  polizia  mira  ad  esterminare  le  sette  e conventicole  an- 
tisociali ed  antireligiose,  le  congiure  e tradimenti  contro  la 
forma  del  governo  c la  civile  sicurezza,  gl*  impostori  che  tra- 
visano la  loro  condizione,  coloro  che  tendono  insidie,  e mi- 
nacciano  d’eccitare  fazzioni  e guerre  civili,  ed  in  genere  tutti 
quei  delitti,  che  direttamente  cospirano  contro  la  publica  si- 
curezza: L’alta  polizia  può  chiamarsi  scienza  indagatrice , 
cui  è indispensabile  d’applicare  la  pena  dell’esilio,  de*  ferri, 
ed  anco  la  pena  capitale,  sal>a  la  clemenza  del  sovrano  (2). 


„ pracmittam  cum  Sallcst.  Catil.,  quod  quae  hornines  arant,  navigant  , 
M aedificant,  virtuti  omnia  parent 

La  necessità  della  polizia  generale  viene  nnche  contestata  dal  celebre 
Domat  Le  droil  / tublic • liv,  i.  tii,  8.  de  la  poi  ice  „ Dio  ha  preveduto  per 
,,  l'ordine  della  natura,  c gli  uomini  per  mezzo  della  polizia  a facilitare 
„ le  loro  comunicazioni,  non  solo  tra  di  loro,  che  tra  gli  altri  popoli,  cosi 
„ per  tutte  queste  comunicazioni  che  accadono  per  mare  , e per  terra,  si 
„ ha  bisogno  di  regole  stabilite  dalla  polizia  generale 

(x)  Evcr.Ar.no  Ottone  ,,  Notìtia  praecip ttnrtim  Europee  rerum  pub . in 
in  proleg.  ,,  definisce  la  polizia  propriamente  detta  un  arie  di  bene  espur - 
gare  la  repub  lice,  a differenza  della  polizia  genericamente  presa  cli’è  /'«r- 
te  di  bene  regolare  la  republica.  Perciò  la  polizia  nel  senso  odiernamente 
inteso  sia  in  ahi,  che  in  bassi  rapporti,  si  aggira  con  occhio  sagace  a pro- 
scrivere, estirpare,  allontanare,  c custodire  soggetti  pericolosi,  che  possa- 
no infettare  la  moralità,  la  pace,  la  salute, e prosperità  della  republica.  Le 
divisioni  poi  della  polizia  ili  amministrativa,  in  pregiudiziale,  in  giudiziale , 
ed  in  p uni  tri  ce  y come  vogliono  il  Bentuasi,  il  Beton  Code  de  la  sureté  pu- 
bliqite  et  particitliere,  Brissot  de  Wauville,  Sonnenfels,  Servin,  Cremani, 
Hbnrjm  de  Pansev,  ed  altri  chiarissimi  autori  moderni,  sembrano  piuttosto 
semplici  applicazioni , c mezzi  modali  , clic  usa  tanto  l'alta  , cosi  la  bassa 
polizia,  nelle  diverse  circostanze  c ne’ diversi  rapporti.  Non  giova  di  com- 
plicar teorie,  con  molte  divisioni  o ramificazioni  delle  medesime. 

Dell*  alta  Polizia. 

(d)  Uno  de’  più  grandi  c sinceri  politici  ebe  debba  stimarsi  è Giusto 
Lipsio,  ed  io  rai  pregio  di  ridurre  qui  a sistema  i suoi  preziosi  precetti,  • 
riferire  al  mio  proposito  un'insigne  squarcio  del  suo  modo  di  spiegarsi 
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191.  La  bassa  polizia,  che  molti  chiamano  polizia  censoria  o cor- 
rezionale, discende  alla  rigida  censura  di  quei  costumi  e di 


classico,  laconico,  e sentenzioso  che  non  potria  gustarsi  in  una  versione 
italiana:  così  dice  Civ.  doctr.  lib.  IF.  cap.  io.  Fis  mihi  occurrit  hoc  sen- 
si!, ut  sii  molitio  occulta  uni  iti  pluriumque  in  regem  aut  regnum.  Occultimi 
dixi , quia  non  de  omni  ci  propositum  hic  mihi  dicere  (est  enim  aperta  q nar- 
do m,  utfactio,  sedi  t io,  bell  tini , quas  jure  differo,  et  refero  ad  prudentiam 
militarmi)  : sed  salimi  de  illa  c/ancularia , quae  proprie  opposita  est  vi 
nostrac  j avanti.  Hanc  duplicem  facio  : insidiai , et  proditionem  , e quibus 
illa  custodi  bus  adversae  sunt , ista  munimentis.  Anni  ego  ita  discrimino,  ut 
insidias  proprie  in  cnput  regis  esse  velini  : proditionem  in  loco  ejus , co- 
pins , arces:  utrumque  pestìi ens  metuendum  et  cavendum.  Nani  de  insidiis 
ut  primo  dicam  , scitnus  Jluxam  militimi  / idem  , et  periculum  ex  singulis  ,, 
Tacit.  i i.  hist.  ,,  Quid  proderunt  cohortes  alaeque s si  unus  alterve,  prae- 
senti facinore  paratimi  ex  diverso  praemium  petant?  ,,  Ibid.  ,,  Profecto 
regum  exitus  si  reputaverimus , plures  suis  quani  ab  hoslibtis  inleremptos 
reperiemus  ,,  Cirt.  9.  ,,  Difficile  i gi tur  auxiliuni  sivc  consilium:  tamen  ali- 
quid  capies  ab  Ikdagatione,  et  Pcnitioké  . . . . Caule  igitur  age , et  lente. 
Quid  si  corriperis  ? Putti  et  grnvitcr  putii.  N am  insidiatori  aut  Introni,  quae 
potest  afferri  injusta  ttex  ? ,,  Cic.  Pro  MiU  „ llle  est , per  quern  liberlas , 
et  anima  omnium  in  dubio  poni  tur  ,,  SàllisT.  Catil.  „ Tuacautio  o princcps, 
nostra  cautio  est  ,,  Cic.  prò  Marc  ,,  Nec  tua  proprie  sed  reip.  est  v:ndi- 
cta  : ne.  sanguinali,  nostrum  forgiare,  et  dum  paucis  sceleratìs  parcis,  bo- 
nos  omnes  perditum  eas  „ Salllst.  Culti  ,, 

Peregi  de  insidiis:  nunc  occullum  et  insidiosum  malum,  prodi tio , la- 
tebris  suis  extrahenda  est  ,,  Valer.  9.  cap.  6 „ Plcrumque  intra  monda, 
atque  in  situi  urbis  sunt  hosles  „ Sallcst.  Catil.  ,,  Sunt  avari  maxime,  qui 
famae,  fide i,  postremo  omnibus  rebus  comodutn  suutn  antrferunt  ,,  Io.  Ju - 
gurih.:  item  palam  bone  sii , animo  perfidiosi , ac  subdoli , avanti  am  ac  /i- 
bidi tieni  occultantes  „ Tacit.  16.  Attuai.:  item  temporaria  ista  ingenia  , 
idest  homines  leves,  instabiles , et  ex  ancipiti  mutatione  tempnrum  penden- 
tes  ,,  Curt.  4*  denique  dissimufotores , et  occulti , qui  ad  illud  Homeri  ,, 
,,  Pulchra  loquentes  iidem  in  pectore , prava  struebant  ,,  Odiss.  2.,  adeo 
ut  antea  intelligas  proditorem,  quam  proditus  sis  „ Sf.nec.  contr.  n.  Ma- 
lum et  malos  istos  vides.  Qui  vitabis?  Duplici  Ufo  via  maxime  quam  supra 
praeivi  Indagationis  , et  poenae.  In  Ufo  nihil  muto,  in  hac  aliquid,  quia 
placet  nunquam  e ani  dif ferri  , et  impia  prodi  tio , celeri  poena  vindicanda 
est  „ Valer.  9.  cap.  6.  lt  L’espressione  indagatio  et  poena,  comprendono 
Palla  polizìa,  come  quella  punitrice,  giusta  i moderni  ideologi. 
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quei  disordini , che  non  sono  bastantemente  raffrenati  dalle 
leggi,  e per  la  quale  Censura,  è indispensabile  l’applicazione 
d’una  moderata  ignominia,  e delle  multe  (1). 


Della  bassa  Polizia. 

(i)  Prosiegue  Giusto  Lipsio  ne*  suoi  utili  ammaestramenti  lib.  IV. 
cap.  ii.  Politic.  },  Heu  «evi  dedecus!  Rem  mpribus,  et  vitae  utilissimam, 
„ adeo  oblivione  obsoletam  videmus,  ut  non  modo  non  colatur,  sed  etiam 
„ ignoretur  „ Cic.  V.  de  Rep.  ,,  Definitione  igitur  prius  aperienda  est,  et 
»,  appello  censuram  idest  atiiiiiad versionem  in  mores  aut  luxus  eos,  qui 
,,  legibus  non  arcentur.  Proprium  enim  lioc  ejus  munì»  est,  corrigere  ea, 
»»  quae  poena  digna  nondura  sunt , neglecta  taraen,  aut  insuper  habita, 
»,  multorum  rnagnorumque  raalorum  caussam  praebeant  „ Dion.  5*1.  .*  imo 
,,  paullatim  omissa , funditus  rerapublicara  trahant;  ,,  Tacit.  3.  annal, 
,,  quid  enirn  prodest  foris  esse  slrenuura,  si  domi  male  vivitur?  ,,  Val.  ir. 
„ cap.  9.  . . . Haec  sunt  quae  effici  a censore  cupimus;quo  telo?  Dupli- 
1,  ci:  Ickominiae  et  mclctae.  Illa  quidem  propria  ejus  est,  et  olim  sola. 
,,  Ccnsoris  judicium,  ait  Cicero  4*  de  rep.,  nihil  fere  affert  damnato, 
„ nisi  ruborem;  timoris  enim  caussam,  non  vitae  poenain,  in  illa  potesta- 
,,  te,  esse  voluerutft;  „ Id.  prò  Cluent..-  Sed  ut  nunc  sunt  mores,  alteram 
» ego  iltam  omnino  adjungam.  Quid  enim,  si  quidam  ea  duritia  oris  sint 
1,  ut  depudere  didicerint?  ,,  Senec.  ad  Seren:  et  voluptatum  non  illece- 
,,  bris  tantum,  sed  ipsa  infamia  gaudeant?  ,,  Valer,  lib.  6.  c.  9.  ,.  Sane 
,,  eos  mulctem,nec  exanguem  illam  ac  ferream  froutem,nequidquam  con- 
,,  vulnerein  notis.  „ Plin.  paneg’.llahes  ita  universam  censuram.  Tu  insti- 
,,  tue,  aut  potius  restitue  eam,  prò  bono  generis  humani,  nate  princeps 
Anche  la  censura  y ovvero  la  bassa  polizia , ha  la  parte  punitrice  nell'ignomi- 
nia e nelle  multe.  Questa  parte  appellasi  correzionale  coi*  termini  d* oggidì. 

Il  profondo  giuspublicista  Guglielmo  Bellendeno  altrove  lodalo  , 
nell*  opera  incomparabile  De  Tribus  luminibus  romanorum , nata  come  la 
fenice  da  tutte  le  opere  di  Cicerone  combinate  a guisa  di  cementi  da  un 
abile  artista,  prova,  che  l'antica  censura  romana  comprendeva  presso  a 
poco  le  attribuzioni  dello  stato  civile,  della  deputazione  dei  spettacoli, 
e della  bassa  polizia,  o correzionale  de"  nostri  giorni.  Difatti  sotto  l'anno 
di  Roma  3io  riporta  il  Belledeno  alla  pag. 5o  le  seguenti 
Leggi  censorie  di  Cicerone. 

„ Ccnsores  populi,  aevitates,  sobolcs,  fainilias,  pecuniasque  cemento. 

,,  Urbis  tempia,  vias,  aquas,  acrarium,  vectigalia  mento. 

,,  Populique  partes  in  tribus  distribuunto  : Exinde  pecunia  civita- 
11  tis,  ordino  partiunto,  mores  populi  regunto. 
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1 92.  La  censura  de*  costumi  che  appartiene  alla  bassa  polizia,  al- 
trimenti detta  correzionale,  comprende: 

1.  D’invigilare  alle  persone,  o postriboli  di  libertinaggio. 

2.  D’impedire  l’ubbriachezza,  e maliziosa  mendicità. 

3.  Pacificare  le  dissensioni  e le  liti. 

4.  Inveire  contro  i spergiuri  e le  persone  immorali. 

5.  Domandar  conto  agl’  oziosi  di  loro  sussistenza,  ed  im- 

pedire il  vagabondaggio. 

6.  Non  permetter  libelli  e canzoni  oscene  ed  ingiuriose. 

7.  Non  permettere  che  si  tengano  aperte  mormorazioni  del 

principe  e dello  stato,  in  luoghi  publiei,  od  in  ridotti  (1). 


,,  Probrum  in  senatu  ne  reliquunto: 

„ Bini  sunto.  Magistratura  quinquennium  habento.  Reliqui  magi- 
„ stratus  annui  sunto:  eaque  potestas  semper  esto. 

„ Censores  fidem  legis  custodiunto. 

„ Privata  ad  eos  acta  referunto,  nec  eo  magis,  lege  liberi  sunto- 

,,  Cum  artem  ludricam  scenamque  totem  in  probro  sit,  genus  idho- 
„ minum,  non  modo  bonore  civium  reliquorum  careto,  sed  etiam  c trihu 
„ oratione  censoria  admoventor. 

„ Nec  vero  mulieribus  praefectus  praeponatur,  qui  apud  graecos 
„ creari  solct,  sed  sit  censor,  qui  viros  doceat  moderari  uxoribus.  Ma- 
,,  gnam  habet  vim,  disciplina  verecundiae:  cavent  temeto  omneis  mulieres. 

„ Atque  etiam  si  qua  sit  famosa,  ei  cognati  osculum  non  farant. 

,,  Censores  nulla  de  re  diligentius,'quam  de  jurc  jurando  judicanto: 
„ Si  fides  quid  attulerit,  religionis  opus  censorum  esto. 

E prosiegue  poi  con  le  parole  sempre  dello  stesso  Cicerone. 

„ Censorii  stili  mucronem  multis  remediis  majores  nostri  reluderunt. 
„ Censoria  judicium  nihil  fere  damnato  affert,  nisi  ruborem.  Itaque  quia 
„ omnis  ea  judicatio  versatur  tantummodo  in  nomine,  animadversio  illa, 
,,  ignominia  dieta  est.  Cenior  praefectus  moribus , magister  veteris  disci- 
„ plinae 

Regolamenti  flettici  ni  Polizia 

(i)  Giusto  Lifsio  l.  c.  ,,  Mores  censurae  subjicio.  Mores  intclligo  la- 
„ scivias,  libidines,  ebrietates,  jurgia,  perjuria,el  quidquid  tale,  probitas 
„ ac  modestia  daranant.  Igitur  noster  censor  omnem  aetatem , et  omnem 
„ sexum  castigabit;  A juventute,  pravas  artes  , malasque  libidines  prohi- 
„ bebit  Sallcst.  ad  Caesarem:  A sensibus,  eas  voluptates  , quas  eorum 
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193.  L’alta  polizia  suole  esercitarsi  sotto  gli  occhi  del  sovrano,- 
e per  mezzo  di  ministri  e di  agenti,  che  devono  custodire  un 
alto  segreto  sulle  loro  incombenze  (1). 

194.  La  bassa  polizia  suole  esercitarsi  da  cogniti  prefetti  o pre- 
sidenti regionari  o consimili  ufficiali  nominati  dal  principe,  a 
quali  si  accorda  secondo  i paesi  e le  circostanze,  una  mag- 
giore o minore  estensione  di  facoltà  (2). 


» «età»,  sine  dedecore  non  altingit:  Ibid.  Ah  universa  plebe,  otium, ut  ha- 
,,  beat  negolia  sua,  quibus  a malo  publico  dclincntur:  Iato.  Dcniquc  da- 
ti bit  operam,  ut  o rune s probitali  atque  industriae  studeant  ,,. 

Eg  uale  a Giusto  Lipsio  io  ritengo  il  lodalo  giuspublicisla  inglese 
Guglielmo  Blllendexo  clic  rifuse  , come  si  disse  , opere  ammirabili  con  le 
stesse  opere  di  Cicerone.  La  bell'opera  de  statu  del  Bellendeno  , sembra 
un  estratto  de’ libri  de  republica  di  Cicerone , che  ini  avvedo  essere  stati® 
lui  notissimi,  come  provai  nella  mia  lettera  sull'opera  de  republica  dedU. 
cata  all'esimio  sig.  card.  Gvuberini,  ristampata  nella  Collex.  classica  voi. 5. 
op.  4*  E tornando  all'oggetto,  il  Bellendeno  Uh.  it.  p.  27.  della  bella  edi- 
zione di  Parigi  dedicata  e scritta  per  il  Principe  ereditario  della  Gran 
Brettagna,  cosi  dice  al  nostro  proposito  ,,  Goerccndi  ad  exempliun  libel- 
» los,  aut  carmina  probrosa  qui  etniscrit.  XII.  Tabulae  cum  perpaucas 
ti  res  capite  sanxissent;  in  his,  b ine  quoque  sanciendam  putaverunt-  Si 
,,  quis  aclitavisset  sive  carmen  condidisset , quod  iufamiam  nfferret  flagi- 
,,  tiumque  alteri  - At  quid  de  principe?  ,,  E prosieguo  ,,  danda  etiam. 
il  opera,  ne  disseminali*  dispersisque  acnnonibus,  tua  laedalur  aeslimalio. 
ii  Curaudum  etiam  uc  quis  de  statu  temere  loqualur  rumoresve  spargat 
,,  in  ullo  casu  rcip.,  praecipue  in  bello,  ac  maxime  civili,  quoti  opinione 
„ plcrumque  et  fama  gubcrnalur 

(i)  ,,  Saue  anima  consilii  secretum  , et  nulla  sunt  meliora  consìlia 
,,  qttain  quae  ignoravent  adversarius,  antequara  fierent  : nani  fieri  quid 
„ debeas,  cum  multis  tracia,  quid  facilini»  sis,  cum  paucissipiis , ve!  po- 
,,  lius  ipse  tccum  „ Veoetics  7 ih.  3.  „ In  rebus  occulti*  et  abditis,  fideles 
,,  adbibc  tibi,  et  temperantes  viros  at  lacittiriios,  et  qui  in  sua  et  non  alio- 
,,  rum  potestate  sint,  cum  sccretae  res  istae,  ut  sccretiores  fiant , minime 
,,  ad  cogno3cen;lum  , multiludinc  in  ligent  ,,  Cosi  l’imperatore  Leone  il 
filosofo  presso  il  Lirsio  in  not.  ad  polii,  lib.  3.  cap.  8. 

Dei  Presidenti  di  Polve ìk- 

fa)  Giusto  Limo  Polii,  lib.  2.  cap.  io.  ,,  Censura  instituenda  est  ma - 
gì sira  pudons  et  modestiae. ,,  Cicer.  in  Pison. ,,  Et  eligendus  unus,  alterve 
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.195.  È cosa  indispensabile  nell’interesse  della  polizia,  di  premiar* 
gl’ impunitarj  (1). 

196.  È necessario  inoltre  di  mantener  le  spie  ed  i segreti  esplo- 
ratori, non  però  di  credere  ciecamente  a tutti  i rapporti  (2), 


prnejectus  moribus,  magister  veteris  disciplinne.  ,,  In.  prò  Cluent.  Ut  metui 
aliquis,  etiam  praeter  leges  sit  : et  sciarli  omnes,  si  quid  in  moribui  labat , 
non  de/aturum  , corrigendi  auctoreni  ,,  Tacit  i.  annal.  E osservabile  che 
li  slessi  principi  indicali  in  questo,  e ncU'art  precedente  sono  professati 
cella  Costit.  Post  diuturnas  del  Poulcfìcc  Pio  VII.  tit.  De  aliis  i usti  t ut  io - 
nibus  ad  regimen  publicum  pertinentibus  §.  5.  ,,  Al  bramato  elìcilo  della 
„ polizia, e tranquillila  publica  di  Rome,  saranno  eletti  per  organo  della 
,,  Segreteria  di  Stato,  tre  deputati  per  ciascun  Rione,  col  titolo  di  Presi- 
,,  denti  del  Rione  , l’uno  del  ceto  degli  ecclesiastici , V altro  del  ceto  de* 
w cavalieri,  ed  il  terzo  finalmente  da  quello  di  cittadini,  i quali  avranno 
„ una  particolare  ispezione  sopra  tutto  ciò  che  riguarda  il  costume, l'edu- 
„ cazione  delle  famiglie,  e la  concordia  fra  privati-  Invigileranno  sopra 
„ quelli,  che  sono  dediti  all'ozio  ed  ai  vizj,  e che  danno  segno  di  poca 
,,  credenza  in  maleria  di  religione.  Comporranno  le  private  dissenzioni  , 
,,  sopiranno  le  risse,  c faranno  lutl’nltro,  che  può  condurre  all’osservan- 
„ za  delle  leggi,  ed  al  publico,  e privato  bene,,.  Da  questa  costituzione, 
a cui  si  fece  in  seguito  qu  delie  lieve  variazione,  ebbero  vita  le  Presiden- 
ze di  Polizia  stabilite  in  Roma. 

(i)  Giusto  Lipsio  /-  c.  ,,  Observa:  reperies  plerosque  insidiantium  , 
„ aut  ipsos  alibi,  criminalos  regem  eise  , aut  sermonibus  vituperantium 
criminantiumque  faciles  aurcs  prachuisse  ,,  Cout.  lib.  8.  Rem  enim  fa- 
,,  ctain  habes,  si  detcctam  habes.  Quod  quo  magis  fiat,  curuon  indici  prae- 
„ mia  palain  decernis,  pccuniam  et  impunitatem,  idque  lege  lata,  et  sae- 
,,  pius  renovata?  ,,  Sallust.  Cadi. 

(*i)  Lo  stesso  /.  c.  Ed  inoltre  ,,  Omoino  utile  est  habere  te  auricula- 
„ larios  quosdam,  sivc  esploratore*  etiam.*  et  conari  ne  te  lateat  , quod 
,,  quisque  subditorum  fuci.it  aut  dicat.  Amst.  5.  polii,  cap.  it.  ,,  Snodi- 
,,  torum  inquini,  maxime  illustriorum  (ripiglia  Curzio)  nam  in  omnes  , 
„ quae  acies  inquirat?  Hoc  cum  ad  alia  utile,  tum  conira  insidias  valebit 
„ firmiter,  quoniam  raro  nisi  inde  Incuti,  nule  faciunt,  et  lingtnc  teme- 
„ ritas  pervenit  ad  gladios  „ Curt.  lib.  6.  Cosi  diceva  Ma  umiliavo  di 
Baviera  a Ferdinand.)  suo  figlio  , ne’  suoi  consigli  publicati  da  Andrea 
Brunner  nella  sua  grand’opera  intitolata  ,,  Anna! inni  Boicorum  parte  3. 
pag . 58i.  Frane/,  ad  Maenum  1710.  in  foi,  cioè  „ DeLlionibus  omnibus 
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197.  Tuttavia  il  soverchio  perdono  agl’impunitarj,  e la  soverchia 
credulità  agli  esploratori , formano  vere  piaghe  morali  nel 
corpo  della  società,  per  cui  l’antiveggenza  del  governo,  dev’ 
esser  cauta  e riservata  sull’uno  e l’altro  rapporto  (1). 

198.  Entra  tra  li  doveri  del  capo  del  governo,  di  non  aggravare 
li  sudditi  con  eccessivi  tributi  ed  imposizioni,  sul  paralello 
che  uno  stato  troppo  esaurito,  somiglia  ad  un  corpo  disanguato 
che  resta  illanguidito  ed  inetto  all’esercizio  della  vita  civile  (2). 


,,  aures  praebendae,  non  praebenda  omnibus  fides.  Utrumque  igitur  in 
,,  vitio  est,  omnibus  credere, et  nulli.  Ubi  nihilominus,aliquem  deprehen- 
„ deris  falsa  retulisse,  est  non  solum  deinceps  oranis  neganda  fides , »ed 
„ impouenda  poena  et  nota:  ne  impune  delulerit,  aut  pergat  aliis  obtre- 
„ dare  „ . 

(■)  Non  mi  posso  dipartire  dal  Bellxndeno  e dal  Limo,  dove  ritrovi 
i loro  oracoli  „ Dice  il  Bellendeno  sull’  impunità  (sempre  con  le  parole 
di  Cicerone  ) 1.  c.  pag.  aa.  ,,  Improbitatem  itaque  retundere , et  non  pati 
impunitatem  augeri , non  tolum  utile  est,  sed  etiam  necessarium  : ut  auda- 
riae  perditorwn,  et  sollicitudinis  tuae  finem  reperirà  ,,  Ved.  l’elogio  del 
Bellexdeho  nella  mia  lettera  riportata  nelle  Notizie  del  giorno  num.  io. 
del  i8ao. 

Circa  gli  esploratori  e le  spie  così  dice  Lipsio  lib.  \.  cap.  io.  „ Sed 
„ in  delationibus  his  vide,  ut  aures  omnibus  praebeas,  non  etiam  fidem, 
,,  nam  multi  spe  aut  odio,  vana  deferent:  idcoque  ex  Mecenate  monito,, 
,,  non  oportet  omnibus  quae  ab  his  talibus  dicautur,  fidem  adhibcre,  sed 
„ acriter  ea  esaminare  et  discutere  „ Diok.  5a.  ,,  Et  per  Deum  quis  in- 
„ nocens  esse  posset,  si  accusasse  sufficiet?  ,,  Ammusì.  Marcell.  XVIII.  „ 
,,  Imo  quia  rcs  te  tuumque  caput  spectat,  co  magis  videudum,  ne  quod 
„ hic  properc  agere  videaris,  aut  in  tua  caussa,  tui  caussa.  Alioqui  cre- 
,,  bro  vulgi  rumore  laccraberis,  tnmquam  viros  insontcs  ob  invidiam  aut 
,,  metum  extinxeris  ,,  Tacit.  XV.  annoi.  ,,  Caute  igitur  age  et  lente 

(a)  Cirsio  lib.  4.  cap.  il.  Politic.  ,,  Venio  ad  tributa  leuienda:  quo 
,,  nomine  censeo  omne  genus  exactionum.  Aspcra  in  vulgi  auribus  vox,: 
„ rcs  in  auimis  nec  alia  crcbrior  odiorum  seges  ,,  Nullum  enim  vitium  te- 
,,  trias  avaritia,  pracserlim  in  principibus  et  regni  gubernatoribus,,  Cic.  1 1. 
,,  de  off.  Quam  turpis  illc  Homeri  poplivorus  princeps?Ait  comices  vctus, 
,,  cui  pecuniam  eripias,  idem  quod  vitam  ,,  Pecunia,  anima,  et  sanguis 
„ est  inortalibus  ,,  Ilaque  intente,  et  cum  cura  Itane  quoque  purtem  ha- 
„ be:  et  iusituin  illi  odium  quo  potei  deterge,  aut  molli ,,  Veggenti  nell’ 
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199.  Deve  interessare  al  principe  la  modalità  dell'esiggenza:  In 
essa  i percettori  non  somiglino  ai  rapitori , nè  siano  ridotti  li 
veri  impotenti  all’  ultima  estremità,  nè  si  dispreizino  li  clamo- 
ri degli  aggravati,  che  per  la  loro  disperazione,  sono  capaci 
di  far  nascere  infiniti  disordini  (1). 

200.  Appartiene  al  sovrano  d’informarsi  degli  uomini  onesti,  ben 
disciplinati,  non  ambiziosi,  versati  nelle  lettere  e nello  stu- 
dio della  savia  politica,  chiamarli  a se  direttamente  dal  loro 
ritiro,  ed  eccitarli  e promuoverli  di  suo  proprio  moto  alle  ca- 
riche ed  onori  dello  stato,  onde  possedere  cuori  integerrimi 
ed  intesi  alla  publica  tutela  (2). 


op.  citata  i precetti  importanti,  che  suggerisce  questo  gran  politico  per 
esiggere,  ed  anche  aumentar  le  imposizioni  in  casi  di  necessità,  senza  in- 
correre la  publica  avversione. 

(i)  Lo  stzsso  l.  c.  „ lam  a crudelitate,  et  a vicavendum:  ne  tot  per 
,,  annos,  sinc  querela,  tolerata,  novis  acerbitatibus  ad  iuvidiam  vertant  „ 
„ Tacit.  XIII.  annal.  Modeste  iube  esigi,  et  ut  vera  tributa  (oam  tri- 
„ buo,  divido)  idest  per  partes.  Valde  hoc  tenuiores  praesertim  sublevat 
,,  cum  possunt,  paullatim,et  per  partes  quaecumque  ex  praescripto  modo 
,,  debcnt  interré  ,,  Dion.  3t>.  ,,  Absint  quantum  possunt  illa  estrema  : ne 
,,  boves  ipsos,  mox  agros,  postremo  corpora  servitio  aut  poenae  tradant,, 
„ Tacer.  IV.  annal.  „ Non  praedo,  non  miles  divexet.  Quanivis  enim  gra- 
,,  via;  tamen  injuncta  imperii  numera  impigrc  obibunt,  si  vis  et  injuriae 
,,  absint:  has  aegre  lollerant:  Mine  ira  et  quaestus,ct  si  non  subvenitur, 
„ sane  evenit  remedium  ex  bello  „ Tacit.  4.  annal. 

(1)  „ II  lodato  Beu.eivdf.no  nel  lib.  a.  dell’ opera  de  Statu  inti- 
tolata Ciceronis  Princeps  , scritta  con  lo  stesso  testo  delle  parole  di  Ci- 
cerone, per  il  re  d’ Inghilterra  Parigi  16 1 5-  pag.  78.  ,,  Nihil  tua  magia 
„ interesse  putas,  quam  lectissimoruin  hominumqui  in  aliquo  genere  lau- 
„ dis  et  industriae  excellunt,  nomina  tenere,  ingcnia  nosse,  studia  ad  tuas 
,,  et  populi  utilitates  adjicere  et  excitare:  ad  honores  vocando  et  mune- 
,,  ra,  tuo  delectos  judicio,  et  uni  tibi,  a quo  illa  proficisci  debebunt  adstri- 
„ c tos  ut  habeas  undique  prò  te  excubantes,  ac  velut  in  praesidiis  col- 
,,  locatos,  ne  quis  laedat , ne  quia  offenda!  ,,  Monita  Maximiliani  apud 
,,  BaoNxaa  /.  c.  p.  58 1.  „ Ex  ministrorum  delictis  publicum  dedecus  et 
„ culpae  nomea  ad  principem  redit.  Itaque  ars  principia  est  nosse  viros 
„ optimos  et  modestos  plerumque  delitescentcs;  audiens  enim  istos,  sa- 
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201.  Tutti  i personaggi  addetti  alle  prime  cariche  dello  stato,  « 
negl’  importanti  posti  militari,  devono  obligarsi  a mantenere 
una  diretta-  e veridica  corrispondenza  col  sovrano,  o col  suo 
primo  ministro,  sulli  fatti  e condotta  de'  loro  amministrati, 
onde  non  siano  celate  le  circostanze  de’  sudditi  c dello  stato(l). 

202.  Li  sudditi  delle  provincic  devono  godere  nel  cuore  del  ca- 
po del  governo  la  stessa  aficzzione  de*  sudditi  della  capitale: 
ed  è indispensabile,  che  potendo,  un  principe  paterno  si  re- 
chi alla  visita  e perlustrazione  delle  provincic,  ed  ivi  o di- 
rettamente, o per  mezzo  di  commissione  straordinaria  di  uomi- 
ni specchiati  ed  esteri  a ciascuna  provincia,  faccia  esaminale 
i reclami  e gli  aggravj  delle  autorità  locali,  c correggere  se- 
veramente i disordini,  castigando  i colpevoli  senza  distinzione 
di  persone,  poiché  avviene  talvolta,  che  li  provinciali  si  ve- 
dono respinti , o distolti  i loro  ricorsi  nella  corte  del  prin- 
cipe, o vietati  benanco  di  spedir  deputati  cd  agenti  nella  città 
capitale  (2). 


„ pientior  erit,  et  gubcrnacula  bene  possidebil  „.  feti,  l'opera  recente 
pubblicata  dal  dott.  Cesarisi  che  si  allribusce  a Tomasso  de  Kzsrns  intito- 
lata - Il  ministro  fedele-. 

(t)  11  Beliendeso/.c.  „ Ad  tencndum  etiam  tranquille  in  tuos  impcrium, 
„ caput  est  providere,  ut  non  modo  qui  summis  angenlur  honoribus,  im- 
,,  perìis,  potestatibus  : sed  etiam  qui  prnesidiis  ac  propugnaenlis  praesunt, 
„ ex  te  uno  pendeaut,  idque  in  arcanis  habendum  est  imperii  : ut  occasio- 
„ nibus  occurrns,  spes  frangas  , ambitionem  pracvcrtas  eorum,  qui  vio- 
,,  lenlas  opes  ac  polenliani  non  ferendam  spcrabunt,  aut  concupisccnt  „. 

(a)  Lo  stesso  l.  c.  ,,  Obeundae  statis  sunt  temporibus  provinciae,  ut 
,,  injuriae,  libidines,  conatusque  nefarii  comprimantur:  ac  iis  Reip.  parti- 
,,  bus,  quae  maxime  laborant',  medicina  afTcratur  tempestiva,  et  morbo 
„ fortior.  Quae  enim  procul  sunt  a conspcclti  principis,  studio  curanda 
,,  sunt  majore,  firmioribus  munienda  pracsidiis,  luminibus  clarioribus  il- 
,,  luslranda,  cum  ante  omnia  commutari,  quam  amliri  possint:  In  sede 
,,  vero  imperi)  in  octtlis  principimi,  nihil  fere  potcst  existere,  quod  non  an- 
„ te  estingui  atque  opprimi  poffest,  quam  piane  exortum  ac  nalum  sii. 
,,  Ncque  tam  hic  facile  a pntentioribus  et  ministris  imperli  tcnuiores  vio- 
,,  lantur,  spolianltir  locupletes,  quam  in  provincia, in  quibus  vcxati,hoc 
,,  saepe  jure  sunt,  ut  iis, ne  deplorare  quidem  de  suis  incomodis  liceat,,. 


94! 

203.  È necessario  che  il  capo  del  governo  rispetti  le  leggi,  e le 
faccia  severamente  rispettare,  poiché  queste  formano  1’anima, 
e la  vita  del  corpo  morale  dello  stato  (1).  Peraltro  sebbene 
gli  ecclesiastici  siano  sudditi  in  ordine  al  temporale,  tuttavia 
il  capo  del  governo  non  deve  mcschiarsi  delle  leggi,  dei  di- 
ritti, e proprietà  della  chiesa  (2). 

204.  Il  capo  del  governo  dee  prendere  iu  considerazione  due  gran- 
di ridessi. 

1.  Ch’esso  trovandosi  al  di  sopra  de’  sudditi,  potrà  esser 
lodato,  ed  amato  da*  medesimi , s*  essi  conosceranno 
vantaggiosa  la  di  lui  amministrazione,  lo  che  non  po- 


(i)  Lo  stesso  l c.  „ Quoniam  populus  omnia  comoda  sua,  jura,  salu- 
,,  tem  legibus  obtinet,  cavcndum  ne  a legìbus  receda  tur.  Oportet  enirn 
„ omnia  lege,  quasi  mente  quadam  regi  et  adrniuistrari;  cuoi  ut  corpora 
,,  nostra  sine  mente;  sic  civitas  sine  lege  suis  parlibus,  ut  nervis  et  san- 
„ guine,  et  membris,  uti  non  potest  „ . 

Dieta  S.  Ambrogio  all* imperatore  Valentiniano  Ep.  3a.  ,,  Quod  prae- 
„ scripsisti  aliis,  pracscripsisti  et  tibirLeges  enim  quas  imperutor  fert,quam 
,,  primum  ipse  custodiat,,  E dissero  gl* imperatori  Teodosio»!  Valentiniano 
,,  Digna  vox  majestate  regnanti*  , legibus  alligatimi  se  principcm  profite- 
,,  ri,,  L. digna  vox.cod.  de  leg.  E soggiunge  il  diritto  de* canoni  nel  cap.  i. 
dist.  q.  „ Justuin  est  principcm  legibus  obteniperare  suis:  tunc  enim  jur^, 
,,  sua  ab  omnibus  custodicnda  existimet,  quando  et  ipse  illis  revercntiara 
„ praebeut.  Principe*  legibus  tenentur  suis,nec  in  se  convenit  posse  dnni- 
„ nare  jura,quae  ili  subjectis  conslituunt.  Justa  est  enim  vocis  corinti  au- 
,,  ctoritas,  si  quid  populis  proliibent,  sibi  licere  non  patiantur,,. 

(a)  Munita  Maximiliani  Bnvariae  ducisy  ad  Ferdinandum  filium  a- 
pud  Andream  Brcnner  Annui.  Boicorum  parte  3 .p.  55y-  Frane/,  ad  Moe- 
num  1710.  in  fot.  ,,  A sacris  ecclesiae  juribus  atque  opibus,  non  sccus  ac 
ab  auro  Tholosano,  inanus  abstincto,  certus,  fatale  esse  et  impune  nuin- 
quam,  ab  injustis  inanihus  , baec  a Uree  la  ri  t,  Osios  Cordcbensis  ad  Con- 
stant. imperat.  apud  Atqanasium  epist.  adsolit.  ,,Tibi  Deus  irnperium  tra- 
didit,  nobis  ecclesiastica  concredidit,  ac  queniadmodum  qui  tibi  impeiium 
subripit,  Dei  ordinationi  repugnat,  ita  metue  ne  si  ad  te  ecclesiastica  per- 
trahas,  magni  criininis  reus  fias.  Hcdditc  scriptum  est,  quae  sunt  Dei  Dco, 
Neque  nobis,  tuis  imperare  licei,  neque  tu  adolendi  habes  potestatem 
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irà  essere,  senza  lo  studio  ed  esercizio  delle  morali 
virtù  (1  ). 

2.  Che  tutti  gl’occhi  de’  sudditi,  essendo  rivolti  al  sovra- 
no, desso  dee  dare  esempli  di  probità,  di  umanità,  e 
di  popolarità,  anco  nelle  cose  di  poco  momento  (2). 


(t)  Cosi  Seneca  Zìi.  rie  Clem.  cap.  3-„IIIius  demoni  principia  magni- 
,,  tudo  stabilis  fundataquc  est,  quem  omnes  tam  supra  se  esse,  quam  prò 
,,  se  esse  sciunt:  cujus  curam  excubarc  prò  salute  singulorum  ac  uni  ver* 
„ sorum  quotìdie  experiuntur.  Quo  procedente  non  tamquam  malum  ali- 
M quod  aut  noxium  animai  c cubile  prosilicrit,  difiugiunt:  sed  tamquam 
,,  ad  clarum,  et  bencficum  sydus  certalim  advolant,  obijcerc  se  prò  ilio 
,,  mucronibus  insidinntium  paratissimi  et  subslcrncre  corpora  sua,  si  per 
,,  stragem  illi  bumanam,itcr  ad  salulcm  sternendum  sit.  ,,  Cic.  de  leg.l.  3. 
,,  Moderatori  Rcip.  beata  civium  vita  proposita  est,  ut  ca  sit,opibus  am- 
,,  pia,  copiis  locuples,  virtute  instructa  ,,  Ved.  PEccles.  7.  6. 

Esempj  di  Popolarità*. 

(a)  „ Alexander  magnus,  ut  bcncvolcntia  et  popularitatc  omnes  raor- 
tales  superarci  stutuerat  deinccps  omnes,  Alexandros  appellare,,  Polye- 
ncs  lib.  a. 

„ Augustus  Caesar  cum  aliis  virtulibus  permuti»,  tum  sumraa  apud 
cunctos  humanitate  conspicuus  fuit;adeo  quidem  ut  Varus  declamator  pro- 
be dixerit,  qui  apud  te  Caesar  audent  ( licere , magnitudinem  luam  igno - 
rant,  qui  non  audent , humanitatem , ut  est  apud  Senecuni,  Domini  appcl- 
lationcm  edicto  respuit;  officia  cum  mullis  mutuo  excrcuit . . . fcrebat  et 
ip.«e  suffragiuin  in  tribù  ut  unus  ex  populo.  Amicos  voluit  ut  pari  jure 
essent  quo  cactcri,  legibusque  judiciariis  aeque  tenerenlur  . . . uumquara 
filios  populo  coinmendavit,  ut  non  adijcercl,  si  merebuntur  — In  cousulatu 
pedibus  fere,  extra  conaulalum  saepc  ad  aperta  sella  per  puhlicuin  inces- 
si!. Promiscui  salutationihus  admittebat  et  plebcni  : tanta  comitale  adeun- 
tium  dcsidcria  (hoc  est  supplices  libello»)  cxcipicns,  ut  qucindam  joco 
corripucrit,  quod  sic  sibi  libcllum  porrigere  dubitare!,  quasi  clephauto 
stipem.  Molcstum  e rat  oplimo  principi  ut  timcrclur  : Die  scnalus,  num- 
quam  patres  nisi  in  curia  salulavit,  et  quidam  sedentes,  ac  norninatiin  sin- 
gulos,  nullo  submoncntc,  et  discedcus  co  modo  scdculibus  siugulis  vale- 
diccbat  „ Sveton.  in  Augusto 

,j  Adrianus  Caesar  in  colloqui»  ctiam  bumilliniorum , mire  civilis 
erat:  eosque  dctcstari  solebai,  qui  hanc  huinanilatis  voluplatem  ipsi  iuvi- 
dercut  hoc  practcxtu,  quod  diccrent  principi»  majcslatcm  ubique  servan- 
dam  ,,  Dio»,  in  eju*  vita 
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In  ogni  caso  peraltro  conservi  una  superiorità  d’ani- 
mo, per  non  curare  le  indispensabili  detrazióni  della 
plebe  (1). 

205.  Sono  applicabili  alla  presente  Sczzione  l’articolo  136.  con 
i suoi  membri,  e le  sottoposte  note,  come  pure  varie  leggi,  e 
canoni  ecclesiastici,  che  riguardano  questi  doveri  (2). 


„ Justinianus  imperator  singulari  pracditus  comitale  cuivis  facillime 
se  adeundi  et  compcllandi  potestatein  facicbat  „ Evagrius  lift,  4.  cap.  io. 

„ Exeunte  Pio  II.  pontifice  a cella  palalii,  cuin  Germani»  senex, 
arrepta  Iodica,  jus  sibi  reddi  exclainaret,  et  unus  e cubiculari»  ut  ibicm 
diceudi  face  re  t,  senem  submonuisset,  rcpetì  omnia  jussit:  con  vcrsusque  ad 
cubicularium , irato  similis:  An  nescis  inquit  ex  quo  inivi  punti ficaium , 
aliis  me  vivere  oportere , non  mihi?„  Joan.  Antonics  Campano»  in  ejus  vita,, . 

(1)  S.  Agost.  Serm . 63.  de  Tempore  ,,  In  ipsis  vi  ri  ut  i bus  obtinendis , 
tam  dubius  modus  est , et  tam  incerta  disi  indio  , ut  si  quisquam  inter  ho- 
norum malorumque  confiniti  subitissimi  discriminis  poterit  servare  men 
suras,  difficile  sit,  ut  probitateni  bene  sibi  consciam , obtrectanliurn  lingua 
non  mordeaty  et  iniquoruin  evadat  obbrobrio , ili  e,  cui  amica  est  justitia  „. 

Capitolino  in  Marc* Antonia.  Filos.  ,,  Nemo  est  principuniyquem  non 
gravis  fama  perstringat,  usque  adeu , ut  etiam  Marcus  in  sermonem  vene- 
rit,  quod  senem  vel  veneno  sustulerat , partem  venenatam  f nitri  edendatn 
propinanSy  et  sibi  innoxiam  reservanx , vel  per  medicum  Posilippum  qui  ei 
sangui  nem  intempestive  dici  tur  emisisse  ,,. 

Apollonio  nella  sua  lettera  a Diotimo  „ Necesse  est  ut  de  omni  qui 
vivit  in  oculis  hominum , et  in  stimma  dignitatc  collocatur , contrarii  ser - 
mones  spargantur  a probis , boni,  mali , ab  improbi s„. 

Il  lodato  Bellendf.no  De  tribus  luminibus  romanor.  lib.  4*  Pag-  2i5. 
opera  egualmente  grande,  ed  ammirabile,  combinata  coinè  lio  detto  al- 
trove, così  descrive  i doveri  del  principe  supcriore  a se  stesso  ,,  Magnimi 
est , personam  in  republica  tueri  principisi  cujus  cum  plerique  f netti  imi - 
tentur , perpetuam  in  rep.  adjuvttnda  voi  unta  tem  retinere  debet , vigilare  , 
adesse  animo  eversorum  reip.  sederi,  legibus  et  judiciis  resistere , sub  ve- 
nire tempestati  quavis  rat  ione,  ne  videantur , vel  a rep.  recedere , et  ejus  ad- 
mirtistrandac  potestatein  aliis  concedere , vel  quod  sentii  optimum,  invidine 
metu  non  audere  dicere:  hoc  sentire  prudentiae  est:  facere  fortitudinis,et 
sentire  vero , et  facere  perfectae  cumulataeque  virtutis  , , . 

(3)  Perchè  non  si  accusi  il  presente  codice,  che  abbia  deferenza  ed  adu- 
lazione per  i principi,  si  espongono  iugcuuameutc  e per  supplemento  le 
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CAPO  VI. 


Doveri  de 9 Sudditi,  verso  il  Capo  del  Governo » 


Sezzione  1. 

Nozioni  generali . 

206.  Li  sudditi  di  qualunque  governo,  possono  considerarsi  o 
congiuntamente,  ed  allora  fonnano  il  cosi  detto  popolo,  vol- 


seguenli  leggi,  che  tutti  i buoni  sovrani  hanno  osservato  per  bene  de’  lo- 
ro sudditi. 

Leggi  e massime  ecclesiastiche 

RELATIVE  AI  DOVERI  DEI  PRINCIPI,  VERSO  I SUDDITI. 

$.  I.  Reges  et  principes  mundi,  sunt  maxime  constituti  propter  latrones, 
homicidas,  raptores,  ut  et  illos  dainuent,  et  alios  suo  timore  coir* 
pcscant  ,,  Caus.  XX III.  quaest.  5*  cnp.  59. 

II.  Regi  ad  bonorum  laudeiu,  vindiclain  vero  malorum,  gladius  est  com- 

inissus  ,,  De  homicidio  cap.  permutasti  Lib.  V.  Decretal.  Tit.  XII. 
cap.  21. 

III.  Omnis  potcstas  tribuitur  a Domino, ad  justitiain  rectumquc  judicium 

exerceudum  ,,  In  6.  de  bornie,  cap.  porro  Lib.  V.  Tit.  IV.  cap.  1. 

IV.  lp  sa  jura  humana  per  imperatore»  et  principes  saeculi,  Deus  distri- 

buii generi  humano  ,,  Distinct.  Vili.  cap.  1. 

V.  Regum  olTicium  est  proprium.  Tacere  judicium  et  justitiam,  et  libe- 

rare de  manu  calumuiatoruin  vi  oppressos,  et  peregrino,  pupillo- 
que,  et  viduac,  qui  facilius  opprimuntur  a poteutibus,  praebere  au- 
xiliuin  „ Caus.  XXIII.  quaest.  5.  cap.  23. 

VI.  Admi nistratores  saecularium  dignitatum,  ad  ecclesiarum  tuitionem, 

pupillorum  et  viduarum  protcclionern  , rapaciumque  refraeuatio- 
nem,  constituti,  procul  dubio  debent  esse  ,,  Ibiu.  cap.  25. 

VII-  Non  licet  imperatori  vel  cuiquam  pietalem  cuslodieuli,  aliquid  con- 
tra  divina  mandata  praesumcre,  ucc  quidquam,  quod  evangelici» 
aut  apostolici»  regulis  obvict,  agere  ,,  Distinct.  X.  cap.  2. 

Vili.  Rcx  a regendo  dicìlur,  ut  se  sub  Deo,  et  bonos  cuin  Deo,  puntate 
cordis , ventate  ori»,  tinnitale  stabilitati»  regat,  et  pravo»  a pravi- 
tate  corrìgat,  et  in  rectitudinem  dirigat  \,Sjrnodus  Cajusiaca  an.  85$. 
cap%  5.  Tom.  Vili.  Concil.  p.  607.  662.  665. 
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go,  o moltitudine:  o possono  considerarsi  singolarmente,  ed 
indicano  li  cittadini  componenti  le  rispettive  famiglie  di  di- 
versi ceti  e condizioni , a cui  spettano  li  singoli  doveri  del 
proprio  stato. 


IX.  Omnis  rex,  Dei  habct  imaginem  ,,  Causa  XXXIII.  quaest.  5.  cap.  i3 

Ciò  ricorda , per  imitare  la  misericordia  e la  pazienza  dì  Dio. 

X.  Rex  in  coronatione  sua  jurat,  et  tcuetur,  jura  regni  sui,  et  honorem 

coronae  suac  illibate  servare;  nec  regi  licct  alicnationcs  Tacere,  in 
praejudiciutn  regni  sui  ,,  De  jnrej  urando  cap.intellecto  § quia  Lia.  II. 
Decretai.  Tit.  XXI V.  cap.  33. 

XI.  Gererc  rempublicam,  ut  rem  familiarem  potius  augeas,  videtur  esse 

damnahile  ,,  Cacs.  XXII.  quaest.  3.  cap  5. 

XII.  Summum  in  regibus  bonuin,  justitinm  colere,  ac  sua  cuiquc  jura  ser- 

vare, et  in  subjcctos  non  sincrc,  quod  potentati*  est  fieri,  sed  quod 
aequum  est,  custodir!  „ Gregorii  V.  ep.  IV.  ad  Constantiam  regi - 
nani  Galliae.  Tom.  IX.  Concil.  p.  6. 

XIII.  Reges  habeant  consiliarios  prudeutes,  Dominum  tinientes,  moribus 
honestos,  ut  populus  bonis  exemplis  regum  et  principura  eruditus 
et  confìrinatus,  proficial  in  laudem  et  gloriam  omnipotentis  Dei,, 
Concil.  Caletucnse  an.  687.  cap.  11,  12.  Tom.  VI.  Concil.  p.  i8ti(5. 

XIV.  Rex  a reele  agendo  vocatur.  Si  etiiin  pie,  juste,  et  misericordilcr 
regit;  merito  rex  appcllatur;  Si  bis  caruerit,  non  rex,  sed  tyrunnus 
est:  Antiqui,  omnes  reges,  tyrannos  vocabant,  sed  postea,  pip,  jusle, 
et  raisericorditer  regentes,  regis  nomea  adepti  sunt:  Et  bene  ageu- 
tes  reguiucrent,  male  agcntes  reprimant,  causasque  pauperuin  ad  se 
faciant  ingredi  „ Concil.  Paris.  VI.  an.  829.  can.  1.  ad  5.  Tom.  VII. 
Concil.  p.  i63(».  Tutto  questo  Concilio  è rimarchevole  tulli  doveri 
del  principe , come  pure  il  Conc.  di  Aquisgrana  II.  an.  836.  nelle 
rubriche  „ De  persona  regis,  filiorumque  ejus  et  minislrorum  ,, 
Tom.  VII.  Concil.  p.  i^iS. 

XV.  Rex  babeat  in  luitionem  personas  miserabiles,  orpbanos,  pupillos, 
viduas,  oppressos,  pauperes,, Concil.  Maguntiac.  an.  858.  can . q.  3. 
Tom.  IX.  Conc.  p.  4°3. 

XVI.  Iustum  est,  principem  legibus  obtemperare;  Et  justa  est  vocis  eo- 
rum  autboritas,  si  quod  populis  prohibeul,  sibi  licere  non  palian- 
tur  „ Distinct.  IX.  cap.  1. 

XVII.  Humanilatis  est  edam  saecularis  principia,  prospicere  egenis,  et  da- 
re operam,  ut  pauperibus  alimenta  non  desint  ,,  Extravao.  comon. 
de  privilegiis  cap.  inter  cunctas  lib.  V . tit . de  privilegio  cap.  |. 
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207.  Il  volgo,  ossia  il  popolo,  preso  congiuntamente,  ha  varj  di- 
fetti che  impediscono  la  cognizione,  e resercizio  dei  doveri 
verso  il  capo  del  governo,  ond’è  necessario  d’istruire  il  po- 
polo singolarmente,  ossia  le  particolari  famiglie  , per  recare 
a tali  difetti  una  morale,  e radicale  medicina,  posciachè  non 
è facile  di  ricondurre  a suoi  doveri  un  popolo  rivoluzionato 
o riunito  in  moltitudine,  od  agitato  da  partiti  (1). 


XVIII.  Rcx  dehet  furia  cohibere,  adulteri:»  punire,  impios  de  terra  per- 
dere, parricida)  et  pcjeranlcs  vivere  non  sinere  „ Causa  XXIII. 
Qua  est.  V.  cap.  4 o . 

XIX.  ftee  tyrannicac  faclionis  perversila»  laudabilis  erit , si  regia  clcmcn- 
tia  tyrannus  suhditos  tractct  ,,  Causa  XIV.  Quaest.  5.  cap.  g.  J.  3. 

XX.  Ncc  v./uperabilis  ordo  regiae  potcstatis,  si  rcx  crudclilate  Ivra unica 

saeviat.  Alimi  est  namque  injust  a potcstate  velie  uti:  et  aliud  est 
justa  polcstate  velie  uti  ,,  lbid.  (j.  3.  ,,  Questi  due  testi  favori - 
scono  non  solo , ma  consacrano  il  principio  della  legittimità. 

XXI.  Mcmincrint,  a Ileo  potcstates,  fuisse  concessa»,  et  propler  vindictam 
noxiurum,  gladimn  fuisse  permissum:  nec  frustra  sunt  instituta  po- 
testà* regis  , cognitoris  jus  , ungulac  carnificis  ,,  Causa  XX11I. 
Quest.  4-  cap.  45.  quaest . 5.  cap.  18. 

XXII.  Jus  titia  regis  est,  neminem  injuste  per  potcnliam  opprimere,  sino 
accepiione  personaruin  judienre,  adveuis,  pupilis  , et  viduis  defen- 
sorem  esse,  ecclesius  defenderc,  paupcres  elccmosynis  alerc,  injustos 
super  regni  negolia  non  constituere,  sencs,  et  sapiente»,  et  sobrios 
consiliarios  hnbere,  imposlorum  et  magoruin  insidi is  non  intendere, 
iracuudiam  differrc,  patriam  et  fortiter  et  juste  coutra  adversarios 
defendere,  per  omnia  in  Deo  vivere,  non  elevare  animum  prospe- 
ritatibus,  cuncta  palientcr  forre,  filios  suos  non  sinerc  impie  agerc, 
certis  borìs  orare  et  invocare  Deuni,  ante  bora»  congruas  non  co- 
mederc:  Vae  cnim  tcrrae,  cujus  puer  rex  est,  et  cu  jus  principcs  ma- 
ne comcdunt,  antccjuani  Deo  vota  prcccsque  fumi  ani  ,,  S.  CrpniA- 
jsus  in  /il*,  de  XII.  abusionis  gradi  bus  cap.  G.  toni.  3. 

N.  B.  L’economia  cd  i confini  che  devo  rispettare  in  questo  ma- 
nuale, non  mi  permettono  di  arricchire  la  presente  nota  di  ulteriori  testi, 
poiché  gli  addotti  comprendono  i più  sostanziali  doveri. 

(1)  CunisosT.  in  Malth.  18.  ,,  Correctio,  igne  et  ferro  vebementius 
opcratur  ,,  Cassiod.  in  Ps.  38.  ,,Iniquilas  quippe  mortalium,  more  putre- 
diuis,  sine  fine  vagaret,  si  cam  medicinali*  ìncrcpatio  minime  dcsccaret,,. 
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208.  Per  avere  un  qualche  successo  nell'istruzione,  fa  d'uopo  co- 
noscere li  comuni,  e principali  difetti  del  volgo,  quali  ap- 
partiene di  censurare,  non  solo  ai  professori  delle  università 
dove  si  raduna  la  gioventù,  ma  henanco  con  evangelica  man- 
suetudine ai  ministri  dell'altare  (1). 

209.  Sono  i difetti  del  volgo 

1.  L'incostanza  (2}. 

2.  La  volubilità  degli  affetti  (3). 

3.  La  mancanza  o prccipitanza  di  giudizio  (4). 

4.  L'inclinazione  a varj  partiti  (5). 

5.  La  scelta  del  peggio  (6). 


•#i)  „ Cum  prophetia  defecerit,  dì  ssì p ab  ì tur  populus „ Prov.  ag.  v.  18. 
„ Audite  vocem  menni,  et  ero  vobis  Deus , et  vos  eritis  mihi populus  ,,  Hi  e- 
rem.  7.  v.  23.  ,,  In  multitudine  populi , dignità*  regum  ....  At  injuslitia 
elevai  genteni , misero s autem  facit  populos,  peccatum  ,,  Prov.  i^.v.  28.,,. 
Origenes  in  Levit.  „ Sicut  cibis  et  deliciis  caro,  ita  spiritila  verhia  eli  vi  n i s 
convalescit ,,  Gregorius  I.  in  Posi.  ,,  Juvenes  plerumquc  severitas  adizioni- 
tionis,  ad  profectum  dirigi t „. 

Difetti  del  volgo. 

(5)  „ Vulgo  nihil  incertius  ,,  Cic.  prò  Murena  „ In  multitudine  est 
varietas , et  crebra  tamquam  tempestatimi , sic  sententiarum  commutatio  ,, 
Jd.  prò  Domo  sua. 

(3)  ,,  Ut  est  mos  vulgo  mutabili,  nempe  tam  prono  in  misericordiam, 
,,  quam  immodico  in  saevitia  ,,  Tacit.  I.  Histor.  „ Nec  quidquam  facilius 
,,  quam  in  qucmlibet  affeetùm  mutare  populum,,  Quintilian.  Declam.  2. 

(4)  >,  Plebi  non  judicium,  non  veritas  ,,  Tacit.  i.  Histor.  ,,  Non  de- 
,,  lectu  nut  sapienza  ducitur  ad  judicandum,scd  impetu,et  quadam  etiam 
,,  temeritale  „ Cic.  prò  Fianco  „ Non  est  discrimcn  in  vulgo,  non  ratio, 
„ non  discrimen  , non  diligenlia  ,,  Id.  „ Ex  opinione  multa,  ex  vcritate 
„ pauca  judicat  ,,  Id.  prò  Roscio  „ Vulgus  vacuurn  curis,etsine  falsi  ve- 
,,  rique  discrimine  solitas  adulationes  cdoctum  ,,  Tacit.  II.  Histor. 

(5)  „ Multitudo,  vulgi  more  magis  quam  judicio,  post  alios,  alium  , 
,,  quasi  prudontiorem  sequuntur  ,,  Sallust.  ad  Caes.  „ Pecorum  ritu,  au- 
,,  tecedentium  gregera  „ Seneca  de  vita  beata  ,,  Come  le  pecorelle  .... 
E come  fa  la  prima  e V altre  fanno  „ Petrarca. 

(6)  „ Pravo  studio  quo  etiam  in  certaminibus  ludicris  ut i tur,  deteriori 
atque  infimiori  favet.  ,,  Li?,  lib. 
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6.  Il  sospetto  (1). 

7.  La  credulità  (2% 

8.  L’esaggerazione  (3). 

9.  L’insubordinazione  (4). 

10.  L’invidia  per  chiunque  si  distingue  (5). 

11.  L’amor  della  novità,  specialmente  se  sia  insinuato  da 

un  capo  di  partito  (6). 


(i)  „ Municipale  vulgus  pronus  ad  suspiciones  ,,  Tacit.  II.  Histor.  „ 
Mos  vulgo  quumvis  f'alsis  reunt  subdere  ,,  Io.  I.  annui 

(а)  „ Facilis  Civìtas  ad  credenda  accipiendaque  omnia  nova  ,,  Tacit. 
I.  c.  Histor. ,,  Praesertim  cum  tristia  sunt  „Ibid.  ,tQuoquomodo  audita,  prò 
compertis  habent  ,,  Io.  3.  armai . 

(3)  ,,  Cunei  a ut  mos  famae  in  rnajus  eredita  „ Ibid. 

Sic  quisque  p avendo 

Hat  vires  famae , nulloque  auctore  malorum 

Quae  finxere  timent  ,,  Lucan.  x.  Pharsal. 

Traduntque  metus  nec  poscitur  auctor  ,,  Siliuj  4- 

Adstruit  auditis  docilis  per  inania  rerum 

Pascere  rumorem  vulgi  pavor  ,,  Ibid. 

Vagus  primum  et  incertus  rumor , max , ut  in  magni s mendaci  ist  inter- 
disse se  quidam  et  vidisse  adfìrmant  credula  fama  inter  gaudente s 
et  incuriosos  ,,  Tacit.  i.  Histor. 

(4)  ,,  Prohibili  per  civitatein  sermones  eoque  plures  ac  si  licerci  ve- 
„ ra  uarraturi  , quia  vetabantur  , alrociora  vulgaveraut  ,,  Id.  3.  Histor. 
„ Publica  expectatio  magai  secreti  impatieas,  et  male  coercilam  famam  , 
„ suppri mcntes  augebant  „ Id.  i.  Histor. 

(5)  ,,  Est  hoc  comune  vitiuin  in  inagnis  liberisque  civitatibus,  ut  in- 
„ vidia,  gloriae  cornei  sii,  et  libeuter  de  his  detrahant  , quos  e in  in  ere  vi- 
• „ dent  allius:  neque  animo  aequo  pauperes»  alienam  opuleatium  mtuen- 

,,  tur  fortunam  „ Cohnelius  Nepos  in  CUabria  3. 

(б)  ,,  Vulgus  cujusquc  motus  uovi  cupidus  „ Tacit.  ,,  Ingenio  mo- 
„ bili  seditiosum  ac  discordiosutn  , cupiduiu  novarum  rerum  , quieti  et 
M odio  adversum  ,,  Sallust.  Jugurth.  „ Ut  mare  quod  sua  natura  tran- 
,,  quilluru  est,  ventorum  vi  agilatur:  sic  populus  sua  spotile  placatus,  ho- 
„ minurn  seditiosorum  vocibus,  ut  violentissimi*  tcmpeslalibus  altollitur. 
,,  Cic.  prò  Cluent.  „ Nam  vulgus  sine  rectore  pracceps  , pavidus  , ve- 
,,  cors  „ Tacit.  4*  histor.  „ E Sallustio  Catil.  iq.  ,,  Quibui  opes  nullae 
» sunt,  bonis  iuvideut,  maio*  cxtolluut,  velerà  odore,  uova  exoplant 
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12.  Il  furore  per  le  teste  esaltate  (1). 

1 3.  L'abandono  dell’utilità  publica  (2). 

14.  La  ferocia  nelle  parole  (3)'. 

1 5.  L’eccessivo  timore , e l’ eccessiva  baldanza  secondo  le 
diverse  situazioni  (4). 

210.  Sarà  espediente  che  i ministri  dell’altare,  ed  i professori 
delle  università,  e gli  altri  istitutori,  facciano  a tempo  co- 
noscere le  conseguenze  e gli  orrori  di  tali  difetti,  per  ecci- 
tarne li  discredito,  giacche  li  fanciulli  ed  i giovani  divengo- 
no poi  adulti,  e facendo  parte  del  popolo,  dopo  aver  consi- 
derato queste  nozioni  preliminari,  rispetteranno  la  moralità, 
ed  attenderanno  all’esercizio  de’  proprj  doveri  (5). 


(i)  ,,  Quidquid  mode  slum,  ignaviae  speciem  habei : quod  circumspe- 
ctum  et  providum  , segnitiae  : quidquid  autem  abruptum  , et  praeceps  , id 
vero  forte  et  virile  censetur ,,  Thucidid.  lib.  3.  ,,  Ideo  vincit  in  ea  pars  ma - 
joris  animi , quarti  constiti  ,,  LiV-  q. 

(a)  ,,  Magnitudine  nimia  communium  curarurn  expers  populus  ,y  Ta- 
cit.  lib . i.  hist.  ,,  Privala  cuique  si  intuì  alio  et  vile  decus  publicum  ,,  Ibio. 
„ Intenta  mala  quasi  fulmen  optarti  dura  tarai,  se  quisque , ne  attingant  ,, 
Sallust.  orai . Philip . 

(3)  ,,  Procacia  plebis  ingenia  „ Tacit.  i.  hist.  ,,  Sed  nihil  ultra  ven- 
ia ausurum  ,,  Io.  3.  hist.  ,,  Impigrae  linguae,  ignavi  animi  ,,  Sallcjt. 
orai.  Marcii . 

(4)  ,,  Haec  est  natura  multitudinis , quae  aut  servii  humiliter , aut  su- 
perbe dorninafur.  Libertatcm  quae.  media  esty  nec  spernere  modiceynec  ha- 
bere  sciunt  ,,  Liv.  q3.  ,,  Nihil  in  vulgo  modicum  : terrore  ni  paveant:  ubi 
pertimuerint,  impune  contemni  „ Tacit.  i.  annal. 

(5)  ,,  Ingrediatur  ad  doctrinam  cor  tuum  et  aures  tuae  ad  verba  sa - 
pientiae  . . . f^eritatem  eme  , et  noli  vendere  sapientiam  et  doctrinam  „ 
Phot.  a5.  v.  la.  a3.  ,,  Non  est  populus  sapiens  t1  Isai.  •xq.  v.  li.  „ Popu- 
lus est  enim  dura  cervice  ,,  Baruch,  a.  v.  3o.  Attendile  populus  meus  le- 
gern  meam  : inclinate  aurem  vestram  in  verba  oris  rnei  ,,  Psal.  qq.  y.  ti. 
,,  Respicias  eos  Domine , qui  legem  luam  splendide  docuerunt  „ 4-  E»d-  8. 
y.  19.  Ved.  le  noie  kll'art.  ao q.  ao8. 
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Sezziorz  2. 

Nozioni  specidli  dei  doveri  de ’ sudditi. 

211.  Il  naturai  diritto  unitamente  al  rapporto  sociale,  obliga  i 
sudditi  a varie  prestazioni  verso  il  capo  del  governo,  perchè 
sia  mantenuto  e protetto  l'ediCzio  dello  stesso  governo,  da. 
cui  dipende  1’  ordine  puLlico , c la  tranquillità  delle  fami- 
glie  (1). 

212.  Devono  i sudditi  esser  pronti  al  pagamento  de’  dazj  (2). 

213.  E illecito  il  contrahando  e la  frodazionc  dei  dazj,  poiché  si 
dev  ono  al  governo,  per  diritto  umano,  naturale,  e divino  [3). 

214.  11  dominio  eminente  del  governo,  non  sussiste  assolutamen- 
te, ed  esclusivamente  sulle  derrate,  e sulle  proprietà,  che 
rendono  a lui  l’entrata  daziale  in  luogo  di  un  gran  contri- 
buto, o di  una  grossa  risposta,  per  erogarla  nei  Lisogni  dello 


(')  » Subiecti  invicem  in  timore  Christi  „ Epues.  5.  v.  ai.  ,,  Neces- 
sitate subditi  estote  propter  conscientiam  ,,  Kom.  i3.  v.  5. 

(*)  » Marc.  la.  i.|.  Qui  venientes  dìcunt  ei:  magisler  . . . licei  dare 
tributum  C ac  sari,  an  non  dabinius  ? . . Respondens  autem  Jesus:  reddito 
igitur  qua  e sunt  Caesaris  Cuesari , et  quac  sunt  Dei,  Deo  ,,  Ad  Ho.m:  i ò.  q. 
” ‘hit  te  ergo  omnibus  debita,  cui  tributum , tributum,  cui  veci  igni,  vecti- 
gal,  cui  timorem , timo  rem,  cui  honorem,  honorem  ,,  Jus  namque  regis,  et 
prmcipis  est , ut  quac  ad  bella  gerenda , et  ad  pacem  consertmndam  deco - 
reque  vivendum  necessaria  sunt  ; a populo  sibi  subministrentur ,,  De  Boni» 
de  hum.  vitae  stata  pag.  !\oq. 

(3)  f,  Comunts  est  scribentium  sententia,  vectigalia  in  foro  conscien - 
tiae  solvenda  esse  mortalcmque  cu/pam  admittere , nec  non  ad  reslitulio - 
nem  teneri,  qui  illa  defraudai  ,,  Canonistae  in  cap.  Canonum  statuto,  ex- 
trav.  de  consti t.  cap.  ìnnovamus  ex  trav.  de  censibus  ,,  Nani  ex  praecepto 
Domini  ,,  Reddite  quae  sunt  Cesarli  Cesari  „ tributa  jure  naturali , divino 
et  fiumano,  regibus , ac  principibus  debentur  ,,  Lo  stesso  loc.  cìt.  Il  defrau- 
dare i dazj,  contiene  anco  una  ingiustizia,  perchè  tende  a sbilanciare  il 
preventivo  del  governo,  clic  non  farebbe  dei  supplementi  in  esso, a spese 
publiche,  se  ciascuno  fosse  fedele  al  dovuto  pagamento.  La  frode  ai  dazj|. 
era  chiamata  nel  diritto  romano  ,,  Fraudali  vectigalis  crimen  „ L.  8.  ff* 
de  pubi,  et  vectigal.  Yed.  il  Dosiat  Droit  public  pag.  iq. 
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stato  , poiché  le  proprietà  e loro  distribuzioni  derivano  da 
Dio  solo  (1):  ma  sussiste  piuttosto  impropriamente  tal  domi- 
nio sulle  persone  de’  sudditi  , e per  conseguenza  su  i loro 
beni,  cioè  non  in  linea  di  un  diretto  dominio  di  corpo  o di* 
beni  clic  appartiene  a Dio  solo  creatore,  ma  per  reiFetto  di 
una  divina  delegazione  (2),  che  induce  un  quasi  dominio  sulla 
volontà,  ingiuulo  dalla  religione,  anche  attesa  la  prescritta  cie- 
ca obedienza,  verso  il  principe  ; per  cui  li  sudditi  devono  di- 
portarsi non  solo  come  li  figli  verso  i loro  padri,  ma  come 
se  li  comandi  venissero  direttamente  da  Dio  stesso  (3). 


(i)  Deut.  4-  35.  „ Dominila  ipse  est  Deus,  et  non  est  alius  praelcr 
eum  ,,  Ibid.  v.  39.  „ Scilo  quod  Dominus  ipse  sit  Deus  in  cacio  sursum, 
et  iu  terra  deorsum,  et  non  sit  alius,,  Prov.  8.  18.  ,,  Mecum  sunt  divitis, 
et  gloria  et  opes  superbac  ,,  Eccles.  5.  18.  „ Omni  homini  cui  dedit  Deus 
divitias  atque  substantiam , potestatemque  ei  trikuit,  ut  comedat  ex  eis, 
et  fruatur  parte  sua:  lioc  est  donum  Dei 

(a)  Il  Principe  o sovrano  legittimo  di  una  nazione,  è il  Delegato , il 
Luogotenente , il  Ministro  di  Dio  ,,  Per  me,  reges  regnant,,  Prov.  8.  i5. ,, 
Audite  reges  et  iutelligitc  ....  quoniam  data  est  a Domino  potestà*  vobis 
et  virtù*  ab  Altissimo , qui  interrogabit  opera  ve.stra,  et  cogitationcs  scru- 
tabitur:  quoniam  cunt  esselis  ministri  regni  illius , non  recto  judicastis  nec 
custodisti  legein  j usti tiac  , ncque  secutidum  voluntutem  Dei  ambulaslis: 
horrcndc  et  cito  apparebit  vobis,  quoniam  judicium  durissimum,  his  qui 
praesunt,  fiet  ,,  Sap.  fi.  v.  l\.  5*  fi.  ,,  Expellam  tc  de  stallone  tua  et  de  mi- 
nisterio  tuo , deponam  te  ,,  Isaj.  11.  19. ,,  Dei  minister  est , libi  in  bonuni: 
si  cnini  maio m fcccris  lime;  non  cuim  sino  causa  gludium  portai;  Dei 
enim  minister  est , vindex  in  iram  ei,  qui  malum  agii  ,,  Rosi.  io.  4-  Tu 
pasces  populurn  meum,et  tu  eris  princcps  super  eum  ,,  I.  Paralip.  11.  v.a. 

(3)  „ Ohedile  non  ad  oculum  serviente*,  sed  cum  bona  voluntate  ser- 
vientes,  sicut  Domino,  et  non  hominibus  ,,  1.  Timot.  6.  a.  ,,  Admone  illos 
princtpibus  , et  potestatibus  subditos  esse  , dictis  obedire  , ad  omne  opus 
hotuun  paratos  esse  „ Tit.  3.  v.  1.  „ Obedite  praeposilis  vestris  et  subja- 
cete  eis:  ipsi  enim  pervigilant  quasi  rationem  prò  animabus  vestris  recidi- 
turi  „ Hedr.  i3  v.  17.  ,,  Quasi  peccatum  ariolandi , est,  nolle  obedire , et 
quasi  scelus  idololalriae  nolle  acquiescere  ,,  1.  Reo.  i5.  a3.  ,,  Exemplum 
video  perfcctae  obedientiae,  Tabenosioras  monacho$,sÌc  universa  compie- 
re, quaecumque  a superiore  fuerint  pracccpta,  tamquam  si  a Deo  caeii- 
tus  sint  edita  ,,  Cassianus  lib.  4 c.  xo. 
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215.  In  conseguenza  devono  i sudditi  prestarsi  a servire  il  so- 
vrano nell’esercizio  degrimpieghi,  nella  milizia  civica  ed  es- 
terna, nelle  spedizioni  militari,  ed  in  altre  commissioni  ingiun- 
te, a cui  bisogna  sottoporsi  (1). 

216.  Ciò  non  ostante  1* equità  protetta  dalle  leggi,  lia  indicato 
molti  casi  che  possono  escusarc  i sudditi  dal  servizio  perso- 
nale, negl'impieghi  civili  e militari  (2). 

217.  Non  devono  i sudditi  appartenere  a fazzioni , nè  congiura- 
re, nè  ammutinarsi,  ne  mormorare  del  governo,  o del  sovra- 
no (3),  ma  fuggire  i difetti  previsti  ncll’art.  209.  e pregare 


(i)  „ Si  quis  magistratus  in  municipio  creatus , munere  injunclo  fungi 
detrectet,  per  praesides,munus  agnoscere  cogendus  est  remediis  qui  bus  tu - 
tores  solent  cogi  ad  munus , quod  injunctum  est  agnoscendum  ,,  L.  9 .ff.de 
muner.  ,,  Praeses  provinciae  provideat  munera , et  honores  in  civitatibus 
acquali  ter  per  vices  secondarti  aetates  et  dignitates , ut  gradus  munerum 
honorumquCy  qui  antiquitus  statuti  sunt , injungi  : ne  sine  discrimine  et fre- 
quenter  iisdem  oppressis  simul  viris  , et  viribus  respublicae  desti tuantur  ,, 
L.  3.  J i5.  eod. 

(a)  Ved.  il  celebre  trattato:  Legum  delectus  di  Domat  Tit.  De  re  militari 
de  veteranis>ad municip.  et  de  incolis,  de  decurionibus  et  filiis  eorttm , de  mu- 
ner i bus  et  honoribus , de  va  catione  et  excusationc  munerum , de  jure  immu- 
nitatis  ,,  L’impareggiabile  fatica  intitolata  legum  delectus , che  sono  le  leg- 
gi romane  scelte  e classificate,  meritava  migliore  accoglienza,  e di  essere 
insegnata  nelle  università  con  lo  stesso  metodo,  di  cui  non  vi  ha  il  miglio- 
re. Ella  è cosa  deplorabile,  come  la  fatica  di  quest’uomo  (grande  egual- 
mente in  tutte  le  sue  opere  di  diritto  pubblico  c civile)  sia  stata  quasi  di- 
menticata, anco  per  uso  del  foro,  dopo  aver  protestato  d’  aver  fatto  quo- 
sta  impresa  ,,  ad  uscm  schoeae  et  fori  „. 

(3)  „ Diis  non  detrahes  et  principi  populi  tui  non  maledici  s „ Exod.  i i . 
v.  28.  „ Multi  bonitate  principum  et  honore  qui  in  eos  collatus  est  abusi 
sunt  in  superbiam  „ Esther  16.  v.  2.  ,,  Non  est  bonum  percutcre  princi- 
pem  ....  Non  decet  servum  dominari  principibus  ,,  Prov.  17.  v.  19.26.  Si 
distingue  la  fazzione,  il  tumulto,  e la  congiura  ,,  La  fazzione  (dice  Ever. 
Ottone  Notit.  rerump.  in  proleg.  p.  19.)  è una  coalizione  di  molti , origi- 
nata per  combattere  un  sistema  dominante  che  si  pretende  di  rovesciare. 
Il  tumulto  è un  moto  istantaneo  che  nasce  per  timore , o per  qualche  fatto 
estemporaneo.  La  congiura  è una  lega  insidiosa  contro  il  governo  stabili - 
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per  la  di  lui  prosperità,  qualunque  sia  la  religione,  e la  po- 
litica del  principe  (1).  11  pretesto  di  tirannia,  e di  cattiva  con- 
dotta, non  si  oppone  airosservanza  del  presente  articolo  (2). 

218.  Sono  applicabili  a questa  Sezzione  tutti  gli  art.  contenuti 
nella  Sezz.  XV.  e XVI.  del  precedente  Tit.  III. 

CAPO  VII. 

Doveri  del  capo  del  Governo , verso  gli  altri  popoli . 

219.  Li  popoli  confinanti,  e che  hanno  rapporti  con  ciascun  go- 
verno, o sono  in  istato  di  alleanza  e neutralità,  o in  istato 
di  guerra,  o di  pace. 


to,  o suoi  capi,  la  quale  è confermata  con  giuramenti  illeciti  ed  impreca - 
torj.  Questi  delitti  hanno  la  comune  sorgente  nello  spirito  di  rivolta  o di 
ribellione , e sono  gradatamente  puniti  ,,  Vcd.  le  leggi  criminali  di  Francia 
del  sig.  Moyaixt  de  Vouolans,  ed  il  codice  attuale  di  Fraucia  dei  delitti  e 
delle  pene.  Le  funzioni  distruggono  gli  stati,  come  avvenne  di  Gerusalem- 
me. Ved.  Giust.  Flav.  antiq.  e Liv.  III.  6. 

(1)  Il  profeta  Baruch  v.  il.  12.  comando  che  si  pregasse  Iddio  per 
la  salute  del  re  Naburodonosor  e di  Baldassarre  suo  figliuolo  principi  i- 
dolatri,  ed  in  Tertulliano  si  leggono  queste  parole  ,,  In  caelum  suspicien- 
tes  christiani  manibus  expansis  quia  innocuis,  capite  nudo  quia  non  erube- 
scimus,  de  ni  q ite  sine  monitore,  quia  pectore  oramus,  precantes  semper  prò 
omnibus  imperatoribus  vitam  illis  prolixam , imperium  securum,  domum  tu - 
tam,  exercitus  fortes  ,senatum  f delem,  populum  probutn , orbern  quietum,  et 
quaecunique  fieni  Caesaris  vota  ,,  Ved  il  Trattato  anonimo  de*  doveri  del 
suddito  verso  il  principe.  Venez.  1760.  in  12.  L'autore  fu  l’ ab.  Cerksano 
di  licenza,  che  si  uccise  per  non  essere  stato  considerato  dal  suo  governo, 

(2)  Vedi  sopra,  l'art.  i4o.  e l’art.  1^1.  con  le  sottoposte  note.  Dopo 
l'autorità  de*  libri  ispirati,  niuno  ha  pronunciato  più  saggia  sentenza,  in 
questo  rapporto,  di  Tacito  Lib,  4 .histor.  „ Quornodo  sterilitatem,  aut 
nimios  imbres,  et  caetera  naturae  mala:  ita  luxum,  et  avaritiam  Dominan- 
tium  folciate:  Vitia  erunt , donec  homines,  sed  neque  haec  continua , et  me - 
liorum  interventi!  pensantur  „ Hobbes  , Arniseo,  Voltaire  e tanti  altri  fu- 
renti pubblicisti  demagoghi,  che  non  stimano  le  massime  divine,  non  pos- 
sono reggere  al  confronto  di  uit  Tacito  , riverito  per  unanime  consenso  e 
da  loro  stessi,  come  il  principe  dc'pubblicisti. 
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220.  La  situazione  politica  di  ciascun  governo  e li  relativi  do- 
veri, sono  notabilmente  variati  dallo  stato  relativo  di  allean- 
za, di  neutralità,  di  guerra,  o di  pace. 

221.  Ognuno  di  questi  stati  presenta  rapporti  di  separale  nozioni. 

Sezziose  2. 

Doveri  nello  stalo  di  alleanza. 

222.  Ogni  alleanza  suppone  un  patto,  ed  una  stipolazione  publi- 
ca , con  la  quale  un  governo,  per  evitare  qualche  preesi- 
stente o temuta  rottura  verso  1’  altro , pattuisce  reciproca- 
mente pace  ed  unione,  sotto  le  condizioni  e prescrizioni,  che 
sono  previste  con  tal  atto  publico  (1). 

223.  L’alleanza  suol  essere  offensiva,  difensiva,  eguale,  o disu- 
guale, civile,  militare,  o mista. 

224.  L’allenza  offensiva  è quella,  in  cui  si  pattuisce  tra  varie  po- 
tenze un  contingente  di  truppe , o di  danaro,  per  offendere 
in  comune  una  o più  nemiche  potenze,  e guerreggiare  con- 
tro di  esse. 

225.  L'alleanza  difensiva  consiste  parimenti  nel  contigenle  di  no- 
mini e di  danaro,  per  impedire  l’iuvasionc  di  un  comune 
nemico. 

226.  L’alleanza  eguale  si  è , quando  ninna  delle  alte  parti  con- 
traenti riconosce  un’  altra  per  superiore , ne  cresce  a veruna 
potenza  onore  e territorio,  sebbene  il  contigente  si  stabilisca 
maggiore,  o minore. 


(i)  „ Stntuam  paclum  meum  inter  me  et  le  ..  . Erit  pactum  meum 
in  carne  veslra,  in foedus  acternum  „ Gè*,  g.  v.  i3.  17.  „ Foedus  est  in- 
ter me  et  le,  et  inter  palrem  meum  ac  palrem  tuum  ,,  3.  Reo.  i5.  v.  ig.  È 
provata  la  nèccssità  dulie  alleanze,  perché  hanno  esistito  dal  principio 
del  mondo  „ Et  eccc  unus  qui  evasemi , nunciavit  Abrnhae  Haebreo , qui 
habitabat  in  convalle  Mambre  amorrhei  fratrie  Escul,  et  fratrie  Aner:  Hi 
aulem  pepigerant  foedus  cum  Abraham  ,,  Gen  li}-  ▼ «3.  „ Questi  rap- 
porti di  alleanza,  di  neutralità,  di  guerra,  o di  pace,  sono  nati  col  mondo, 

poiché  sono  riferiti  ucl  principio  della  Genesi. 

v. 
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227.  La  disuguale  sì  è quando  una  potenza  promette  un  contingente 
per  obligo,  cioè  o come  tributaria,  o come  protetta,  o tutelata  da 
un’altra  potenza,  senza  aver  speranza  di  alcun  emolumento. 

228.  La  civile  si  è quando  ralleanza  si  aggira  sopra  diritti  civili, 
di  ospitalità,  di  legislazione,  di  albinaggio,  di  naturalizzazione, 
di  relazioni  commerciali,  di  conlmazioni,  di  regolamenti  uni- 
formi , stabilimenti  di  massime  * bilancia  politica  , erezione  di 
un  nuovo  stato,  o cose  simili.  Codesta  suole  chiamarsi  a dì  no- 
stri anche  lega,  coalizione,  o sagra  all  cu  za. 

229.  La  militare  si  è quando  riguarda  semplici  disposizioni  e con- 
testazioni militari  sul  piano  di  campagna  contro  uu  comune 
nemico , che  abbia  già  dichiarato  una  guerra , ma  per  altro 
unendo  e mescolando  anco  rapporti  civili,  diviene  una  allean- 
za mista. 

230.  L’alleanza  mista  consiste  nel  cumulare  l’oflfensiva  con  la  di- 
fensiva, la  civile  con  la  militare,  secondo  i casi  diversi  (1). 


Delle  diverse  specie  di  alleanza. 

(i)  Ilo  qui  riferito  tutte  le  specie  di  alleanza,  clic  mi  sembrano  co- 
nosciute, poiché  sono  varj  i sentimenti  tanto  degli  autori  passali,  che  de* 
nostri  tempi.  Secondo  Livio  lib.  4 , Menippo  Legato  di  Antioco  insegna  , 
che  le  alleanze  sono  tre,  cioè  la  disuguale , Vegliale,  e la  mista  ,,  una  ( di- 
ce Livio  ) cum  bello  victis  dicerentur  leges;  altera  cutn  pares  bello , aequo 
foedere  in  pacem  atque  amicitiam  venirent  : tertio  cum  qui  hostes  numquam 
fuisscnt , ad  amicitiam  ex  sociali  foedere  inter  se  jungendam  coirent  : cos~ 
que  nec  dicerc,  ncc  accipcre  leges  : id  cairn  victoris  et  vieti  esse  ,,  . 

Grozio  de  jure  belli  et  pacis  lib.  ai.  cap.  i5.  §.  6.  sembra  restringer 
le  alleanze  proprie  alla  sola  specie  di  eguali,  e disuguali, e porla  gli  esem- 
pli d* Isocrate,  Virgilio,  Appiano , Senofonte , Demostene  ed  altri:  ma  que- 
sti esempli  mi  sembrano  suggeriti  da  un  gran  lusso  di  erudizione  , che 
•bonda  in  Grozio,  di  quel,  che  garantiscano  la  sua  tesi.  Il  sig.  TIensisc.es 
nelle  sue  osservazioni  a Grozio,  non  fa  che  sviluppare  qualch'  esempio 
citato.  Eineccio  però  nelle  sue  prelezioni  a Grozio,  stampa  te  in  Berlino  iq  \\ 
5*  554.>  vendica  lo  stesso  Grozio,  dicendo  che  la  sua  primaria  divisione 
delle  alleanze  si  è in  generali  e particolari.  ,,  Generalia  sunt  (dice  Li  nec- 
cio ),  quibus  aliquid  nobis  stipulamur , quoti  jure  naturac  debetur , e.  g.  ne 
alter  nos  laedat,  ut  amicitiam,  et  vicinitatem  nobis  comodam  percolat.  Vo- 
cantur  haec  foedera  eliam  amicitiac . Special ia  sunt  , quibus  aliquid  stipu- 
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231.  Qualunque  genere  di  alleanza  impone  al  cipo  di  ciascun  go- 
verno alleato  l’osservanza  degli  articoli  pattuiti  per^dis posizio- 
ne del  diritto  naturale  e delle  genti  (1). 

232.  Codesto  dovere  è reciproco  negli  altri  popoli  alleati,  di  mo- 
do che,  se  l’una  delle  due  parti  non  osserva  gli  articoli  dell’ 
alleanza,  può  l’altra  parte  impunemente  rescinderla,  conte- 
nendo ciascun’  articolo  questa  coirespettività  di  condizione  (2). 

233.  E permesso  per  altro  al  capo  di  un  Governo  alleato  di  fare 
innovazioni  spirato  il  termine  consentito  , poiché  l’alleanza 
non  è prorogabile  tacitamente,  e senza  una  nuova  conferma  (3  ). 

234.  Nell’interpretazione  di  codesti  publici  patti,  deve  il  capo  dei 
governo  regolarsi  col  sistema  del  massimo  onore  e probità  (4). 

235.  Le  leggi  più  essenziali  di  questo  sistema  , consistono  a de- 
terminare le  congetture,  che  fanno  strada  ad  una  retta  inter- 
pretazione (5). 


lamur , quoti  non  debetur  jure  naturae  e.  g.  mutuam  defensionem  „ Quindi 
le  alleanze  speciali,  vengono  suddivise  in  eguali , e disuguali.  C tralascio 
altre  osservazioni  del  dottissimo  Eineccio. 

Il  fatto  però  si  è,  che  le  alleanze  offensive,  difensive,  civili,  militari, 
e miste,  sono  provate  dal  fatto,  dal  buon  senso,  dall'irreparabile  esercizio 
del  mutuo  diritto  delle  geuli,  e dall'esperienza  diurna,  che  non  permette 
altre  riprove,  distinzioni,  o divisioni. 

(i)  ,,  Dicemus foedera  alia  id  constiluere  quod  juris  est  naturalis  , 
alia  aliquid  ei  adjicere  ,,  Grotius  de  jur.  belli  et  pac . /.  c.  $.  4* 

(a)  ,,  Si  pars  una  foedus  violaveri t , poterit  altera  a foedere  discede- 
re, nam  capita  foederis  singulti , co/ulitionis  vim  habent  „ Grò z.  /.  c.  J.  16. 

Tucidide  nel  lib.  i.  disse  giustamente  „ Soluti  foederis  culpam  sub - 
stinent,  non  qui  deserti  ad  alia  se  conferunt , sed  qui , quam  furati  p r omi- 
se rant  opern , re  non  praestant  ...  Si  vel  tantillum  ex  dictis,  pars  alteru- 
tra  transgrederelurì  rupia  fore  parta 

(3)  ,,  Finito  tempore,  foedus  tacite  renovatum  intelligi  non  debellai- 
si  ex  actibus,  qui  nullani  alia/n  iaterpretationem  recipiant  : non  enim  facile 
praesurnitur  nova  obligntio  „ Gnoz.  ].  c.  5*  >6. 

(4)  i»  fide  quid  senseris , non  quid  dixeris  cogìtandum. 

Degna  massima  di  Cicerone  lib.  i de  off. 

(5)  ,,  Rectac  interpretationis  mensurat  est  collodio  mentis  ex  signis 
maxime  probabilibus  „ Groz.  /,  c.  cap.  i6. 
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236.  Quando  però  la  sostanza  della  cosa  non  permette  veruna 
congettura , dee  garantirsi  il  senso  publico  e popolare,  non 
mai  il  senso  grammaticale  (1). 

237.  Spetta  al  diritto  publico  e delle  genti  di  determinare  lé  par- 
ticolarità delle  congetture,  (dove  nasce  disputa)  conciliandosi 
con  tutto  il  contesto  l’oscurità,  od  antinomia  delle  parole,  co- 
me di  restringere  od  estendere  tali  congetture  ne’  casi  odiosi, 
favorevoli,  misti,  e medj  (2). 


Insegna  Livio  lib.  i.  che  la  forinola  proclamata  dai  Feciali  , antichi 
sacerdoti  o ministri  federali  era  la  seguente  „ Sine  dolo  malo  , utique  ea 
hic  badie,  rectissima  intellecta  suiti  ,,. 

Delie  interpretazioni  federali. 

(1)  „ Quidquid  pollicita  est  ac  juravit,  opere  eomplebit  ,,  Num.  3o. 
v.  5.  „ Si  nulla  sii  conjectura  quae  ducat  alio,  verta  inleltigenda  sunt  ex 
proprietate,  non  gramatica,quae  est  ex  origine, sed  popolari  ex  uso  „Gaoz. 
I.  c.  cap.  16. 

A questo  proposito  osserva  Paocorio  yandalicor.  I.  circa  la  cattiva 
fede  di  alcuni  federati  „ Longa  dies  non  sole t servare  voces , in  quibus 
primum  datar  sunt : sensu  vertuntur  entra  res  ipsae,  qua  volunt  homi  ne  s , voca- 
bula  illa  primitus  imposi ta , rebus  nihil  curantes  ,,. 

Una  falsa  interpretazione  di  parole,  i talvolta  il  rifugio  della  perfì- 
dia. Narra  Polibio  lib.  ta.,  che  li  Locresi  avevano  giurato  alleanza  „ quam- 
diu  terram  baite  insisteresti,  et  capita  humeris  gestarent  ,,  Li  Locresi  cre- 
dettero sciogliersi  dal  giuramento  empiendo  le  loro  scarpe  di  terra,  e po- 
nendosi a vicenda  le  teste  sulle  spalle.  Gettando  lungi  le  scarpe  con  quella 
terra,  e scuotendo  le  teste,  dicevano  di  aver  adempito  alla  religione.  Con- 
simile esempio  narra  Tdcidide  lib.  5.  degli  abitanti  di  Beozia,  i quali  avea- 
no  promesso  la  resa  della  fortezza.  Dessi  spianarono  la  fortezza,  e si  at^ 
resero  dicendo  ,,  Arcetn  reddere  promisimus,  sed  non  stantem  „ Anche  il 
sultauo  Maometto  nel  prender  l'Eubea,  promise  al  comandante  di  salvargli 
il  capo:  ma  per  altro  lo  fece  segare  nel  mezzo  „ Talibus  fraudibus  ( dice 
Cicer.  de  offt.  lib.  3.  ) adstringitur , non  dissolvitur  perjurium  „ , 

(2)  Ved.  Gaozio  de  jure  belli  et  pacis  lib.  a.  cap  16.  $ . 4-  » seg.  ed 
il  suo  repetente  Hinxinges,  come  pure  I’Eikzccio,  nelle  sue  belle  prele- 
zioni a questo  luogo. 

*7 
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Sezzione  2.  C) 

Doveri  nello  stalo  di  neutralità. 

238.  V’ha  lo  stato  di  neutralità  proprio  ed  improprio. 

239.  Stato  proprio  si  è quando  un  popolo  restando  in  mezzo  a 
due  o più  popoli,  promette  di  non  prender  alcuna  parte  nelle 
controversie  de’  confinanti  (1). 

240.  Questa  neutralità  propria,  non  consistendo,  che  nella  dichia- 
razione d’animo  del  popolo  intermedio,  si  notifica  per  il  solito 
non  già  mediante  un  patto  sinallagmatico,  ma  con  una  dichia- 
razione o nota  diplomatica,  che  suol  pubblicarsi  (2). 

241.  Lo  stato  improprio  si  è,  quando  si  stipola  di  prender  parte 
nelle  controversie  dei  confinanti,  o rimanersi  neutrale  soltanto 
in  alcuni  casi,  ovvero  pattuire  una  reciproca  pace,  od  una 
reciproca  difesa  contro  altri  popoli.  Questo  stato  derivante 
da  una  stipolazionc  bilaterale , presenta  piuttosto  una  lega 
mista , talvolta  offensiva , che  chiamasi  allora  una  neutralità 
armata  (3). 


{’)  La  Sezzione  precedente  dee  intendersi  la  Sczzionc  I. 

(ì)  ,,  Neulrum  genus  ab  bis  fere  coiri  solet,qui  inter  medios  hoslium 
fines  positi  sunt,  et  ab  utrisque  luti  sunt  ,,  Cuocuier  Thes.  aphor.  Polii. 
Leodii  1643  ■ pag.  116. 

(a)  Vcd.  gl' esempli  di  tali  dichiarazioni  anche  per  il  tempo  antico  , 
presso  il  Babbevrac  histoire  des  anciens  traile z Amsterdam  1759.  „ c pres- 
so G10.  Dumont  nella  stimata  collezione  „ Corp  universel  diplomatique  du 
druit  des  gens,  contenant  un  recuil  des  traitez  de  paix  d’alliance  ec.  faits 
en  Europe  depuis  Charle  Magne,  jusque  à presenl  „ Amsterdam  1716.  et 
années  saio.  L’opera  di  Birbevbìc  riguarda  l'cpoche  fino  a Carlo  Magno, 
quella  del  Ddmont  continuò  l'cpoche  posteriori,  unendovi  i supplementi 
poscia  publicati. 

Dello  stato  neutrale  improprio. 

(3)  V’ha  un  bell'esempio  di  questo  stato  improprio  nella  Genesi  cap.  1. 
v.  aa.  e seg.  tra  il  re  Abimelecco,  ed  Abramo  ,,  Eodem  tempore  dixit  Abi- 
ti melech  princeps  exercitus  ejus  ad  Abraham;  Deus  tccurn  est  in  univer- 
,,  sis:  Jura  ergo  per  l)euin,uc  noceas  mihi  et  posteris  meis,stirpique  mese, 
„ sed  juxta  uiisericordiara,  quam  feci  libi , facies  mihi  et  tcrrac , in  qua 
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242.  Nello  stato  neutrale  propriamente  detto,  le  parti  belligeranti 
devono  trovare  il  loro  asilo,  il  loro  riposo , e la  loro  tre- 
gua, tutte  le  volte,  che  si  trovano  nel  territorio  neutrale.  Il 
sovrano  di  questo  territorio  non  deve  usare  parzialità  per  al- 
cuna  delle  parti,  ma  deve  somministrare  vettovaglie,  ed  ospi- 
talità con  eguale  distribuzione,  non  deve  entrare  nel  merito 
delle  rispettive  contese,  non  deve  negar  il  transito,  ne  ritar- 
darlo sotto  verun  motivo , ma  può  solo  proporre  all’uua  ed 
all’altra  parte  alcun  progetto  di  officiosa  mediazione  (1). 


,,  versatus  es  advena.  Dixitque  Abraham:  Ego  jurabo  . . . Idcirco  voca- 
„ tua  eat  locus  ille  Bersabec,  quia  ibi  uterque  juravit:  Et  inierunt  foedua 
,,  prò  puteo  juramcnti  ,,. 

Un  altro  monumento  di  consimile  trattato,  che  segui  tra  li  romani  , 
e l’ebrci  ai  trova  nel  i.  de’  Maccabei  cap.  8.  v.  i3.  e seg.  „Et  hoc  rescri- 
„ ptum  est,  quod  reacripaerunt  in  tabulis  aereis  , et  miserunt  in  Jerusa- 
,,  lem,  ut  caset  apud  eoa  ibi  memoriale  pacis  , et  aocietatis  : Bene  ait  ro- 
,,  mania  et  genti  Judaeorum  in  mari  et  terra  in  aeternum  , gladiuaque  et 
„ bostia  procul  ait  ab  eia.  Quod  ai  institcrit  belluria  romanis  priua  , aut 
„ omnibus  sociis  eorum  in  omni  dominatione  eorum;  auxilium  fcrct  gens 
„ judaeorum,  prout  tempus  dictaverit  corde  pieno:  et  praeliantibus  non 
„ dabunt,  ncque  subniinistrabunt  triticum,  arma,  pecuniam,  navea,  sicut 
,,  placuit  romanis,  et  cuatodient  mandata  eorum,  nihil  ab  cis  accipientes: 
„ aimiliter  autem,  et  si  genti  judaeorum  priua  acciderit  bellum  , adjuva- 
,,  bunt  romani  ex  animo,  prout  eia  tempua  permiserit  : et  adjuvantibus 
,,  non  dabitur  triticum  etc.  Secundum  hacc  verba  conatituerunt  romani 
,,  populo  judaeorum  ,,  A quest'alleanza  allude  Giostino  lib.  36.  cap.  3. 
dicendo  „ A Demetrio  cum  descivisacnt  judaei  , amicitia  romanorum  pe- 
,,  tita  primi  omnium  ex  Orientalibua  libertatem  reccperunt  , facile  lune 
,,  romanis  de  alieno  largientibua 

(i)  „ Qui  neutrarum  partium  aunt,  nil  moliri  debent  quo  validior 
,,  fiat  is,  qui  improbam  fovet  causato  , aut  qui  juatum  bellum  gerens  a 
,,  consecutione  juria  sui  impediatur,  Quod  si  juatitia  cauaae  inter  utrin- 
,,  que  belligerante)  ait  anceps , aequanimea  et  aequaliter  officiosos  se  ex- 
,,  hibere  poterunt  utrisque  in  concedendo  tranaitu  , in  auppeditanda  an- 
„ nona,  et  praebendo  legionibua  commeatu.  Porro,  ut  qui  neutrarum  par- 
„ tium  sunt,  omnem  a se  suspicionem  partialitatis  amoveant,optime  ege- 
„ rint,  si  alterutri  exercitui  paria  humanitatis  officia  exhibere  queant  : 
„ alioquin  enim  facile  fieri  potest,  ut  prò  boatibus  reputentur  qui  hoalilì 
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243.  JS elio  slato  improprio,  o di  neutralità  armata,  si  deve  noti- 
ficare all'altra  parte  che  voglia  aggredire,  la  circostanza  o po- 
sizione politica,  che  suggerì  la  misura  di  questa  specie  di  neu- 
tralità, quindi  eseguire  la  stipolazione  convenuta  , e fuori  del 
caso,  in  cui  sia  prescritta  una  posizione  offensiva,  si  deve  usa- 
re un  contegno  nobile  ed  imparziale  con  le  parti  belligeranti 
come  si  è detto  di  sopra  (1). 

244.  Il  sovrano  del  territorio  neutrale,  può  reprimere  gli  eccessi 
o misfatti  che  minacciano  la  sua  sicurezza,  e si  commettono 
nel  suo  territorio  dagl'  individui  armati , come  colpevoli  di 
violata  ospitalità  (2). 

245.  Ili  caso  di  emigrazione  tra  popoli  esteri,  o nazioni,  che  sono 
tra  di  loro  in  contesa,  sia  che  l’emigrazione  succeda  tra  per- 
sone militari,  che  tra  persone  private,  non  si  deve  accordare 
1'ospitalita  e permanenza  dal  sovrano  del  territorio  neutrale, 
che  dopo  una  scria,  e matura  considerazione  (3). 


,,  evcrcitui  receptum,  ho5pitium,commeatuin,  aliave  ad  expeditionem  con- 
,,  ducenti»  prohibent  ,,  Ant.  Horirchen  Etìlica  Christ.  lib.  a.  cap.  8 
,,  pag.  3 12.  Traj.  ad  Mosam  f^5f.  Veggasi  il  Gaozio  de  jure  belli  et  pac. 
„ Ad  quod  tcneantur  hi  qui  uicdii  sunt  in  ter  hostes„  Lib.  3.  cap.  3.  c.  i> 
j 5.  e cap.  ij.  J.3. 

(1)  Ved.  sopra  l’uso  de’ Feciali  di  far  precedere  una  solenne  notifi- 
cazione sulle  determinazioni  marziali,  da  cui  sono  originate  le  note , o 
dichiarazioni  ministeriali,  che  oggi  succedono  alle  medesime. 

(2)  „ Finis  ut  alias  diximus  civitatis  aut  reipublicae  est  comodum, 
,,  sccuritas  et  salus  civium  vel  subditorum  Uude  tritura  illud  ,f  salus  po- 
„ pulì  suprema  lex  esto  ,,  Hockircuen.  Lib.  11.  cap.  3 p.  66. 

(3)  Grozio  de  jure  belli  et  pac.  lib.  a.  cap.  a.  §.  16.  Sembra  conce- 
dere con  troppa  liberalità  questa  permanenza  ed  ospitalità,  dicendo  ,,  Scd 
,,  et  perpetua  habitatio  bis  qui  sedibus  suis  espulsi  receptum  quaeruut 
,,  denegami»  non  est  externis,  dumniodo  imperlimi  quod  constilutum  est 
,,  subeant ....  Barbarorum  est  hospites  pcllere  ai t ex  Erathostene,  Strabo, 
,,  ncc  probati  hac  in  parte  Spartani.  Ambrosio  quoque  judicc,  hi  qui  pe- 
,,  regrinos  urbe  prohibent , nequaquam  probandi.  Sic  Aeoles,  Colopho- 
,,  nios,  Rhodii  Phorbantem  cjusque  socios;  Carcs,  Milesios,  Cumaei,  alios 
,,  ad  se  advcutanles  exccpcrunt  Ma  li  tempi  in  oggi  sono  di  molto 
cambiati. 


SOI 

246.  Le  leggi  di  polizia  regolano  in  oggi  con  criterio  li  rapporti 
di  ospitalità,  o di  espulsione.  E queste  leggi  osservano  prin- 
cipalmente l’indole  dei  requirenti,  i loro  costumi,  il  loro  umo- 
re , il  loro  impiego,  l’incomodo  del  paese,  e la  qualità  del 
territorio,  se  può  soffrire  o nò  questi  nuovi  abitanti.  Qualora 
sia  conciliabile  una  ammissione  , o deve  assegnarsi  una  sta- 
zione e quartiere  separato,  o se  si  possa  colonizzare  un  luogo 
sterile,  e deserto,  deve  questo  concedersi  in  preferenza  per 
titolo  di  assegna  , e non  mai  permettersi  una  occupazione  (1  ). 
Le  leggi  di  publico  diritto,  e le  consuetudini,  come  i proto- 
colli diplomatici  tra  governo  e governo,  regolano  tutti  gli  al- 
tri rapporti  d'una  neutralità  armata , o permanente  in  uno 
stato  di  pace  (2). 

Szzzioke  3. 

Doveri  nello  stato  di  Guerra. 

247.  La  guerra  dichiarata  ha  un  titolo  giusto,  se  vendica  i diritti 
di  natura,  della  religione,  e dello  stato. 


(i)  „ Magna  opus  est  circumspectionc:  siquidem  quoslibet  rccipere 
„ peregrinos  in  civitalera  , non  modo  periculosum  est,  sed  nec  civitatis 
,,  cujusquc  status  id  admittit.  Hinc  misericordia  ita  est  tempcranda  , ut 
,,  non  ipsi  cum  aliis  fiaraus  iniserabiles,  et  probe  consideraci  debct,  an  ea 
„ sit  agri  nostri  ferlilitas,  ut  comode  eos  habere  possi  t:  perpcndi  itidein 
,,  convenit,  an  proba  vel  moribus  improba  , solers  an  ignava  sit  turba 
,,  quae  recipi  postulai:  ac  demuin  an  advenae  ita  distribuì  possint  et  lo- 
,,  cari,  ut  nullum  civitati  periculum  imniineat.  Nec  probamus  Gaotii  mcn- 
,,  lem  1.  c.  $-  17.  ubi  dicit,  desertum  aut  sterile  solum  recte  ab  adveuis 
,,  occupar!,  eo  quod  occupatum  censeri  non  debet  quod  non  excolitur. 
„ Non  inquam  bac  in  parte  probamus  Grotii  bcucvolenliam  erga  adve- 
,,  nas,  sed  cum  Bozclzzo  judicemus,  illos  contentos  esse  dchcre,  locis  et 
„ domiciliò,  quae  ipsis  a populo  impcrium  liabcute,  assignanlur ,, Ilocxia- 
c h j. \ op . cit.  lib.  a.  pag.  83. 

(a)  Ved.  su  questo  rapporto  l'opera  interessante  ed  anonima  stam- 
pata in  4-  senza  luogo  nel  1 7 o a . il  cui  titolo  si  £ ,,  Doveri  dei  principi 
neutrali , verso  i guerreggianii,  e di  quelli  verso  li  sudditi  ,,  Catalogo  del- 
la bibl.  de’fratelli  Astorri- Roma  i83a.  Vcggansi  utili  precetti  sulla  neu- 
tralità nel  BieericLD  lustilut.  politiq.  tom.  5.  p.  5g5.  5J. 
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248.  Allora  vendica  i diritti  di  natura,  se  un  popolo  estero  , ed 
oppresso  dall'altrui  barbarie,  reclama  altamente  di  esser  soc- 
corso, dimostrando  di  non  aver  risorsa  per  la  propria  reden- 
zione (1). 

249.  La  religione  impone  la  guerra,  non  mai  per  obbligare  i dis- 
sidenti, ma  solo  concorrendo  forti  circostanze,  che  decompo- 
nendosi rimontano  alla  tutela  del  diritto  delle  genti,  e dello 
stalo,  come  quando  si  teme  una  coalizione  o rivoluzione  d'in- 
dividui anti-religiosi,  che  minaccino  la  publica  moralità,  e re- 
ligione dello  stato,  quando  tali  individui  tentino  crudelmente 
di  .opprimere  e distruggere  i correligionarj,  e quando  si  do- 
manda da  questi  correligionarj  un*  urgente  soccorso  per  libe- 
rarsi da  una  situazione  coattiva  (2). 

250.  La  guerra  di  stato  emerge  dalla  violazione  de’  trattati , da 
gravi  contumelie,  che  ridondino  in  disdoro  del  trono,  e della 
nazione,  dall'improvisa  usurpazione  di  franchigie,  diritti,  usi 


(1)  ,,  Non  videtur  negandum  bello  posse  impeti  eos,  qui  in  jus  na- 
„ turae  omnibus  manifestimi  et  primaevum  delinquunt ....  bello  itaque 
„ impeti,  et  castigari  possunt  illi,  qui  contra  generalia  naturae  praecepta 
„ passim  agunt,  velati,  qui  homincs  instar  pecudum  occidunt,  qui  pira- 
„ ticam  excrcent  eie.  Huic  assertioni  favel  „ S.  Ano.  iti.  5 ■ de  civ.  Dei  etc. 
Lo  stesso  pag.  276. 

(2)  ,,  Tametsi  divina  lex  popolo  quidem  haebreo,  per  Rloysem  pro- 
„ mulgnta,  summopere  proliibcat  et  detcstetur  falsorutn  Deorum  cultura, 
,,  non  omnes  latnen  indiscriminatim  istius  crirainis  reos,  morte  punii,  sed 
„ eos  demum  quorum  facta  circurustantiam  babent  singularcm,  seu  adjun- 
,,  ctam  crirainis  atrocitatem.  Sic  porro  ,,  Levit.  20  v.  2.  is  corripicndus 
„ legilur  qui  libcros  suos  Molocho,  idestSaturno  obtulcrit.  Chananaeos  ve- 
,,  ro  et  vicinos  illis  populos,  pridcin  aliorum  exemplo  ad  graves  supersti- 
,,  tiones  delapsos,  non  illico  Deus  summe  paticns,  et  misericors  punien- 
„ dos  judicavit,  sed  tum  demum  si  idolatriae  cuipiam  aliis  sceleribus  cu- 
„ mulassent.  „ Gf.k.  i5.  e.  16.  Longaniinis  Deus  etiam  in  aliis  populis 
,,  ignoranliae  crassioris  et  consequenter  culpabilis  circa  falsorum  Numi- 
,,  num  cultuin,  subito  non  inflixit  flagella  iracundiae  suae  ,,  Act.  17. 
„ e.  58.  „ Q uia  religio  cinque  sua,  licei  erronea,  videtur  optima , utpote 
,,  quae  adfectu  magi*,  quain  rationc  dijudicari  solet.  „ Cosi  il  lodato  Ho* 
C&IRCHKft  Off.  dt.  p.  368. 
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commerciali,  terre,  e pertinenze  dello  stato,  da  incursioni,  e 
scorrerie  irragionevoli,  dal  disprezzo,  ed  offesa  fatta  ai  mi- 
nistri, e rappresentanti  dello  stato  (t). 

251.  Qualunque  guerra,  che  s’intima  per  li  suddetti  motivi,  suol 
essere  preceduta  da  una  decisione  del  governo,  poi  da  note 
ministeriali,  eh’  espongano  alle  nazioni,  ed  agli  eserciti  li  giu- 
sti motivi,  che  concorrono:  o rispondono  alle  deduzioni  della 
controparte  (2). 

252.  La  disciplina  rigorosa  negli  eserciti  è così  necessaria  come  la 
polizia  nello  stato  civile.  La  disciplina  dove  estendersi  sulle 
reclute  in  massa  e sulle  larulwers,  landstiirm , e simili  riu- 
nioni, affidandone  la  cura  alla  parte  più  scelta  dell’esercito 
disciplinato  (3).  La  mancanza  di  disciplina  genera  violenze,  e 


(l)  „ In  bello  quod  ordinarie  et  post  injurias  illatai  suscipilur,  rc- 
quiritur  ut  quis  laesus  sii  in  se,  vel  republica  sua,  aut  in  eum  quem  beilo 
impetit,  jurisdiclionem  habeat  „ Lo  stimo  pag.  iiq.  Ved.  Groz.  de  jure 
belli  et  pacis  lib.  ?.  cap.  t.,  dove  si  tratta  pienamente  la  materia.  Quan- 
to al  motivo  di  guerra  per  il  disprezzo  de’  ministri  c rappresentanti,  v’ba 
nel  Testamento  antico  l'esempio  di  Dìvidde,  che  per  tal  causa  guerreggiò 
contro  gli  Ammoniti.  L’Aimonio  lib.  3.  cap.  6i.  ed  88.,  riporta  per  tal  mo- 
tivo molti  esempli  di  guerra  tra  li  Germani,  ed  i Franchi.  Risulta  poi  dai 
storici  Appiano,  Polibio,  Livio,  e Dionigi  d’Alicarnasso,  che  i Romani  pu- 
nirono sempre  tali  violazioni  con  la  guerra  dichiarata  ai  Galli  Senoni,  agl' 
Illirj,  ai  Liguri,  ai  Corintj , ed  ai  Tarcntiui.  Ved.  Àbramo  di  Vicquefort 
V ambassadeur,  et  ses  fonctions.  Sect.  ?. 

(ai  Cic.  de  ojjic.  lib.  i.  „ At  belli  quidem  aequitas  sanctissime  fe- 
„ ciati  populi  romani  jure  praescripta  est,  ex  quo  intelligi  datur,  nullura 
„ belium  esse  justum,  nisi  quod  aut  rebus  repetitis  gerntur,  aut  denun- 
„ ciatum  ante  sit  et  indictum  „ Io.  lib.  i.  „ Justum  belluin  est,  quod  ex 
„ ediclo  geritur,  rebus  repetitis  propulsandorum  hominum  causa  „ Livio 
lib.  3i.  „ Irritatio  animorum  prima  fui t.-  postea  justum  belium  decretis 
„ civitalum  ultro  indicendo,  factum  „ Flaminio  presso  Diodoro  siculo  in 
excerptis  Peirescianis  „ Omnes  Deos  hominesque  testatur,  incaeptum  a 
,,  rege  belium 

(3)  Lampridio  in  Alex.  Sev.  ,,  Tanta  disciplina,  tanta  revercntia  sui 
„ egit,  ut  non  milites,  sed  senatores  dicerentur:  centuriones  verecundi  , 
,,  milites  amabiles  crani,  ipsum  vero  ob  baec,  et  tanta  bona,  provinciales. 
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prepotenze,  fa  scomparire  Ja  giustizia  della  guerra,  e compro- 
mette notabilmente  l’esercito  disciplinato. 

253.  V’ha  l’alta  disciplina,  e la  disciplina  ordinaria  (1). 

254.  L’alta  disciplina  comprende,  sia  il  capo  supremo  dell’eser- 
cito, sia  il  generale  di  brigata  o di  divisione,  sia  qualunque 
comandante,  come  pure,  lo  stato  maggiore,  i di  cui  membri 
considerandosi  come  capi  parziali  di  una  porzione  dell’eser- 
cito, sostengono  in  esso  le  veci  del  capo  supremo,  e sono  vin- 
colati con  i medesimi  doveri.  Tali  doveri  si  suddividono  nel 
rapporto  esterno , e nel  rapporto  interno.  Consistono  i do- 
veri del  rapporto  esterno: 


„ ut  Deum  suscipiebant.  „ Plot» eco  de  Pompejo  Magno  ,,  Cum  audis- 
,,  set  milites  suos  per  itincra  licentiosius  agere,  aigillutn  gladi»  eorum  ap- 
„ posuit,  quod  quis  non  custodisset,  is  puniebatur  ,,  Faourmo  lib.  •x.stra- 
tag.  cap.  a.  parlando  di  Domiiiano  ,,  Cum  in  finibus  Ubiorum  castella 
,,  poneret,  prò  fructibus  eorum  locorura,  quae  vallo  comprebendebat  prc- 
,,  tiuin  solvi  jussit,  atque  ea  justitiae  fama,  omnium  fidem  sibi  adstrin- 
„ xit  „ Ved.  ilGaozio  ite  jure  belli  et  pacis  lib.  3.  cap.  17.  La  guerra  delle 
crociata  fu  troppo  giusta,  ed  abbracciava  tutti  tre  li  motivi,  per  cui  si  fece 
una  giusta  dichiarazione.  Basta  a leggere  il  discorso  di  Ubbano  II.  al  Con- 
cilio di  Clcrmont,  per  conoscer  in  qual  stato  lagrimevole  si  ritrovava  l'Eu- 
ropa, vicina  ad  essere  tutta  inondata  dalle  orde  dell’  islamismo.  Ma  l’a- 
bondanza  di  pellegrini  armati,  che  senza  disciplina,  e senza  comando,  in- 
grossava una  massa  immensa  di  truppe,  ritardò  i piò  grandi  successi,  che 
potevano  attendersi,  perchè  molte  violenze  inasprirono  i paesi  di  transi- 
to, e dimenticandosi  il  dignitoso  scopo  di  tali  spedizioni,  non  si  dettaglia- 
rono che  le  colpe  dei  particolari.  Ciò  non  ostante  si  comincia  anche  oggi 
a convenire,  che  tali  imprese  molto  giovarono,  e per  arrestare  il  torrente 
de’  musulmani  , e per  lo  stesso  progresso  delle  lettere  , e civilizzazione. 
Veggansi  le  opere  del  P.  Màusbgobo,  del  sig.  Bottaio,  ed  in  specie  del  conte 
di  Chatzicbbukd  nel  Genio  del  cristianesimo  Voi.  9.  p.  207.  e dii.  di 
Lodi , ed  il  Robebsoh  nella  sua  storia  del  commercio  degli  antichi  all’  In- 
die orientali. 

(1)  Questa  divisione  è troppo  naturale,  e provata  con  le  regole  dell’ 
odierna  ragione  di  stato,  ed  è paralelia  alla  divisione,  che  riguarda  lo  sta- 
lo civile,  cioè  all’alta,  e bassa  polizia. 
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1.  Nell’ordinare  immediatamente  un  moderato  governo  ne’ 

luoghi  conquistati. 

2.  Nel  far  promulgare  il  rispetto  alla  religione  dello  stato, 

alle  proprietà,  ed  alle  persone  de’  pacifici  abitanti. 

3.  Nell’ordinare  il  pagamento  delle  merci,  e commestibili 

bisognevoli  all’esercito. 

4.  Nel  dare  esempli  di  rigore  ne'  casi  d'infrazione  di  tali 

disposizioni  (1). 

Consistono  i doveri  del  rapporto  interno: 

1.  Di  conoscere  profondamente  la  scienza  militare  (2). 

2.  Di  maturare  il  luogo  atto  a combattere,  alfine  di  preor- 

dinare la  vittoria  (3). 

3.  Di  fare  un  ottima  scelta  del  campo,  in  relazioue  de’forti, 

delle  trinciere,  e della  posizione  topografica  delle  città 
e fortezze  che  si  devono  occupare,  o combattere  (4). 


(i)  Gaozio  de  jure  belli  et pacis  lib.  3.  cap.  3.  § 6.  e cap.  17.  llociia- 
chih  op.  cit.  p.  3:3. 

(3}  ,,  La  scienza  militare  consiste,  nella  topografia , cioè  nel  sapere 
>,  le  strade,  i passi,  le  valli,  i fiumi,  c tutti  i paesi.  Alessandro  per  aver 
,,  cercato  la  maggior  parte  del  mondo,  si  vantava  d’aver  imparalo  quello 
„ che  si  conviene  ad  un  buon  principe  c capitano  , e di  aver  veduto  più 
,,  cose,  che  niun  altro  re,  avesse  pur  desiderato  di  vedere  ,,  Cosi  M.  Lieao 
Goacieai  nel  suo  trattato  della  guerra  stampato  in  Pesaro  per  Bartolo- 
meo Cesano  i565.  p.  :6  in  4-  Ved.  la  L.  :.  Con.  de  castr.  pec.  lib.  13. 

(3)  Narra  Plutarco  in  Timoleontc,  che  quest’  abile  capitano  avendo 
più  dì  meditato,  per  scegliere  il  luogo  dell’attacco,  scelse  una  pianura 
contro  il  fiume  Crimcsio  sotto  Siracusa,  dove  tirandovi  li  Cartaginesi,  ri- 
portò una  strepitosa  vittoria.  Lo  stesso  Plutsuco  in  Cleomene  narra  clic 
questi  con  piccolo  numero  di  soldati,  vinse  Lidiade  capitano  d’ Arato,  a- 
vendolo  tirato  fra  certe  fosse,  vigne,  e dirute  muraglie. 

(4)  Ciò  suppone  una  gran  prudenza  militare,  come  osserva  la  glossa 
nella  L.  constituturn  de  milit.  test,  e questa  prudenza  prevale  alla  fortez- 
za, poiché  fa  calcolare  le  mosse  e le  operazioni  che  possono  venire  in  con- 
seguenza. £ sulla  scelta  del  campo  in  seguilo  di  prudenziali  meditazioni, 
veggansi  gloriosi  aneddoti  negl’apolcgmi  di  Plutarco,  specialmente  d’Jri- 
ciutz  e di  Lamaco. 
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4.  Nel  preferire  un  sistema  di  fortezza  non  disgiunta  da 

savj  consigli,  ad  un  coraggio  spurio  e malfondato,  che 
degenera  spesso  in  un  vano  e dannoso  ardimento  (1). 

5.  Di  esercitare  nelle  operazioni  una  somma  sagacità,  e vi- 

gilanza, ma  senza  iracondia  (2). 

6.  Nel  saper  usare  de’  stratagemmi,  e nell’esser  fecondo  di 

misure  pronte  cd  energiche  (3). 

7.  Nell’ usare  generosità  c popolarità  co’ soldati  per  acqui- 

stare il  loro  cuore,  c la  loro  benevolenza,  come  per 
mantenere  la  stessa  militare  disciplina  (4). 

8.  Nel  professare  una  fede  inviolabile  nelle  proprie  parole 

c promesse  (5). 


(i)  La  vera  fortezza  non  può  esser  sconsigliata  , ma  si  regola  con  i 
consigli  de’saggi.  Questa  si  oppone  al  vano  ardimento,  che  non  calcola  i 
pericoli,  le  insidie  del  nemico,  e la  conseguenza-di  una  disfatta.  Dicca  a 
tal  proposito  Temistocle  presso  Plutarco  in  Aristide  - Hostium  enim  Con- 
silia scire  ac  praesagire,  stimma  est  imperaloris  virtus  — , 

(a)  L’ira  in  genere,  crea  l’odio,  l’ira  de’ superiori  crea  la  ribellione, 
l’ira  d’un  comandante  spoglia  i soldati  d’impegno  e di  coraggio,  e pre- 
ordina la  vittoria  del  nemico.  Cosi  Platone  lib.  t.  de  rep.  Ved.  il  Caf. 
summa  io.  tju.  t. 

(3)  Ved  Seneca  in  fiere,  fur.,  e la  Leg.  i.  Con.  de  thesaur.  lib.  io. 
con  la  L.  pentii t.  § simili  cod.  de  donai.  Consigliasi  perciò  nel  cap.  Jlo- 
rentinum  disi.  83.  che  il  comandante  non  dev’essere  molto  vecchio,  poi- 
ché mancherebbe  di  lena  ed  energia. 

(4)  La  storia  dimostra  Belisario  peritissimo  in  quest’  arte.  Usando 
questi  de' tratti  frequenti  di  generosità,  c popolarità,  obbligava  poi  li  sol- 
dati alla  maggior  disciplina  ed  astinenza,  fino  ad  ottenere  che  lasciassero 
intatti  li  frutti  pendenti  per  le  pubbliche  vie.  E trasse  inoltre  Be/isor/o  dall* 
attaccamento  dell’esercito  il  sorprendente  vantaggio  di  espellere  dall’Ita- 
lia 300  mila  goti,  con  soli  ottomila  greci  soldati. 

(5)  Cap. si  inimicai^  cd  ivi  la  glossa  disi.  cp.,LEG.  i.  J ,his  cunabulis  dio. 
de  off.  prnef.  praetor.  Narra  la  storia,  die  Sesto  Po.mpf.jo  dopo  aver  fatto 
la  pace  con  Ottaviano  e con  AI.  Antonio , cenando  con  essi  a Poiiuolo 
sulle  navi,  gli  fece  intendere  Menedoro , clic  quello  era  il  tempo  di  vendi- 
carsi del  padre  e del  fratello,  giacche  ninno  poteva  fuggire  ,,  Và  (disse 
Pompeo)  e riferisci  a Menedoro , che  desso  è solito  di  violare  la  fette)  ma 
il  mio  principio  consiste , nel  mantenerla  inviolabile  „ . 
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255.  La  disciplina  ordinaria  comprende  i soldati,  ed  altri  indivi* 
dui  militari  inservienti  l’armata,  e sottopone  li  medesimi  a 
diversi  doveri.  Tali  sono  : 

’ 1.  Di  astenersi  nella  permanenza  o nel  transito,  da  rapi- 

ne, violenze,  ed  ingiustizie,  sia  in  paese  neutrale  che 
nel  paese  conquistato,  dovendo  altresì  denunciare  gli 
autori  ed  istigatori  di  tali  delitti  (1). 

2.  Appartiene  ai  soldati  di  adoperare  nel  loro  esercizio  un 

gran  sistema  di  astinenza  e di  pazienza  : cioè,  asti- 
nenza, nel  soffrire  molte  privazioni,  contentandosi  di 
un  cibo  moderato  e semplice,  e non  abusando  di  liquo- 
ri, di  comodità,  e di  oggetti  di  lusso:  pazienza,  nell’ 
affrontare  con  docilità  ed  obedienza  qualsivoglia  fati- 
ca, come  di  dormire  al  sereno,  di  resistere  al  freddo, 
al  caldo  ed  alle  nevi,  così  alle  pioggie  ed  altre  intem- 
perie dell’aria,  zappare  alle  trincee,  prestarsi  negli  ap- 
procci, foraggiare,  recar  frasche,  pietre  e calcina,  la- 
vorare nelle  mine  e strade  sotterranee,  camminare  in 
spedizioni,  assistere  i cariaggi,  ed  eseguire  ogni  ordi- 
ne ingiunto  (2). 

3.  Riporre  ogni  fiducia  della  propria  fortezza  nel  confor- 

marsi alla  volontà  di  Dio  (3). 

4.  Non  eccedere  in  ciò,  con  affrontare  una  morte  certa  ed 

irragionevole  (4). 


(i)  Hoceirchen  op.  cit.  p.  3i3.  „ Si  quis  miles  aut  alias  eliam  in  bello 
justo,  in  jussu  beili  ducis , aedi  fida  hoslium  incenderti , agros  vaslaverit , alia - 
ve  id  genus  damila  dederit , aut  denunciatus  fueritì  damai ficator  ad  eorum 
resarcitionem  tenebitur , maxime  si  ncque  necessitas  , neque  justa  caussa , 
culpam  abesse  fecerti 

(a)  Il  testo  nella  L.  fortissimi  cod.  de  erogai,  milit.  annottar  lib.  la. 
Tutta  la  filosofia  d'EriTTETO  consisteva  ne’due  precetti, ,sijbstise  et  sestine,, 

(3)  Machie,  lib.  i-  cap.  3. 

(4)  Cicerone  de  off.  lib.  i.  „ Nihil  est  stultius , quam  offerre  se  pe- 
riculis  sine  causa  „ E ne  rende  ragione  dicendo  „ Benefacta  male  locala , 
malefacta  arbtiror  ,, 
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5.  Negli  alloggiamenti,  deve  contentarsi  qualunque  indi- 

viduo militare  dell’abitazione  che  si  assegna  dal  pa- 
drone, a cui  deve  prestare  tutti  i riguardi  (1  ). 

6.  Non  è permesso  di  pretendere  dai  particolari  che  allog- 

giano nè  vitto,  ne  liquori,  ne  oglio,  ne  legna,  nè  letti 
di  lusso  (2). 

7.  E vietato  di  usare  seduzioni , modi  disonesti  , e molto 

meno  violenze  con  le  donne  che  si  trovano  nelle  case 
di  alloggiamento  (3). 

8.  Rapporto  all'alloggiamento  de’  cavalli,  non  possono  pre- 

tendere di  proprio  arbitrio  dai  particolari , nè  stalle, 
nè  pascoli,  nè  foraggi  di  fieno  o paglia,  giacché  de- 
vono diriggcrsi  alle  magistrature,  ed  autorità  publiclie 
del  paese,  ed  usurpando  i pascoli  privati,  sono  tenuti 
all’emenda  de’  danni  (4). 

9.  La  vita  de’  militari,  dovendo  seguire  lo  scopo  della  spe- 

dizione , così  non  devono  distrarsi  gl'  individui  mili- 
tari nell’acquisto  di  possessioni  o di  terre  durante  la 
spedizione  , sotto  pena  di  confisca  , sebbene  la  prove- 
nienza del  danaro  nasca  da  bottino,  o da  peculio  ca- 
strense, eccettuati  i relitti  per  testamento,  e che  i be- 
ni paterni  si  vendano  dal  fisco  all’incanto,  poiché  il 
militare  può  allora  acquistare  e possedere  tali  beni  (5). 

1 0.  E vietato  il  vagabondaggio  , e 1’  escursione  qualunque 
lungi  dal  campo,  sebbene  fosse  per  attaccamento  alle 
proprie  case  (6). 

(i)  Lzn.  t.  cod.  de  metator.  lib.  ■ i. 

(a)  Lzo.  hoc  prospectum  cod.  eod.  tit.,  Lzo.  i.  Cod.  de  salgamo  ho- 
spitibus  non  praestando  lib.  ia. 

(3)  Veggansi  nella  storia  romana  i castighi  esemplari,  che  incontra- 
rono i soldati  per  la  seduzione  delle  donne  nelle  case  di  alloggio , e spe- 
cialmente presso  Vortsco  in  Aureliano,  e presso  Giglio  Capitolino  in  Ma- 
crino.  Ved.  anche  la  cronaca  di  Giovanni  Carione  in  Aureliano. 

(4)  Il  testo  nella  L.  i.  Cod.  de  pascuis  publicis  lib.  n. 

(5)  Ved.  la  Leg  milites  de  re  militari:  nel  codice  lib.  ia. 

\6)  Ved.  la  leg.  i.  Cod  de  tyrociniis  lib.  u. 
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11.  Non  dessi  condurre  al  campo  nè  la  famiglia,  nè  la  mo- 
glie , e tanto  meno  alcuna  donna  sospetta  , senza  li- 
cenza de’  superiori , cbe  devono  accordarle  raramen- 
te, per  evitar  intralci  c scandali  nella  vita  militare  (1). 

12.  Fuggire  ogni  occasione  di  lussuria  per  non  corromper 
l’ animo  , nè  cosi  abjurare  lo  scopo , nè  subire  lo  spo- 
glio del  peculio  e dello  stesso  vitto,  nè  impoverire  le 
forze  del  corpo  (2). 

13.  Osservare  una  obedienza  e docilità  illimitata  per  gli 
ordini  ingiunti,  ancorché  si  creda  d’incontrar  un  van- 
taggio nell’infrazione  d’un  comando  (3). 

14.  Non  dipartirsi  nè  allontanarsi  dal  campo,  neppure  in 
caso  di  malattie,  o di  ferite,  senza  intesa  e licenza  de* 
superiori,  o del  giudice  del  campo  (4). 


( 1}  Così  la  leg.  Quicumque  cod.  de  re  militari , nello  stesso  libro. 

(2)  Cap.  si  gens  disi.  16.  Galenus  lib.  t.  de  sperm.  L’imperatore  An- 
tonino rimproverava  al  soldato  Marco , clic  le  lusinghe  e finte  adulazioni 
delle  meretrici,  aveano  spogliato  i soldati,  e rovinato  gran  parte  dell'  c- 
sercito:  cosi  ricorda  la  lfq.  2.  cod , de  donai,  inter  vir.  et  uxor.  e la  L. 
sicut  con.  de  erog.  milit.  annonae . K poiché  i soldati  lussuriosi  non  pon- 
gono talvolta  il  confine  al  loro  appetito,  ne  avviene  spesso  che  cadono  in 
malori,  in  languore,  e nella  morte,  come  narra  Plinio  lib.  7.  cap.  1 4*  di 
Cornelio  Balbo , e di  Quinto  Eterio  cavalieri  romani.  Narra  Plutarco  in 
parateli,  c.  56.  clic  que'di  Sardi  avendo  assediato  Smirne  e diroccate  le 
mura  imposero  la  dura  legge  ai  smirnesi  d’inviare  al  campo  tutte  le  loro 
mogli,  e rifiutandosi  una  sì  disonesta  domanda,  la  serva  d’  un  <al  Filarco 
consigliò  di  mandar  le  serve  abbigliate  con  gli  abiti  delle  padrone,  ed  in 
tal  modo  i sardiani  immersi  nella  libidine,  furono  sorpresi  e sconfitti  dai 
smirnesi. 

(5)  Cap.  summa  a3.  qu.  1.  Rammenta  la  storia  romana,  che  Poslu- 
mio  Tiburte,  fece  tagliare  il  capo  ad  Aulo  Postuniio,  perché  senza  intesa 
di  esso  ch’era  generale  dell’  esercito,  mosse  contro  il  nemico,  sebbene  ri- 
manesse vincitore. 

(4)  Baldo  nella  L.  1.  cod . quibus  non  obstat  longi  temporis  praescri- 
ptio:  Leg-  fin . cod.  de  erogai,  milit.  annonae : L.  1.  cod.  de  commeatu : L. 
semel  cod . de  re  militar. 
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1 5.  Impiegare  una  somma  cura  per  la  conservazione  delle 

proprie  armi,  e del  proprio  cavallo,  mentre  il  caso  di 
perdita,  presenta  la  presunzione  di  una  vituperosa  fu- 
ga (1)  : giacché  se  può  costare  di  essersi  venduto  le  ar- 
mi od  il  cavallo,  è soggetto  il  militare  ad  una  igno- 
miniosa degradazione  (2). 

16.  È inseparabile  precetto  di  disciplina,  che  il  soldato  usi 
una  esemplare  riverenza  ai  proprj  superiori , e soffra 
pazientemente  le  ammonizioni,  ed  i castighi  (3)  : poi- 
ché se  resistesse  con  le  armi,  o ponesse  le  mani  ri- 
belli sul  superiore,  ed  attentasse  un  solo  schiaffo,  sa- 
rebbe soggetto  alla  pena  capitale  (4). 

1 7.  Chiunque  ha  ottenuto  un  congedo  provisorio  e tempo- 
raneo, dee  tornare  nel  tempo  prescritto,  se  non  vuol 
esser  trattato  come  disertore  (5). 

18.  j\on  è permesso  a chiunque  di  sedurre  i compagni  ad 
evadere  dal  campo , e tanto  meno  di  fuggire  per  il 
primo  con  esempio  scandaloso,  sotto  pena  capitale  (6). 

19.  Spetta  ai  soldati  nella  mischia  di  circondare,  e difendere 
i proprj  capitani,  senza  soli  abandonarli  al  nemico  (7). 


(t)  Leo.  a.  coti,  de  capi,  et  postlimin. 

(а)  Anticamente  v’era  la  pena  capitale,  come  dalla  Leo.  3.  $-  miles 
de  re  militari:  in  oggi  i sostituita  la  degradazione  con  ignominia  L.  qui 
commentai  5-  arma:,  L.  qui  officium  de  re  milit. 

(3)  Leo.  milite s 5-  irriverens  cod.  de  re  milit. 

(4)  Leo.  omne  delictum  eod.  til.,  Giasowe  nella  L.  i.  cod.  de  precibus 
impcr.  offvr.,  Baldo  nel  cut.  a.  $.  iujuria,  de  pace  juram.  firm. 

(5)  „ Quia  ipso  tenetur  probare,  non  fuissc  desertorem,  quod  spe- 
ciale est  in  milite  ,,  Leo.  fin.  cod.de  abolilion. 

(б)  Cài*,  infame s 6.  q i.  Narra  Plotaeco  in  Agesilao  che  questi  de- 
linquenti erano  esposti  ad  una  continua  berlina,  poiché  dovevano  aver  la 
barba  in  parte  rasa  ed  in  parte  folta,  gl’  abiti  divisati  e tinti  di  varj  colo- 
ri per  ravvisarsi,  e quindi  ciascuno  che  gl’  incontrava  poteva  lecitamen- 
te batterli  c vilipenderli,  ed  essi  squallidi  ed  abjetti  erano  sforzati  a pati- 
re, ed  a starsi  quieti. 

(7)  Caf.  1.  4.  si  quii  miles  de  feud.  siile  culpa  amiti  Gir.  1.  in  pr. 
qttil/us  motlis  feudum  amili. 
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Appartiene  principalmente  a tutti  gl'individui  milita- 
ri , di  non  cadere  giammai  in  fellonia , congiura  , o 
fazzione  contro  il  proprio  principe , sia  con  il  nemi- 
co, sia  con  privati  cospiratori,  per  conservare  il  pro- 
prio onore , e non  incorrere  nella  pena  capitale , e 
nella  confisca,  ancorché  il  delitto  rimanesse  ne’  puri 
termini  della  volontà  o del  tentativo  (1). 

21.  Nei  rapporti  e gerenze  militari,  il  capitano  è respon- 
sabile di  tutto  quello  che  fa  la  sua  compagnia,  e cosi 
il  caporale  o brigadiere  di  ciò  che  opera  la  respeltiva 
pattuglia  o brigata  (2). 

22.  Spetta  ai  caporali  e brigadieri  d'  invigilare  sopra  i 
soldati  per  tenerli  lungi  dall'ozio,  ed  in  continui  eser- 
cizj  militari,  ed  avvertire  i respettivi  superiori  sul  ge- 
nere delle  evoluzioni  ed  addestramenti  di  cui  abbi- 
sognano (3). 

23.  Finalmente  i soldati  devono  combattere  fedelmente  per 
istinto  di  obedicnza,  ne  recedere  dai  loro  doveri  sotto 
verun  pretesto  sia  di  cattiva  condotta,  sia  di  religione 
divei'sa  del  principe , o generale  che  li  conduce  (4). 

256.  Sotto  la  rubrica  della  disciplina  militare  si  contengono  i ca- 
stellani o comandanti  de"  forti,  ai  quali  spettano  alcuni  par- 
ziali doveri,  cioè: 


(i)  Il  testo  nella  L.  quiquìd  cod.  ad  L.  Juliam  majestatis. 

(a)  Leo.  quamquam  cod.  ad  L.  Juliam  de  vi  publica:,  L.  J inali  cod.  de 
re  militari. 

(3)  Leo.  officium  cod.  de  re  milit.  Per  lo  stesso  scopo  vieta  la  legge 
l' occupazione  de’  soldati  in  estranei  rapporti,  come  di  pesca,  di  caccia,  o 
d’ogni  opera  privata  o servizio  non  militare,  ma  imitando  ErAMiNOftDA  te- 
bano,  devono  continuamente  esercitarsi  nel  mestiere,  lavorare  ne’  forti  , 
nelle  trincee  e ne’ ripari,  essendo  questi  e non  altri,  li  mezzi  inducenti  al- 
lo scopo  della  vittoria  e del  proprio  onore. 

(4)  Cap.  summa  a3.  qu.  i.  Li  soldati  cristiani  di  Giuliano  imperatore, 
benché  conoscessero  i suoi  scandali , e la  sua  apostasia , combattevano  fe- 
delmente e generosamente  per  esso:  ved.  il  cap.  Julianus  si.  qu.  3. 
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1.  La  responsabilità  intera  delle  fortezze,  riposando  ne* 

castellani  in  tempo  di  pace,  e ne’  comandanti  in  tem- 
po di  guerra;  spetta  ai  medesimi  di  usar  la  massima 
cautela  nella  vigilanza  e distribuzione  de’  posti,  per- 
chè non  accada  sorpresa  o tradimento  che  ridondereb- 
be su  questi  capi  (1). 

2.  Non  devonsi  aprire  giammai  le  porte  in  tempo  di  notte 

sotto  qualsivoglia  pretesto,  poiché  l’esperienza  dimo- 
stra il  pericolo  di  tal  indulgenza  (2). 

3.  La  responsabilità  si  estende  ancora  alle  provisioni  da 

guerra  e da  bocca,  che  non  devono  mancare,  come  pu- 
re al  raddoppiamento  delle  sentinelle  in  tempo  di 
guerra  (3). 

4.  È vietato  al  castellano  o comandante  del  forte  di  pat- 

teggiare  col  nemico,  di  rendere  od  evacuare  la  fortez- 
za , di  darsi  a discrezione  , senza  1’  intelligenza,  e la 
rattifica  del  principe,  o supcriore  immediato  (4). 

257.  Appartiene  alla  tattica,  ed  architettura  militare,  di  regolare 
la  parte  fisica  della  guerra  , ed  all’  intelligenza  di  un  gene- 
rale, di  regolare  la  parte  morale  , ossia  il  cosi  detto  piano 
di  campagna  , non  deviando  dai  sani  principj.  Quanto  ai 
stratagemmi;  la  religione , il  diritto  delle  genti,  e 1’  odierna 
civilizzazione,  bastantemente  insegnano,  che  debbono  ammet- 
tersi i soli  leciti  e onesti,  escludendo  sempre  ogni  stratagem- 
ma, che  risenta  di  frode  e di  tradimento  (5). 

(ì)  C*r.  nervi  §.  alias  i.  distinct.  i3. 

(a)  Ved.  M.  Lauro  Gorgieri  Trattato  del  Castellano  - Pesaro  i555. 
p.  so.  Veronehse  de  servii,  urb.  praed.  cap.  38.  in  princ. 

(3)  Argomento  della  Leoge  Si  merces  ^.culpae  dig.  locati:  Ved.  il  giu- 
reconsulto Saliceto  nella  Leg.  t.  de  cast.  reor. 

(4)  Il  testo  nella  Leg.  i.  ad  legern  Juliant  majest.,  Leg.  si  quis  servo , 
ed  ivi  Ahgelo  cod.  de  furlis,  e lo  stesso  nella  L.  quicumque  num.  5.  cod. 
de  servo  fugitivo.  Ved.  il  Goroiebi  1.  c. 

(5)  Sulla  tattica,  ed  architettura  militare  come  anche  sulla  teoria  di  al- 
cuni stratagemmi,  non  v'ha  miglior  autore  di  Francesco  de  Marchi,  reso  alla 
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258.  Dopo  l’esclusione  della  schiavitù  per  la  dolcezza  della  reli- 
gione, ha  dessa  influito  in  oggi  a migliorare  la  sorte  de*  pri- 
gionieri , li  quali  o sono  cambiati , o sono  trattati  benigna- 
mente , o come  ospiti  (1). 

259.  Ne*  casi  di  una  difesa  ostinata,  e dell’ingresso  nella  fortez- 
za, o nel  paese  nemico  a passo  di  carica,  ed  a fuoco  vivo, 
è permesso  un  saccheggio  t>  requisizione  temporanea  in  luo- 
go di  una  pena  , ma  senza  violenza  , e senza  offesa  contro 
persone  imbelli,  e pacifiche,  e senza  privar  queste  di  ciò, 
ch’è  necessario  alla  vita.  Questa  pena  si  deve  infliggere  per 
breve  tempo,  e deve  cessare  all’ordine  del  comandante  (2). 


miglior  lezione  dal  cli.sig.  marcii.  Luigi  Marini,  con  la  magnifica  edizione 
Roma  1810.  in  fot.  e 4*  Nel  primo  tomo  de'  prolegomeni  si  ravvisa,  che  la 
buona  fede,  e la  dignità  devono  molto  influire  sul  piano  fisico  Quanto  al 
piano  morale  è troppo  certa  la  conservazione  di  questi  principi-  Il  pia- 
no inorale  è sempre  tecnico  alla  situazione  del  paese,  all'indole  del  ne- 
mico, alla  posizione  e natura  de’ luoghi,  e dev’essere  sempre  particolariz- 
zato  a queste  circostanze,  con  l’unione  de’sudetti  principj.  Tuttavia  chi  ha 
dato  i migliori  precetti  per  regolarizzare  un  piano  di  campagna  è il  cele- 
bre Giusto  Lipsio  ne*  suoi  libri  politici  in  specie  lib.  5-  caj>.  16.  Veggasi 
anco  sulla  scelta  dei  stratagemmi,  e sulla  prudenza  militare  l’ottimo  libro 
intitolato  - Theatrum  prudentiae  elegantioris  ex  I.  Lipsii  libris  politicorum 
erectum  - Jo.  Frioerici  Heinharui  Pittembergae  1702.  Nel  libro  di  Lipsio  Po- 
liorceticon,  vi  sono  ancora  delle  utili  cognizioni. 

(1)  Dect.  i5.  v.  14.  „ Dabo  (servis)  viaticum  de  gregibus,  et  de  arca 
,,  et  torculari  tuo,  quibus  Dominus  Deus  tuus  benedixerit  libi.  Memento 
,,  quod  et  ipse  servieris  in  terra  Aegypti , et  liberaverit  te  Dominus  Deus 
„ tuus,  et  idcirco  ego  nunc  praecipio  libi.  ,,  Yed.  la  collazione  delle  leg- 
,,  gì  Mosaiciie  e Romane  TU.  3.  Le  leggi  de’  Visigoti  lib.  5.  e 6.  Il  relo- 
„ re  Prisco  in  excerplis  legationum  pag.  48.  cosi  loda  la  moderazione  dei 
„ romani  „ Multo  melius  servos  suos  romani  tractant,  patrumque  aul  roa- 
„ gistrorum  in  eos  fuuguntur  officio,  et  delinquentes  quasi  filios  suos  ca- 
„ stigant  „ Grozio  de  jure  belli  et  paci»  lib.  3.  cap.  i4-  $ 9.  » At  quas 
„ apud  gentes  jus  illud  servitutis  ex  bello  in  usu  non  est,  optimum  erit 
,,  permutar!  caplivos  ,, 

(a)  ,,  Res  altcrius,  ut  perdere  quis  sine  injuria  possit,  aulecedat  ne- 
„ cesse  est  meriluin  aliquod  inaluu»,  cu»  poena  talis  par  sii,  uut  cuju»  uicu- 

18 
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260.  La  religione,  e l’umanità  raccomandano  di  risparmiar  sem- 
pre la  carnificina,  ed  il  sangue,  per  li  abitanti,  e soldati  che  si 
umiliano,  come  anche  l’incendio,  e la  distruzione  del  paese, 
ancorché  la  condotta  del  nemico,  accenda  l’ indignazione  per 
procedere  a tali  eccessi  (1  ). 

261.  Lo  stato  di  assedio  rappresenta  una  guerra  d’ingegno,  e di 
raziocinio.  Perciò  i ripieghi  militari  in  questo  stato  , posso- 
no avere  un*  apparenza  puramente  illusoria,  purché  non  ab- 
biano veruna  qualità  proditoria  (2). 

262.  Appartiene  ai  capi  dell’esercito  di  mantener  viva  fra  i sol- 
dati l’ idea  della  religione  , di  curar  la  loro  moralità , e di 
allontanare  il  libertinaggio , che  annichilisce  l’ ardore  e le 
forze  de’  militari  (3). 


„ suram  poena  non  excedat;  nam  ut  rccte  notai  sani  judicii  tlieologus, 
„ ut  propter  pecora  abacta,  aut  domo»  aliquas  incensas,  totum  regnum 
,,  vastetur,  aequitas  non  fert,  quod  et  Pocmus  vidit,  qui  in  bello  non  in 
,,  iufìnitum  vull  vagari  pocnam,  sed  usque  co,  ut  delieta  aequo  modo  e x- 
„ pientur  ....  Et  illa  quidem  populatio  fercnda  est  quae  brevi  ad  pacem 
„ petendain  hostem  subigit,  quo  genere  belli  usi  sunt  Il  a lutti»  in  Mile- 
,,  sios,  Tnnscis  in  Bizanzios,  Romani  in  Campanos,  Capenates,  Hispanos, 
„ Liccai.s,  N invio»,  Menapios  „ Gaozio  lib.  3.  cap.  J.  i.  e a. 

(i)  Gaozio  1.  c.  per  tot.  Si  aggiunga  il  testo  di  S.  Luca  cap.  6.  v.  35. 
„ Diligile  inimicos  vestros,  et  eritis  filii  Altissimi 

(a)  Ved.  la  nota  all' art. 

(3)  „ Sapienti»,  et  disciplina,  timor  Domini ,,  Eccl.  I . c.  34-,,  Per  timo- 
,,  rem  Domini  declinai  omnis  a malo  ,,Paov.  i5.o.  ia8.,,In  timore  Domini 
,,  fiducia  fortitudini»  „Paov.i6.  f.  i4- „ Ne  sequaris  in  fortitudine  tua  cou- 
„ cupiscenliam  cordi»  tui  ,,  Eccl.  5.  v.  a.  ,,  Desideri»  occidunt  pigrum, 
„ tota  die  concupiscit,  et  desiderai  „ Paov.  at.  i».  a5.  a6 .-Veggasi  l'opu- 
scolo interessante  che  s’ intitola  — II  soldato,  ossia  doveri  morali  di  un  sol- 
dato proposti  da  un  Padre  della  compagnia  di  Gesù. -Milano  presso  Bat- 
lul>gia  i83a.  in  ia.  Ved.  l’art.  a5tì. 
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Doveri  nello  stato  di  pace. 

263.  Questo  *tìto  di  pace  presenta  quel  rapporto  immediato  di 
concordia,  che  nasce  con  la  potenza  o nazione  guerreggian- 
le,  appena  ratificato  il  trattato  di  pace  (1). 

264.  V’ha  l’armistizio  (2),  la  tregua  (3),  c la  pace  che  differisco- 
no tra  di  loro  (4). 

265.  L’armistizio  è una  momentanea  sospensione  d’armi  suggeri- 
ta dalla  urgenza,  come  le  misure  provvisorie  in  materia  ci- 
vile, ed  accade  per  lo  piu,  affine  di  dar  tempo  per  seppellire  i 
morti , o per  attendere  un  parlamentario , od  altra  urgente 
spedizione.  Comunemente  si  misura  ad  ore,  e non  a giorni, 
e non  obliga  che  per  il  momento  (5). 

266.  Ma  tuttavia  si  esiggono  nell’armistizio  tre  condizioni.  I.Che 
non  debbasi  profittare  di  questo  tempo  per  favorire  alcuna 
intrapresa.  2.  Che  l’inimico  egualmente  non  possa  accresce- 
re le  sue  forze.  3.  Che  si  prescriva  ai  soldati  di  star  ili  pro- 
cinto di  guerra,  anche  durante  l'armistizio  (6). 

267.  La  tregua  contiene  una  sospensione  a breve  ed  a lungo 
tempo,  secondo  le  circostanze.  Se  la  tregua  è a lungo  tempo, 
l’ accordo  suol  farsi  in  iscritto , e chiamasi  ancora  un  trat- 


ti) „ Pax  est  perpetua  ab  armis  cessatio,  et  ruptae  amiciliae  redin- 
tegratio  „ Hoc»!*ciies  op.  cit.  p.  ’bb-]. 

(а)  Vedi  Celiami  antibarbarum  pag.  8. 

(3)  Do  Casce  gloss.  med.  ed  inf.  latinitalis  verbo  tregua. 

(4)  Io.  I.  c.  et  verbo  Pax  regie. 

~~  (5)  V.  il  Cellari  1.  c. 

(б)  „ Armistitia  vero  aunt,  post  quae  statini  ad  bellum  redilur,  in 
.,  quibus  potius  bellum  uon  geritur,  qua m ablatum  est  bellum.  In  bis  ad 
„ tria  est  atteodendum.  t,  Ne  occasioncs  rerum  gerendarum  per  admissa 
,,  ca  espiantar,  i.  Ne  iis  durantibus  , vires  bostibus  acceda»!  majores. 
,,  3.  Denique  ut  armatila  eliam  miles  sii,  et  velut  in  procinctu  stet  intcr 
„ otia  armistitioruin  „Reishabdos  Commcnt.  ad  Lira.  Polii,  toni.  1.  p.  ij5o. 
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tato  preliminare.  La  tregua  differisce  dalla  pace,  perchè  non 
si  licenzia  affatto  l’esercito,  e si  mantiene  sul  piede  di  gnerra, 
e nella  stessa  posizione  (1). 

268.  Se  la  tregua  è a lungo  tempo  , vale  a dire  che  oltrepassi 
qualche  mese,  l'infrazione  parziale  si  punisce  dalle  due  parli 
guerreggianti,  perchè  non  suole  tornarsi  all’attualità  di  guer- 
ra, senza  una  nuova  dichiarazione  (2). 

269.  La  pace  è una  vera  transazione  , che  termina  definitiva- 
mente la  guerra,  e pone  l’esercito  in  congedo,  salve  le  pat- 
tuite cautele  (3). 

270.  E la  pace  un  atto  publico , che  si  promulga  per  mezzo 
della  stampa,  e dei  fogli  ministeriali,  e s’ inserisce  tra  i ti- 


fi) „ Tregua  è una  voce  longobarda  de*  secoli  di  mezzo  dottamente 
spiegata  dal  Ducange  in  Gloss.  Presso  i romani  appcllavasi  imlucia  a in- 
ducine. Ycggasi  l'erudito  d’ Aquino  lexicon  militare  nelle  parole  tregua, 
inducine.  1 beozj  avevano  costume  di  far  la  tregua  per  soli  dieci  giorni,  e 
scorsi  questi  si  ricominciava  la  guerra  seuza  alcuna  formalità  come  prova 
Tucidide  lib.  5.  p a33.  All' incontro  Livio  lib.  g.  riferisce  una  tregua  di 
anni  3o. ,,  A Perusia,  Cortona,  et  Aretio,  quae  ferme  capita  Etruriae  po- 
pulorum  erant,  legati  petentes  inducias,  in  triginta  annos  impelrarunl  ,.  E 
lo  stesso  Livio  lib.  i allega  una  tregua  di  cent’anni  Subacti  vejentes 
pacem  petilum  oratore s Komam  mittunt:  agri  parte  mulctatis,  in  cenlum 
annos  induciae  datae  ,, . 

(a)  „ D’  Aquino  lexic.  milit.  tom.  t.  p.  5oi.„Cum  habeamus  ex  Livio 
„ integrum  saeculi  ambituin  pactas  inducias,  ita  acies  hosticae  agebaot 
,,  induciaruin  tempore,  ut  non  solum  ab  injuriis  et  vi  abstinerent,  sed 
,,  inutuae  societatis  ac  bcnevolcnliae  viuculo  jungerentur.  Et  quidemeon- 
,,  tra  jus  gcntium  delinquere  crcdehautur,  qui  pactam  ad  tempus  con* 
„ cordiam  vcl  levitcr  violassent . . . . Absolutis  tainen  inducili,  ilerum  so- 
,,  lemni  ritu  hclluin  iudictum  legitur  apud  Livium  ,,. 

(3)  ,,  DifTert  pax  ab  induciis  seu  tregua.  Induciae  cuim  sunt,  belli  ad 
,,  statutum  tempus  dumtaxat  cessalio,  ilaut  induciaruin  tempus,  non  tain 
,,  paci , quam  bello  adnumerandum  sit,  docente  Baldo  in  libello  de  pace 
,,  Constantiac  §.  sententiae.  Ex  quo  intelligcs,  pacis  vocabulum  proprie 
„ publicam  inter  belligcrantes  transactioucm  importare  ,,  Hoceikchen 
p.  33y.  Ved.  Gaozio  lib.  1.  e 3. ,,  Bclligerantium  dissidio,  pactionibus  ter- 
,,  minantur,  sicut  privatoruiu  alterca lioues  fìiiiuulur  transaclionlbus ,,  Hoc- 
sikchen  pug.  3gy. 
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toli,  che  regolano  il  diritto  publico,  e la  politica  delle  alte 
parti  contraenti  (1). 

271.  Quest'atto  publico,  a differenza  della  tregua,  non  riceve  san- 
zione, ad  onta  che  sia  firmato  dai  generali,  se  non  che  do- 
po la  ratifica  degli  alti  contraenti  (2). 

272.  Oltre  i patti  promulgati,  sogliono  esservi  talvolta  degli  ar- 
ticoli segreti,  li  quali  fanno  parte  integrale  del  trattato  '3). 

273.  Appartiene  ai  plenipotenziarj  di  convenire  nei  termini  di 
qualunque  parola  interpretativa,  o dubbio  articolo,  prima  di 
sottoporre  il  trattato  alla  sanzione  de’  loro  sovrani,  ed  inse- 
rire la  significazione  di  questi  termini,  nel  testo  dello  stes- 
so trattato  (4). 

274.  Se  ad  onta  di  questa  cautela,  insorgessero  posteriormente  de’ 
dubbj  sull’interpretazione  di  qualche  articolo  (5),  si  dovrà  stare 


(*)  » V.  Barbevrac.  Recucii  historique , et  chronologique  des  trailis 
repandus  dans  les  auteurs  greci  et  latini  ete.  Depuit  le  temi  plus  reculii 
etc.  Amsterdam  1739.  in  fot.  nella  prefazione. 

(a)  ,,  De  belli  caussis  et  conscguenti!!  transigere  ad  belli  ducem  non 
„ pertinet:  neque  cairn  belli  gerendi  pars  est  bellina  finire:  imo  et  sicura 
1,  maxima  potestate  praepositus  fuerit.  Et  apud  lavimi  ,,  Rata  ista  pax 
„ erit,  quam  non  ex  auctoritate  senatus,  non  jussu  populi  romani  pere- 
„ gerimus?  Sic  caudina  , sic  numantina  sponsio  populum  rornanum  non 
,,  obligavit.  Inducias  dare  ductim  est,  ncc  suininurum  tantum,  aed  et  rai- 
,,  norum,iis  nempe  quos  oppugnant  aut  obsessos  tenent,  et  se  suasque  co- 
,,  pias  quod  attinet  : nani  alios  duces  pares  non  obligant:  quod  Fabii  et 
„ Marcelli  bistoria  apud  Lavimi  declorai  „ Gaozio  Uh.  3 cap.  za.  § . 7.  8. 

(3)  Gnor.  lib.  a.,  e 3. 

(4)  ,,  Sciendum  est  voces,  multas,  babere  significationes  plures,  alle- 
,,  rum  strictiorem,  a [(crani  latiorem  , quod  mullis  ex  causis  evenit,  aut 
„ quia  spccieruin  uni  nomen  generis  adliaeret  , ut  in  vocibus  cognatio- 
,,  nis  et  adoptionis,  item  in  nominibus  masculinis,  quae  eliam  prò  corno- 
„ uibus  suini  soleut  ubi  desunt  comunia,  aut  quia  usus  artis  lalius  pa- 
„ tet,  quam  usus  popularis  „ GaoTtes  de  jure  belli  et  pac.  lib.  a-  c.  16.  $ 9. 

(5)  ,,  Si  nulla  sii  conjectura,  quae  ducat  alio , verbo.  ìntelligendn  sunt  ex 
proprietate  non  grammatica , quae  est  ex  origine,  sed  popolari , ex  usu  „ 
Quem  penes  arbitrium  est,  et  jus  et  norma  loquendi  „ Gaozto  eod.  $ 3.  Yed. 
le  note  di  cssu  Gauzio,  e del  Gausovio.  Yed.l'art.  a34-al  237.  inclusive. 


Digitized  by  Google 


27  n 

al  senso  più  letterale  e popolare,  inteso  il  consiglio  di  quelli, 
clic  furono  incaricati  della  composizione,  ed  estensione  del 
trattato. 

27  5.  Se  poi  in  tali  eccczzioni,  o dubbj  d’interpretazione,  non  si  cono- 
scerà verun  ragionevole  motivo,  facendosi  intanto  dall’altra  par- 
te dimora  ad  eseguire  le  prescritte  condizioni,  si  considererà 
tal  dimora,  come  un  principio  d’infrazione,  ma  non  si  darà 
luogo  a veruna  ostilità,  senza  una  nuova  intimazione,  o pre- 
fissione di  termine,  o compromesso  avanti  arbitri  eletti  (1). 

276.  Il  patto  di  ostaggi  viventi  è riprovato  dalle  leggi  di  reli- 
gione, e di  civilizzazione.  E lecito  in  oggi  di  fondare  le  mal- 
levadorie della  pace  nella  detenzione  di  fortezze,  o posti  mi- 
litari, nella  distruzione , o ricostruzione  di  essi , nella  per- 
manenza, o cordone  di  una  porzione  di  truppe,  ed  altre  con- 
simili misure  (2).  Tuttavia  in  qualche  raro  caso,  in  cui  sia- 


(1)  „ Deuter.  cap.  ii.  e.  n.  E prosiegue  il  Grozio  „ Rumpitur  et 
,,  pax  ut  diximus,  faciendo  contra  id  quod  in  pace  dictum  est,  sub  fa- 
,,  cicndo  autem  comprchcnditur  et  non  Tacere  quod,  et,  cum  oportet.... 
,,  Ronitas  tamen  christiana,  leviores  culpas , accidente  praesertini  poeui- 
,,  tcntia  facilius  coodonabit,  ut  illud  locum  habeat:  quem  pocnitet  pec- 
,,  casse , pocnae  est  innocens  ....  Arbitri  prius  adeanlur  quam  arma  in- 
„ Terre  licei,  quod  erat  in  Toedere  Peloponesiaco,  memorante  Thucidide  ,, 
Gnoz.  lib.  3.  cap.  io.  $.  35.  „ Antequam  impctatur  ex  debito  aut  delieto, 
„ interpella tionem  oportet  intercedere,  quae  illuni  in  culpa  constituat. .. . 
,,  Et  praeceplum  hebreis  dedit  Deus,  ut  civitalem  oppugnandain,  prius 
,,  ad  pacem  invitarent  ,,  Lo  stesso  lib.  3.  cap.  7.  5.  7. 

(2)  Se  consideriamo  la  condizione  degli  antichi  ostaggi , erano  dessi 
de'servi  publici,  irredimibili,  soggetti  al  capriccio  , ed  alla  barbarie  del 
detentore,  in  qualunque  maliziosa,  o presunta, o Torluita  infrazione  della 
pace.  Erano  dunque  di  una  peggior  sorte  de*  schiavi.  Se  ne  trova  menzio- 
ne ne1  commcntarj  di  Giulio  Cesare  e nella  storia  d’  Attilio  Regolo.  Era- 
no Torse  di  una  condizione  più  penosa  dei  servi  pubblici.  L.  divus  ff.  de 
jure fsci:  L.  obsides ff.  de  test.  Erano  talvolta  Anche  ne’sccoli  dimezzo  le 
vittime  dell’ altrui  barbarie,  e basti  la  crudcl  morte  che  i scozzesi  diede- 
ro agli  ostaggi  britanni  come  narra  Ettore  Boezio  lib.  8.  hist.  Scoior.  e 
P inumanità  del  duca  Enrico  di  Sassonia,  verso  Venceslao  fratello  di  Pri- 
mislao,  come  narra  il  Kranzio  hist.  Saxon  lib.  6.  Il  Lip^io  Polii,  lib . 5. 
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no  intervenuti  degli  ostaggi,  questi  non  perdono  i loro  beni 
e le  loro  dignità,  ma  durante  la  loro  ritenzione  sono  sospesi 
alcuni  diritti  civili,  come  la  fazzione  attiva  del  testamento  , 
ed  i loro  beni  sono  amministrati  dal  fisco , per  rendersi  ai 
medesimi  dopo  seguita  la  pace  (1). 

277.  Durante  il  tempo  delle  mallevadorie,  conviene  riguardare  i 
paesi  e posti  occupati,  come  luoghi  liberi  e neutrali,  alle  cui 
leggi  devono  esser  sottoposti  gl’individui  militari , pagare  i 
foraggi,  e commestibili,  ed  osservare  una  rigida  disciplina  (2). 

278.  È conforme  all’umanità,  ed  ai  precetti  della  religione  il  pat- 
to di  reciproca  amnistia  ne’  paesi  vicendevolmente  occupati 
durante  la  guerra  , ed  appartiene  all’  onore  e dignità  degli 
alti  contraenti  di  protegger  1’  esatto  adempimento  di  questo 
patto  (3). 


eap.  ig.  ritiene  gli  ostaggi  come  infelici  schiavi,  ed  il  Reinsldo  commen- 
tatore dice  a questo  luogo  „ Nulla  lumen  miserinr,  durior,graviorque  est 
servilus,  quam  illa  quae  amabili  speciosoque  pacis  nomine  tegitur  „ I co- 
stumi odierni  nel  proscrivere  la  schiavitù,  hanno  eliminalo  dai  trattati  la 
condizione  degli  ostaggi,  a cui  sono  surrogate  quelle  altre  mallevadorie, 
che  sono  conciliabili  con  la  dignità  ed  indennità  delle  nazioni. 

(t)  Il  testo  nella  L.  obsides  cod.  de  testam.,  Leo.  Divus  et  seq.  et  ibi 
glosse  cod.  de  jure  fisci. 

(a)  „ Hoc  praestabat  exacta  cura  provisionis  rerum  necessariarum , 
,,  et  bene  soluta  stipendia,  et  rigor  disciplinae,  cujus  legem  audis  apud 
» Ammukum  „ pacatorum  terras  non  debere  violar!  ,,  Et  apud  Vofiscvm 
Aureliano  ,,  Nemo  pullum  alienum  rapiat,  ovem  nemo  contingat,  uvam 
„ nullus  aufcrat,segetem  nemo  deterat,  oleum,  sal,lignum  nemoexigat.,, 
His  accedi!  ili ud  XtvoraoMTis  exped.  lib.  6.  „ Civitatcm  amicam  co- 
gendam  non  esse,  ut  quidquam  daret  invita  ,,  Reikholdos  1.  c.  et  Lifsius  1. c. 

(3)  „ Amnestia  postulat,  ut  una  pars  nequeat  alteri  objicere  inju* 
„ rias  et  male  facta,  ncc  possit  ulcisci  praeterita.  Quod  tamen  intelligcn- 
„ duin  de  remittendis  et  obliterando  iojuriis  quae  tempore  belli  ac- 
„ ciderunt,  vel  quae  causam  bello  praebuerunt:  naia  remissa  injuria,  ces- 
„ sai  eatcnus  actio  injuriarum.  „ Leo.  Non  solum  t IT.  de  injur.  Hoc- 
KiacnEK  lib.  a.  p.  53g. 
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CAPO  Vili. 


Doveri  tiri  Clero,  e del  Popolo. 


Sezzione  1. 


Nozioni  generali. 


279.  Il  capo  della  religione,  è il  supremo  capo  naturale  del  cle- 
ro (1). 

280.  11  sovrano  o capo  del  governo  è il  supremo  capo  naturale 
del  popolo  (2). 

281.  Ma  il  clero  ed  il  popolo,  altrimenti  gli  ecclesiastici  e laici, 
considerati  sotto  il  rapporto  ecclesiastico,  sono  soggetti  alla 
giurisdizione  del  capo  della  religione  (3),  come  sotto  il  rap- 
porto civile,  sono  soggetti  al  sovrano,  o capo  del  governo  (4). 


(ì)  „ Unus  est  Pater  patrum,  qui,  P»r»  merito  appcllatur,  tamquam 
„ unus  primus  et  summus  Pater  spirituali!  omnium  patrum,  imo  oinuium 
,,  fidclium,  et  llicrarcha  praecipuus,  sponsus  unicus  ecclesiae  , caput  in- 
„ divisum,  pontifex  summus,  Chrisli  vicarili!,  fons,  origo,  regala  cuncto- 
,,  rum  principaluum  ecclesiasticorum  ,,  S.  Boxsvek.  in  breviloq.  par.  6- 
cnp.  la. 

(a)  „ Re. r , Ialine , (WiXsof  graeee  dici  tur , quasi  papali  basis:  quia 
debet  populum  portare  , et  auro  sapientiae  fulgore  „ C*«d.  Uoo  sup.  can- 
tic.  cap  5 fol.  l3l. 

(3)  „ Bealissimum  romanum  Pontificem  sollicitudinem  universae  eccle- 
siae, ex  muneris  sui  officio,  debere  ,,  Cose.  Tarn.  sess.  XXIV.  cap.  i.  de 
refor.  ,,  Si  enim  KXipnj  graeee , sors  latine  appcllatur,  propterea  vocantur 
clerici  , uel  quia  de  sorte  sunt  Domini  , vel  quia  ipse  Domimts  sors  , idesl 
pars  clericorum  est  ,,  S.  Girol.  Ep.  a.  ad  Nepotian. pag  ta.  ,,  Laicus  in- 
terpretalur  popularis  , graeee  enim  \ao<  , latine  dicitur  populus  ,,  Ucone 
n»  s.  Virroae  lib.  a.  de  sacrata.  ,,  Laici  ebristiani,  qui  terrena,  et  terrenae 
vitae  necessaria  traclant,  pars  corporis  Chrisli  sinistra  sunt  „ S.  Gaec  M. 
lib.  a.  de  sacram. 

(4)  ii  Cmais  anima  poleslatibus  sublimioribus  subitila  sit  ,,  Ross.  i3. 
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2S2.  Esistono  dei  doveri  tra  il  clero  ed  il  popolo  : l’armonia,  ed 
osservanza  di  questi,  influiscono  alla  felicità  della  republica 
cristiana  e civile,  ed  alla  prosperità  de’  capi  rispettivi  (D 
283.  Il  Clero  è una  milizia  sagra,  che  si  divide  in  corpo  rego- 
lare, e corpo  secolare  (2). 


(i)  Cunctis  offìciis  in  sacri. s litteris  praescribitur  norma  vi  vendi  : om- 
nis  enim  sexus,  actas , dignitas,  provocatur  ad  bene  viverulum  „ S.  Agost. 
semi.  19.  de  verbo  Domini  tom%  io. 

Cenm  sulla  stoma  primitiva  del  Clero  Regolare. 

(a)  Ne*  primi  secoli  li  monaci  erano  fuori  del  clero  , e venivano  nel 
sabato,  e nella  domenica  ad  assistere  in  chiesa  ai  divini  offìcj,come  i laici. 
Cassiamo  colini.  Q.  cap  1.  ,,  Et  laudatur  Paphnutius  abbas , quod  jam  se- 
nior die  sabbati,  et  dominicae  non  desinerei  e cella , millibus  quinque  (Us- 
sita, venire  ad  ecclesiam  ,,.  Quindi  i monaci  stavano  nella  chiesa  fuori  del- 
lo steccato  o de*  cancelli,  ch’era  il  luogo  de*  chierici,  ma  venivano  dopo 
i cancelli  prima  dei  laici.  S.  Dionigi  Areop.  ep.  ad  Demophilum  „ Iis  qui 
monaci  sunt  ordinati , adytorum  portae  segregatae  sunt , juxta  quas  ini - 
tianiur  et  adstant , s inique  ipsi  populo  propinquiores  , quam  hi  qui  sacra 
ministrarli,  et  populo,  ipsi  quoque  magis  sacerdoti  bus  accedentes  ,,.  E nel 
giorno  di  domenica,  facevano  le  oblazioni,  come  i laici.  S.  Girolamo  ad 
Heliodorurn  „ Alia  causa  est  monne  ho  rum,  a Ha  clericorum.  Clerici  pascunt 
oves  , ego  pascor:  illi  de  altari  vivunt  , mi  hi  quasi  infructuosae  arbori  se- 
curis  ponitur  ad  radice/n,  si  munus  ad  aliare  non  defero  „ . In  conseguen- 
za la  pena  ecclesiastica  de’  monaci,  non  era  la  degradazione,  ina  la  sco- 
munica coinè  i laici.  Il  Concilio  di  Calcedonia  con.  2.  ,,  Si  sit  quidam 
cleri rus,  proprio  gradu  concidat,  si  sit  autem  laicus  vel  monachus ,anathc- 
matixetur  ,,  . Cosi  altri  concilj,  ed  anche  il  Niceno  II.  con.  5.  Ma  crescen- 
do la  penuria  de*  chierici,  il  pontefice  Siricio,  fece  entrare  i monaci  nel 
clero,  e permise,  che  si  potessero  ordinare  , e servire  le  chiese  come  dal 
C\n.  Monachus  16.  qu  1.  Ciò  venne  a confermare  Gelasio  I.  Can.  p riscis 
disti  net . 55.  Da  quell’epoca  i vescovi  cominciarono  a togliere  per  il  San- 
tuario varj  santissimi  monaci , come  narra  il  RuriNo  de  vita  palrum  lib.  2. 
cap.  99.  e Teodoreto  de  vita  patrum  c.  i3.  i5.  19.  ai.,  nominando  quei 
primi  prescelti,  al  sacerdozio.  Ma  tal' era  la  disciplina  de’  monaci , che  co- 
me narra  Cassiamo  de  instit.  caenobiorum  lib.  io.  c.  17.  ,,  Illorum  seri . 
lentia  futi,  monachos , duo,  in  primo  Jugere  debere,  mulieres,  et  episcopos: 
mulieres  , ne  earurn  conso  ilio  J'oedarcntur  : episcopos  ne  ordinareniur  n 
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284.  Il  corpo  regolare  contiene  una  gerarchia  tutta  propria  e di- 
stinta, che  nel  suo  regime,  suol  esser  esente  dalla  giurisdi- 
zione episcopale  (1). 

285.  Ogni  corporazione  , che  abbia  una  regola  approvata  , e sia 
canonicamente  autorizzata  di  professare  voti  solenni , forma 


S.  Agostino  si  dovette  opporre  a questo  rigore  nell’ep.  8t.  ad  Eudo- 
xium  „ Vos  autem  fratres  hortamur  in  Domino  , ut  proposilum  veslrum 
eustodiatis,  et  usque  ad  finem  perseveretis,ut  si  quam  operam  vestram  ma- 
ter  ecclesia  desideraverit , nec  elulione  avide  suscipiatis  , nec  blandivate 
desidia  respuatis  ,,.  Da  questi  fatti  il  clero  secolare  potrebbe  fondare  un 
diritto  di  prelazione  sul  clero  regolare,  poiché  si  raccoglie  dal  Can.  a sub- 
diacono disi.  93.,  che  l'abate  si  collocava  immediatamente  dopo  l'oslia- 
rio,  ch'è  rinfuno  grado  de'  chierici  secolari. 

Dell'esenzione  de'  Ueoollel 

(1)  Ne’  primi  tempi,  li  monaci  per  principio  di  umiltà  erano  sotto  la 
piena  giurisdizione  episcopale,  come  prova  il  Cànone  abates  18.  q.  1 . „Aba- 
tes  prò  humilitate  religionis,  episcoporum  potestate  consistati,  et  si  quid  ex- 
tra regulam  fecerinl,  ab  episcopis  corriganlur . Nell'epoca  diOaoaio  III., 
il  quale  vivea  appunto  nel  i3.  secolo,  si  può  citare  uu  residuo  di  tal  giu- 
risdizione, poiché  tal  pontefice  diede  agli  abati  Cisterciensi  una  formolo 
riportata  in  ca t.  Ne  Dei  ecclesiam  de  simon.,  dove  vi  é la  professione  «li 
obedienza,  e soggezzione,  che  ciascun  abate  prestava  in  mano  del  vesco- 
vo. É ben  vero  per  altro,  che  fin  dal  secolo  6.  avendo  cominciato  varj  mo- 
naci ad  emanciparsi  dall’  arbitrio  del  vescovo  nell’elezione  de’  loro  supe- 
riori, come  risulta  dal  rescritto  di  Pelagio  I.  nel  cap.  jibatem  18  qu.  1. , 
cominciarono  a poco  a poco  a formare  una  gerarchia  tutta  propria,  e di- 
stinta, la  quale  per  diretta  conseguenza,  fece  reclamare  una  esenzione  nell' 
interna  polizia  claustrale,  dalla  giurisdizione  assoluta  de’  vescovi,  qual’e- 
senzioue  si  era  di  già  ottenuta  fin  dai  tempi  di  Gsegosio  I. , che  toccò  il 
secolo  7.,  siccome  apparisce  dal  Can.  Quam  sii  necessarium,  e C A N.  Lumi- 
noso 18.  qu.  3.  Li  posteriori  pontefici  mantennero,  c resero  pressoché  uni- 
versale tal’ esenzione  per  molivi  gravissimi  di  prudenza,  tranne  alcuni  di- 
ritti diocesani,  come  la  visita , che  non  sono  compresi  nell’  esenzione.  Per- 
altro il  diritto  di  esenzione  deve  provarsi,  e non  si  presume,  e può  ricever 
qualche  eccezzione. 
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parte  del  clero  regolare  (I):  in  conseguenza  i monaci,  i re- 
ligiosi militari,  gli  ospitalieri,  li  religiosi  mendicanti,  e gfio- 


Cenni  scll’origine,  e vantaggi  recati  dal  Clero  Regolare. 

(i)  Sarebbe  impossibile  di  sviluppare  in  ima  nota  tutti  questi  rap- 
porti, di  cui  si  darauuo  soliamo  alcune  nozioui  più  interessanti. 

Monaci. 

Senza  rimontare  all’antico  testamento  ne*  tempi  dì  Elia  ed  Eliseo, nè 
al  deserto  di  s.  Gio.  Battista,  nè  ai  solitarj  Terapeuti  , eh'  esistevano  in 
Egitto  prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  segregati  dalla  sinagoga,  di  cui 
molti  si  convertirono  per  la  predicazione  di  s.  Marco  Evangelista  vescovo 
d'Alessandria;  la  vera  origine  de'  monaci  deve  ascriversi  a Paolo  Egizzio, 
che  sotto  la  persecuzione  di  Devio,  e Euleriano  , si  ritirò  in  luoghi  soli- 
tari, e vi  attirò  molti  santi  Eremiti,  che  lo  riconobbero  per  capo.  S.  Gi- 
rolamo nella  vita  di  Paolo  „ Inler  multos  saep e dubitatum  est,  a quo  polis- 
si mum  oremus  rnonachorum  habi  tari  caepta  sit.  Quidam  enirn  altius  repe- 
tentes,  a beato  Elia  et  Joanne  sumpserc  principium , quorum  et  Elias  plu  f 
nobis  vide  tur  fluisse  quarti  monachi it  , et  Joannes  ante  prophetare  carpisse 
quam  natus:  alii  autem , in  quam  opinionem  , vulnus  etiam  consentii,  asse- 
rirne Antonio*  hujus  propositi  fuissc  caput , quod  ex  parte  verum  est:  non 
enim  tam  ipse  ante  omnes  fuil,  quam  ab  eo  omnia  incitata  sunt  studia . Seti 
Paoldi  patria  Aegyplius  sub  Decio,  et  Valeriano , cum  fugicndae  perseci i- 
tionis  finern  praestolarelur , necessitatem  in  voluntatem  vertit 

Paolo  dunque  istituì,  Antonio  ordinò  c regolò  il  monachiSmo  nell* 
Egitto.  Ed  è osservabile, che  1* Egitto , quale  fu  il  ricovero  del  Salvatore, 
mentre  fuggiva  dalla  persecuzione  di  Erode,  per  lo  stesso  titolo  di  perse- 
cuzione dasse  il  ricovero  e l'origine  a questi  atleti,  che  si  sparsero  poi  per 
tutto  il  mondo,  e fecero  infiniti  vantaggi  alla  religione,  combattendo  l’aria- 
ncsiino,  e distruggendo  le  reliquie  del  paganesimo,  e le  sorgenti  eresie,  co- 
me osservarono  con  ammirazione  s.  Agostino  de  moribus  Eccl.  Calli. c.  3i. 
S.  Gio.  Grisostomo  in  Matth.  hom.  3^.  e Tmjdoreto  de  vita  patr.  cap  . *i5. 

Il  primo  che  chiamò  i monaci  nell’  Occidente  fu  s.  Eusebio  vesco- 
vo di  Vercelli,  come  scrive  s.  Ambrogio  ep.  82.  ad  V"crccllenses,c  nel  tem- 
po stesso  si  viddero  presso  i lidi  del  mare  Tirreno  nell'isola  Caprajn,  Gor- 
gonia,  e Palmaria,  come  scrive  Rctilio  Numaziano  Itiner.lib.  1 e lo  stesso 
s.  Ambrogio  Hexamer.  lib  3.  cap.  5.  Peraltro  l’Occidcate  vidde  i monaci 
molto  più  tardi  delle  regioni  orientali,  oltreché  nell’  Oriente  vivevano  con 
il  lavoro  delle  loro  mani,  coltivando  auchc  le  terre  deserte;  ma  ncU'occi- 
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dividili  addetti  a diverse  congregazioni  regolari,  costituiscono 
il  clero  regolare  : nascendo  solo  fra  di  loro  una  distinzione 


dente  venendo  assegnate  delle  case  monastiche  per  beneficenza  de*  prin- 
cipi, e de*  vescovi,  c poste  ai  sguardi  del  popolo,  furono  costretti  per  fug- 
gir 1 ozio,  di  applicarsi  di  più  adorazione,  ed  alla  lettura,  ciò  , che  alte- 
rava alquanto  la  loro  istituzione. 

Perciò  la  decadenza,  c la  corruttela  de*  monaci,  cominciò  prima  nell* 
Occidente,  e serpeggiò  per  tutti  gli  altri  stabiliineuti.  Comparvero  però 
due  grandi  riformatori  s.  Basilio  per  POrientc,  c s.  Benedetto  perl’Occ* 
dente,  da  cui  nacquero  molte  altre  diramazioni  , che  composero  divene 
congregazioni,  il  di  cui  scopo  fu  di  creare  altrettante  riforme.  Si  distinse- 
ro fra  queste  la  congregaziouc  Maurina,  e la  Cassinense . 

Canonici  Regolari. 

Ma  non  solo  il  clero  regolare,  ch'era  allora  composto  dai  monaci, ma 
il  clero  secolare,  deteriorando  sempre  ne*  costumi  : S.  Pie»  Dami  ano  circa 
il  1070.  ne  fece  le  sue  doglianze  al  papa  Nicolò  II.  ed  Alessandro  IL  che 
radunarono  dei  concilj,  ia  cui  si  opinò  che  per  arrestare  i disordini,  si 
obliassero  i chierici  a menar  vita  comune,  c nulla  possedere  del  proprio. 
Tali  decreti  furono  osservati  da  molti,  e non  da  tutti.  Peraltro  s.  Ivo  di 
Chartres  fu  il  primo,  che  fondò  in  Francia  case  regolari  per  questi  chie- 
rici, li  quali  per  lo  studio  de*  ss.  Canoni  e Teologia,  che  facevano,  si  ap- 
pellarono Canonici  regolari.  Recarono  questi  non  piccolo  vantaggio  alla 
religione,  cd  alle  lettere.  Essi  avvicinarono  l’istituzione  e regole  monasti- 
che, che  avevano  a contatto,  e concessi  furono  regolati  da  superiori  abati. 

Domenicani  e Francescani. 

La  decadenza  de*  monaci,  e della  loro  osservanza,  che  si  assegna  do- 
po il  mille,  ( sebbene  le  posteriori  riforme  , e varj  meriti  parziali  abbiano 
sostenuto  il  credito  del  monachiSmo  in  moltissimi  luoghi  , e fino  a dì  no- 
stri), fece  desiderare  dei  compensi  attivi,  per  l*  irruzzione  dell’ eresie,  per 
la  repressione  degl'infedeli,  per  la  predicazione,  e per  «mascherare  li  cosi 
detti  Umiliati , e Poveri  di  Lione , ch’era  no  tanti  scellerati  nella  vigna  del 
Signore  con  la  veste  dell’ipocrisia  Nel  principio  del  1 3.  secolo,  come  nar- 
ra l’abate  IIspergense  ,.  Exortae  sunt  dune  religione s in  ecclesia , cujus  ut 
aquilae  renovatur  juventus , quae  eliam  a sede  apostolica  sunt  confirmataet 
videlicct  minorum  frairum^  et  praedicatorum  ,,  Francesco  e Domenico  fu- 
rono i due  campioni  , che  inalzarono  il  vessillo  della  religione  contro  gli 
eretici,  c la  corruttela,  clic  regnava  di  gruu  lunga  in  quei  secoli  di  mezzo. 
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di  precedenza , secondo  T origine  di  loro  istituzione.  Spetta 
alla  storia  di  dimostrare  che  le  corporazioni  religiose  hatuio 


Carmelitani  ed  Agostiniani. 

Presso  quest* epoca,  e specialmente  nel  iao3.  e iao^.  Alberto  patriar- 
ca di  Gerusalemme  istituì  un  ritiro  sul  monte  Carmelo  ad  esempio  degli 
antichi  monaci,  ed  espulsi  questi  religiosi  dagl’ infedeli,  si  sparsero  per  il 
inondo,  e si  appellarono  Carmelitani.  Così  nel  120J.  Guglielmo  di  Parigi 
seguendo  le  massime  di  S.  Agostino  chiamò  varj  discepoli  in  un’eremo, 
che  appellò  eremiti  Agostiniani.  Gregorio  IX.  approvò  l'ordine  de1  Car- 
melitani, ed  Innocenzo  III.  fù  il  primo  ad  approvar  V ordine  Agostiniano. 
Fù  questa  la  quadriga  degli  ordini  mendicanti,  e sulle  regole  ed  esempio 
di  essi,  non  solo  nacquero  molte  riforme  e diramazioni,  ma  giunse  il  fa- 
natismo religioso  a tal’  eccesso,  che  il  Concilio  generale  Lateranensc  cap. 
ult.  extr.  de  relig.  domibus , ed  il  Concilio  di  Lione  cap.  unic.  eod.  tit. 
in 6.  vi  posero  un  forte  riparo  e concentrarono  tutte  le  nuove  insorte  fon- 
dazioni uelli  quattro  ordini  mendicanti  approvati. 

Ordini  ospitalieri  e militari. 

Gli  ordini  mendicanti,  ed  in  specie  li  Francescani  e Domenicani  si 
distinsero  a gara  per  combatter  1’ eresie,  per  ristabilire  i costumi,  per  in- 
culcare le  regole  del  Vangelo  , e per  difender  la  religione  con  eccellenti 
scritti.  Ma  d’altronde  la  carità  cristiana,  ed  il  zelo  della  fede  produssero 
poco  prima,  o quasi  contemporaneamente  altri  utili  stabilimenti,  e furo- 
no questi  gli  ordini  ospitalieri,  che  si  confusero  talvolta  con  gli  ordini  mi- 
litari. All’epoca  in  cui  Goffredo  di  Buglione  conquistò  Gerusalemme, 
cioè  nel  1099.,  già  esistevano  gli  ospitalieri  diretti  dal  B.  Gerardo,  li  quali 
s’impiegavano  a curare  i pellegrini  malati,  ed  i feriti  nelle  guerre  col  tur- 
co. Nella  guarigione  dei  pellegrini,  meutre  ritornavano  ne’ stati  cristiani, 
gl’infedeli  tendevano  aguuti,  cd  erano  generalmente  mal  sicure  tutte  le 
strade.  Ciò  fece  risolvere  gli  ospitalieri  di  cingere  la  spada,  ed  indi  molli 
perseverarono  nel  solo  rapporto  dell’ ospitalità,  altri  si  dedicarono  ad  una 
repressione  armata  degl'infedeli:  quindi  uacqucro  le  religioni  militari  isti- 
tuite dai  re  cristiani  di  Gerusalemme  cioè  del  S.  Sepolcro  de' Templari,  di 
S.  Lazzaro,  c dell’  ordiuc  Teutonico. 

Ad  esempio  di  tali  istituzioni  nacquero  altri  ordiui  ospitalieri, e milita- 
ri, e tra  questi  gli  ospitalieri  di  S.  Gio.  di  Dio , e quelli  di  S.  Spirito  di  Roma, 
la  cui  prima  istituzione  fu  per  curare  i fanciulli  bastardi,  come  tra'  mili- 
tari, li  cavalieri  di  Rodi,  di  Malta,  e di  Culatrava,  per  difesa  religiosa. 
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in  gran  parte  contribuito  a dilatare  il  cristianesimo  , a cor- 
reggere i costumi,  a combattere  V eresie , ed  i nemici  della 


Pochi  disordini  si  narrano  negli  ordini  ospitalieri,  molta  licenza,  e molto 
scandalo  negli  ordini  militari,  non  pochi  soppressi  dai  governi,  e da  pon- 
tefici, tra  quali  i templari  già  degenerati  in  settarj. 

Oli  ordini  militari  abbracciarono  regole  differenti,  ed  i voti  solenni 
di  povertà,  castità,  ed  obedienza,  oltre  il  quarto  voto  di  difesa  , se  non 
che  la  prudenza  de’  pontefici  cambiò  in  molti  il  voto  di  castità,  in  quello 
di  castità  conjugale-  Tanto  i fondatori  monastici,  clic  degli  ordini  mendi- 
canti, viddero  nascere  i cavalieri  con  le  loro  regole.  Vivea  ancora  S.  Do-~ 
nimico , e non  contento  de’  progressi  della  sua  predicazione  contro  gli  AI- 
bigesi,  istituì  cavalieri  del  suo  ordine  per  reprimere  il  furore  brutale  di 
costoro,  c fecero  questi  azioni  meravigliose,  citandosi  tra  gli  altri  croi  il 
conte  di  Montfort.  Questi  cavalieri  avevano  una  divisa  Tramischiata  di  bian- 
co e nero,  potevano  ammogliarsi,  ebbero  approvazione  da  varj  pontefici, 
ma  non  esistono  più.  Fin  sotto  lo  stendardo  di  Francesco  militarono  i ca- 
valieri della  Concezione  approvati  da  Urbano  Vili,  nel  i6s3.  ottenendo 
non  pochi  privilegj.  I cavalieri  Gaudenti  militarono  con  la  regola  di  S.  A- 
cosTiNO.  Qtic’  di  S.  Lazzaro  con  la  regola  de’  Carmelitani,  e ciò  dicasi  di 
altre  regole. 

Congregazioni  regolaci. 

Nè  i monaci,  nè  le  religioni  mendicanti,  ospitaliere,  e militari,  ave- 
vano per  iscopo  il  prezioso  oggetto  dell’  istruzione , e del  popolo.  Si  vid- 
de  per  esperienza,  che  quest’opera  grande  restava  ad  eseguirsi  per  alle- 
var hu%ni  individui,  e sradicare  infiniti  pregiudizj,  che  ingombravano  la 
vera  credenza.  La  vita  solitaria  e contemplativa,  la  povertà  di  spirito,  la 
custodia  de’ malati  , il  zelo  di  guerreggiare  per  la  religione,  erano  opere 
buone, alcune  alterate  da  disordini,  altre  inefficaci  a contenere  la  gioventù 
e la  massa  del  popolo.  S.  Gaetano  Tiene  fu  il  primo,  che  radunò  una  con- 
gregazione di  chierici  regolari  nel  i5a4-  Essi  istruirono  i giovani  ed  il  po- 
polo. Dicci  anni  dopo  S.  Ignazio  fondò  i Gesuiti,  e questa  fondazione  portò 
nel  mondo  una  religiosa,  istruttiva,  e letteraria  civilizzazione.  I missionari 
di  S.  Vincenzo  de  Paolis,  li  Barnabiti,  li  Filippini,  li  chierici  regolari  mi- 
nori, li  somasebi,  li  padri  delle  scuole  pie,  li  dottrinari,  e tante  simili  con- 
gregazioni di  chierici,  e preti  radunati  a convitto  ed  a vita  comune,  se- 
condo la  prima  istituzione  ecclesiastica,  fecero  risaltare  il  i5.  secolo,  e pre- 
pararono 1* età  più  felice,  che  surse  nell’ epoca  di  Leone  X.,  rettificarono 
l’  educazione,  dirozzarono  il  popolo,  distrussero  pericolosi  pregiudizj,  c 
tolsero  tante  e tante  spine  nella  vigna  del  Signore. 
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religione  con  l’eloquenza  e con  le  armi,  a proteggere  l'uma- 
nità languente , a sollevare  i vescovi  nell*  amministrazione 
spirituale , ed  a giovare  al  ben  publico , ed  alle  sovranità 
temporali,  col  zelare  la  tutela  ed  istruzione  della  gioventù, 
formando  buoni  e rispettosi  cittadini. 

Sezzionk  2. 

Del  Clero  Regolare. 

S-  1. 

Doveri  dei  Religiosi  in  generale. 

286.  I voti  religiosi  legano  i regolari  ad  esercitare  speciali  doveri 
ed  ingiunzioni  verso  Dio,  e verso  il  popolo  (1). 

287.  Verso  Dio  con  l’interna,  e tremenda  considerazione  di  aver 
stipolato  questi  patti,  o voti  solenni  con  la  stessa  Divinità  : 
verso  il  popolo  con  l’esercizio  esatto  di  questi  voti  in  edifi- 
cazione del  medesimo  (2). 

288.  Perciò  se  la  trasgressione  di  un  voto  occulto  importa  un 
grave  peccato,  la  trasgressione  de’  voti  solenni  importa  pec- 
cato, e scandalo  (3). 


(i)  „ Religiosus  religatus  est,  idest  bis  ligatus,  ligamine  praecepto- 
rum  in  baptismi  acceplione , et  ligamine  observalionis  consiliorum  in  so- 
lemni  professione  „ S.  Antonino  pari,  i tit.  3.  cap.  7.  $ 1. 

(a)  „ Duo  sunt  ordini)  genera  religioso  convenicntia  : unum  ezterius, 
,,  quo  religiosus  videtur  , aliud  vero  intcrius,  quo  religiosus  liabctur  „. 
S.  Anselmo  de  similitud.  cap.  go.  „ Si  inter  homines  solent  bornie  fi  dei 
,,  contractus  nulla  ratione  dissolvi,  quanto  magis  pollicitalio  quam  cum 
„ Deo  quis  pepigit , solvi  sine  vindicla  non  poterit?  ,,  Decret.  Gkstuni 
pari.  a.  caus.  27.  iju.  1.  can.  viduas  5 si  enim. 

(3)  „ yotorum  est  aliud  occultuin  et  coram  Deo  tantum,  aliud  mani- 
Jeslum  etiam  coram  /tornine.  Occultuin  yotum  Jractum,  peccatuin  est:  mani- 
festum  votum  fractum,  peccalum  et  scandalum  ,,  Ugone  di  S.  Yittobe  seria. 
53.  de  divers.  pag.  36g. 
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289.  Non  giova  rintracciare  nel  libero  arbitrio  o nella  natura  , 
alcuna  dispensa  o modificazione  de*  voti , poiché  al  diritto 
naturale,  ed  al  libero  arbitrio,  si  è derogato  con  una  solen- 
ne rinuncia  (1). 

290  Quindi  è precisa  necessità  di  eseguire  con  iscrupolo  i voti 
sostanziali  di  povertà,  castità,  ed  obedienza,  che  si  sono  pro- 
messi, sia  implicitamente,  sia  esplicitamente,  oltre  quei  voti 
addizionali,  clic  induce  la  regola  rispettiva  (2). 

291.  Il  voto  di  povertà  non  è interpretativo  : esso  riduce  Tindi- 
viduo  alla  condizione  di  chi  è totalmente  sproprialo,  e che  ab- 
bisognerebbe dciraltrui  soccorso  per  vivere,  giacché  la  reli- 


(i)  „ Antrqunm  Deo  promiltcres  libereras,  et  lui  arbitrii,  postqua  ni 
,,  autem  promisisli,  Dei  esse  colpisti;  jam  libi  non  lìcci  di  mille  re,  quod 
,,  juris  Dei  est.  ,,  Geo.  Tmtkmiu  De  mina  monasticor.  ord.  Gap.  „ Quid 
,,  cuiquam  autequain  vo visse!  licebat  ,,  S.  Aoost.  lib.  I.  de  adulterimi 
conjug.  cap.  q J.  ,,  Priusquain  esscs  voto  reus, io  liberiate  fuislt;  Nunc  ve- 
,,  ro  quia  tcnetur  apud  Dcum  sponsio  tua,  non  te  ad  magnani  justitiain 
„ invito, set)  a magna  iniqiiitatc  detcrrco,,  S.  Aoost. ep.\5  ad Armentarium. 
,,  Post  voti  prnfcssioneni , perse  verantcr  fracnaudum  et  vinceudum  est 
,,  quod  libel,  quia  jam  non  licei  ,,  Lo  stesso  de  bono  viduilatis  cap.  xi. 
in  fine. 

(a)  „ Regularis  seu  religiosi!*,  volimi  contincntiae,  et  castitatis,  vo- 
„ tum  obcdicntiac  et  humilitalis  , et  votum  indigenliac  sive  paupertatis 
„ debet  proli  tendo  labiis  distinguere,  et  toto  tempore  vivendo  servare,,. 
S.  Bonav.  semi,  de  dedicai.  ,,  Pii  ni  am  necessitatelo,  sua  cuique  facil  in 
„ proinittcudo  voluutas  : sccundum  praccipienlis  auctoritas  : Icrtiani 
,,  praecepti  dignitas  „ S Beknaroi.no  de  praecept.  et  dispensai.  ,,  Nella 
„ regola  di  S.  Benedetto  cap.  58.  non  si  trova  esplicito  il  voto  di  povertà , 
e castità  „ Suscipicndus  autem  in  oratorio  corain  omnibus  promittat  de 
,,  stabilitale  sua,  et  conversione  inorimi  onorimi  et  obedientia  coram  Deo: 
,,  et  sanctis  ejus  „ Ma  risponde  il  dotto  Alteserra  Ascelicon  seu  originata 
rei  monasticae  Parisi is  i6~4*  PaK-  axi.  „ lu  professione  Benedictina  nul- 
,,  la  (il  meutio  paupertatis  et  castitatis,  quia  couversio  morum,  et  obe- 
,,  dieutiae  promissio  caetera  complectitur.  Nulla  sperari  potest  couversio 
» morum,  iuanis,  ci  lusoria  esset  obedientia,  nisi  colatur  paupertas  el  ca 
„ slimouia,  quue  obediculiac  praecipui  fructus  suol  „. 
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gione  subentra  nelle  veci  di  madre,  e supplisce  alle  necessi- 
tà della  vita  (1). 

292.  La  povertà  non  consiste  solo  nella  penuria  del  danaro,  ma 
nella  penuria  di  molti  comodi  della  vita  (2). 

293.  Non  è virtù  la  povertà  materiale  ed  apparentemente  pro- 
fessata, ma  la  virtù  consiste  nelPainore  della  povertà,  e l’adem- 
pimento del  voto  consiste  nell’  unione  della  povertà  di  spi- 
rito (3). 

294.  Il  voto  di  castità  (4)  importa  per  precetto  di  connessione, 
ossia  per  conseguenza  del  proposto  fine,  una  particolare  sor- 


fi)  „ Ubi  non  est  necessitai,  ibi  non  potest  perpendi  vera  pauper- 
„ tas  „ Ali.  magh.  de  paradiso  animae  pari.  i.  eap.  5.  „ Sancta  religio, 
„ monachorum  maler  est  „ Pktr.  Blesen.  ep.  39.  ad  abatem  s.  Albani. 
,,  Non  negat  religio,  quod  requirit  necessitai  natura  e,  sed  prohibet  quod 
„ appetit  superfluità!  gulae  „ Uooni  da  s.  Virr.  de  claustr.  animae  lib.  1. 
eap.  19.  „ Sunt  novem  beneficia  religioni!:  abundans  est  pauperi:  medio- 
,,  cri  sufHciens:  tolerabilis  diviti,  infirmis  larga:  delicati!  compatiens:  for- 
„ tioribus  moderata:  poenitentibus  misericors:  perversi!  severa:  bonis 
„ optima  ,,  Lo  s tesso  lib.  de  claustr.  animae  cap.  8.  in  fine 

(a)  „ Sunt  qui  paupercs  esse  volunt , eo  tamen  pacto,  ut  nihil  eis 
„ desit,  et  sic  diligunt  paupertatem,  ut  nullam  inopiam  patiantur.  At  fe- 
,,  lix  pauperlas  voluntaria  omnia  relinquentiuui,  et  sequentium  te,  Do- 
,,  mine  Jesu  „ S.  Bernard,  sermon.  8.  sup.  qui  habitat  in  fine  „ Foedum 
„ est  profanumque  mendacium,  summae  paupertatis  voluntarium  profes- 
„ sorern  se  asserere,  et  rerum  penuriam  pali  nolle  „ Lo  stesso  ep.  ad 
quemdam  provincialem  tom.  q 

(3)  Non  paupertas  virtus  reputatur,  sed  paupertatis  amor  „ S.  Ber- 
nardo ep.  100-  in  fine  „ Toto  affectu  pauperes  simus:  quod  si  non  fueri- 
„ mus,  baec  paupertas  quam  fori»  gerimus,  non  paupertas,  sed  grandii 
,,  miseria  aestimanda  est ,,  S.  Agost.  De  contemptu  mundi  serm.  5.  „ Ve- 
,,  rus  pauper  est,  qui  se  expropriat  affectu,  et  effectu  „ S.  Antonin.  De 
charitate  pari.  4-  Ut-  6.  „ Paupertas  voluntaria  est  abjectio  temporalium 
„ rerum  quae  fit  spiritu,  idest  propria  voluntate  per  instinctum  Spiritus 
,,  sancii  „ Sec.  Sec.  qu.  19.  art.  11. 

Regole  frattiche  circa  la  castità'. 

(4)  Particolar  sorvegliamo , cioè  una  specie  di  politia  morale  che 
deve  inquirere  le  proprie  inclinazioni  „ Fructus  spiritus  est  charitas  . . . . 
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veglianza  sulle  proprie  tendenze  , una  indiffidenza  del  pro- 
prio cuore , una  industria  di  contenersi  nella  più  esemplare 


eontinentia  castitas  „ Giut.  5.  v.  aa.  a3.  ,,  Te  ipsum  caste  custodi  „ Tim.  5 
vers.  aa. 

Indiffidenza  del  proprio  cuore  ec.  ,,  È scritto  nei  libri  eterni  „ Qui 
tonfidii  in  corde  suo,  slullus  est  ,,  Psov.  a8.  ▼-  a6.  ,,  Ne  sequaris  in  for- 
titudine tua  concupiscentiam  cordis  lui],  Ecci.  5.  r.  a. 

Frugalità  nel  vitto  ec.  Senza  questo  mezzo,  non  si  giunge  al  fine  di 
custodire  la  castità  ,,  Aufer  a me  Domine  venlris  concupiscentiam,  ne  con- 
cubitus  concupiscenliae  apprehendant  me  „ Eccl.  a3.  v.6.  ,,  Qui  vesceban- 
tur  voluptuose,  interierunt  in  viis,  qui  nutriebantur  in  croceis , amplexati 
sunt  stercora  ,,  Pii  4-  V.  5.  ,,  Incrassatus  est  dilectus,  et  recalci travit,  in- 
crassatus,  impinguatus,  dilatatus,  recessi t a Deo  ,,  Dedt.  3a.  v.  i5. 

Fuga  da  ogni  conversazione  ec.  Altro  mezzo  indispensabile  ,,  dia- 
rissimi obsecro  vos,  abstinere  vos  a carnalibus  desideriis , conversationem 
vestram  habentes  bimani  ,,  i.  Petri  i.  V.  II.  ia.  ,,  In  medio  mulierum  noli 
commorari  : de  vestimentis  cairn  procedi t linea,  et  a muliere  iniquitas  viri  „ 
Eccl.  4a.  Prov.  6.  „ Questo  salutare  consiglio  è stato  il  più  inculcato,  e 
con  veemente  zelo  fin  dai  tempi  più  remoti  della  chiesa.  Da  ciò  nacque 
la  misura  anticamente  estesa  al  clero  secolare, di  non  andar  soli  nelle  stra- 
de , ed  a visitare  le  donne  ,,  S.  Clemente  ep,  I.  ad  Jacob:  ,,  Ad  visitan- 
dola mulierem  infirmam  nullus  clericus  ingrediatur , nisi  cum  duobus  aut 
tribus,  et  nec  presbyter  solus  cum  solaadjungalur:  sed  duobus  adjectis 
testibus  visitet  infirmam  , nec  solus,  cum  sola  foemina  fabulas  misceat ,, 
S.  Girolamo  in  Marcum  1 1.  sù  quelle  parole, ,misit  duos  ex  discipulis  suis  ,, 
Bini  vocantur,  et  bini  mittuntur  discipuli  Christi,  quoniam  charitas  non  con- 
sista in  uno,  umle  dicitur,  vae  soli  ,,  Questa  disciplina  nacque  dai  primi 
fondatori  de'  monaci,  conte  prova  Rotino  in  vita  patr.  lib.  1.  cap.  3i.  Fù 
ciò  adottato  dai  benedettini  nel  capitolare  d'Acquisgrana  anno  5>7-can.i5. 
,,  Ut  soli  sine  alio  fratre  in  via  non  dirigantur  ,,  Lo  comandò  S.  Domenico 
dicendo  „ Fratres  combinati  nullo  modo  se  separent  ad  invicem  qui  se  vi- 
dero non  valeanl,  et  sibi  postini  mutuo  testimonium  perhibere  in  quocum- 
que  sint  loco  vel  negotio  ,,  E l'inculcò  più  fortemente  il  celebre  scrittore 
domenicano  Tomasso  Cantipratense  discepolo  di  Alberto  Magno  e condi- 
scepolo di  S.  Tomasso  d’ Aquino,  parlando  specialmente  dei  giovani,  e de- 
gl'uomini  di  fresca  età,  nel  lib,  ?.  cap.  il.  $ a.  ,,  Nec  socius  socium  de- 
bet  deserere,  maxime  in  colloquio  mulieris,  nisi  alter  alterum  videat  col- 
loquenlem  „ Ed  altrove  cioè  J I.  ,,  Quam  vera  sit  haec  vox,  vae  soli!  ego 
novi,  qui  triginta  annos,et  *o  amplius  vices  episcopi  in  tUversis  provinciis 
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frugalità  del  vitto,  per  impedire  la  ribellione  de’  sensi,  e fi- 
nalmente la  fuga  da  ogni  conversazione  e contatto  con  perso- 
ne di  diverso  sesso. 

295.  11  voto  di  obedienza  importa  per  precetto,  e non  per  con- 
siglio l'abdicazione,  e negazione  della  propria  volontà  (1). 


et  dioecesibus  habui,  qui  in  hoc  articolo  quo  religiosi  vel  soli  vadunt  in 
,viis,  vel  soli  manent  in  curiis , horrenda  mala  horrendaque  scandala  hor- 
rendaque  pericula  frequenter  audivi , quae  numquam  subslinuissent  vel  fe- 
cissent,  adjunclo  socio  „ . 

S.  Cipriano  de  sing.  cler.  cosi  inveisce  sull’  articolo  di  conversare 
con  persone  di  altro  sesso  ,,  Respicite  quanta  mala  conversano  pluralilatis 
hujus  acquimi , quae  nonnisi  corruptionem  seminai,  pullulai  vitia,  cupidi - 
totem  concipit , ignominiam  parit,  rabiem  concitai,  porrigit  furiam,  lasci- 
viam  pascit  „ E S.  Girolamo  rispondendo  alle  scuse,  che  sogliono  addursi,, 
Quod  si  dixeris  ,,  Mihi  sufficit  conscienlia  mea,  habeo  Deum  judicem  qui 
meae  vitae  est  testis,  non  curo  quid  loquantur  homincs  „ risponde  cosi: 
„ Audi  Aposlolum  „ Providrntzs  bona,  non  solum  cobam  Deo,  seo  etisia 

COSASI  HOMI N tB OS  . _ 

Conclude  a tal  proposito  lo  Scsisahio  in  Coenobiarchia:  Antuerpiae 
1624.  pag.  468.  parlando  del  conversare  de'  religiosi,  ritenuta  sempre  l’i- 
potesi di  un  conversare  troppo  libero,  e scandaloso  ,,  Invigilandum  supe- 
,,  riori , et  praecidenda  omnis  malorum  occasio  est:  sint  mulieres  e prima 
„ nobilitate, epiche, opolentae,  tenues, alienae,  addictae,  benefactrices,  ho- 
,,  stes,  senes,  juvenes,  sanguine  junctae,  extraneae  : si  foeminae  sint,  prò  iis- 
„dem  kabendae,  et  quid  refert  quo  veneno  aut  ferro  quis  cadat,  cujus  ma- 
„ nu  et  consiliis  de  salute  periclitetur?,,  Ciò  nonostante,  se  nell’epoca  del- 
la professione,  tali  misure  di  vigilanza  (che  procedono  da  una  estensiva 
interpretazione  del  voto  di  castità  ) come  quella  di  sortire  col  compagno, 
non  si  trovano  in  osservanza,  gl’individui  professi  o loro  superiori  non  so- 
no vincolati  da  veruna  esterna  obligazione  di  comandare  , o di  eseguire 
si  fatte  misure,  ma  deve  ciascuno  ritenere  tali  precetti,  per  prudenti  con- 
sigli , e lasciarsi  guidare  dalle  voci  della  propria  coscienza,  e dal  senti- 
mento di  publica  edificazione. 

(t)  S.  Anselmo  lib.  3.  ep-  7.  ,,  Cum  enim  professus  sum  monacbut 
„ abnegavi  me  ipsum  mihi,  ut  deincep*  meus  non  essem,  idest  non  vive- 
„ rem  secundum  propriam  voluntatem,  sed  secundum  obedientiam.  Vera 
,,  autem  ohedientia  aut  est  Deo,  aut  ecclesiae  Dei,  et  post  Deum  maxime 
,,  praelafis  „ Cassia.no  collat.  18.  cap.  7.  ,,  Ita  se  coenobiorum  praepositis 
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296.  Se  il  religioso  non  ha  professato  una  vita  talmente  attiva, 
che  lo  tenga  costantemente  occupato  (1),  egli  è necessario, 


,,  subdiderunt , ut  ne  »ui  quidem  ipsì  fateantur  esse  dominos  M Lo  ini- 
so  collat.  7\  cip.  ult.  de  obed.  „ Quam  virtutera  illi  specialiter  exer- 
„ cent,  qui  nihil  omnino,  arbitrio  suo  aguut;  sed  volunlas  eorum,  ex  vo- 
M luntate  pendet  abati),,  $.  Antonino  pari.  4*  iti»  5*  „ Obedientia  est  spon- 
„ tanea  et  rationabilis  propriae  voluntatis  abnegatio  „ S.  Bonàv.  pari.  3. 
centiloq.  sect.  4)*  tom.  6 „ Obedientia  est  sponlaiieum  et  rationabile  pro- 
„ pri.it  voluntatis  sacrificiura 

Necessità'  di  occupazione  un'  eeligiosi. 

(i)  ,,  Paov.  ai.  o 7o.  „ Sic  ut  tinca  vestimento , et  vermis  Ugno , ita 
tristitia  viri,  nocet  cordi  „ hu.  5o.  v g ,,  Ecce  omnes  quasi  vestimentum 
i onterentur , tinca  comedet  eos  ,,  Cccl.  33.  a8. ,,  Mille  servum  illum  in  o- 
perationem  ne  vacet : multam  enim  inaliti arn  duerni  otiositas  ,,  Cccl.  3a. 
v.  a4-  M Fili  sine  consilio  nihil  facias , et  post  factum  non  poenitebis  „ Exod.  5. 
v ty.  ,,  Vacatis  otio?  Ite  ergo , et  operamini n Marra.  a6.  v.  4*-  » Vigilale 
et  orate , ne  intretis  in  tentationem 

Olfatti  S.  Benedetto  avendo  osservato,  ebe  i monaci  dell’oriente  ed 
in  specie  dell' Egitto  occupati  nell' agricoltura,  nell'arte  scrittoria , nel 
tesser  gli  abiti  proprj,  nel  guadagnarsi  il  vitto,  nel  far  le  fiscelle  di  pal- 
ma, i flabelli,  le  sporte,  li  canestri,  e molti  altri  oggetti  meccanici,  sfug- 
gendo l’ozio,  avevano  durato  in  una  esemplare  osservanza,  e d’altronde 
i monaci  dell'occidente  fuori  dell’arte  scrittoria  de'  codici,  e paliunsesti, 
da  alcuni,  non  da  tutti  esercitata,  e che  insensibilmente  andava  a declina- 
re, non  si  adattavano  ad  altre  operazioni,  per  cui  erano  degenerati  io  una 
deplorabile  decadenza;  perciò  mirando  alla  radice  del  disordine,  vale  a 
dire  per  estirpar  l'ozio,  ch'era  la  tignuola  occulta  della  regolare  osservan- 
za, impose  l'occupazione  a lavoro  manuale  uel  cap.  48*  „ Et  ideo  certis 
temporibus  occupari  debenl  fratres  in  labore  manuum , certis  itcrum  horis 
in  lecitone  divina , ideoque  hac  disposinone  credimus  utraque  tempora  or- 
dinari, idest , ut  a Pascila  usque  ad  Kaltndas  octobris  a mane  exeuntes , « 
prima  usque  ad  horam  pene  quartata  labore  ut , quod  necessarium  fuerit: 
ab  fiora  autem  quarta  usque  ad  quasi  sextam  lectioni  vacent ,,  Anzi  il  Ca- 
pitolare d’  Aquisgrana  dell'  anno  817.  con.  ty.  diceva  „ Ut  si  necessitas 
fuerit  eos  occupari  in  Jruges  colligendo , constitutum  legnali  et  meridie 
pausandi  , tempus  , praemittitur  ,,  11  Cantipratense  sostiene  apum  lib.  7. 
cap.  10  , che  i frati  iniuori,  cd  i predicatori,  sebbene  occupatissimi  nella 
vita  attiva,  saperauo  impiegare  qualche  ora  nel  lavoro. 
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chi  ricerchi  una  «anta  , od  utile , o lecita  occupazione  per 
ischermirsi  dall'ozio,  che  generando  una  tristezza  accidiosa 


Li  più  osservanti  nel  lavoro  tra*  monaci  furono  i cisterciensi  ed  i ca- 
maldolesi. Li  cisterciensi  scrivevano  ai  cluniacensi  { Petr.  Glun.  lib.  i.ep.i5>) 
„ Opus  manum  quo  sancii  patres  erernitae  et  antiqui  monachi  semper  usi 
sunt , quo  ipsi  apostoli  victum  sibi  et  aliis  ministrabant , ita  abjecistis  , ut 
nec  istae  omnes  authoritates  ad  operandum  vos  cogere  possunt , nec  ohe - 
dientia  quam  juxta  rcgulam  Deo  vos  exhibere  prornisistis , delicata*  olio 
manus  de  sinu  ad  opus  extrahere  valet  ,,  De*  camaldolesi  parla  S.  Pier  Da- 
miano in  vita  S . Romualdi  cap.  a6.  „ Faci  ebani  autem  omnes  opera  ma- 
nuum , alii  scilicet  colleariaì  alii  nebant,  alii  retia  nectebantì  alii  cilicia 
E lo  stesso  lib.  6.  ep.  3a.  „ Erat  autem  ille  frater  multis  exercitiorum 
artibus  pollens , seri  bendi  videlicet  , et  notandi , tornandi  insuper  et  fa - 
b rie  and i 

Ma  la  maggior  parte  de*  monaci  d’occidente  non  voleva  adattarsi  ai 
lavori  manuali.  Pochi  occupavansi  nella  trascrizione  de*  codici  , e tal*  oc- 
cupazione terminò  poi  del  tutto  nell’invenzione  della  stampa.  Si  pensò 
per  altro  al  compenso  di  occuparsi  nell’istruzione  publica.  Egli  è vero, 
che  S.  Basilio  regalar,  brev.  cap . 192.  se  ne  mostrò  alquanto  contrario 
per  1’  oriente  ,,  Forte  ne  monachi  saecularium  consuetudine  labefacten- 
tur , et  aliquod  vitium  saecularitatis  irrepsit  Ma  nell’  occidente,  in  cui 
li  monaci  per  concessioni  de’ grandi  erano  posti  in  case  esistenti  in  mezzo 
ed  a contatto  de* secolari,  era  anzi  assai  meglio  d’ impiegarli  in  questo  ra- 
mo, che  abandonarli  nell’ozio.  Perciò  fin  da  quando  era  vivente  S.  Be- 
nedetto, come  narra  S.  Gregorio  nella  sua  vita  dialogo  a.  cap.  4.  ne  die- 
de esso  stesso  l'esempio, ed  accolse  giovani  seminaristi  o convittori  ,,  Coe- 
pere  ad  eum  romanae  urbis  nobile* , et  religio  ti  concurrere  suosque  ei  fi - 
lios  omnipotenti  Deo  nutriendos  dare  ,,  Leone  ostiense  in  Chr.  cass.  lib.  3. 
cap.  ai. , ricorda  le  scuole  pubbliche  nel  monastero  di  monte  Gassino 
,,  Cam  adhuc  in  schola  monasterii  degerem ,,  Anzi  ne’  monasterj  Benedet- 
tini si  stabilirono  scuole  interne,  ed  esterne.  Nelle  scuole  interne  si  dava 
lezione  ai  claustrali;  al  di  fuori  vi  erano  le  scuole  per  il  pubblico.  Cosi 
narra  Ecciieardo  decano  di  S.  Gallo  ne  Svizzeri  cap.  1.  ,,  Traduntur  post 
tempus  Marcello  scholae  claustri  cum  Notkero  postea  cognomina  Bai  bufo 
et  caeteris  pueris  cum  habitu  monac fiali.  Exteriores  autem  idest  canonica e 
Isonicum  Salomone  et  ejus  comparibus  „ e nel  cap  6 ,,  Erant  disciplina e 
loci , ut  semper  et  tunc  semotae , non  modo  in  claustrot  ted  in  scholis  exte- 
rius  „ Anche  il  Tritemio  in  Chron.  Hirsaugien  an.  890.  rammenta  cele- 
bratissimi scuole  „ in  mathematica , astronomia , arithmetica , geometria , 
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e maliziosa,  s’ insinua,  come  la  tignuola,  in  ogni  santo  pro- 
posito, lo  corrode,  lo  fa  inarridire,  e lo  fa  degenerare  in  un 
improvido,  e fatai  pentimento.  La  premura  e sorveglianza  de' 
primi  fondatori  per  occupare  i religiosi,  l’esperienza  che  di- 
mostra la  decadenza  delle  religioni  come  originata  dalla  di- 
soccupazione e dall’  ozio,  le  varie  riforme  che  furono  invo- 
cate dalla  medesima  causa,  riuniscono  una  prova  autorevole 
per  la  fuga  della  vita  oziosa  o disoccupata. 

S-  2. 

Delle  Monache. 

297.  È necessario,  ch’esistano  luoghi  santi  per  ritiro  ed  edifi- 
cazione di  pie  vergini,  o matrone,  che  appellansi  monache  (1) 


musica  , retharica  , paesi,  et  in  caeteris  omnibus  saecularis  litteraturae 
scientiis  „ E non  solo  si  distinsero  nella  pubblica  istruzione  i Benedetti- 
ni, ma  li  Cisterciensi,  e li  Canonici  regolari, come  narra  l’ autor  della  vi- 
ta di  Gosvino  lib.  i.  c.  4-,  e li  scrittori  della  vita  di  S.  Bernardo  l.  l.c.  3, 

Ne' posteriori  secoli  si  trascurò  l’istruzione  pubblica  alquanto  per 
le  guerre  civili  e religiose,  e per  l'ingruenza  di  molte  eresie,  per  le  vi- 
cende ancora  e depredazioni  de’  monastcrj,  dimodoché  mancavano  i mae- 
stri persino  nelle  scuole  claustrali.  Ed  a ciò  providde  severamente  Cle- 
mente V.  cap.  ex  parte,  cap.  olim  de  accusat  ,,  ordinando  la  ripristinazio- 
ne  almeno  di.  queste  scuole  claustrali  a diligenza  dell*  abate,  ed  a carico 
del  monastero,  ovvero  di  que’  parenti,  che  godevano  i beni  pervenutigli 
per  rinuncia  del  monacando. 

Infine  non  pensarono  piò  affatto  i monaci  a tale  occupazione,  allor- 
ché sopragiunscro  le  congregazioni  regolari,  e quelle  specialmente,  che  si 
dedicarono  a questo  ramo,  per  il  vuoto,  e la  necessità,  che  dimostrava.  Ma 
intanto  è osservabile,  che  questo  ramo  un  di  si  amministrava  dai  monaci, 
e che  non  è incompatibile  col  loro  stato,  nè  con  le  viste,  e con  l'esempio 
di  S.  Benedetto  loro  gran  fondatore  o riformatore,  e che  sotto  il  rapporto 
di  occupazione  l’era  e potrebb' essere  il  più  nobile  impiego,  ed  un  com- 
penso assai  piò  vantaggioso  dei  lavori  prescritti, che  una  innegabile  varia- 
zione di  circostanze  li  ha  posti  totalmente  in  dissuso. 

Cenni  sull’  origine  delle  monache. 

(1)  L'origine  delle  monache  rimonta  ai  tempi  degli  apostoli.  S.  Igna- 
zio discepolo  degli  apostoli  Ep.  ad  Tarsenses,  rammenta  „ Eas  qua  e sunt 


I 
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e che  vogliano  meditare  i proprj  doveri , ed  assentarsi  dai 
pericoli  di  questo  mondo.  Appartiene  alla  storia  ecclesiasti- 


in  vìrginilale , honorale  ut  sacrai  Chrisli  ,,  Lo  stesto  kp.  ad  Philippenses  „ 
Saluto  congregationem  Kirginum  „ S.  Cipriano,  che  fiorì  sotto  Decio 
epist . 5a.  „ fior  et  ecclesia  tot  virginibus  coronata  , et  castilas  oc  pudicitia 
tenorem  gloriae  sane  servai  ,,  Cominciando  poi  dal  tempo  di  Arnosio,  e 
proseguendo  ne’  secoli  di  mezzo,  le  monache  appellaronsi  ascetriae,  non- 
nae,  castimonialcs , sanctimoniales , velatac , sponsae  Domini,  sorores,  an - 
cillae  Dei,  reclusae,  canonicae,  canonicae  3 acculare r , virgines  privalae , 
viduae  velatae,  tralasciando  un  grande  numero  di  scrittori,  in  appoggio 
di  ciascuno  di  questi  titoli.  Come  poi  si  produssero  e si  accrebbero  li  mo- 
naci nell’Egitto  tra  il  III.  e IV.  secolo , cosi  si  produssero  in  prodigioso 
numero  le  monache.  In  Oxirimquo  città  di  Egitto  a 3o  leghe  da  Meni! 
(in  oggi  Behnecè),  narra  S.  Rufino  de  vita  patrum  lib.  t.  cap.  5.,  che  vi 
erano  diecimila  monaci,  e ventimila  monache  ,,  Requirentes  enima  s.  Epi- 
scopo vici  illius , viginti  millia  virginum , et  decem  millia  monachorum  inibi 
haberi  comperimus  ,,  S.  Pacomio  stabili  un  monastero  di  1400.  monaci , 
ed  un  monastero  di  4oo. monache, ma  vi  frappose  ilNilo  in  mezzo, perchè 
li  monaci  non  prendessero  scusa  di  visitarle,  come  narra  Palladio  Hist. 
Lausiac.  cap.  34-  e 38. 

Molto  più  tardi  si  diffusero  in  Italia,  e specialmente  in  Roma,  poiché 
narra  s.  Girolamo  ad  Principiam ,,  Nulla  eo  tempore  nobilium  foeminarum 
noverai  Romae  propositum  monachorum  , nec  audebat  propler  rei  novità- 
tem  ignominiosum,  ut  lune  pulabatur  et  vile  in  populis  nomea,  assumere  ,, 
Ma  nell’assedio  de’  Longobardi  (narra  Gio.  Diacono  lib.  1.  cap.  ij.)  già 
si  erano  radunate  tre  mila  vergini  , che  chiamavano  Monaslrias  , le  quali 
veggendo  una  carestia  inevitabile,  sagrificarono  le  loro  sostanze  per  com- 
prar dei  viveri,  e distribuirli  agl'indigenti. 

Due  eccessi  in  principio  commettevansi  in  Roma,  che  ben  presto  ces- 
sarono. Il  primo  , che  i genitori  violentavano  le  figlie  belle  c vistose  di 
non  aggregarsi  per  monache,  ma  vi  forzavano  le  figlie  brutte,  o che  ave- 
vano qualche  difetto.  S.  Girolamo  attribuiva  ciò  a poca  fede  „ Solent 
(scriveva  a Demetriade)  miseri  parentcs  et  non  plenae  fide  christiani,  de- 
fiormes,  et  aliquo  membro  debiles  filias,  quac  dignos  gcneros  non  invene- 
rint,  virginitati  tradere  ,,  E difatti  era  ancora  recente  il  sentimento  , che 
le  donne  non  belle  condannava  ai  templi,  come  deride  Pkrsio  Satyr.  5. 

,,  Cum  sistro  lusca  sacerdos  ,, 

L'altro  eccesso  si  era,  che  quelle  vergini,  o quelle  vedove,  che  ave- 
vano più  fede  de’  loro  padri,  e ch’erano  violentale  a stare  nei  pericoli  del 
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ca  di  persuadere  la  verità,  che  l’esistenza  delle  monache  fu 
pedissequa  o contemporanea  degl’  antichi  monaci.  Appartiene 
al  diritto  naturale,  di  cui  fa  parte  l’inviolabilità  del  libero 
arbitrio,  ossia  della  libertà  individuale,  di  convincere,  che  le 
donne  nella  scelta  del  loro  stato,  godono  li  stessi  diritti  de- 
gl’uomini,  c che  scegliendo  uno  stato  di  pace  e di  ritiro,  vi 
debbono  essere  dei  luoghi  destinati  con  clausura,  e con  mag- 
giori riguardi,  per  provedere  al  pudore  e delicatezza  del  sesso 
muliebre. 

298.  L’ istituzione  essendo  pedissequa  a quella  de’  monaci  e reli- 
giosi, ha  dovuto  adottare  li  stessi  voti,  le  stesse  regole  so- 
stanziali, e li  stessi  doveri,  per  cui  sono  applicabili  sostan- 
zialmente alle  monache  li  doveri  previsti  nell’  art.  286,  fino 
all’  art.  296,  inclusive. 


mondo,  venendo  vietate  di  unirsi  alle  monastiche  aggregazioni  di  Roma, 
fuggivano  travestite  in  vil'ahiio  da  monaco, e si  racchiudevano  tra  i mona- 
ci. Tal  disordine  venue  represso  dal  Sinodo  Gakorense con.  i3.  riportato 
nel  Casi.  Si  qua  mulier  disi.  3o.  ove  si  dispone  „ ne  qua  mulier  vestem 
mute t , et  virilem  assumat  propter  exercitationem  ,, . 

M i tolti  in  progresso  tali  eccessi, e restituita  al  sesso  muliebre  la  sua 
libertà  naturale,  si  vidde  nelle  donne  una  vera  ripetizione  ed  imitazione 
di  ciò,  che  facevano  gli  uomini.  Crebbero  i monaci,  come  le  monache,  ri 
fu  un'epoca  di  decadenza  tra  i monaci, come  tra  le  monache.  Sorsero  nuo- 
vi ordini  religiosi,  ed  ebbero  le  loro  monache:  sorsero  gli  ordini  militari  ed 
ospitalieri,  ed  ebbero  le  cosi  dette  militissae,equitissae,hospitalariae,se  non 
che  in  luogo  di  guerreggiare,  si  riunivano  queste  sante  donne  a far  ora- 
zione nel  tempo  dell’attacco,  e provedevano  con  lo  loro  mani  il  vestiario, 
e ciò,  ch’era  opportuno  per  li  cavalieri,  e ricevevano,  e curavano  i feriti, 
e persino  provedevano  i foraggi  ed  i viveri , di  che  largamente  parla  il 
P.  Onorato  da  s.  Maria  nelle  sue  „ Dissertazioni  storiche  e critiche  sopra 
la  cavalleria  antica  e moderna , secolare,  e regolare,,  Brescia  1761.  in  4- 

Venne  poi  il  tempo,  in  cui  le  congregazioni  regolari  intrapresero  il 
geloso  ramo  dell'educazione  civile,  e religiosa,  e fu  allora,  che  non  poten- 
dosi di  tal  scopo  defraudare  il  sesso  muliebre,  alcune  pie  donne  sull’esem- 
pio de*  fondatori  di  tali  congregazioni  regolari  amarono  congregarsi , per 
aprire  istruzioni,  scuole,  e lavorio  per  il  loro  sesso.  Queste  donne  educa- 
trici cosi  riunite,  che  uon  professavano  voti  solcnui,  avevano  uonostaule 
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299.  Per  altro  ì monasteri  di  donne , destinati  pèr  la  maggior 
parte  a mantenere  il  sistema  di  una  perpetua  clausura,  e di 
un  più  immediato  contatto  tra  le  persone  riunite,  presenta- 
no inoltre  un’  esercizio  il  più  indispensabile  delle  seguenti 
virtù: 

1.  Di  un  compatimento  reciproco  de*  respettivi  difetti  (1). 

2.  Di  un  silenzio  prudente,  tanto  per  non  calcolare  qual- 

che ingiuria,  mormorazione,  e personalità,  quanto  per 
non  propalare  le  altrui  debolezze  '2). 

3.  Di  una  carità  fraterna  sempre  viva,  unico  mezzo  di  fug- 

gire l’ emulazione  reciproca  e gli  altri  vizj,  che  ge- 
nera un  contatto  frequentissimo  di  persone,  talvolta 
croniche,  moleste,  o di  natura  difllcile  (3). 

300.  È applicabile  il  presente  articolo  ai  conservatorj,  o pie  u- 
nioni  di  donne,  .a  tutti  gl’istituti  religiosi  anche  di  uomini. 


un  abito  uniforme,  e professavano  una  vita  esemplare,  talché  si  rispettava- 
no come  monache  per  conservare  le  figlie  nel  buon  costume.  Dal  che  nac- 
que il  vocabolo  di  Conservatorj  a questi  luoghi  di  educazione,  vocabolo, 
che  s'incontra  dopo  l'epoca  di  fondazione  delle  congregazioni  regolari 

(i)  „ Omnes  unanìmes  compatientes, fraternitatis  amatore s , miseri - 
cordes  ,,  I.  Pztz.  3.  v.  8.  „ In  tribus  placitum  est  spirititi  meo,quae  sunt 
probaia  coram  Deo,  et  hominibus:  Concordia  fratrum,  amor  proximorum, 
et  vir,  et  mulier  bene  sibi  consentientes  „ Eccl.  a5  v.  i.  „ Omne  quoti 
libi  applicitum  fuerit  accipe,  et  in  dolore  substine,  et  in  humilitate  tua  pa- 
tientiam  habe  „ Eccl.  2.  v.  4' 

(a)  ,,  SU  manus  tua  super  os  tuum,  ne  capiaris  in  verbo  indisciplina- 
to et  confundaris  „ Eccl.  5 v.  . ,,  Se  pi  aures  tuas  spinis , et  ori  tuo  fa’ 
cito  ostia  et  seras  „ Ibid.  28.  v.  28.  „ In  silentio  habitant  confidenter  ,, 
1.  Ilice  9.  v.  58.  ,,  In  multis  esto  quasi  inscius,  et  nudi  lacens  ,,  Eccl.  32. 
V.  12. ,,  Est  tacens  qui  invenitur  sapiens,  et  est  odibilis,  qui  procax  est  ad 
loquendum  „ Eccl.  26.  V.  5. 

(3)  ,,  Ante  omnia  mutuata  in  vobismet  ipsis  charilalem  continuum  ha- 
bentes:  quia  charitas  operìt  multìludinem  peccatorum  „ 1.  Petk.  4-  v.  8. 
Charitas  fraternitatis  mancai  in  vob'S  „ Hess.  i3.  v.  1.  „ Charitas  non 
aemulatur,  non  agii  perperum,non  injlatur ,,  1.  Corinti!.  8.  v.  ,.  2.  ,,  Siculi 
socii  passionimi  estis,  sic  eritis  et  consolalionis  ,,  2.  Cozinth.  i.  v.  7. 


ma  in  modo  «pedale  per  quegl'  istituti  più  rigidi,  che  de- 
vono conservare  col  silenzio  una  perpetua  vita  claustrale  (1). 

$•  3. 

Delle  Confraternite . 

30 1.  Le  confraternite  o fratellanze  secolari,  sono  luoghi  pii,  ed  ope- 
re pie  di  terza  specie  (2),  che  per  lo  statuto,  il  quale  tiene 


(i)  Vi  sono  tra  i camaldolesi. e certosini  riforme  assai  rigide, che  am- 
mettono una  vita  silenziosa,  ritiratissima,  c claustrale.  Vi  sono  anche  i re- 
ligiosi della  Trappa  fondati  dall'abate  di  Ranci,  di  cui  non  si  conosce  isti- 
tuto più  rigoso.  E giovi  leggere  sù  tal  proposito  un’opera  rarissima  inti- 
tolata „ / prodigi  della  grazia  espressi  nella  conversione  di  alcuni  grandi 
peccatori,  morti  da  veri  penitenti,  ne'  monasteri  della  Trappa  e del  Buon 
solazzo,  in  cui  sono  stati  aggiunti  due  tomi  composti  da  Fa.  Malachia  d’In- 
quimbert  Roma  1717.  tomi  4-  in  8.:  Nel  tomo  1.  di  quest’opera  si  legge  la 
vita  dell'abate  di  Ranci  , e sono  riportate  le  costituzioni  della  Trappa. 
Bensì  tra  le  donne  si  conosce  rigidissimo  l’ istituto  detto  „ delle  vive-se 
polle 

Carnei  sull'origine  delle  Confraternite. 

(a)  Giustamente  dicesi  di  terza  specie,  perchè  nella  primitiva  chiesa 
li  vescovi  con  i loro  preti,  e chierici  riunivansi  presso  le  chiese  catedrali, 
dove  „ consueverunt  seligere  clericos  ad  sanctiorem  vitam  adspirantes  , 
eosque  assumpserunt,  ut  secum  in  clausura, paupertate,  et  obedienlia  rema- 
nerent,  indeque  orlum  Imbuisse  canonicorum  ordinem  in  ecclesiis  cathe- 
dralibus  et  collegiatis  tradidit  „ Cose.  Toleta».  4-  cnn-  et  Auoo- 
stinds  serm.11.de  comuni  vita  cleric.  „ come  dice  il  dottissimo  Frances  de 
eccl.  cath.  cap.  14.  p.  i38..  e perciò  il  clero  secolare  ha  il  primo  posto 
nella  chiesa  : succedono  i monaci  e religiosi  , come  giò  vedemmo  , onde 
una  terza  specie  di  pie  adunanze  può  trovarsi  nelle  confraternite.  Li'  ori- 
gine delle  confraternite  si  fa  da  molti  rimontare  agli  antichi  collegj  de' 
Sodali,  che  dipendevano  dai  Flamini,  poiché  dice  il  Frances  op.cit.c.  l5. 
,,  Nullus  enim  Jlamen  erat,  sine  sodatium  collegio ,,  Cicerone  ne  parla  lib. 
de  senect.  ,,  Sodalitales  autem  me  quaestore  conslitutae  sunti  ,,  Secondo 
Tito  Livio  lib.  1.  decad.  1.  , si  narra  il  primo  istitutore  Numa  Pompilio 
„ ad  sacrificio  et  libamina  Diis  administranda  ,,  e si  dissero  sodalet , co- 
me notò  GoToraEDo  in  Festo  lett.  S.  ,,  quia  una  sedenl  , vel  qui  dapibus 
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le  veci  di  regola,  e per  una  foggia  uniforme  di  abito,  imi- 
tano in  qualche  parte  le  forme  istitutive  del  clero  regolare. 


una  vescuntur  ,,  La  stessa  etimologia  approva  Plutarco  nella  vita  di  Li- 
curgo, cui  attribuisce  tali  istituzioni  in  Sparta  „ Et  ex  ea  institutione  vo- 
lunlates  uni  ri , et  amicitias  v inculo  strictiori  nodari  „ D’indi  si  fanno  de- 
rivare i sodali  augustali , diali  , qui  rinati,  antoniani , elviani , alessandrini. 

E tutto  ciò  premesso,  dicono,  che  nella  legge  di  grazia  li  vescovi  oc- 
cupando il  sacerdozio  de’  Flamini  ( vollero  ancor  essi  i collegi , e confra- 
ternite per  custodia  ed  amministrazione  del  sagro  tempio. 

Ma  senza  rimontare  a queste  antichità  gentilesche,  e fare  questa  falsa 
ed  indecente  surrogazione  dei  vescovi,  ai  Flamini,  noi  sappiamo,  che  fin  dal 
tempo  degli  apostoli  si  facevano  notturne  adunanze,  che  terminavano  le 
tante  volte  „ in  epulis  „ Di  che  se  ne  lagna  s.  Paolo  nella  prima  lettera 
ai  Corinti  cap.  2.,  chiamando  queste  adunanze  „ confusiones  „ e furono 
anche  vietate  dai  coucilj  antichi  di  Laodicea , e di  Cartagine.  Altrove  pe- 
rò, le  persecuzioni  constringevano  i cristiani  nelle  catacombe , dove  cele- 
bravano le  Agapi  e convivj  di  fraterna  carità.  Anche  cessate  o rallentate 
le  persecuzioni,  si  radunavano  persone  pie  col  consenso  de’  vescovi , im- 
ponendosi 1*  obligo  di  raccogliere  , o distribuire  elemosine,  di  seppellire  i 
martiri,  o cristiani  defonti,  di  adoprarsi  alla  fabrica  delle  chiese  , e simili 
pie  opere,  non  tralasciando  le  agapi  e convivj  , per  unire  i loro  animi  ; 
dimodoché  scorgendo  i persecutori  del  cristianesimo,  che  tali  adunanze,  o 
sodalizi  dilatavano  la  religione,  persuasero  l’imperatore  Traiamo  di  publi- 
carne  il  divieto,  e l’abolizione,  come  avverte  Tomasso  Bzovio  de  signis  ec- 
clesiae  signo  87.  cap . 6. 

Godeste  pie  adunanze  continuarono  sempre  nella  chiesa,  c quando 
nacquero  i monaci,  ed  i religiosi  seguirono  il  loro  esempio,  nell’ assumere 
un’abito  penitente,  nell’adottare  uno  statuto,  o regola  in  substantialibus  di 
qualche  religione  approvata  , e nel  fissare  in  luogo  di  fondazione  , ed  a 
guisa  di  molte  religioni  uno  scopo,  od  impresa  certa  c stabile  della  con- 
fraternita, come  l’archiconfraternita  del  Gonfalone  per  la  redenzione  de’ 
schiavi , quella  della  Aforte  per  seppellire  i morti  abandonati  in  campa- 
gna, quella  della  Trinità  per  sollievo  de’  pellegrini.  E benché  un  tacito, 
e generico  scopo  delle  altre  confraternite,  sia  l’opera  meritoria  di  associa- 
re i defonti,  pure  ciascuna  confraternita  ha  adottato  uno  scopo  primario, 
nell’indicare  un  culto  particolare  od  opera  divota  per  cui  si  dedica,  co- 
me per  il  Sagramento,  Rosario,  Angeli  Custodi , Anime  ab  andò  nate , Pur- 
gatorio, Suffragio  e simili,  ovvero  per  proraovcrc  il  culto  di  un  sauto,  o 
santa,  beato,  0 beata,  come  s.  Ivo,  s.  Gregorio , la  i Rita  c simili. 
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302.  1 fratelli  o confrati  durante  il  tempo  delle  loro  funzioni,  ed 
in  cui  portano  1*  abito  di  fratellanza,  devono  menare  una  vita 
totalmente  fraterna  e religiosa,  esercitando  le  virtù  prescrit- 
te negl*  articoli  299.  e 300. 

303.  Le  funzioni  de’ confratelli,  e le  loro  processioni,  essendo  e- 
sposte  ai  pubblici  sguardi,  cosi  incombe  di  evitare  ogni  motivo 


Inoltre  le  confraternite  hanno  conservato  fino  a ili  nostri  1*  uso  de* 
conviv),  e delle  agapi  in  certe  ricorrenze,  ed  in  certi  giorni,  in  cui  si  riu- 
niscono, o per  un  breve  pellegrinaggio  ,,  in  itinere  septem  ecclesiarum  v 
o per  una  qualche  festa  , o ricorrenza  ingiunta  , lo  che  osservò  ancora  il 
Frances  op.  est.  cap.  a5-  de  conf raternitatibus  num.  ,,  Ideo  Agape*  idem 
erant  ac  dilectionis  et  charitatis  convivio  , in  quibus  adumbratae  aliquo 
modo  videntur  conf  raternit ale s : in  quibus  etiam  credo  hodie  vigere  simi - 
lem  consuetudinem , licei  non  eo  modo , cum  in  pluribus  conf  raternitatibus 
certi s diebus  convivio  fiant  , et  in  hac  civitate  Caesaraugustana  usque  in 
hodienuwi  diem  observatur  ,,. 

Ma  come  uel  progresso  de’  tempi  furono  vietate  le  agapi  cristiane  , 
ch'erano  anticamente  „ convivio  dilectionis  et  charitatis  „ perchè  non  si 
guardò  la  frugalità,  e si  fece  entrare  troppo  vino  in  questi  convivj,  e co- 
me furono  vietate  per  li  stessi  disordini  le  unioni  convivali  de’  sodalizj  e 
collegi  pagani  da  Cajo  Cesare  come  riferisce  Flavio  Giuseppe  lib.  \\.  e 
Plin.  lib.  i.  cp.  ; cosi  nel  tempo  di  Francesco  l.  re  di  Francia  , correndo 
l’anno  1539.,  giunta  aireccesso  l’impudenza  de' così  detti  proveditori  chia- 
mati ,,  Quaestores  confratrum  „ che  per  lo  scopo  di  tali  convivj  resi  an- 
che più  frequenti,  imponevano  collette,  esercitavano  avanie,  usurpavano 
danari,  ed  eccitavano  gravi  scandali,  e disordini  con  clamoroso  lusso  , cd 
intemperanza  di  tali  convivj  , perciò  Francesco  I.  non  solo  proibì  questi 
disordini,  ma  soppresse  le  confraternite  in  tutto  il  territorio  della  Francia, 
sia  clic  fossero  composte  d’individui  che  „ devo t ioni s causa  congregaban- 
tur  „ sia  che  derivassero  da  unioni  d’arti,  e mestieri-  E perciò  il  Boddeo  in 
Parulect.  tit.  de  off \ quaest.  alludendo  a questi  disordini,  dice  di  tali  fra- 
telli, e fratellanze,  che  ,,  potius  epulones,seu  coepulones  dici possunty quia 
plerurnquc  epulandi  magis , quam  divini  cultus  gratin  conveniunt  more  gen~ 
tiliu/n,  ideoque  lege  Franciae  omnino  improbantur  „ Ma  tali  disordini  non 
furono  generali  nell’Italia  ed  altrove  , in  cui  la  maggior  parte  delle  con- 
fraternite si  mantiene  in  oggi  con  decoro,  e vantaggio  della  religione.  Le 
coufraternite,  ed  i loro  beni  si  considerano  come  cose  ecclesiastiche,  e de- 
dicate al  culto,  c perciò  sono  soggette  al  vescovo  , ed  ai  tribunali  eccle- 
siastici. 
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leggiero  di  scandalo,  e di  osservare  un  rigoroso  sistema  di 
silenzioso  contegno,  modestia  e gravità,  per  indurre  edificazio- 
ne nel  popolo,  e rispetto  per  gli  atti  esterni  di  religione  (1), 

304.  A tal’  effetto  è indispensabile  ( perchè  suggerito  sostanzial- 
mente dai  libri  santi  ),  che  in  ciascuna  confraternita  si  man- 
tenga un  consiglio  di  disciplina  o congregazione  segreta  com- 
posta de’  più  probi  e seniori  fratelli  , presieduta  dal  primi- 
cerio, o capo  più  degno  ed  anziano,  le  di  cui  attribuzioni 
devono  mirare  a sradicare  gli  abusi  , a disapprovare  i fini 
subalterni  c di  umana  speculazione,  per  cui  molti  desidera- 
no le  cariche  e le  qualità  di  confratelli,  a vendicare  lo  sco- 
po primario  e fondamentale  della  confraternita,  ed  a conser- 
vare la  pubblica  edificazione.  Questo  sistema  conservatore,  po- 
trà ottenersi,  qualora  la  congregazione  segreta  o consiglio  di 
disciplina,  costituendosi  in  un  consiglio  di  vigilanza,  si  riu- 
nisca frequentemente,  e richiami  ad  esame,  la  condotta  de’  con- 
fratelli semplici  e di  quelli  in  carica:  e conoscendo  dei  difetti, 
procuri  di  estirparli  con  li  seguenti  mezzi  correzionali  cioè: 

1.  Ammonizione  segreta. 

2.  Ammonizione  pubblica. 

3.  Penitenze,  o elemosine  da  stabilirsi  secondo  i gradi  di 

colpa. 

4.  Degradazione  dagli  officj. 

5.  Espulsione  (2). 

305.  L’ammonizione  segreta,  spetta  con  carità  al  superiore:  l'am- 
monizione publica,  la  degradazione,  e l’espulsione,  potran- 
no notificarsi  dal  bidello  con  un’  avviso  motivato . Quanto 


(l)  Fructus  spiritus  est  modestia  „ Gslat.  5-  v.  sa.  „ Modestia  ve- 
ltro nota  sit  omnibus  hominibus,  Dominus  prope  est  „ Philip.  4.  v.5.  „ In- 
duite  vos  siculi  electi  Dei , benignitatem , humilitatem,  modestiam  ,,  Servum 
Domini  non  oportet  litigare,  sed  mansuetum  esse  ad  omnes  cum  modestia  ,, 
a.  ad  Timotu.  y.  24.  » In  omnibus  te  ipsum  praebe  exemplum  bonorum 
operum  „ Tit.  7 v.  7.  ,,  Exemplum  esto  fidelium  in  verbo  , in  conversa- 
l ione , in  charitate,  in  fide,  in  castitate  ,,  1.  Tim.  4-  v.  la. 

(a)  Yed.  l’art.  seguenti. 
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all’ammenda,  alla  degradazione,  ed  espulsione,  potranno  col 
primo  avviso  soltanto  minacciarsi,  qualora  il  colpevole  non 
si  emendi  ( 1 ) . 

306.  Ciascun  fratello  dovrà  essere  umile  e docile  di  uniformarsi 
senza  reclamo  alti  avvisi  ed  alle  ammende  correzionali  del 
consiglio  di  disciplina  (2). 

307.  In  caso  di  resistenza,  di  recidiva,  o d’ incorrigibilità,  potrà 
farsi  una  seconda  interpellazione  caritatevole  al  fratello  con 
un  termine  ad  uniformarsi,  che  può  prefiggersi  in  iscritto 
per  mezzo  del  bidello,  passato  il  qual  termine,  si  pronun- 
cierà l’ammenda,  la  degradazione  e l'espulsione  del  renuente 
con  li  mezzi  che  sono  stabiliti  dalle  leggi  (3). 


(')  >>  Fruire»  et  si  praeoccupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delieto  , vot 
qui  spirituale»  estis,  hujusmodi  inslruite  in  spiritu  lenitali»  „ Galat.6-  v.a. 
,,  Qui  ludibriis,  et  increpationibus  non  sunt  corredi,  dignum  Dei  judicium 
experli  sunt  ,,  Sap.  io.  v.  16.  „Vi a vitae,increpatio  disciplinar ,,  Paov.  6. 
V.  13.  ,,Initium  sapientiae,  verissima  est  disciplinae  concupiscentia  „Sap.6. 
V.  18.  ,,  Vi  am  disciplinae  non  invenerunt  , proplerea  perierunt  „ Ba».  3. 
v.  ao.  ,,  Rogamus  vos  fratres , corripite  inquieto s ,,  i.  Thes.  5.  v.  i4-  ,,Me- 
lior  est  manifesta  correptio  , quam  amor  absconditus  „ Pnov.  27.  v.  5. 
,,  Haerelicum  hominem  , post  imam  et  secundam  correptionem  , devita  ,, 
Tim.  3.  v-  io.  il.  „ Non  oderis fralrem  liium  in  corde  tuo  , sed  publicae 
argue  eum,  ne  habeas  super  ilio  peccatwn  „ Levit.  19.  v.  17.  „ Increpa 
Ulo » dure,  ut  sani  sint  in  fide  ,,  Tit.  i.  v.  i3.  „ Peccante s coram  omnibus 
argue,  ut  et  caeteri  timorem  habeanl  ,,  1.  Tim.  5.  V.  20. 

(a)  ,,  Melius  est  a sapiente  corripi,  quam  stultorum  adulatione  de- 
cipi  „ Eccl.  7.  6.  „ Qui  acquìescìt  arguenti,  glorificabitur ,,  Pnov.  i3.  v.  18. 
„ Quid  odi t increpationes.insipiens  est  ,,  Pnov.  la.  v.  1.  ,,  Qui  acquiescit 
increpationibus,  possessor  est  cordis  „ Paov.  i5.  v.  3a. 

(3)  ,,  Increpasti  superbo s maledicti,  qui  declinanl  a mandati s tuis  ,, 
P ».  118.  v.  ai.  „ Increpasti  gente s et  periit  impius  „ Ps.  9.  v.5.  ,,-Arguet 
te  malitia,  et  aversio  tua  increpabit  te  „ Hizr.  a.  v.  19.  ,,  Arroganliam  et 
superbiam  detestar  ,,  Pnov.  8.  v.  i3.  ,,  Expelle  eos  quoniam  irritaverunt  „ 
P».  3.  v.  11.  „ In  malitia  sua  expelletur  impius  ,,  Pnov.  14.  3a. 

L’esperienza  farà  conoscere,  che  questi  soli  mezzi  di  vigilanza,  po- 
tranno conservar  lo  scopo  c l'utilità  delle  confraternite. 


Del  Clero  secolare  in  genere. 

308.  Il  clero  secolare  precede  sempre  il  clero  regolare  per  isti- 
tuzione primitiva  della  chiesa  (1  ). 

309.  Il  clero  secolare  può  semplicemente  dividersi  in  ordine  e- 
piscopalc,  ed  in  ordine  clericale  (2). 

310.  L’  ordine  episcopale  comprende  il  supremo  Pastore , che  è 
il  papa,  li  patriarchi,  li  metropolitani,  li  primati,  gli  arcive- 
scovi, li  vescovi,  ed  i vicarj  apostolici.  Quanto  ai  cardinali, 
i quali  sono  i più  grandi  dignitari  ecclesiastici  dopo  il  som- 
mo Pontefice , dessi  appartengono  ad  ima  classificazione  di 
doveri  (3)  che  varia  secondo  i loro  rapporti,  e per  cui  si  ec- 
cettuano dalla  presente  partizione. 


(■)  Ved.  la  nota  dell’art.  3oi. 

(a)  La  sola  intitolazione  del  lib.  i.  tit-  3.  del  Codice  di  Giustiniano  „ De 
episcopis  et  deridi ,, presenta  naturalmente  questa  divisione.  Sebbene  poi 
anche  i regolari  si  promuovano  ai  vescovati,  egli  é osservabile, che  la  qua- 
lità regolare  cessa  nell’eletto  dal  momento  della  nomina.  I vescovi  rego- 
lari non  possono  senza  il  permesso  della  s.  Sede  indossar  gli  abiti  , c gli 
ornamenti  de’  prelati  secolari,  ma  devono  ritenere  gli  abiti  del  colore  dell’ 
ordine  dal  quale  sono  stati  assunti.  Peraltro  l'istituto  non  li  considera  più 
tra  i suoi  individui,  anzi  tra  gli  osservanti,  e riformati,  eletto  vescovo  un’ 
individuo,  benché  costituito  in  qualunque  dignità  del  suo  istituto  , cessa 
immediatamente  la  sua  qualità  e giurisdizione  regolare  in  modo,  che  li  re- 
ligiosi e per  sino  i laici  sono  vietati  di  obcdirgli,  sotto  pena  di  scomunica. 

EsCCISIOME  SULLl  CARDINALI. 

(3)  In  questa  partizione  gerarchica  del  clero,  non  si  è avuta  ragione 
de’  cardinali,  sia  del  clero  regolare,  o secolare,  poiché  li  medesimi  appar- 
tengono all'universate  ecclesiastica  gerarchia,  come  all' art.  119..-  ma  in 
quanto  al  rapporto  del  clero,  incontrano  quei  doveri  , che  sono  annessi 
all'ordine,  cui  appartengono  di  vescovo,  prete,  o diacono,  ovvero  ai  voti 
sostanziali  dell'istituto  professato,  od  alla  dignità  delegata  , o consultiva, 
cui  sono  assunti.  Inoltre  altri  grandi  rapporti  di  questi  eminenti  personag- 
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311.  L’ordine  clericale  contiene  li  diversi  gradi  del  sacerdozio, 
incominciando  dal  chierico  tonsurato  , lino  all’  ordine  del 
presbiterato. 


gì  e sommi  dignitari  e magistrati  ecclesiastici,  sortono  dal  semplice  rap- 
porto del  clero  , e spettano  piuttosto  alla  storia  , ed  al  diritto  publico  ec- 
clesiastico. Tn  ordine  poi  alla  qualità  di  sagri  elettori,  n'è  regolato  l'e- 
sercizio dalle  costituzioni  apostoliche , c dalle  prattiche  descritte  ampia- 
mente nelle  dissertazioni  del  De-Novazs  clic  più  degli  altri  ha  dottamente 
scritto  sull'  elezione,  coronazione,  e possesso  de’  sommi  pontefici  tom.  t. 
Roma  i8tt.  presso  il  Minù , opera  che  corre  per  le  maui  di  tutti.  In  or- 
dine alla  giurisdizione  speciale  sopra  i loro  titoli,  veggasi  I’Albizio  ,,  De 
jurisdictione  quam  habent  S.  R.  E.  cardinales  ecclesiis  suorurn  titulorum 
disceptalio  in  4 Romite  1668.  „ Ne  parlano  di  siò  anche  il  Putì  , ed  il 
Manfredi  cogniti  trattatisti. 

Tuttavia  giovi  osservare  a corredo  d’erudizione,  che  tutti  i cardinali 
rientrano  nella  classe  e ne’  doveri  de'  grandi , e de’  superiori , poiché  so- 
no per  grado,  e preminenza  sommi  dignitarj  ecclesiastici  , e superiori  alti 
stessi  vescovi.  E tal  grado,  e preminenza  vengono  distinti  anche  dagli  in- 
dumenti esteriori,  e loro  privilegi.  Narra  Giacinto  Gigli  che  a maggior 
distinzione  ebbero  i cardinali  li  Hocchi  rossi  correndo  l’anno  i6a5. , ed  il 
titolo  di  eminentissimi  nel  i63o.,  il  qual  titolo  era  solo  comune  al  gran 
maestro  di  Malta,  ed  agli  elettori  deU'iuipcro.  Li  berrettini  rossi,  ove  non 
potessero  usare  il  cappello  rosso,  furono  accordati  da  Pioli,  come  si  nar- 
ra ne'  comnientarj  di  questo  pontefice  p.  3yo.  „ Cardiruilibus  qui  sacris 
indoli  vestikus , a praelalis  inferiorum  ordinum  , prneter  quam  loco  non 
noscebantur  ; usura  mitrae  sericae  damasceni  operis,  rubraque  capitia  in- 
dulsa, quibus  soli  anlistes  romani  mitra  utebantur.  Subsellia  quoque  tum 
ad  senalus , quam  ad  sacrificiorum  coasessus,  altiores  elevavi!,,.  Veggano 
in  ordine  ai  cardinali,  loro  dignità,  privilegi,  c doveri  il  P.  Stanislao  Sae- 
tinelli  della  dignità  del  cardinalato  in  occasione  di  alcune  parole  della 
Costit.  II.  d’Innocenzo  X.  cioè  ,,  pileo,  de  pretioso  Chrisli  sanguine  rubente 
insigniti,  et  decorati  „ nel  tom.  26.  degl’opusc.  del  Calogeea'  pag.  3g5:  il 
card.  Gasanti  Sigillo  della  Garfagnana.  c.  8.  g.  io.  li.  Gio-  Feancesco 
Bddeo  De  origine  eardinalitiae  digiti tatis  sched.  hist.  tenne  i6g3.  M ubatosi 
Diss  LXl. dell'origine,  ed  istituzione  de’ cardinali  della  S.  R.  C.  Roma  1790. 
tom.  11.  in  }•  Rovenio  reip.  christ.  lib.  i eap.  i5  de  S.  R ■ E cardina- 
lium  stata,  dignitate,  et  officio  Antuerpiae  1668.  in  4-  pag.  8g.,  De  Luca 
Il  carMnal  prattico  Roma  1680.  in  4-  ; tralasciando  molli  altri  per  brevità. 
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3 12.  Vi  sono  varie  qualità  annesse  all*  ordine  clericale,  che  in- 
ducono separati  doveri  : tali  sono 

1.  La  qualità  di  vicario  generale,  capitolare,  o foraneo. 

2.  La  qualità  di  parroco. 

3.  La  qualità  di  canonico,  beneficiato  di  coro,  impiegato 

o dignitario  di  una  chiesa,  corporazione,  o dicastero. 

4.  La  qualità  di  superiore  ne’ setninarj , orfanotrofi,  ospe- 

dali e pii  conservatoli  e religiosi  di  ogni  sesso. 

5.  La  qualità  di  amministratore,  ed  economo. 

6.  La  qualità  di  abate  commendatario,  di  beneficiato,  e 

prebendato  di  ogni  specie. 

Sezzioke  4. 

Doveri  delT  ordine  Episcopale. 

313.  Le  considerazioni  di  S.  Beusardo,  sono  applicabili  nella  parte 
che  lo  riguarda,  all'  ordine  episcopale. 

314.  Tutti  i gradi,  che  sono  sopra  il  vescovo,  cominciando  dall’ ar- 
civescovo sino  al  sommo  pontefice  sono  gradi  superiori  in 
quanto  ad  una  gerarchica  giuri  sdizioue  voluta  da  Cristo , e 
dalla  Chiesa,  non  in  quanto  alla  podestà  dell’  ordine , poi- 
ché tutti  i vescovi  hanno  la  presentazione,  e l’elezione  u- 
mana,  ma  ricevono  nella  consacrazione,  l’istituzione  divina  (1). 


Se  poi  vogliansi  ne’  cardinali  conoscere  i doveri  dei  grandi,  e di  per- 
sonaggi superiori,  giovi  farne  analogia  con  i doveri  de' ricchi,  dignitari,  e 
potenti  di  questo  mondo,  ai  quali  sono  applicabili  gli  art.  1 13.  fino  al  119. 
inclusive,  oltre  di  che  può  applicarsi  l’intera  rubrica  (comprese  le  note) 
Dei  doveri  de' superiori  verso  gl'  inferiori,  lib  I.  parte  I.  cap.  XXV.  Sezz.  1. 

(1)  ,,  Notile  tangere  Christos  meos „ t-  Pah.  16.  v.  aa.  „ Vos  Spiri- 
tus  Sanctus  posuit  episcopos  regere  ecclesiam  Dei , quam  acquisivi t san- 
guine suo  „ Act.  ao.  v.  a8.  ,,  Omnis  pontifex  ex  hominibus  assumptus  prò 
hominibus  constituitur  in  eis,  quae  sunt  ad  Deum  „ ad  Hzea.  5.  v.  t.  „ Lau- 
do certe  episcopalum,  tamquam  vicariatum  Domini  nostri  Jesu  Christi,  sed 
illos  qui  in  eo  vitam  agunt  , militum  terrenorum  qui  mundi  gloriam  et 
pumpas  app  cluni , non  collauda,  imo  eis  consulti  ut  ejfugiant,  quantum  pos- 
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315.  Li  principali  doveri  spettami  alla  moralità  dell'ordine  epi- 
scopale, sono 

1.  Una  vita  irreprensibile. 

2.  La  sobrietà. 

3.  La  prudenza. 

4.  La  cultura  d’ ingegno,  con  1'  umanità  zìi  tratto. 

5.  La  pudicizia. 

6.  L’  ospitalità. 

7.  Una  profonda  dottrina  (1). 

8.  La  modestia. 

9.  L’  abborrimento  della  vinolenza. 

10.  L’astenersi  dalle  percosse,  e dall’ira. 

11.  L’evitar  liti,  e questioni  litigiose. 

12.  Non  ambir  gli  altrui  beni  (2). 

1 3.  Esser  non  già  neofito,  ma  figlio  originario  della  Chiesa. 

14.  Fuggire  la  superbia  ed  il  fasto. 

1 5.  Esser  disinteressato. 

16.  Esser  mansueto  e benigno. 

1 7.  Esser  giusto. 

18.  Menare  una  vita  santa  ed  esemplare. 

19.  Amare  la  continenza. 

20.  Promulgar  il  vangelo  , e la  sana  dottrina  con  tuono 
autorevole. 

21.  Correggere  i spiriti  forti  (3). 


turni  „ S.  Cvhillcs  Hissos.  ep.  ad  Augustinum  de  mirac.  D.  Hieronymi , 
</uae  est  penultima  tom.  4-  epistol.  D.  Hieronymi  pag.  384-  Ved.  il  Boi- 
osai  l’episcopato  Roma  i8?4- 

(i)  ,,  Oportet  ergo  episcopum  irrepreliensibilein  esse,  sobrium,  pru- 
,,  denteai,  ornatum,  pudicum,  hospitalem,  doctorem  „. 

(a)  ,,  Non  vinoleutum,  non  percussorein,  sed  modestum,  non  litigio- 
,,  sum,  non  cupidum  ,,  i.  Tisi.  3.  v.  i.  a.  3. 

(3)  „ Non  neophitum,  ne  in  superbiam  elatus  , in  judicium  incida! 
„ diabuli.  Oportet  autem  illuni,  et  testimonium  habere  bonum  ab  iis.qui 
,,  foris  sunt,  ut  non  incidat  in  obbrobrium,  et  in  laqueuin  diabuli.  Opor- 
„ tet  episcopuiu  sinc  crimine  esse,  sicut  Dei  dispcusatorem  , non  super- 
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22.  Usare  una  dignitosa  umiltà  (1). 

23.  Esercitare  1’  ufficio  con  zelo,  con  fermezza,  e senza  u- 

mano  rispetto  (2). 

24.  Sorvegliare  specialmente  alla  condotta  del  clero  (31. 

316.  Li  sagri  canoni , le  costituzioni  de*  sommi  pontefici , ed  i 
concilj  regolano  la  competenza,  le  relazioni,  la  giurisdizio- 
ne e la  preminenza  de*  gradi  gerarchici  dell’  ordine  episco- 
pale tra  gli  abati  mitrati  con  territorio,  li  vicarj  apostolici, 
li  suffragane!,  li  vescovi,  gli  arcivescovi,  li  metropolitani,  li 
primati,  gli  archimandriti,  li  patriarchi,  ai  quali  tutti  essen- 
do comune  un*  esercizio  di  sollecitudine  pastorale,  spetta  an- 
cora nel  respettivo  ovile  1*  applicazione  del  superiore  art.  315. 

317.  I doveri  de’ medesimi,  che  partono,  0 dall’esercizio  del  loro 
ministero,  come  1’  obligo  della  visita  diocesana,  (4)  o per  iu- 


„ bum,  non  iracundum,  non  turpis  lucri  cup’dum;  sed  hospitalem  , be- 
„ nignum,  sobrium,  justum,  sanctum  , continentem.  Potens  sit  exhorlari 
„ in  doctrina  sana,  et  eos  qui  contradicunt  arguere„ad  Tit.  3.  v.  i.  ad  g. 

(i)  „ Haec  a tuae  administratianis  officio  exactissime  requiruntur,ut 
per  omnia  sii  in  te  humilitas  non  vilescens.dignitas  non  praetumcns ,,  Petr. 
Blzs.  ep.  >5.  ad  episc.  Carnot.  ,,  Ubi  ( proh  dolor ) regeriemus  episcopos , 
qui  post  adeptam  dignitatem,  in  humilitate  se  contineant  ? „ S.  Bernard 
serm.  ad  cler.  in  Conc.  Rum.  p.  36i. 

(a)  ,,  Episcopus  debet  esse  leo  fortissimus  , ut  ad  nullius  parrai  oc- 
cursum  „ S.  Bonav.  sup.  Lue.  cap.  6.  p.  68.  „ Princeps , et  Caesares  ipsi 
episcopo  pareant,  episcopus  Christo  ,,  S.  Igkat.  martyr.  ep.  9.  ad  Phila- 
delph.  „ Nihil  in  sacerdote  tam  periculosum  apud  Deum,  lam  turpe  apud 
homines,  quam,  quod  sentiat,  non  libere  pronunciare  : siquidem  scriptum  est  : 
„L>oquebar  de  testimoniis  tuis  in  conspectu  regum,  et  non  confundebar,, 
S.  Ambrosio»  lib.  a.  ep.  17.  ad  Tuiodosiuh  „ S.  Ambrogio  parlava  qui  di 
se  stesso  ch’era  arcivescovo,  e resisteva  all’ imperator  Teodosio  , dandosi 
l’umile  titolo  di  sacerdote. 

(3)  „ Insolentiae  clericorum , mater  est  negligentia  episcoporum  „ 
S.  Bernard,  èp.  i5a.  ad  Innocentium  Papam. 

(4)  I vescovi  in  genere  sono  considerati  pastori  nel  vangelo  , i dio- 
cesani chiamansi  pecorelle,  la  residenza  del  vescovo,  è detta  ovile.  Quindi 
dai  primi  tempi,  le  catedrali,e  poi  le  altre  chiese  ebbero  la  forma  e le  cup- 
pole  a somiglianza  degli  ovili , ossia  delle  capanne  de'  pastori.  La  forma 
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giunzione  de*  canoni,  come  l' obbligo  di  venire  ad  limino  (1  ), 
sono  parimenti  regolati  da’  medesimi  fonti,  e dal  diritto  tra- 
dizionale della  chiesa,  di  che  niun  vescovo  può,  e deve  al- 
legarne ignoranza  nell’  atto  di  esser  esaminato  e designato 
per  colai  santo  ministero  (2). 

Sr.zzioaz  5. 

Doveri  deir  ordine  clericale. 

318.  La  vita  clericale  presenta  uno  stato  di  prova,  e di  noviziato 
fino  all*  ordine  del  suddiaconato,  c da  quest’  ordine  fino  al 
presbiterato,  presenta  uno  stato  di  gradata  professione. 

319.  I doveri  del  primo  stato  sono: 


conica  delle  nostre  cuppolc,  e quell’istromcnti  emblematici  che  chiamami 
padiglioni  o basiliche  , li  quali  si  portano  in  processione  a di  nostri,  con 
una  specie  di  campana  o tintinnabulo, ricordano  questa  venerabile  antichi- 
tà, ed  il  dovere  nelle  pecorelle  di  obedire  alle  chiamate,  come  nel  pastore 
di  vigilare  sulle  pecorelle.  Ved.  il  Rocca,  ed  il  Maggi  de  tintinnabulis.  E 
siccome  il  pastore  .deve  ben  spesso  visitare  le  pecore,  d’indi  è nato  l’obli- 
go  della  visita  inculcato  dai  più  antichi  concilj  „ Ut  singulis  annis  quis- 
que  episcopus  paroeciam  suatn  circumeat,  populum  confirmet  ac  doceal,  et 
ea  quae  vitanda  sunt  proluheat , et  ea  quae  agenda  sunt  viriliter  agere 
studeat ,,.  Cosi  molti  antichi  concilj,  tra  cui  il  Concil.  Hispalcn.cap.  4.  cotte. 
Arelaten.  tit.  4-  eap.  1 7 . In  appresso  per  le  circostanze  de’ vescovi  o 
incomodo  e vastità  della  diocesi  , è stato  alquanto  diradato  o differito 
quest’obligo. 

ij  Rimonta  fino  al  tempo  di  s.  Anacleto  l’obligo  di  visitar  i limiui 
apostolici, per  inculcare  il  principio  dcU'unilà,  indicando  questo  pontefice 
esser  tal  uso  antico,  ma  senza  prefissione  di  tempo  Disi.  90.  c.  juxta.  An- 
che Leone  III.  rinnovò  questa  legge.  Ma  il  papa  Zaccaria  nel  concil.  ro- 
mano cap.  4-  stabili,  che  i vescovi  vicini  facessero  la  visita  ogni  anno,  li 
remoti  per  procura.  É questo  il  giuramento  che  prestano  *,  sire  per  se , 
sive  vel  nuncium , visitaturum  limino  ,,  Cir.  Ego  N.  de  jure  j tirando  ,,. 

(a)  Vcd.  il  card.  I)z  Ree*  nel  suo  trattalo,,  Il  vescovo  prattico  „ Ro- 
ma 1680.  in  4.,  ed  il  PsazviciKi  Polyantca  ss.  Canonum  dalla  pag.  88.  fino 
alla  181.  Cotonine  1708.  tom.  2.  in  Jol. 
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1.  Usare  un  sistema  di  ritiratezza  compatibile  con  la  situa- 

zione di  trovarsi  in  mezzo  a case  e negozj  secolari  ( 1 ). 

2.  Fuggire  ogni  vanità  ed  astenersi  ancora  di  coltivare  la 

chioma  (2). 

3.  Nella  stessa  ritiratezza  astenersi  da  clamorose  caccie,  e 

dall’  allevare  cani  da  presa,  ed  augelli  da  caccia  (3). 

4.  Non  intrigarsi  in  aziende,  ed  affari  di  commercio,  e di 

negoziazioni  che  sogliono  esercitarsi  da  secolari  (4). 

5.  Non  dipartirsi  mai  dall’immediata  sorveglianza  del  pro- 

prio vescovo,  o per  abitare,  o per  esser  promosso  in 
altra  diocesi  (3). 

6.  Astenersi  dallo  strepito  del  foro,  e molto  più  dagl’  im- 

pieghi criminali , e da  qualunque  difesa  diretta  od 
indiretta  in  cause  capitali  (6). 

7.  Evitare  per  quanto  è possibile  la  convivenza,  la  con- 

versazione, le  visite,  ed  il  contatto  con  le  donne  (7). 


(i)  Cip.  Clerica!  a.  de  vita  et  honest.  clericorum. 

(а)  Ibid. 

(3)  Cap.  a.  de  cler.  venatore. 

(4)  C»N.  Fornicari  distinti,  5o.  cap.  clerica s a.  de  vita  et  hon.  cler. 
S.  Agostino  De  contempla  mundi  cap.  3-,  e serm.  3y.  ad  fratr.  in  eremo 
tom.  18.  ,,  Antequam  ecclesiaslicus  quis  sit , licei  ei  negotiari  , facto  /am 
clerico  non  licei  ,,  S.  Giuoumo  tom.  i.  ep.  a.  ad  Nepotianum  „ Negotia- 
torem  clericum,  et  ex  inope  divitem,  et  ex  ignobili  gloriosum,  quasi  quain- 
dam  pestem  fuge  „ . 

(5)  C*p.  Significasti  de  foro  competente:  C*p.  sicut  te:  Ne  cler.  se  ne-  • 
gol.  saecul.  immisceat. 

(б)  Cir.  c/ericus  eod.  tit. 

{-]  M Oh  quain  vilis,  quain  tniser,  et  pusillanimi»  reputatur  clerica», 

„ qui  frequenter  cuin  mulieribus  conversatili':  insipicns  ctiam  cxperlus 
,,  est,  quì.amicilias  mulierum  procurai  „ S.  Auost.  serm.  5y.  ad  fratr.  in 
eremo  „ Fornicatio  in  mullis  clericis  inultipliciter  regnai,  qui  puritatis 
,,  auclori  impuro  corde  et  opere  ininistrantes,  oiunino  audeut  agni  iinma- 
„ culati  sacras  contingere  carncs  , et  intingere  in  sanguinein  Salvatori! 

,,  manus  nefarias  , quibus  carnei  mcretricias  attreclarunt  „ S.  IltaNiuoi 
lib.  4-  Florum  cap.  .\.  post  med.  in  calce  suorum  operum.  Vcd.  la  noia 
dell’  art.  agi. 
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8.  Attendere  allo  studio,  specialmente  delle  sciente  sagre, 
/ onde  poter  difendere  la  causa  della  religione,  istruire 

il  popolo,  diriggere  le  coscienze,  e persuadete  la  pace 
ed  il  vangelo  nelle  famiglie  cristiane  ( 1 ). 

320.  I doveri  del  secondo  stato, sono: 

1.  L’  osservanza  dei  doveri  indicati  per  il  primo  stato. 

2.  Il  disinteresse  (2). 

3.  Fuggir  l’ambizione  (3). 

4.  Astenersi  da  ogni  tentativo  simoniaco  (4). 


(i)  „ Vae  clerico  indocto,  et  aine  aacria  libria,  qui  aibi  et  aliia  aaepe 
„ eat  causa  erroris.  Nam  clericua  sine  aacria  libria, est  quasi  miles  aine  ar- 
„ mia,  equus  aine  fraenia,  navis  sine  remia,  scriptor  sine  pennis,  aria  sine 
,,  alia'  etc.  ,,  Th.  a Kempis  tom.  i.  in  doctrinali  juveman  cap.  7.  sect.  a. 
pag.  704. 

(a)  „ Nihil  tam  asperum,  tamque  pernicioaum  cat,  quam  si  ecclesia- 
.,  aticus  , maxime  qui  in  sublimi  loco  est , divitiis  bujus  saeculi  studeat, 
,,  quia  non  solum  aibi  ipsi,  sed  et  caeteria  obesi  „ Si.  Auiaoo.  sup.  1.  ad 
Timolh.  6.  super  illud,  qui  volunt  divites  fieri  ,,  Dignum  est  ut  qui  alteri 
,,  deacrvit,  de  altari  vivai:  non  autem  ut  tu  de  altari  luxuriens,  cora- 
„ pares  tibi  fraena  aurea  , sellas  depictaa , variaque  alia  „ S.  Bebnaudo 
ep.  a.  ad  Fulconem. 

(3 ) „ Oli  infinita  ambitio,  et  insatiabilis  ! Cum  primoa  honorum  gra- 
„ dua  meruerit  quia  in  ecclesia,  meruerit  autem  vel  vitae  merita,  vel  pe- 
„ cuniae,  aive  etiam  carnis  et  aanguinia  praerogativa,  non  ideo  cor  quie- 
,,  scit  duplici  semper  acstuans  desiderio,  quo  utique  magia  ac  magia  dila- 
,,  tetur  in  plura  et  adcesaoria  aublimetur.  Cum  factua  quia  fuerit  in  qua- 
,,  cumque  ecclesia,  decanus,  praepoaitua  et  archidiaconus,  aut  alìquid  hu- 
„ juamodi  , non  contentua  uno  in  una  , plures  aibi  , imo  quotquot  vale! 
,,  conquirere  honores  satagit,  tam  in  una,  quam  in  pluribua,  quibus  ta- 
,,  men  omnibus,  libentcr  uniua  praeferet  episcopi  dignitatem  ,,  S.  Be»k. 
epist.  4a.  ad  Henricum  Senonen.  archiep.  p.  127. 

(4)  <<  Quid  inaolentiua  quidre  indigniua  in  ecclesia  esse  potest,  quam 
,,  ut  sibi  quiaque  ecclesiaaticus  vindicet  dignitatca  pluralitate  nummorum, 
,,  non  morum  probitate  „ S.  Bernardo  ep.  1.  58.  ad  Innocentium  papaie 
pag.  1^1.  „ Ipsa  ccclcsiaaticae  dignitatis  officia  in  turpem  quaeatum,  et 
„ tenebrarum  negotiuin  tranaiere,  nec  in  his  salus  animarmi!  , sed  luxus 
„ quaeritur  divitiarum  „ Idem  serm.  6.  super  qui  habitat  in  fine  p.  8o- 
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5.  Non  seguire  P alterigia  (1). 

6.  Dare  al  popolo  il  miglior  esempio  con  una  condotta  ir- 

reprensibile, evitando  specialmente  le  taverne,  e 1*  e- 
brietà  (2). 

7.  Pregare  per  il  popolo  (3). 

8.  Zelare  con  impegno  il  cullo  esterno  di  Dio  (4). 

Sezzioke  6. 

Doveri  degl'  Impiegati  ed  Officiali  annessi  all'  ordine  clericale. 

S.  1. 

De'  V icarj  generali. 

321.  Il  vicario  generale  è il  primo  ministro  ossia  il  luogotenente 
del  vescovo  (5). 

322.  Esso  non  ha  facoltà  delegata  , ma  ordinaria  , in  estensione 
ed  ampliazione  di  quella  stessa  del  vescovo,  per  cui  non  si 
dà  P appellazione  dal  vicario,  al  vescovo  (6). 


(■)  ,,  Videas  plerosque  in  ecclesia  de  iguobilibus  nobiles,  de  paupe- 
,,  ribus  divites  factos,  subito  intumescere , pristinae  oblivisci  abjectiunis, 
„ genus  quoque  suum  erubcscere,  et  infimo?  dcdignari  „ S.  Bcdmasoo 
hom.  iy.  super  Missus  post,  med. 

(а)  ,,  Ecclesiasticus  admonendus  est  , quatenus  sic  vivat  , ut  exem- 
,,  plum  vitae  saecularibus  praebeat  „ S.  Grzg.  Magn.  homìl.  ij.sup.  cvartp. 
circa Jinem  „ Ante  omnia  ecclesiasticis  velatur  ebrietas,  quae  omnium  vi- 
,.  tiorum  fonica  ac  nutrix  est:  „ Can.  ante  disi.  55. 

(3;  „ Inter  vestibulum  et  altare  plorabunt  sacerdote?  ministri  Oorni- 
„ ni  et  dicent:  parce  Domine,  parce  populo  tuo  „ Joel  1.  v.  17. 

(4)  „ Custodite  sacerdotium  vestrum  , et  omnia  quae  ad  cultuin  al- 
tana pertinent,  per  sacerdotes  administrabunlur  ,,  Num.  18.  v.  7. 

(5)  Cap.  petitio  de  procuratoribus.  Ordiuariamente  il  Vicario  gene- 
rale, non  può  esser  originario,  nè  della  città,  ni  della  diocesi,  ma  nc’casi 
particolari,  e specialmente  se  il  vescovo  c residente,  suol  dispensarsi  dalla 
congregazione  de’  vescovi  e regolari. 

(б)  Cap.  quanta  3.  de  translal.  episc. 
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323.  Non  ostante  può  esser,  il  vicario  generale,  delegato  aposto- 
lico ed  esecutore  delle  grazie  della  romana  curia,  e con  tali 
qualità  potrebbe  sostenere  una  qualità  diversa  dal  vescovo, 
ed  esservi  luogo  ad  appellazione  allo  stesso  vescovo , se  lo 
permetta  la  commissione  (1). 

324.  Il  vicario  generale,  in  rari  casi  di  assenza  od  impotenza  del 
vescovo  può  essere  straordinariamente  investito  dell'  ammiui- 
strazioue  spirituale,  la  quale  consiste  nello  scomunicare,  sospen- 
dere, interdire,  conferire  quei  sacramenti  ove  non  interviene 
il  vescovo,  conceder  la  facoltà  di  conferirli,  visitare,  inqui- 
rere,  istituire,  eleggere,  confermare  gli  eletti,  correggere,  pu- 
nire, commutare  i voti,  dispensare  ne’  giuramenti  (2). 

325.  In  tal’  ipotesi  sono  applicabili  ai  vicarj  generali  varj  dove- 
ri, che  inconbono  ai  vescovi  a forma  dell’ art.  313.  e 315. 
e li  doveri  che  incombono  ai  superiori  maggiori  indicati  nell’ 
art.  136.  e suoi  membri. 

326.  L’  ordinaria  giurisdizione  del  vicario  generale  consiste  nell’ 
amministrazione  temporale  , la  quale  si  suddivide  in  giudi- 
ziale ed  in  estragiudiziale,  ossia  economica  (3). 

327'.  La  giudiziale  amministrazione  consiste  nell’  esercizio  della 
giudicatura  civile,  e criminale  con  mero  e misto  impero  (4). 

328.  Sotto  tal  rapporto  spettano  al  vicario  generale  i doveri,  che 
si  contengono  nella  rubrica  dei  giudici  (5). 

329.  L’ amministrazione  estragiudiziale  od  economica  , consiste 
nella  diretta  cura  dei  beni  della  chiesa,  come  di  alienare, 
permutare,  locare,  concedere  a censo  od  enfiteusi  nelle  for- 


(i)  Gi.osj.  verb.  delegalus.  Cliu.  i.  de  rescriptis.  SkSca.lib.Z.disp.  ag. 
num.  6. 

(a)  Caf.  conquesti ir.  Cip.  cum  contingat  de  foro  compet.  Nicouus  no- 
tnbilia  practica  p.  53a. 

(3ì  Caf.  dUcctus  de  off.  vie.  Vid.  Stsoztoh  de  off.  vie.,  Barbosa  de  po- 
test.  ep.  alleg.  i4-  49- 

(4)  Cab,  cum  contingat  de  foro  compet.  Caf.  fin.  ne  cler.  vel  mo- 
nach.  in  6. 

(5)  Ved.  infra  art.  398.  a 4>o.  , 
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me  prescritte  dal  diritto  canonico,  sorvegliare  alla  raccolta, 
csiggenza,  ed  erogazione  delle  rendite  (1). 

330.  Sotto  questo  rapporto  il  vicario  generale  è tenuto  ai  doveri 
di  tutti  gli  amministratori,  che  devono  conoscere  la  scienza 
economica  indicata  nell' art.  136.  membro  32.  e relativa  nota. 

331.  Peraltro  la  giurisdizione  consuetudinaria  del  vicario  gene- 
rale consiste  nell’  amministrazione  giudiziale , ed  in  diritti 
onorifici  di  precedenza.  Le  altre  facoltà  devono  esser  comu- 
nicate con  speciale  commissione  (2). 

332.  Appartiene  inoltre  al  vicario  generale  l'adempimento  di  al- 
cuni particolari  doveri,  in  relazione  di  tutte  le  sudelte  attri- 
buzioni cioè: 

1.  Non  dar  causa  a ricorsi,  accingendosi  all'esercizio  senza 

esser  giurista,  ed  usare  una  docile,  e morigerata  con- 
dotta col  clero,  col  popolo,  e con  le  persone  accusate; 3). 

2.  Deve  esercitare  un  buon  governo,  ed  iu  mancanza  del 

vescovo,  denunciar  le  cause  più  gravi  alle  ss.  congre- 
gazioni, e prender  consiglio  (4). 

3.  Rispettare  i decreti  superiori,  e non  scriver  con  Insto, 

ed  irreverenza  (5). 


(i)  Cap.  conquestus  de  foro  compel.  „ Cap.  dilectus  de  off.  vicar.  Ni- 
colius  notabìlia  proci,  p.  53a. 

(a)  Azomus  Ut.  a.  instit.  mor.  lib.  4-  c.  43.  vere,  si  quacras. 

(3)  Sbrozio  de  vie.  ep.  qu.  46.,  Barbosa  de  poi.  ep.  alleg.  1.4.0.  n5.  Ciò 
c Unto  vero  , che  la  congregazione  de’  vescovi  , scorgendo  il  vescovo  , o 
non  giurista,  o che  non  può  disimpegnate  la  distinzione  delle  cause, suole 
costringere  a nominare  un  vicario  idoneo , almeno  in  judicialibus  con  le 
stesse  preminenze  devicarj  generali,  come  riferisce  il  Nicolio  nolab.  pracf: 
che  riporta  varie  decisioni  della  s.  Congregazione  pag.  55 1.  Quanto  alla 
condotta  soggiunge  poi  lo  stesso  autore  loc.  cit.  „ Est  auleta  una  c.v  cnu- 
sis  remolionis , si  de  vicario  aiuliuntur  mutine  quaerelne  „ Nicoucs  1.  cit. 
ove  cita  i decreti  di  congregazione  come  ne’  seguenti  articoli. 

(4)  >,  llem  cum  non  bene  gubernat,  nec  certiores  faci!  ss.  Congrega- 
tiones  de  causis  gravioris  momenti  in  dejectu  vel  absentin  episcopi ,,  la  l.c. 

(5)  ,,  Itera  si  scribit  irrevercnler  ad  .V.  C.  vel  irreverente r tracia I a/i- 
quetn  S ■ R.  E.  cardinalem,  vel  si  mandatis  S.  C.  obedire  renuit  „1d.  p.  53  4 - 
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4.  Usar  prudenza  c circospezione,  specialmente  in  gravi 
e delicati  affari,  come  sarebbe  in  affari  di  matrimoni, 
accuse  relative,  e competenze  di  famiglie  (1). 

$ 2. 

De  F^icarj  capitolari. 

333.  Il  vicario  capitolare  è 1*  amministratore  della  chiesa  nella 
sede  vacante , non  già  il  luogotenente  personale  del  vesco- 
vo: perciò  non  è amovibile  ordinariamente  come  il  vicario  ge- 
nerale, ma  dura  nella  sua  amministrazione  , finché  la  chiesa 
non  è provista  del  suo  pastore  (2). 

334.  Ciò  non  ostante  può  esser  rimosso , qualora  non  osservi  li 
seguenti  doveri  : 

1.  Se  permette  in  qualche  parte  la  violazione  della  liber- 

tà ecclesiastica  (3). 

2.  Se  proibisce  senza  plausibile  motivo  al  suffraganeo  o 

suo  vicario,  l’ esercizio  del  proprio  ufficio  (4). 

3.  Se  non  sia  residente  (5). 

4.  Se  sia  debitore  del  capitolo  (6). 

5.  Se  percepisca  danaro  per  le  dimissorie,  e se  obbligato 

a restituirlo,  non  obedisce  (7). 


(i)  „ Pel  si  caret  circumspectione  et  prudenlia,  licei  in  reliquis  ido- 
neut  esset  ,,  Io.  I.  c. 

(а)  Cokc.  T ride nt.  sess.  ?4-  cnP-  >6-  de  reform.  Ved.  il  Mise iiem 
Praxis  virarii  cnpitularis  in  fol.  pag.  8o. 

(3)  „ Una  de  causis  removendi  vicarium  capituiarem,  ut  indignum,  est 
si  patitur  aliquid  fieri  cantra  Ubertatem  ecclesiasticam  „ Nicotina  p.  535. 

(4)  „ Itera  si  sine  causa  inhibet  suffraganeo  vel  ejus  vicario  exerci- 
tium  sui  officii  „ Id.  1.  c. 

(5)  ,,  Item  si  vicarius  cnpitularis  non  resideal  „ Io.  I.  c. 

(б)  „ Item  si  sit  debilor  capituli  „ In.  1.  c. 

(7)  a Item  si  accipit  pecuniam  prò  dimissoriis,  quatti  jussus  residue- 
re,  non  statini  restituii  „ In.  I.  c. 

V.  > 


SIS 

6.  Se  per  la  sua  condotta,  o per  il  suo  umore,  noi»  sia 
accetto  al  clero,  ed.  al  popolo  (1). 

335.  Il  vicario  capitolare  ha  1’  amministrazione  ordinaria,  e che 
compete  al  vescovo  de  jure  comuni , a differenza  del  vica- 
rio generale,  che  la  può  avere  ampliata,  secondo  la  commis- 
sione del  vescovo  (2). 

336.  Perchè  il  vicario  capitolare  conosca  la  demarcazione  de’  suoi 
doveri,  è necessario  non  ignori  le  seguenti  detrazioni  di  poteri 
a fronte  delle  facoltà,  che  possono  spettare  ai  vicarj  generali. 

1.  Non  può  conceder  dimissorie,  se  non  trascorso  l'anno 

della  sede  vacante  secondo  1’  eccezzione  fatta  ài  diritto 
comune  dal  concilio  di  Trento  (3) 

2.  Non  può  essere  esecutore  di  lettere  apostoliche,  man- 

candogli le  facoltà  delegate  (4), 

3.  Non  può  conferire  benefici , la  cui  collazione  fino  al 

possesso  del  nuovo  vescovo  è riservata  al  papa  (5;. 

4.  Non  può  giudicare  nelle  cause  delegate,  poiché  la  giu- 

risdizione delegata  non  passa  nel  capitolo  (6). 

5.  Non  è capace  neppure  di  eseguir  delegazioni  di  colla- 

zioni, beneficj,  dispense,  assoluzioni  e grazie  aposto- 
liche, che  sogliono  perciò  rimettersi  a vescovi,  o vi- 
carj generali  viciniori,  per  lo  stesso  principio  della 
mancanza  di  facoltà  delegate  (7) 


(l)  ,,  Denìque  si  patitur  multas  exceptiones , cleroque  et  populo  est 
invisus  „ Io.  1.  c. 

(а)  „ Abbai  in  cap.  verum  num.  9.  de  foro  comp.  ,,  ivi  ,,  Capitulum 
„ cairn  sede  vacante  succedi»  in  jurisdiclionihus  episcopo  de  jure  comuni 
„ spectantibus,  non  autem  competentibus  de  jure  accidentali  gratioso  et 
„ speciali,  ut  sunt  omnia  jura  delegata,  et  feudalia 

(3)  Cap.  io.  se  ss.  7.  e cap.  io.  sess.  a3.  de  reformat. 

(4)  Feun.  in  cap.  cum  olim  de  majoratu  et  obed. 

(5)  Reo.  a.  Caìicbu,.  Clem.  PP.  Vili. 

(б)  Cap.  cum  olim  de  maj.  et  obed.  Cap.  Quoniam  de  off.  deleg. 

(7)  Abbai  num.  10.  de  off.  deleg.  Ascino.  in  traci,  de  haerel. 


•\ 
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* 6.  Non  può  essere  incaricato  della  commissione  delle  cau- 
se, che  sogliono  diriggersi  ai  vescovi,  o vicarj  gene- 
rali (1). 

7.  Non  può  esercitare  giurisdizione  feudale,  poiché  il  ca- 

pitolo non  è in  questo  successore  (2). 

8.  Non  può  dispensare  nelle  irregolarità,  e sospensioni  pro- 

venienti da  delitto  occulto,  nè  in  altri  casi  riservati  (3). 

9.  Non  ha  facoltà  di  visitare  i monasteri,  cd  i luoghi  esenli(4]. 

10.  Non  ha  facoltà-correzionali,  esecutive,  ed  illimitate,  come 

hanno  i vescovi  c vicarj  generali  (5). 

s.  3. 

De  f^icar j Foranei. 

337.  Li  vicarj  foranei  sono  delegati  giudici,  che  si  assegnano  in 
certarn  partali  dioecesis  per  le  piccole  cause  civili,  per  le 
informazioni , e relazioni  criminali  , e sono  talvolta  giudici 
di  tutte  le  cause  ecclesiastiche  del  proprio  paese  (6). 

338.  È permessa  1' appellazione  dai  decreti  de*  vicarj  foranei  al 
vescovo  (7). 


(i)  Cap.  Slot  ut  um  de  rescriptis  in  6.  Cose.  Taidint.  cap.  i o.sess.  a5 
de  reform. 

(а)  Glossa  ih  cap.  veruni  in  verbo  quaestio,  de  foro  competenti. 

(3)  Cose.  Taro.  cap.  6.  sess.  de  reform. 

(4)  Abbas  in  cap.  cum  olim  num.  i.  vers.  quinto  dubitatur  ,,  Cohcil. 
Tino.  cap.  8.  sess.  y.  de  reform.  e cap.  g.  sess.  ^4  ■ de  reform. 

(5)  Id.  cap.  io.  sess.  1$.  de  reform. 

(б)  „ Jurisdictio  vicario  foraneo  concedi  debel  ad  cognoscendmn  cau- 
„ sas  civiles  usquo  ad  summam  sex  ducatorum,  ne  partes  prò  qualibct  re 
„ levi,  cogantur  adire  civitatein:  in  criminalibus  vero  capiendi  soluto  in- 
„ formaliones,  et  referendi  : imo  ubi  est  consuetudo,  ut  causae  omnes  cle- 
,,  ri  alicujus  oppidi,  civiles,  criminales,  mixtae  (exceptis  bis,  prò  quibu* 
,,  imponi  debet  poena  corporis  al'flictiva  ) cognosci  debeant  per  vicarimi) 
»,  foraneum, datur  mandalum  de  manutenendo  in  ca  possessione  voi  quasi,, 
Ntcoiius  p.  55g. 

(7)  >1  Glossa  in  cap.  1.  vers.  foranei  de  off.  Orti . in  6. 
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339.  Spetta  ai  vicarj  foranei  1'  osservanza  dei  doveri  dei  giudici 
a forma  dell’ art.  393.  al  410. 

S-  4. 

Dei  Parrochi. 

340.  Li  parrochi  altrimenti  curati,  ,3000  ministri  ordinarj  eccle- 
siastici, che  rimontano  ad  una  veneranda  antichità  (1),  e che 


Escursione  selli  Parrochi. 

(1)  L'etimologia  profana  della  parola  Parochus , Paroecia  nasce  da 
naptxu  praebeo.  Anticamente  i parrochi  erano  pulitici  officiali,  che  prove- 
devauo  i legati  esteri  di  legna  e di  sale,  come  si  prova  col  verso  di  Orazio 
Ub.  1.  serm.  satyr.  5. 

Tutti  Parochi  qui  praebeni  Ugna  salemque.  Quindi  si  chiamarono  Co- 
piarii come  vuol  Mimo  Itala'  de  imm.  eccl.  lib.  t.  cap.  4.»  perchè  distri- 
buivano ogni  sorta  di  viveri  ai  re,  e legati  esteri  : e ciò  osservando  il 
Francis  de  eccl.  cathed.  p.  aia.  conclude  „ Haec  autem  etimologia  pro- 
,,  priissime  his  ecclesiis  eorumque  rectoribus  quibus  aniinarum  cura  in- 
„ cumbit,  apprime  convenit,  cum  officium  parochi  in  cibo  spirituali  prae- 
,,  bendo,  per  sacrainentorum  administrationem,  et  alia  subsidia  spi  ri  t unii  a 
,,  consista!,  et  nullihi  melius  quam  in  parochia  miuistrari  pntest  ,,. 

Nella  parte  ecclesiastica  sussiste  ancora  la  polemica,  se  i parochi  so- 
no d'istituzione  divina,  come  successori  dei  70.  discepoli,  0 sono  d'istitu- 
zione umaua.  Colai  questione  da  varj  teologi  è riferita  con  i pareri  d'am- 
be le  parti,  e con  chiarezza  maggiore  nel  gran  dizionario  dogmatico  ca- 
nonico ec.  del  P.  Ricucio  stampato  in  Parigi  1670.  tom.  a.  p.  aSi.  In  og- 
gi peraltro  nulla  più  si  può  desiderare  sulla  materia  de'  parrochi  e contro 
coloro  che  abusano  troppo  del  parrochismo  , per  detrarre  alla  gerarchia 
episcopale,  dopo  la  grande  opera  del  Nodi  iu  due  grossi  voi.  in  4.  grande 
edizione  di  Pesaro  1809.  <83o.  opera  d'infinita  lezzione  e fatica,  come  di 
molta  utilità  che  contiene  un  prontuario  d'antichità  sagra  e liturgica,  ben- 
ché sembri  spirare  un  qualche  sentimento  di  zelo-ultra. 

Quel  ch'è  certo  si  è,  che  i parrochi  sono  di  qualche  antichità,  ed  io 
sono  di  parere,  che  i corepiscopi  iu  principio  fossero  veri  parrochi  assunti 
dai  vescovi  in  partem  sollicitudinis,  e che  troppo  poi  abusarono,  e s’inso- 
lentirono contro  i proprj  vescovi,  per  cui  furono  soppressi  nel  X,  ed  XI. 
secolo.  Olfatti  l'etimologia  di  Chorepiscopus , nasce  da  xupa  parva  regio  od 
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invece  di  chiamarsi  pastori,  devono  piuttosto  ritenersi  per 
collaboratori  assunti  dai  vescovi  in  parte  della  loro  solleci- 
tudine pastorale  (1). 

341.  Sono  comuni  ai  parrochi  li  doveri  indicati  nell*  art  315. 
per  essere  i medesimi  partecipi  assunti  della  sollecitudine 
pastorale. 

342.  Spettano  inoltre  ai  medesimi  li  seguenti  doveri  particolari: 

1.  Sorvegliare  al  buon  costume  della  parrocchia. 

2.  Non  avere  accettazione  di  persone  tra  i parrocchiani, 

e parrocchiane. 

3.  Esercitare  il  Magistero  apostolico  dell’  istruzione , del 

ca  techismo,  c della  predicazione,  o per  essi  o per  le 
persone  da  essi  delegate. 

4.  Radunare  i fedeli  nella  chiesa  parrocchiale  almeno  le  fe- 

ste, e dargli  spirituali  ammonizioni  nella  messa  par- 
rocchiale. 

5.  Amministrare  i sagramenti  del  battesimo , penitenza, 

eucaristia,  ed  estrema  unzione,  senza  nulla  esiggere 
per  tale  amministrazione,  fuori  delle  consuete  obla- 
zioni , ossia  elemosine,  secondo  le  forze  de’  parroc- 
chiani, e col  massimo  disinteresse  in  ogni  circostanza. 

6.  \ egliare,  che  ciascun  parrocchiano  si  confessi,  riceva  la 

pasqua,  e la  cresima. 

7.  Amministrar  con  rettitudine  le  oblazioni,  lascite  pie,  ed 

elemosine  , che  si  lasciano  per  sussidj  dotali,  o per  li 
poveri  , c farne  la  distribuzione  con  vera  giustizia  ed 
imparzialità. 


EwifKortof  superinlendens , ciò  che  indica  i ristretti  limiti  di  una  parocchia- 
Ved.  il  Mona  nel  suo  trattato  de  sacri s ordinai-  pari.  3 . exerc.  4-  il  P.  Ps- 
tsvio  lib.  a.  de  hierarch ed  il  Tomassini  velus,  et  nova  eccl.  discip.  pari.  i. 
lib.  r.  cap.  18. 

(i)  Barbosa  de  unto.  jur.  eccles.  lib.  i.  cap.  il.  num.  67.,  Francis  de 
eccl.  cathedr.  cap.  18.  num.  a4<>.  ,,  Addendum  est  parochos  in  animarum 
cura  esse  potius  coadjutores  episcopi,  quam  pastores  ,, . 
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8.  Usar  pazienza  con  li  poveri,  e li  tribolati,  che  interessa- 

no il  parroco  nelle  loro  afflizioni,  come  loro  padre  e 
rifugio. 

9.  Seppellire  i poveri  gratuitamente. 

10.  Esercitare  una  moderazione  autorevole,  e di  calcolata 
prudenza  nelle  dissensioni  delle  famiglie. 

1 1.  Fuggire  ogni  questione  contenziosa  con  i parrochiani. 

1 2.  Ammonire  con  carità  li  peccatori,  e li  scandalosi. 

1 3.  Se  rammonizionc  non  giova,  operare  che  siano  puniti, 
e sia  rimosso  lo  scandalo. 

14.  Avere  una  particolare  sorveglianza  stilli  chierici  della 
parrocchia,  invitandoli  ad  offlciarc  nelle  funzioni  e nelle 
feste. 

15.  Non  trascurare  la  più  caritatevole  assistenza  de'  mori- 
bondi, di  giorno,  o di  notte,  sia  per  se  che  per  altri 
incaricali  e capaci. 

16.  Non  fuggire,  nè  esentarsi  dall’  assistenza  in  tempo  di 
peste,  di  epidemia,  e di  ogni  altra  calamità. 

17.  Non  assentarsi  dalla  parecchia  senza  grave  motivo,  e 
senza  proveder  interinamcntc  la  cura  di  abile  soggetto. 

18.  Non  convivere  con  donne  di  servizio,  se  non  ahhiauo 
l’età  sinodale,  e la  faina  di  probità. 

19.  Non  defraudare  i successibili  dell’eredità,  che  gli  ver- 
rebbero di  giustizia,  col  titolo  di  opere  pie,  da  ritenersi 
od  amministrarsi  da  essi  parrochi. 

20.  Consigliare  c scrivere  testamenti  di  giustizia,  dove  si 
permette  ciò  per  mezzo  del  parroco,  e procurare  che 
siano  osservate  le  formalità  che  vuole  la  legge. 

21.  Tenere  in  forma  legale,  e con  esattezza  e rettitudine  li 
registri  di  nascila  e morluali  , e quelli  di  matrimo- 
nio ( 1 ). 


(i)  Dkcret.  Gratian;  lib.  I.  tit.  1^.  cap.  4-  de  off.  archipresbyteri,  e 
Ili.  3-  tit.  a 9 cap.  5.  de  parochiis  et  parochianis  ; Concil.  Tridint.  pas- 
sim verbo , parochus  in  indice  , Barbosa  de  parodio  Lugdimi  1688.  in  fot. 
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343.  Sotto  la  rubrica  de'  parroclii,  devono  .ritenersi  li  canonici , o 
beneficiati  con  cura  d'anime , li  vicarj  temporali , e perpetui 
delle  cure,  li  vice  curati,  sia  che  vengano  assunti  dal  vescovo, 
o dallo  stesso  parroco  in  participazione  della  cura,  e gli  econo- 
mi, che  sogliono  deputarsi  nell'assenza,  nella  sospensione,  od 
altro  impedimento  de'  parrochi,  ai  quali  restano  estesi  li  men- 
tovati doveri  (1). 

S-  5. 

Dei  Canonici,  Beneficiati  di  coro.  Impiegati,  o Dignitarj  di  una 
chiesa,  corporazione,  o dicastero  ecclesiastico. 

344.  Qualunque  chiesa  cattedrale  , o colleggiata,  ha  per  ministri 
di  ufficiatura  varj  ecclesiastici  (2),  che  appcllansi  ordinariamen- 


Collet  traité  des  dcvoirs  d' un  cure,  Paris  chez  Herissanl  «758.,  Richard 
Dictionnaire  verbo  cure , i certi  instit.  eccles.  p.  i5o.,  Reclumo  traci,  de 

re  parochiali  Romae  i8o5.  Ed  il  lodato  Uraldo  Giraldi  de  officio  et  au- 
ctoritate  paroelti  : antica  edizione. 

(1)  Conc.  Trid.  cap.  i.  de  reform,  sess.  7.  e cap.  a.  sess.  6.  cap.  5. 
sess.  7.  e cap.  6.  sess  21.  de  reform.  s.  Pio  V.  in  bullar.  consti t.  46-  quae 
incipit  „ Ad  exequendurn  „ Cap.  ad  lutee  de  off.  vie.  cap.  pervenit  de  ap- 
petì. e cap.  cum  ex  eo  de  appellai  in  6. 

Cenni  critici  selli  Canonici 

(2)  Sebbene  la  parola  Raro»,  possa  significare  portio  aut  p rovisto,  ov- 
vero catalogus,  1 nutricala , tuttavia  il  seuso  più  ovvio  è regala,  c d è que- 
sto il  senso  più  proprio  della  parola  Kavor  in  quanto  alla  derivazione  de1 
canonici,  ebe  significa  regulares.  Erano  gli  antichi  canonici  una  uniouc 
ili  preti,  c ministri  ecclesiastici,  che  vivevano  in  regola,  e vita  comune 
presso  le  chiese  cattedrali  sotto  la  dipendenza  e sotto  l’unione  del  vescovo. 
I)a  essi  sceglievansi  i parrochi,  li  rettori  de’ seininarj  ed  ospedali,  gli  of- 
ficiali della  cattedrale,  ed  i consiglieri  del  vescovo.  Tal’ era  il  clero  di 
s.  Ecsebio  di  Vercelli,  e di  s.  Agostino.  L'abito  uniforme,  la  vita  comune, 
1'  unità  della  regola,  l’allontanainento  dalle  case,  e negozj  secolari,  costi- 
tuiva il  clero  antico  in  un  corpo  regolare,  ed  i membri  chiamavansi  cano- 
nici ossia  regulares.  l’ilio  ai  io  secolo  sembra  mantenuta  questa  discipli- 
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te  Canonici , Beneficiati  (1) , o chierici  provisti  , detti  anche 
chierici  beneficiati  (2),  dall*unione  de*  quali  si  forma  il  capi- 
tolo (3). 


na,  che  aveva  origine  dai  tempi  apostolici,  come  prova  il  Fleury  instit.  du 
droit  ecclcsiastiq.  tom.  i.  p.  ì.  c.  18.  „ Insensibilmente  i chierici,  comin- 
ciarono ad  abitare  per  il  loro  numero,  presso  altre  chiese  non  cattedrali, 
ma  figliali,  e dipendenti,  e queste  comunità  si  chiamavano  collegj  eccle- 
siastici, d'onde  derivarono  le  collegiate.  Ma  in  appresso  cominciarono  ad 
arbitrarsi  i chierici  di  vivere  nelle  case  secolaresche,  di  presiedere  in  parti- 
colare alle  loro  terre  e proviste  , e l'esempio  di  pochi,  fu  poi  seguito  dall’ 
universalità,  per  cui  si  viddero  ahandonate  le  case  comuni  presso  le  chie- 
se, e restarono  queste  deserte,  ed  il  vescovo  presso  che  isolato  nel  suo  pa- 
lazzo. Tanta  impressione  fece  questa  deserzione  a s.  Pier  Damiani  (come 
altrove  osservai),  eh’ esso  può  chiamarsi  il  Geremia  de* suoi  tempi,  e gettò 
esso  i primi  semi  della  fondazione  de’  canonici  regolari,  per  richiamare  i 
doveri  del  clero,  ma  tal  fondazione  non  consegui  altro  scopo  clic  accre- 
scere un’ordine  religioso,  il  quale  rappresentava  l'antico  clero,  sotto  un* 
abate  mitrato,  che  rappresentava  l’aulica  convivenza  c presidenza  del 
vescovo. 

I canonici  secolari  da  principio  semplicemente  tollerati,  in  seguito 
correggendo  varj  abusi  nati  da  una  subitanea  indipendenza  della  vita  par- 
ticolare, furono  insensibilmente  approvati.  È vero  per  altro,  che  i cano- 
nici secolari,  temendo  il  partito  opposto,  cercarono  degli  appoggi,  offren- 
do un’aggregazione  onoraria  de’ loro  capitoli  a persone  laiche  potenti, ed 
anco  a sovrani,  che  ne  divennero  poi  li  protettori.  D’ indi  ha  origiuc,  che 
il  re  di  Francia  è canonico  onorario  in  varj  capitoli  di  Francia , come  lo 
e nella  basilica  di  s.  Gio.  di  Roma  per  esser  figlio  primogenito  della  Chiesa. 
E lo  stesso  onore  ha  l’imperatore  di  Germania  c varj  potenti  baroni,  co- 
me prova  diffusamente  il  Ducange  in  gloss.  med.  et  in  in/',  latin . tom.  i. 
p.  839.  edit.  Frane/.  1710. 

(1)  Detti  anche  beneficiati  chori:  Ved.  il  Ducange  v.  bencjìcium. 

(a)  Anche  anticamente  chiama  vansi  clerici  saeculares,  cantores,  bené- 
ficiarii clerici  „ Ducange  v.  clericus. 

De’  Capitoli. 

(3)  L'unione  de’  monaci,  e de*  chierici  in  coro,  si  chiamò  capitolo , 
poiché  dopo  i salmi  ad  primamì  si  recitava  qualche  capitolo  della  regola, 
per  conservarne  l’osservanza  ,,  Notum  enim  mane , post  primam  reti  Intani, 
ante quam  fratres  exeant  ad  labores , jam  olim  aliquod  regul ae  capitulmn 
iisfuisse  praelectum  ,,  Ducange  v,  capitulmn.  Chiamava**!  anche  capìtulwu 

ai 
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345.  Qualunque  dicastero,  congregazione,  oapizio,  accademia,  ospe- 
dale, o convitto  ecclesiastico,  ha  i suoi  impiegati  con  li  relativi 
rettori , e capi  d'ufficio,  i quali  devono  prestare  ubbidienza  al 
proiettore  o superiore  immediato,  e rispondere  ad  essi  dell’  am- 
ministrazione interna,  e condotta  degli  amministrati,  secondo 
l’art.  137.  a 146. 

346.  Le  persone  addette  al  coro,  non  hanno  ordinariamente  un  su- 
pcriore assoluto  , fuori  dell’ordinario.  Le  qualità  di  decano , 
preposto  , priore  , arcidiacono  , arciprete  e simili , sono  per 
odierno  sistema,  qualità  di  preeminenza,  di  dignità,  e di  ono- 
re, piuttostoche  di  giurisdizione  presso  i capitoli  (1). 

347.  Ciò  non  ostante  1’  arcidiacono  o l’arciprete  nelle  cattedrali , 
sono  vicarj  nati  del  vescovo,  ed  hanno  privilegi  inerenti  alla 
loro  personale  dignità  (2). 

348.  Gli  oblighi  di  tutte  quelle  persone,  che  formano  parte  di  un 
capitolo,  sono 

1.  D'intervenire  agli  atti  comuui,  cioè  nel  coro,  nelle  con- 

gregazioni, nelle  funzioni,  e nelle  processioni. 

2.  D'evitare  ogni  emulazione  ed  invidia. 

3.  Di  dar  buon  esempio  al  popolo  con  professare  una  con- 

dotta irreprensibile,  tanto  privatamente,  che  nell’eser- 
cizio del  ministero  ecclesiastico,  poiché  li  capitoli,  in 
specie  quelli  delle  cattedrali,  sono  chiamati  in  partem 
sollicititriinis  , c sono  consiglieri  e collaboratori  col 
proprio  vescovo  (3). 


un  luogo  , in  cui  plura  capita  in  unum  convivebant:  ed  era  la  vita  comu- 
ne, con  cui  furono  retti  i chierici  fino  al  decimo  secolo  „ Cotlectio  viven- 
tium  in  comuni  „ Ducanoe  1.  c. 

(i)  Ved.  il  Nardi  dei  parrochi  tom.  t.  pag.  3g8-  seg.  Pesaro  1829., ed 
il  Francis  de  ecclesiis  cathedralibus  cap.  1.  e 14.  tom.  1.  Venet.  1698. 

(a)  Cap.  i.  et  cap.  ad  haec  7.  $.  archidiaconus  oers.  secundum  vero 
de  offic.  archid.  Cap.  i.vers.  et  in  episcopi  absentia,  C.ministerium  1.  $.  1. 
cpiscopus,  C.  officium  3.  in  princ.  de  off.  archipresbjrteri,  et  distinct.  a5- 
cap.  t.  S ■ archi/) resby ter  veri,  et  quando. 

(3)  Ved.  ìI  Naroi  opera  de'  parrochi  passim, c d il  Francis  de  ecclesut 
cathedr.  I.  c.  ed  altrove. 
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S 6- 

De  Rettori  de’  Seminar] , Orfanotrofi,  e pii  Conservato/] , 
e Reclusorj  di  ogni  sesso. 

349.  Sono  applicabili  ai  rettori  de’  seminar)  gli  articoli  19.  20. 
21.  22.  23.  26.  2^.,  e dall’art.  135.  all’art.  143.  incluaive , a 
cui  deTOiui  aggiungere  i seguenti  precetti. 

1.  Oi  non  applaudire  alla  malintesa  politica,  di  alienate, 

distaccare  , o distrane  gli  alunni  dalla  frequenza  ed 
onoranza  de*  loro  genitori , perchè  non  subentri  ne' 
stessi  alunni  un  indifferentismo  o disprezzo  verso  li 
genitori , che  non  può  produrre  altro  frutto  che  un 
principio  d’immoralità,  ed  insubordinazione  verso  qual- 
sivoglia superiore. 

2.  Di  non  far  accedere  persone  di  diverso  sesso  uelle  così 

dette  camerate,  e dormitorj,  dove  risiedono  gli  alun- 
ni, sotto  qualsivoglia  pretesto,  meno  la  sala,  o luogo 
destinato  per  le  persone  di  servizio,  e per  la  visita  de’ 
parenti , dove  sorvegli  la  vigilanza  di  probi  subal- 
terni (1). 

3.  Se  il  sistema  del  seminario  impedisca  di  mandare  gii 

alunni  in  qualche  occorrenza  nelle  loro  case,  sono  in- 
caricati i superiori  di  tutta  la  responsabilità  di  coscien- 
za nel  procurare  ai  piccoli  ragazzi  la  più  esatta  net- 
tezza personale,  e cura  di  loro  salute  ( oltre  la  spiri- 
tuale e letteraria  educazione  ) nel  modo  stesso  che  fa- 
rebbero le  proprie  madri,  e cou  la  stessa  industriosa 
carità,  che  debbe  usarsi  ai  poveri  orfani,  c pupilli  man- 
canti di  genitori , nè  da  tal  peso  grave  possono  esone- 
rarsi , se  non  adottando  ( ove  sia  luogo  ) di  mandare  i 
piccoli  ragazzi  alle  loro  madri  o parenti,  ne’  casi  oc- 


(i)  Ved.  Graniti  Epitome  pontific.  constit.  v.  seminaria  „ Vcd.  gli  au- 
tori citati  nella  acgumt  nota.  Ricevalo  de"  meni  d‘ educazione  $.  de'  se- 
mi narj  : Bergamo  i833.  in  8 
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correnti  di  una  maggior  responsabilità  (1).  Il  presente 
articolo  è applicabile  tanto  ai  superiori,  che  alle  su- 
periore degli  orfanotrofi , de’*pii  conserva torii,  e re- 
clusori di  ogni  sesso  (2). 

S-  7. 

Degli  Amministratori , ed  economi . 

350.  Gli  amministratori  ed  economi  delle  chiese,  de*  seminari, 
delle  cure,  delle  prebende , delle  oblazioni , de*  convitti , e 
de*  redditi  sagri,  sieno  persone  ecclesiastiche,  o secolari,  non 


(i)  Canon,  àpost.  17.  ,,  Epìscopus  vel  presbyter  qui  cleri  curasi 
non  gerii , segregetur,  et  si  in  socordia  perseveret  deponatur  ,,  Can.  58. 
,,  Si  quis  epìscopus  vel  presbyter , cum  sit  aliquis  e clericis  egenus  , ea 
quae  sunt  necessaria  non  suppeditat , segregetur:  sin  autem  perseveret,  de- 
ponatur , ut  qui  fratrem  suum  interjeccrit  ,,  Ved.  i diversi  atti  delle  vi- 
site pastorali,  in  specie  di  s.  Carlo  Borromeo,  per  la  diocesi  di  Milano,  e 
del  card.  Francesco  Barberini  per  l'abadia  di  Farla.  Vcd.  il  bel  trattato  di 
Giorgio  Vivienno  de  officio  probae  matris  familias  lib.  3.  Antuerpiae  i563. 
in  ia.  Ved.  la  raccolta  generale  de'  condili  dell’  Arduino,  e del  Labbé  in 
ind.  v.  seminaria , a lumai,  collegio , clerici  saeculares,  instilutio  puerorum  ; 
e due  alio , rectores , superiore s,  episcopi , ed  altre  rubriche  analoghe.  Ved. 
su  Lai  materia  un  libro  utilissimo  intitolato;  Collezione  di  opere  pedago- 
ciche  Treviglio  1826  tom.  3 in  8.  volumi  in  17.  ivi  nei  toni.  7.  si  trova- 
no in  dettaglio  i doveri  sul  governo  e reggimento  de’collcgj  eseminarj,  i 
doveri  dei  rettori , de’  precettori  e degli  alunni,  attribuendosi  l’opera  a 
mr.  Rollin  ristampata  in  questa  collezione  con  data  1827.  presso  Serafino 
Bonalume:  inoltre  veggasi  l’altra  opera  utile  intitolata:  Codice  ginnasiale 
ossia  raccolta  degli  ordini  e regolamenti , intorno  alla  costituzione  ed  or- 
ganizzazione de*  Ginnasi  : Milano  1818.  in  8.  Queste  collezioni  possono 
servire  di  manuali  più  estesi  per  i rettori,  e superiori  de’  seminarj,  colle- 
gi, orfanotrofi  e reclusori  di  ogni  sesso. 

(q)  Quanto  alle  superiore  de’conservatorj,  può  servire  di  manuale  la 
nota  opera  elementare,  detta  la  scuola  delle  fanciulle,  cd  inoltre,  le  ma - 
gasin  des  adolescentes  ou  dialogues  entre  une  sage  gouvernanle , et  ses  e- 
Icvées  de  la  première  distinclion  - Vienne  1761.  tom.  8.  in  18.  par  Be- 


ri mom. 
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solo  hanno  l’obligo  generale,  che  impone  la  legge  di  bene  , 
e fedelmente  amministrare  , e render  conto  ai  superiori  ec- 
clesiastici, ma  trattandosi  di  oggetti,  e redditi  sagri,  e spet- 
tanti al  santuario,  devono  esercitare  una  più  scrupolosa  fe- 
deltà, ed  esattezza  , poiché  ne  devono  rispondere  a Dio  di- 
rettamente, che  talvolta  ha  punito  il  loro  reato  con  la  pena 
di  morte  , come  ha  premiato  li  fedeli  amministratori  (1).  I 
due  precedenti  articoli,  ove  hanno  riguardo,  sono  applicabili 
agli  amministratori,  economi,  e rettori  degli  ospedali  (2;. 

S-  3. 

Degli  Abati  Commendatarj , Beneficiati,  e Prebendati 
di  ogni  specie. 

351.  Risalendo  all'origine  delle  commende,  sono  gli  abati  com- 
mendatarj , veri  amministratori  (3)  delle  rendite  della  cora- 


li) Actor.  V.  « teq.  „ Vir  autem  quidam  nomine  Ananias  cum  Sa- 
„ phira  uxore  sua  vendidit  agrum:  Et  fraudavit  de  prctio  agri,  conscia 
„ uxore  sua,  et  afferens  partem  quandam,  ad  pedes  apostolorum  posuit. 
,,  Dixit  autem  Petrcs:  Anania  cur  tentavit  satana*  cor  luum,  mcntiri  le 
„ spiritui  sancto,  et  fraudare  de  pretio  agri?  Quare  posuisti  in  corde  tuo 
,,  hanc  rem?  Non  es  mentitus  hovninibus  sed  Deo.  Audiens  autem  Ana- 
„ nias  haec  verba  cecidit  et  expiravit ....  Factum  est  autem  quasi  hora- 
„ rum  trìum  spatium,  et  uxor  ipsius  nesciens  quid  factum  fuerit  introivit. 
„ Dixit  autem  ei  Petrcs.  Die  mihi  mulier,  si  tanti  agrum  vendisti?At  illa 
„ dixit  : etiam  tanti-  Petrus  autem  ad  eam;  quid  utique  convenit  vobis  ten- 
„ tare  spiritum  Domini?  Ecce  pedes  eorutu  qui  sepelierunt  virum  luum 
,,  ad  oslium,  et  efierent  te.  Confcstim  cecidit  ante  pedes  ejus  et  expiravit. 
„ Et  factus  est  timor  maguus  in  universa  ecclesia,  et  in  ornnes,  qui  au- 
„ dierunt  haec  „ Ep.  ad  haebr.  6.  v.  io.  ,,  Non  enim  injustus  Deus,  ut 
,,  obliviscatur  operi*  vostri,  qui  ministrastis  sanctis  .et  minia tratis  ,, . 

(a)  Ved.  in  specie  i Casoni  apostolici  17.  58.  riportati  nella  supe- 
riore nota. 

OalOISE  DELLE  COMMENDE. 

(3)  Vacando  una  chiesa  o monastero  amministrato  da  regolari,  e qualora 
le  persecuzioni, le  circostanze, il  ristretto  numero  impediva  reiezione  di  un 
capo,  che  curasse  il  buon  governo  della  chiesa  o monastero;  il  vescovo  so- 
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menda,  e dei  diritti  e proprietà  della  sospesa  legittima  cor- 
porazione, 

3 52.  Come  amministratori  delle  rendite,  differiscono  dagli  altri 
amministratori,  poiché  l’ erogazione  s’  impiega  a proprio  co- 
modo, mentre  le  commende  divengono  una  specie  di  bene- 
fici, di  cui  il  fruttato  appartiene  al  commendatario  (1). 

353.  Come  amministratori  della  proprietà,  e dei  diritti  altrui,  so- 
no tenuti  gli  abati  commendatarj 

1.  Migliorare  piuttosto  che  deteriorare  le  terre,  e fabbri- 

cati della  commenda. 

2.  Non  imporre  debili,  usi,  e servitù  nocive. 

3.  Sostenere  i diritti  vigenti,  e rivendicare  i perduti. 

4.  Non  frapporre  alcun  impedimento,  perchè  la  sospesa 

corporazione  proprietaria,  venga  a riprendere  l’antico 
governo  de’  suoi  beni  (2). 

5.  Non  alienare  li  beni  loro  affidati,  presa  l’alienazione 

anche  nel  lato  senso , e convenire  ne’  contratti  per- 
messi, purché  vi  sia  l’ utilità  della  chiesa  , e sotto  la 
censura  dell’ecclesiastica  autorità  (3). 


leva  nominsre  uni  specie  di  economo  , che  chiamava  intercessore  , quasi 
inten’eniens.  Questi  non  poteva  durare  più  di  un'  anno,  perchè  non  abu- 
sasse dell' amministrazione,  e quindi  se  ne  nominava  un'altro,  finché  Tos- 
se durata  la  vacanza.  Insensibilmente  questi  intercessori  si  confermarono, 
commendata  fuleli  administratione.  D’indi  ebbero  origine  le  commende, 
li  cui  frutti  si  applicarono  poscia  ai  commendatarj  ad  instar  beneficii.\  ed. 
il  testo  in  cs».  conslilutum  aa.  7.  9.  1.  Onoriti,  lib.  1.  monast.  tit.  a.  n.  6. 
Lìndtmetxi  de  veterib.  cler . et  monachis  lib.  a.  c.  i4-,  Goitzales  incap.ne 
prò  defechi , de  elect.  Idem  in  cap.  a.  de  concess.  praeb. 

(1)  Ved.  li  sopracitati  autori. 

(a)  Ved.  li  sopracitati  autori  con  l'erudito  Altiseiu  Asceticon  seu 
originum  rei  moiuisticae  lib.  io.  Paris.  1 ti-.j- 

(3)  ,,  Praeterquam  in  casibus  a jure  permissis ....  alienanti  bona  ec- 
,,  desiarmi!,  monasteriorum,  locorumque  piorum  inconsulto  romano  ponli- 
,,  fico,  ingressus  ecclesiae  sit  penilus  interdienti,  etiamsi  pontificali  vel  aba- 
,,  tiali  pruefulgcant  dignitnte  . . . Inferiores  vero  pr.vrlati,  rnmmrndatarii , 
,,  et  aliarmi!  eccleslarum  rectores,  beneficia,  vel  administrationem  quo- 
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354.  Sono  applicabili  ai  beneficiati,  e prebendati  di  ogni  specie 
il  precedente  art  352.  con  li  doveri  compresi  nel  succes- 
sivo artic.  353. 

CAPO  IX. 

Doveri  del  Popolo , verso  il  Clero. 

Sezziohe  1.  , 

Doveri  di  giustizia. 

355.  Il  popolo  ossia  li  singoli  individui  , che  formano  il  com- 
plesso del  popolo,  non  esclusi  i grandi,  ed  i nobili,  essendo 
amministrati  e mantenuti  dal  clero  nell’  esercizio  della  reli- 
gione; sono  in  obligo  correspettivo  di  esercitare  verso  il  me- 
desimo li  seguenti  doveri  di  giustizia. 

1.  Pagar  spontaneamente  le  tasse  parrocchiali,  decime,  ca- 

tedratici,  diritti  di  stola,  ed  altri  redditi  ecclesiastici, 
che  servono  al  mantenimento  diretto,  o indiretto  del 
santuario  (1). 

2.  Nel  caso,  che  il  clero  abbisogni  di  un  sovvenimento  o 

di  un  assegno  che  gli  si  neghi  dallo  Stato  , deve  il 
popolo  supplire  al  mantenimento  del  medesimo  (2). 


„ modolibet  obtinentes,  prioratibus,  praeposituris,  administrationibus,  of- 
„ ficiis,  canonicntibus , praebendis  , aliisque  ecclesiaslicis  beneiìciis  cuni 
„ cura,  et  sine  cura,  quorum  res  et  bona  alienarunt  dumtaxat,  ipso  facto 
,,  privati  existant,  illaque  absque  deelaratione  aliqua,  vacare  ceuseantur 
Il  pontefice  Paolo  li.  nell'  estravagante  ambitiosae  de  bonis  eccl.  non  a - 
lienandis. 

(1)  tf  Reddite  ergo,  quae  sunt  Caesaris  Coesori , et  quae  sunt  Dei , 
Deo  ,,Luc.  ao.  25.  „ Reddite  ergo  cui  tributum  tributum , cui  timorem , timo - 
rem , cui  honorem , honorem  „ad  Rom.  i3  i5.  ,,  Nescitis  quo  ni  arti  qui  in  so» 
erario  operantur , quae  de  sacrario  sunt,  edunt;  et  qui  altari  deserviunt  , 
cum  altari  participant?  „ t.  Cor.  i3.  9.  ,,  Quest’  esiggenze  hanno  giusta- 
mente il  privilegio  delle  decime.  Veggasi  l’opera  del  dotto  beneventano 
G10.  de  Vita  De  origine  et  jure  decimarum  liber  singularis  Romae  apiul 
Palearinos  1759.  in  4* 

(2)  Ne’  tempi  de’  primitivi  cristiani  abbiamo  un'attestato  amplissimo 
di  S.  Cipriano,  che  il  clero  era  mantenuto  dalle  oblazioni  del  popolo.  E*- 
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ScZZIONE  2. 

Doveri  di  convenienza. 

3j6.  Ciascun  individuo,  che  appartiene  alla  classe  de*  fedeli , e 
de* cittadini , deve  professare  con  le  parole,  e con  l’esempio, 
il  più  deciso  rispetto  per  li  ministri  del  santuario  (1). 

357.  Perciò  le  mormorazioni,  le  critiche,  le  satire,  le  detrazioni, 
le  malignità,  le  vie  di  fatto  contro  il  clero,  e loro  individui 
sono  atti  non  solamente  immorali,  ma  nell*ordine  politico,  so- 
no veri  delitti  contro  la  religione  dello  stato  (2). 


so  nell’  Ep.  i.  c 66.  p.  i.  ediz.  Bremen.  scrivendo  al  clero  ed  alla  plebe 
de' furnitani,  si  meraviglia,  come  il  prete  Faustino  abbia  accettata  la  tu- 
tela de'  figliuoli  di  un  tal  Geminio  - Come  (dice  il  s.  Martire)  voi  non  vi 
contentate  dell ' onore  d' essere  ammesso  tra* fratelli,  che  vivono  con  le  obla- 
zioni, e ricevono  quasi  le  decime  dei  frutti,  perchè  non  si  scostino  dai  sa - 
crificj  e dall*  altare?  „ S.  Agostino  per  altro  altrove  esorta  il  clero  a me- 
ritare questi  stissid}  con  una  santa  ed  esemplare  condotta.  Fed.  la  prima 
diss.  Cìprianica  de  voce  cleri  di  Dodwel  ediz.  Bremensc.  E qui  applicabile 
lo  stesso  testo  di  S.  Paolo  ad  Co».  i3.  9. 

(1)  Il  Mamachi  tom.  III.  Antichità  cristiane  pag.  44^  riporta  i più 
luminosi  eseinpj  del  rispetto  illimitato  che  professava  il  popolo  verso  il 
clero,  di  cui  davano  edificanti  riprove  quei  magistrati  e quei  principi,  che 
avevano  abbracciato  il  cristianesimo. 

(a)  Così  prova  il  sig.  Muyart  de  Vocglaks,  nella  sua  raccolta  delle 
leggi  criminali  di  Francia.  Gio.  Guglielmo  Stucaio  nella  sua  bell’  opera 
,,  Sacrorum  sacrificiorumque  Gentil iurn  dcscriptio  „ Lugd.  Batav.  1696. 
pag . *20,  ed  altrove,  riporta  dal  seno  della  più  remota  e veneranda  anti- 
chità tutte  le  prove  del  credito,  che  godevano  i sacerdoti  del  paganesimo 
presso  il  popolo,  quali  ad  onta  delle  loro  debolezze  venerava  quali  confi- 
denti de’ numi,  e come  se  dai  numi  stessi  si  dovessero  giudicare.  Li  stessi 
poeti  satirici,  fra’  quali  Marziale,  Giovenale,  cd  Orazio,  e nemmeno  un 
Petronio  arbitro  giammai  hanno  censurato  i difetti  d' alcun  sacerdote.  E 
Cicerone  lib.  1.  de  nat.  Deor.  che  avea  conosciuto  la  vanità  dell’  Aruspi- 
chi», e di  altre  prattichc  sacerdotali,  ne  parla  non  ostante  con  possibile 
rispetto,  e riserva,  senza  indicare  la  minima  satira  e censura.  I versi  aurei 
eli  Pitt  agora,  Platone,  Socrai  k,  E pittato,  e di  tulli  i più  rinomali  filosofi  iu- 
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Dovevi  di  carità. 

358.  Se  un  individuo  del  clero,  cade  in  errore , si  deve  con  ri- 
serva avvertire,  o ricuoprire  con  pietosa  accortezza  (1). 

259.  Se  soffra  oppressione  e calunnie , si  deve  ajutare  e proteg- 
gere (2). 


calcavano  li  stessi  principi-  Quanto  al  popolo  eletto  se  ne  mostrò  g<4oso 
il  Signore,  perché  non  si  toccassero  i suoi  inservienti  ,,  Notile  tangere 
Chrislos  meos  „ i.  P*a.  16.  aa  :e  S.  Francesco  d'Assisi  tom.  t.  opusc.  in 
exhort.  ad  fruir - cap.  a5.  p.  8o.  disse  con  veemenza  „ Vne  illis  qui  cleri- 
cos  despiciunt  : licei  enirn  sint  peccatore*-,  lame n nultus  debel  eos  judicare 
quia  ipse  solus  Dominus , reservai  sibi  ad  eos  judicandum  ,,  E S.  Agostino 
serm.  à.  de  vita  clericor.  in  line  „ Nemo  tacerei  servos  Dei,  quia  non  ex- 
pedil  laceranlibus  : servis  Dei  quidem  merces  detractionibus  crescit,  sed 
crescit  poena  etiam  delrahentibus.  „ Vcggausi  le  istituzioni  criminali  del 
eh.  professore  Carmionani  di  Pisa  tomi  a.  in  18.  De  crirninibus  conira  reli- 
gionem  publicam,  voi.  a.  pag.  18.  a 35.  • 

(i)  Galat.  6.  v.  i.  ,,  Fratres  et  si  praeoccupatus  fuerit  homo  in  ali- 
quo  delieto:  vos  qui  spirituales  estis,  hujusmodi  instruite  in  spiriti!  le- 
nitati* ,,. 

(a)  „ Quatuor  suiti  quae  ex  ebaritate  oriuntur:  Revereri  Deum:  Proxi- 
mum  diligere  : Relevare  oppressami  Errantem  corrigere  ,,  S.  Tomasso  d’A- 
0 i i n o tom.  i.  de  vitiis  et  virlut.  fot.  lo  j.  /».  a.  Hiu.  ai.  v.  la.  „ Eruite 
vi  oppressum,  de  manu  calumniantis  ,,. 

De’  Cuierici  nel  medio  evo. 

Nel  medio  evo  li  chierici  oppressi  erano  sotto  l’immediata  protezione 
di  que*  supremi  magistrati  dell’ impero,  clic  appellavansi - Misti  dominici— 
come  prova  Pietro  Piteo  in  glossario  ad  capii.  Caroli  Al.  verb.  reclamare, 
ed  il  Lindeerooio  in  Glossar,  ad  cod.  legum  anliq.  nello  stesso  verbo  re- 
clamare. A questi  supremi  magistrati,  si  denunciavano  gli  oppressori  de) 
clero,  ed  essi  procedevano  severamente  come  narra  Eginardo  ne’  suoi  an- 
nali ad  annua t 814.  de  Ludov.  Pio.  Lo  stesso  prova  il  Quercetano  toni.  a. 
hist.  frane,  p.  7a3.  734.,  il  Tegaho  cap.  i3.,  gli  annali  di  Fulda  ad  an- 
num  814.  e quelli  del  monastero  Moissiacense  ad  an/iurn  8 « 5. , e finalmen- 
te il  capitolare  Tolosano  di  Carlo  Calvo  cap.  i.  Né  fia  meraviglia  tal  pio- 
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CAPO  X. 


Doveri  tra  ì Magistrati,  e gli  Amministrati. 

Sezzione  1. 

Nozioni  generali. 

360.  Li  magistrati  nello  stato  civile,  sono  come  li  sacerdoti  nello 
stato  religioso  (1  ). 


lezione  in  quei  tempi  più  felici  di  buone  massime,  quando  vicendevol- 
mente si  sostenevano  1* altare  ed  il  trono:  Fu  allora  che  non  solo  i chieri- 
ci, ma  tutti  gli  oppressi  venivano  sollevati  da  un  primario  magistrato  che 
aveva  tal  delegazione  dall’imperatore,  come  attesta  Incmaro  di  Rheims  in 
admonit.  XIV.  ad  Proceres  regni  cap.  q5.  ,,  ivi  ,,  Ludovici  Pii  tempori- 
bus constat  ab  eo  missos  fuisse  legatos  in  omnes  provincia»,  ut  viduae,  or- 
phani , desolati , oppressi , injuste  suff orati,  sccundum  suam  indigentiam  et 
qualitatem,  semper  ad  manum  haberent,  per  quos  singuli  ad  pias  aures 
principi»,  perferre  possent,,.  Anzi  il  testo  del  capitolare  di  Carlo  il  Calvo 
§ ad  Silvacum  cap.  y.  riferito  dal  Baluzio  ne’  prolegomeni  p.  103.  dice  es- 
pressamente anche  in  favore  del  clero,,  Missi  Dominici  cognoscere  debent 
de  raptoribus  puellarum , et  viduarum  et  monialium,  et  de  bis  qui  presby- 
teros  flagellare  praesumunt ,,  Inoltre  si  adunò  un  Concilio  nell’  82*2  apud 
TUeodonis  villam , riportato  dal  Baluzio  tom . 1 p.  4*7*,  ove  per  impedire 
i strapazzi  e le  oppressioni  che  si  facevano  al  clero;  col  voto  unanime  di 
3?.  vescovi,  si  applicarono  diverse  pene  per  gradi  contro  gli  oppressori, 
cominciando  dal  suddiacono  Ano  al  vescovo.  É qui  nuovamente  da  riflet- 
tersi, come  la  pena  di  morte  era  sconosciuta  in  quei  tempi,  in  cui  vi  era 
una  maggior  forza  morale,  siccome  abbiamo  osservato  ne’  prolegomeni , 
di  modo  che  1*  uccisione  di  un  vescovo,  sebbene  fatta  con  premeditazione, 
non  altra  pena  portava  all*  omicida,  che  „ cameni  non  comedat , vinum 
non  bibat  omnibus  diebus  vitae  suae  , cingulum  militare  deponat , absque 
spe  con} agii  perpetuo  maneat  ,,  Eppure’  si  tremava  con  queste  mansuetis- 
sime leggi,  perche  avevano  unito  l’anatema.  Ludovico  Pio  a richiesta  di 
quei  vescovi  diramò  le  risoluzioni  del  Concilio  come  una  legge  organica 
in  tntto  l’impero.  ,,  Ut  canonica  ferientur  sententia  hi,  qui  timorem  Do- 
mini postponentes,  in  ministros  suos  grassare  praesumerent  „ Baluzio  1.  c. 

(1)  Non  è nuovo  il  titolo  di  sacerdoti  di  giustizia,  applicato,  non  solo 
ai  giureconsulti,  ma  indistintamente  ai  magistrali,  lo  che  si  prova  ancora 
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361.  Sono  dessi  gl’ intermediari  tra  il  popolo,  e l'autorità  sovrana, 
sono  i canali  del  corpo  politico  ; sono  coloro , che  regolano 
l’andamento  della  macchina  sociale. 

362.  L’ahilità  , c rettitudine  de’  magistrati,  forma  la  felicità  del 
capo  e della  nazione  : la  loro  infedeltà  ed  incapacita,  tende 
a disorganizzare  lo  stato,  ed  a preparare  l'anarchia  (1). 

Se/ziobe  2. 

i Divisione  e tintura  de'  A/ngisti  riti. 

363.  Vigono  magistrati  dell’ ordine  legislativo,  amministrativo, 
giudiziario,  istruttivo,  militare,  di  corte,  e di  polizia. 

364.  Se  la  costituzione  dello  stato,  riserva  al  sovrano  la  sola  san- 
zione delle  leggi,  sono  magistrali  legislativi  quei,  che  pro- 
pongono, e discutono  i progetti  delle  leggi,  come  i deputati, 
i pari,  li  notabili , li  rappresentanti  del  popolo  : se  lo  stato 
è monarchico  assoluto,  sono  magistrati  legislativi  quei  , che 
costituiscono  una  commissione  legislativa,  o quelli,  che  an- 
che privatamente  sono  assunti  per  il  progetto  , e redazione 
delle  leggi. 


con  1’  antichità,  la  quale  riconosceva  Temide  per  la  dea  dei  pubblicisti  e 
degli  uomini  di  stato,  secondo  la  descrizione  de' suoi  attributi  lasciata  dal 
Ficaio  Themis  dea,  seu  de  lege  divina  Antuerpiae  i568.  p.  5 „ Themis  e- 
,,  nim  potens  est  magna  dea,  nec  uisi  fausto  felicique  bonos  visitai  omi- 
,,  ne:  in  omnibus  rebus  salutifera  atqtie  officiosa,  in  dubiis  vinm  mostrnns 
,,  tutam,  et  rcctam,  in  prosperis  Consilia  temperans,  nec  nisi  moderata 
„ suggerens,  repellit  impeliti  superbos,  in  adversis  fiduciam  praebens  , 
„ spem  firmai  et  victoriam  pollicelur  certain,  quainvis  aliquando  tardam, 
,,  et  difficilem,  eo  tamen  magis  secumm  et  gloriosam  ,,.  Ved.  anche  l’eru- 
dito Damele  N ette lblìdt  Jnitia  historiae  litterariae:  tit.  7,  p.  47-  De 
deabus  tutelaribus  , patronis,  eoruinque  diebus  festis  „.  Halae  Magde- 
burg.  1764.  in  8. 

(1)  Gsotids  de  iure  belli  et  pacis  1.  10.  9.  dove  si  riporta  il  paralcllo 
di  Mosè  il  più  grande  e rinomato  magistrato  dell’  istoria  antica  nell'  ordi- 
ne amministrativo,  legislativo,  giudiziale,  e militare,  eli’  essendo  un  retto 
intermediario  fra  Dio  ed  il  popolo,  diresse  con  gran  saviezza  il  governo 
teocratico,  come  primo  ministro  della  Maestà  di  Dio. 
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365.  L’ordine  amministrativo,  nel  rapporto  economico,  comprende, 
in  linea  d’amministrazione  economica  e non  di  massima  di- 
rettiva, tutti  i rami. 

366.  Peraltro  l'ordine  amministrativo  semplicemente  detto,  e preso 
in  senso  astratto  e generico,  signiGca  moralmente  e per  anto- 
nomasia il  ministero,  come  rappresentante  la  publica  ammini- 
strazione, e comprende  li  diversi  rami  d’amministrazione  in- 
terna ed  esterna  , die  sono  indicati  nel  seguente  art.  377. 

367.  Gl’impiegati  di  ciascun  ramo  hanno  una  gerarchia  particola- 
re, che  riconosce  per  capo  il  relativo  ministro.  L’Aione  de’ 
ministri  forma  il  consiglio  del  ministero,  da  cui  sorge  il  siste- 
ma della  publica  amministrazione. 

368.  Li  stessi  ministri  regolano  le  loro  operazioni  con  la  presi- 
denza, ed  intelligenza  di  uii  capo,  che  si  chiama  il  primo 
ministro,  quale  conferisce  sulle  massime  direttamente  col  so- 
vrano, e ne  rende  partecipi  gli  altri  ministri. 

369.  11  ramo  giudiziario,  l’istruttivo,  e quello  religioso,  dipendono 
in  quanto  all'ammiiiistrazione  dal  proprio  ministero;  in  quan- 
to all’esercizio,  dal  sistema  legislativo,  istruttivo,  e religioso 
dello  stato. 

370.  Li  rami  militare,  e di  corte,  non  sono  legati  a determinate 
massime , ma  riconoscono  per  capo  direttamente  l’ autorità 
sovrana,  che  suole  emanare  le  sue  disposizioni,  o personal- 
mente, o per  l’organo  del  ministero  respettivo  a cui  spella. 

371.  11  ramo  di  polizia  eseguisce  le  massime,  che  vengono  co- 
municate dal  primo  ministro,  per  organo  del  ministro  di  polizia. 

372.  Ciascun  ministro,  e ciascun  impiegato,  non  deve  adattarsi  a 
misure  contrarie  alla  propria  coscienza,  ed  ai  priucipj  rive- 
lati, dovendo  piuttosto  rinunciare , che  render  conto  al  Dio 
de’  sovrani  (1). 


(i)  „ Bonus  eri*  ministcr ....  enutritus  verbi*  fide!  et  bonae  doclrinae 

„ quam  assccutus  es  „ I.  Tua.  4- (i) * * *  v-  6-  »,  Cum  essetis  ministri,  non  recte 

„ juilicastis,  nec  custodisti*  legem  justitiae,  ncque  secundum  voluntatcìn 

„ Dei  ambulasti*;  Horrende,  et  cito  apparebit  vobis,  quoniam  judicium 

„ durissimttm,  hi*  qui  praesunt,  fict  „ Sar.  6.  e.  5 6.  Ved.  sulli  doveri  di 
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Sekzioive  3. 

Classificazione  e dettaglio  dei  doveri  de’  Magistrati. 

373.  Oltre  i doveri  generali  del  precedente  articolo,  applicabili 
a tutti  i rami,  vi  sono  i doveri  parziali  di  ciascun  ramo,  co- 
me dalle  seguenti  rubriche. 

S-  1. 

Doveri  del  ramo  legislativo. 

374.  Coloro,  che  sono  chiamati  a proporre,  ed  a discutere  le  leggi, 
devono  attingere  le  medesime,  non  dalle  massime  di  pruden- 
za umana,  ma  dal  retto  fonte  invariabile  del  vangelo  (1)  e 
della  giustizia  naturale  (2). 

375.  Perciò  conviene  proporre  leggi,  sempre  col  fine  di  miglio- 
rare lo  stato,  sollevare  i popoli,  ed  incoraggire  i mezzi  pos- 
sibili di  risorsa  nazionale  (3). 


un  buon  ministro  l’  opera  publicata  recentemente  dal  dot.  Czsibini  , che 
•'intitola  a Tom.  de  Kkmpis. 

(1)  ,,  Filii  serva  legem  menni,  scribc  illam  in  tabulia  cordis  tui  ,, 
Paov.  i3.  v.  7 8.  ,,  Qui  custodii  legem,  filius  sapiens  est,,  Paov. 28.  v.  7. 
,,  Vae  qui  condunt  leges  iniquas ,,  Is.  io.  v.  1.  ,,  Iuxta  vias  gentium  no- 
,,  lite  discere,  quia  leges  populorum  vanae  sunt:  „Hieb.  io.  v.  2.3.,,  Bea- 
,,  tus  homo,  quem  tu  erudieris  Domine,  et  de  lege  tua  docueris  eum  ,, 
Ps.  g3  v.  2. 

(2)  ,,  Juslitia  tua  justitia  in  aeternum,  et  lex  tua  veritas-  ,,  Ps.  ti8. 
v.  142.,,  Justitia  iudutus  sum,  et  restivi  me,  sicut  vestimento  „ Job.  29.  v.  14. 
,,  Beati,  qui  custodiunt  justitiam,  et  faciunt  justitiam  in  omni  tempore  ,, 
Ps.  io5.  v.  3.  ,,  Si  sequaris  justitiam,  apprehendes  illam,  et  iuhabitabis 
,,  cum  ea,  et  proteget  te  in  sempiteruum  „ Eccl.  27.  91.  „ Justitia  recto- 
,,  rum  liberabit  eos  ,,.  Paov.  11.  v.  5. 

(3)  „ Quare  atteris  populum  maini , et  facies  pauperum  commoUtis  ? 
dicit  Dominus  Deus  exercituum  „ Is.  3.  v.  i5.  „ In  moltitudine  popoli  di- 
gnità* regis,  et  in  paucitate  plebis,  ignominia  principi! ,,  Paov.  i4-  v.  18. 
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376.  Bisogna  evitare  nelle  leggi  un  soverchio  scopo  d’economia  in 
favore  dell’erario,  una  soverchia  soppressione  d'impieghi,  una 
violenta,  e hon  gradata  mutazione  di  sistema  , una  disposi- 
zione, di  cui  non  si  esterni  un  motivo  plausibile,  una  ridon- 
danza di  estensione,  una  bassezza  di  stile,  una  comminazione 

. disadatta,  un’eccessiva  oscurità,  poiché  le  leggi,  che  si  pro- 
pongono con  questi  difetti,  involgono  confusione,  ed  odiosità 
per  il  governo  (1). 

, S-  2. 

Doveri  del  rumo  amministrativo. 

377.  Il  ramo  amministrativo  economico,  si  estende  al  materiale 
economico  di  ogni  dicastero,  perchè  ogni  dicastero  è manic- 


ai) „ Leo  rugiens,  et  ursus  esuriens,  princeps  impius  super  populunt 
pauperem ,,  Prov.  u8.  v.  i5.  ,,  Comederunt  rarnem  populi  mei , et  pellem 
eorum  desuper  exeoriavevunt  „ Mica.  5.  v.  5.  „ Super  populum  tuum  mali- 
gnaverunt  consilium ,,  Pa.8l.  v.  3.  ,,  Insipiente  perdei  populum  suum  f>  Ec* 
cl.  io.  V.  3.  Hi  sunt  viri  e qui  tractant  consilium  pessimum  ,,  Ezech.  ii.  v.  i. 
Vcd.  il  Lipsio  Politicor . lib.  a.  3.  4-  5.  6.  e Bacone  da  Verulamio,  de  aug. 
svieni,  lib.  Vili. 

Altri  consimili  requisiti  nella  redazione  delle  leggi  assegna  Aristotile 
Polii,  lib.  4 c.  i.  ,,  Legis  botine  requisita  sint  , ut  sit  just  a , immota , ad 
geni  uni  populi  et  formam  reip.  accomodata , fugiai  excessum,  perspicua,  et 
lingua  patria  concepta,  majori  parti,  et  in  surnmam  prosit  „ Cosi  anche 
Livio  tib.  34-  3. 

L'arte  legislatoria  forma  1* edificio  della  prudenza  civile,  e chiamasi: 
Noportrtxij  - ne  cives  boni , mali fiant  : e - 8jx«?tìx»ì  - qua  e ex  malis  reddit 
bonos  - V.  (ambliciium  in  vita  Pythagorae . 

Platone  de  lege  avvertiva,  che  le  leggi  non  siano  molte,  ma  riunite  in 
una  breve  collezione  - Ubi  plurimae  leges  , ibi  et  lites  , itemque  mores 
improbi  — . 

Cosi  anche  quest'arte  e scienza  legislatoria,  deve  in  modo  studiare 
l’esperienza, la  prudenza  od  arte,  che  deve  prevenire  i delitti,  e non  far- 
li prima  accadere  come  dice  Tacito  lib.  i5.  annoi,  io.  che  „ orato  rum  li - 
centia , cincinni  rogationem,  candidatorum  ambitus , Julias  leges , magùtra- 
luum  avaritia , calpurnia  scita  pepererunt  È più  espediente  ( prosiegui 
Tacito)  ut  emendatio  sit  tempore  prior,  quarti  peccatum  et  culpa  Ved. 
Creuani  de  officio  legum-latoris  et  jurisconsulti. 
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auto  dalla  finanza  ; di  più  comprende  genericamente , e per 
antonomasia  tutti  i rami  d’amministrazione  publica,  come  dall* 
art.  365.  : ma  in  linea  d’  amministrazione  propria  e diretta 
regola  e comprende 

1.  11  dipartimento  dell*  interno  , ossia  del  buon  governo 

dello  stato,  sotto  cui  si  trovano  ancora  le  finanze,  il 
tesoro,  e le  amministrazioni  delle  comuni,  sorvegliate 
dai  respettivi  ministri  , e dai  cosi  detti  gonfalonieri, 
maires , sindaci , e simili  individui,  nel  che  deve  e- 
scrcitarsi  la  scienza  dcireconomia  pubblica. 

2.  Comprende  il  dipavtimcnto  della  polizia,  delle  relazioni 

estere,  della  marina,  e delle  colonie , nel  che  devesi 
esercitare  l’arte  diplomatica,  e la  politica. 

Il  ramo  religioso  è fuori  dell’ amministrazione  civile,  sebbene 
•i  voglia  stabilire  un  ministro  di  culto  , e si  regola  con  le 
leggi  della  chiesa,  e col  diritto  publico  ecclesiastico  (1). 

S-  3. 

Princifjj  d' economia  publica. 

378.  L’economìa  publica  si  prende  nel  significato  dell’  ammini- 
strazione di  uno  stato,  e non  è una  scienza  invariabile  , ed 
applicabile  in  tutti  i stati.  Dessa  è una  raccolta  ed  unione 
di  massime  regolatrici  l'interna  amministrazione,  che  variano 
secondo  l’idee  religiose,  il  clima,  l’industria,  le  risorse,  e la 
natura  degli  abitanti  (2).  L’economia  publica  comprende  in- 


(i)  „ Imperator  bonus  intra  ecclesiam  est , non  supra  ecclesiam  ,, 
Càn.  XXIII.  qu.  8.  cap.  ai.  $.  6. 

(a)  Pur  troppo  i cosi  detti  economisti,  Ira  quali  vi  sono  molti  scrittori  di 
bell'ingegno, coinè  Beiojobbe  tra  i francesi,  e Verri  tra  gl'italiani,  per  tacere 
il  Gioia  con  gli  allievi  della  moderna  ideologia,  hanno  messo  a tortura  il 
loro  ingegno  per  affastellare  buone  massime, e buoni  progetti  nel  proprio 
stato,  quali  sono  le  laute  volte  ineseguibili,  ed  inapplicabili  in  altri  stati, 
e forse  anche  in  molti  punti  del  proprio  stato.  Per  generalizzare  un  codi- 
ce d’economia  publica,  converrebbe  , che  il  mondo  si  trovasse  sotto  uno 
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teramente  i precetti  della  scienza  economica  propriamente 
detta,  di  cui  si  è parlato  nell’ art.  136.  membro  32.,  mi 
s’inalza  ancora , e si  estende  ad  altre  massime  d’  esclusivo 
publico  rapporto. 

379.  Queste  massime  regolatrici  saranno  plausibili,  se  siano  state 
giudicate  nella  trafila  dcU’espcricnza  (1 }. 

380.  Allora  per  altro  indurranno  la  sicurezza  dell’erario,  e li 
prosperità  dello  stato , se  considerandosi  gli  amministrati 
sotto  il  rapporto  di  una  grande  famiglia  (2),  si  applicheranno 
i principj  della  privata  scienza  economica  altrove  indicati  (3), 
e se  rifiutando  i soli  dettami  della  sapienza  umana  (4),  si  con- 


stesso cielo,  con  uniforme  religione,  natura,  industria,  e risorse,  oppure 
bisognerebbe  formare  tanti  codici  , quante  sono  le  variazioni  del  globo, 
mentre  l'uniformità  di  massime,  richiama  l’uniformità  di  situazione  mora- 
le, naturale,  civile  , e politica.  Alcune  volte  sono  utili  non  ostante  le  ve- 
dute di  questi  economisti  , ma  molte  fiate  sono  varie,  opposte  non  di  ra- 
do, incostanti,  e ridondauti  di  singolarità.  Sono  sistemiche  si  combattono 
come  le  antiche  sette  filosofiche,  e da  cui  può  ricavare  un  ministro,  piut- 
tosto una  bella  polemica,  che  una  buona  uorma.  Questa  polemica  appun- 
to si  raccoglie  dalla  vasta  collezzioue  degl  'economisti  italiani  stampata  re- 
centemente in  Milano.  Vi  sono  peraltro  idee  molto  positive  , e precetti 
molto  applicabili  nell'opera  del  professore  Ssv  — Traiti  d' economie  publi • 
que  Paris  i8oó.  tom.  i.  in  8. 

(t)  „ Sua  sponte  nihil fit,  sed  omnia  ab  experimento  hominibus fieri 
consueverunt  ,,  Herod.  lib.  q.  „ Reda  consideranti , optima  ad  veram  vilam 
institutio  videtur  esse  experientia  , q tuie  fit  ex  commemoratione  rerum  ab 
atiis  gestarum.  linee  enim  dumtaxat  semoto  prorsus  Omni  detrimento  , 
optimos  veri  boni  magistratus  perfidi  ,,  Polybios  lib  I.  hist. ,,  Multa  ex- 
peri endo  fiunt , quae  segnibus  ardua  videntur  ,,  Tàcit.  annui,  lib.  i5 

(a)  „ Venio  ad  doctrinam  de  republica  administranda  : sub  qua  etiam 
oeconomica  continetur,  ut  familia  sub  civilate.  Sed  in  hac  parte  silentium 
milti  imperavi  „ fisco  de  Verol.  de  aug.  scient.  lib.  8.  ap.  3. 

(3)  Vcd.  l'art.  1 30.  con  la  sottoposta  nota  al  membro  n.  3?. 

(4)  ,,  Humana  sapientia  nihil  magis  novi t , quod  sibi  ulilissimum  sii 
deligere,  qunm  i/le  qui  de  eo  quod  sibi  agendum  sii,  sortem  duetti  „ Xeno- 
rnos.  de  paedia  Cyri  lib.  1. 
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ciberanno  li  precetti  dell’economia  publica,  con  i libri  della 
divina  sapienza  0). 

381.  Ciò  non  ostante  altri  mezzi  di  migliorare  l’economia  pub- 
blica , sono  : 

1.  Di  studiare  e far  studiare  in  ogni  certo  periodo  di 

tempo  i disordini,  ed  abusi  esistenti  nel  piano  vigen- 
te, e proporre  un  riparo  ai  medesimi  per  via  di  cor- 
rezione, giacché  saia  meglio  di  emendare  un  piano, 
a cui  sono  già  avvezzi  gli  amministrati,  e che  corre 
senza  inquietezza  cd  ostacolo,  di  quel  che  rifondere 
un  piano  nuovo,  che  si  creda  più  perfetto,  e che  seco 
porta  molta  incertezza  e contrarietà  (2). 

2.  Se  lo  stato  abonda  di  risorse  nell’agricoltura,  nel  com- 

mercio, e nell*  industria , è lodevole  principio  di  re- 


fi) Li  tre  libri  divini , che  in  preferenza  somministrano  precetti  di 
economia  publica  sono  il  libro  de’ proverbj,  il  libro  della  sapienza,  c 1'  ec- 
clesiastico. Voltaire  stesso  il  patriarca  degti  atei  , dovette  suo  malgrado 
lodare  questi  libri,  né  tentò  di  farne  migliori.  Tutti  quelli, elle  apparten- 
gono al  ramo  am ministrativo, potrebbero  scandagliare  in  questi  libri  molte 
verità  normali,  per  proprio  regolamento,  e per  bene  altrui.  Vcggasi  il  Te- 
soro teologico  filologico  del  vecchio  e nuovo  testamento  stampato  in  Olan- 
da nel  1731.  e Ij3a.  , 1’  Oliva  Elhìcae  Commentationes  in  selectiora 
s.  Scripturae  loca  Coloniae  iy44-  e Bìcom  da  Verulamio  De  angm.  scient. 
lib.  8 cap.  n.  pag.  -io 9.  e seg.,  dove  riduce  ad  utili  precetti  varj  proverbj 
di  Salomone. 

(?)  ,,  Erat  in  more  apud  Atlieuienses,  ut  contraria  legum  capita, qune 
,,  antinomias  vocant,  quotannis  a sex  viris  examinarentur,  et  quae  recon- 
„ ciliari  non  polerant,  proponercntur  popolo,  ut  de  illis  certuin  aliqtiid 
„ statueretur.  Ad  quorum  exemplum,  ii  qui  potestatem  in  singulis  politiis 
,,  legum  condendaruin  habent  per  trienni  11  m aut  quinqucmiium  , aut 
„ prout  videbitur  antinomias  retractanto.  Eae  Ruteni  a viris  ad  hoc  dele- 
,,  gatta  prius  inspiciantur,  et  praeparentur,  et  demolii  comitiis  exhibean- 
„ tur,  ut  quod,  placuerit,  per  suffragi»  stabiliatur  et  fìgatur  ,,  Baco  de 
Verclaruo  De  augni,  scient.  lib.  8.  aphor.  55. 
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stringere  gl’  impiegati  per  favorire  più.  mezzi  alla  ri- 
sorsa nazionale  (1). 

3.  Se  lo  stato  non  ha  tali  risorse,  è un  falso  risparmio 

di  restringere  gl’impiegati,  ma  si  devono  almeno  con- 
servare, per  tenere  equilibrate  le  speranze,  e per  non 
esporre  1*  erario  a maggiori  sovvenzioni  (2). 

4.  Giova  all’  economia,  ed  al  bene  dello  stato,  di  pospor- 

re negl’  impieghi  gli  esteri,  ai  statisti,  e per  rispar- 
miar soccorsi,  e perchè  meglio  conoscono  le  proprie 
cose  (3). 

5.  I diritti  fiscali  sia  nella  capitale  che  nelle  provincie,  de- 

vono per  principio  d*  economia  publica  esser  tempe- 
rati, e giammai  protetti  con  sbilancio  della  giustizia 
naturale  (4). 


(l)  Chokier  de  Surlet  thesaurus  politiconi m aphorismorum  lib.  4- 
Leodii  i643. 

(a)  Sotto  nome  d’impiegati  s'intendono  dagli  economisti  anche  le  pu- 
bliche  opere,  strade,  edilicj,  che  oltre  gl’  impieghi  di  governo  riservati  a 
persone  piè  abili  , e di  talento,  sogliono  imaginarc  i Principi  per  tener 
occupali  e distratti  li  sudditi  senza  risorsa,  come  vediamo  per  esperienza 
in  molti  governi  d'Europa  , e prova  il  Chokier  nell' anzidetto  lib.  5.  e 6. 
Anco  le  spese,  che  si  (anno  ne’  giuochi,  e spettacoli  publici,  contribuisco- 
no ad  impiegare,  e distrarre  molti  del  popolo,  e prova  Svetonio,  e Tacito, 
che  Giulio  Cesare  non  avrebbe  rovesciato  la  republica  ,,  Sine  spectaculis 
et  lutti s 

(3)  ,,  Arist.  lib,  1.  rhetor.  cap.  6.  ,,  Cum  caput  sii  nosse  remp.  per - 
spectos  habere  rifiuta  mores;hinc  civibus  rectius  et  tutius,  quam  exteris  et 
peregrinis  consilium  reipublicae  committitur  , utpote  quibus  subditorum 
ingenia  non  sunt  nota,  perspecla  instituta , explorati  mores  ,,  Casmaniso  de 
vita  politica  cap.  10.  p.  Si.  „ Statu  gentililatis  idonei  sunt  indigenae,  qui 
habent  domicilium  et  sedem  in  republica  illa  fixam,  ila  ut  illorum  inlersit 
bene  canstitulam  esse  rempublicam  , in  qua  publica  suscipiunt  numera  et 
omnia  in  ea  recte  administrari 

Cernì  sull’origine  del  Fisco,  e sua  storia. 

(4)  (Videa  del  fisco  e dell'erario  1 avevano  pure  i nostri  antichi,  non  già 
il  nome  sinonimo,  e per  dir  meglio  essenziale  che  gli  si  dà  oggidì,  nel  voca- 
bolo camera, e beni  camerali.  Non  s'iucoutrauo  tali  espressioni  nelle  pan- 
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6.  Non  permettere  in  vermi  caso  1*  abuso  di  rescritti  im- 
petrati contro  sentenze,  e contro  la  buona  fede  ed  au- 


dette,  nel  codice, o nelle  novelle, ma  solo  nelle  costituzioni  degl'imperatori 
Federico  I.  Arrigo  VII.  e Federico  III.  si  cambia  la  'dcuominazione  del 
fisco  in  quella  della  camera,  e veggasi  la  dissertazione  di  Pietro  Multerò 
de  camera  principis.  Ora  nelle  questioni  fiscali  o camerali,  nacque  quistio- 
ne,  se  in  caso  dubbio  , e nel  procedimento  di  una  vertenza  contenziosa  , 
debba  il  fìsco  o la  camera  eguagliarsi  ai  privati,  e servirsi  del  comun  di- 
ritto , senza  accordargli*)’  nè  privilegi  , nè  rescritti.  L'economia  publica 
sembra  decider  la  cosa  contro  il  fisco, e non  manca  di  autorevoli  appoggi 
desunti  dalla  storia  e dalle  leggi.  Aurelio  Vittore  epit.  cap.  3g.,  narra  che 
Pompea  Plotina  moglie  di  Trajano , assai  rimproverando  l' imperatore 
che  autorizzasse  le  vessazioni  fiscali  delle  provincie,  fece  l'arguto  parago- 
ne del  fisco  alla  milza  ,,  quod  ea  crescente  artus  reli  qui  tabescercnt 
Egualmente  faceto  è il  paragone  tra  il  fisco,  ed  il  ventre  del  poeta  Conirro 
presso  il  Dempstero  in  not.  ad  Rosin.  antiq.  lib.  i.  c.  36. 

,,  Quod  fisci  est,  nullus  rapiat,  cognoscite  fiscum 
„ Ventris  liabere  locum,  per  quem  oinnia  membra  cibautur 
,,  Vcntcr  alit  corpus:  fuerit  si  venter  inanis 
,,  Omnia  defìciunt,  tenuantur  robore  membra, 

,,  Et  contractu  rigent  arentibus  ossa  mcdullis  ,,  - 
Difatti  venendo  alle  lcggi,si  offre  in  primo  luogo  la  Novella  161.  cap.  7. 
che  si  attribuisce  a Giustiziano,  ina  che  i giureconsulti  Ant.  Agostini,  En- 
rico Agileo  , ed  Enrico  Scrimgero  con  maggior  critica  rendono  all'impe- 
ratore Tiberio.  In  essa  s'incontrano  questi  belli  precetti  di  vera  economia 
publica  ,,  Pluris  a se  fieri  (parla  fimperatore)  subditorum  opulentiam  et 
mede fatti,  qua/n  redìtus,  qui  exinde  inferuntur  imperio  „ E poco  dopo ,,  Una 
haec  res  potentine  nostrae  studio  est , ut  provinciae  , et  bonis  gubernentur 
legibus , et  tuto  inhabitentur,  ncque  non  ex  praesìdum  justitia  fructum  ca- 
piant , et  tributa  publica  sine  quaerela  injerantur ,, . 

E tornando  alla  storia  , Giulio  Capitolino  nella  vita  deirimperatore 
Antonino  cap.  ia.  riferisce  per  lode  „ Quod  in  rompe  udii  causis  judicans , 
numquam  fisco  Jaoerit  „ Lampiudio  parlando  di  Alessandro  Severo  narra 
,,  Quod  ad  aurum  colli gendum  attentus , ad  servandum  cautus,ad  invenien- 
dum  follici tus  fuerit , sed  sine  cujusquam  excidio  ,,  Plinio  nel  panegirico 
a Trajano  non  poco  gli  dà  lode  dicendo  ,,  Praecipua  gloria  tua  est,  sae- 
pius  ri  nei  tur  fiscus,  cujus  causa  numquam  mala  est,nisi  sub  borio  principe ,, 
Nè  minor  lode  meritò  Giustiniano  nella  L.  q.  §.4-  cod.de  cad.toll.  ^Tan- 
tum nobis  [ esso  dice)  superest  clementine,  quod  scientes  etiarn  fiscum  no - 
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torità  de'  giudizi,  poicliè  dee  questo  ascriversi  ad  una 
via  di  fatto  sostenuta  dalla  potenza , e sovversiva 
d’ogni  principio  di  giustizia,  e d’economia  publica  (1). 

7.  Quanto  al  regime  ed  economia  comunale,  questa  suole 
presiedersi  da  un  ministero,  amministrazione,  o pre- 


strum  ultimum  ad  caducorum  vindicationem  vocari , tamen  nec  illi  peper- 
ei mus,  nec  Angustimi  privilegium  ex ercemus  : sed  quod  comuniter  omnibus 
prodest , hoc  privatile  nostrae  utilitati  praeferendum  esse  censemus  , no- 
strum esse  proprìum  subjectorum  commodum  , imperialiter  ex istimantes  „ 
Su  di  che  Giustiniano  non  ahaudonò  il  parere  di  Modestino,  che  interro- 
gato un  giorno  ( L.  io.  ff  de  jure  fìsci)  se  nel  dubbio  dovesse  opinarsi 
per  il  fisco,  rispose  ,,  Non  eum  delinquere, qui  in  dubiis  quaestionibus  con- 
tro Jiscum  facile  responderit  ,,  E fu  questo  il  consiglio, anzi  il  precetto  di 
Traja no  riferito  da  Plinio  in  paneg.  c.  65.  „ In  rostris  simili  tu  religione, 
ipse  te  legibus  subjecisti,  quas  nemo  principis  scripsit , sed  tu  ni hit  amplius 
vis  libi  licere , quam  nobis  „ Finalmente  gl*  imperatori  Teodosio  e Valen- 
tiniako  nell’anno  4^9*  emanarono  la  celebre  L 4*  cod.  de  leg.  et  constit . 
princ.  ,,  Digna  vox  est  maj estate  regnanti s,  legibus  al/igatum  se  principem 
profiteri.  Adeo  de  auctoritate  juris  nostra  pendei  authoritas , et  revera  ma- 
jus  imperio  est  submittere  legibus  principatum.  Et  oraculo  praesentis  no- 
stri edicti,  quod  in  nobis  licere  non  patimur , atiis  indicamus ,,  E lo  stesso 
Teodosio  L.  68.  cod.  de  app.  et  cunsult.  consagrò  il  principio,,  Salva  enim 
nostrae  reverenda  majestatis , jus  nobis  cum  privatis  non  dedignamur  esse 
comune  Tacerò  qui  altri  classici,  ed  altre  leggi  in  proposito,  per  non 
distendermi  troppo  in  una  nota,  ma  non  ommetto  d’indicar  di  volo  la  dis- 
sertazione di  Samuele  Stricoio  Halae  i634-  & e sententia  contro  Jiscum  fe- 
rendo, ove  strettamente  si  provano  questi  due  precetti,  i.  Che  in  un  caso 
dubbio,  il  fisco  non  gode  alcun  privilegio,  nè  deve  abusare  di  alcun  re- 
scritto , per  far  preponderare  il  giudizio  a suo  favore,  i.  Che  in  dubbio 
il  fisco  deve  giudicarsi  con  le  regole  del  gius  comune  , e riputarsi  come 
un  privato.  Altra  consimile  dissertazione  comparve  in  Vittemberga  i635. 
di  Enrico  Bergero  ,,  De  jure  fisci  in  dubiis  quaestionibus  „ ove  al  §.  i3. 
ponesi  questa  regola  „ Fiscus  quoties  res  ambigua  discuti enda  est,  ut i tur 
jure  comuni  ,,  Ma  ormai  (dicea  Compro ) ,,  de  re  fiscali  manum  de  tabula,,. 

(il  Leo.  i6.  Cod.  de  trans. ,,  Caussas  vel  li  le  sfinita  s , imperiali  rescri - 
pto  resuscitar •/  non  oporlet  ,,  Leg.  3.  Con.  sentenliam  rese,  non  posse  ,, . 
Impetrata  rescripta  non  placet  aduli t ti,  si  decisae  semel  causae  fuerint  ju 
dicia/i  sententia , quam  provocalo  nulla  suspendet  ? sed  eos  qui  (alia  re 
scripta  meruerunt,  vofurnus  a limine  j udivi  or  um,  expelli 
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fattura  generale  delle  comuni  chiamata  in  alcuni  stati 
del  Buon  Governo,  che  suiti  risiedere  nella  capita- 
le, sotto  la  dipendenza  del  principe  e del  ministro 
per  1’  interno.  Questa  dipendenza  nella  capitale  è u- 
tilissima  per  una  suprema  sorveglianza,  e perchè  le 
comuni  non  credansi  emancipate  ed  indipendenti,  leg- 
gendo 1'  ultimo  anello  dell’  amministrazioue  nelle  ma- 
ni del  sovrano.  I legati,  prefetti,  sotto  prefetti,  dele- 
gati, e governatori  delle  provincie,  sono  ministri,  ed 
organi  dell’  amministrazione,  ministero,  o prefettura 
generale  delle  comuni.  Li  maires  altrimenti  gonfalo- 
nieri, priori,  o siudaci,  sono  i capi  delle  singole  am- 
ministrazioni subalterne  di  ciascuna  comune,  sotto  le 
istruzioni  de’  respettivi  consigli  , che  corrispondono 
gerarchicamente  con  i sudetti  ministri  per  mezzo  del 
capo,  e segretario  di  ogni  comune.  In  conseguenza 
1’  amministrazione  comunale,  è 1’  amministrazione  di 
una  grande  famiglia,  che  ha  i suoi  libri  di  entrata  , 
ed  uscita  detti  òudjets,  ossia  preventivi  e consuntivi, 
ha  i suoi  consigli  di  famiglia  , i suoi  impiegati  , le 
sue  liti , le  sue  azioni , i suoi  tutori , i suoi  difen- 
sori, ed  il  supremo  capo,  eh’  è il  sovrano,  a cui  solo 
deve  spettare  di  giudicare  le  differenze,  e non  scin- 
der impoliticamente  questo  giudizio,  distribuendolo  nei 
capi  delle  provincie  , poiché  sarebbe  lo  stesso  di  cam- 
biare in  oligarchico,  un  governo  monarchico,  o disper- 
dere in  varie  teste  una  prerogativa  reale  e sovrana  , 
senza  conservare  quell'unità  di  massime  che  si  richie- 
de in  questo  ramo(1). 


(i)  Il  governo  de’  Stati  uniti  d'America  i piantato  sul  piano  d'  una 
grande  amministrazione  comunale,  di  cui  il  capo  è un  presidente  , e non 
un  sovrano.  £ questo  però  a credere  d'un  grave  scrittore  un  governo  im- 
perfetto, e che  in  alcun  tempo  si  scioglierò  con  una  guerra  civile,  poiché 
manca  il  giudice  supremo  ed  inappellabile,  che  faccia  tacere  i dissidenti, 
e decida  sovranamente  le  questioni.  Il  presidente  è un  mandatario  troppo 


\ ■ 
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8.  Per  tali  motivi  sono  applicabili  alle  comuni  tutti  i prin- 
ripj  d’  economia  publiea,  sviluppati  nel  presente  pa- 
ragrafo, ed  inoltre  le  leggi  parziali,  che  regolano  1*  uf- 
ficio del  capo,  del  segretario,  de*  consiglieri , e degl' 
impiegati  delle  singole  comuni  (1). 


S-  4. 

Principj  di  diplomatica. 

382.  L’arte  diplomatica  si  divide  nel  rapporto  letterario , e nel 
rapporto  politico. 

383.  11  rapporto  letterario  presenta  la  diplomatica,  come  la  scien- 
za di  conoscer  1’  autenticità,  l' importanza,  c la  data  dei  ti- 
toli, trattati,  e diplomi  antichi:  dessa  forma  il  miglior  ap- 
poggio alla  storia,  ed  al  diritto  delle  genti  (2).  • 


circoscritto  per  prender  le  occorrenti  misure  forti  ed  impreviste  contro  i 
suoi  mandanti  : così  questa  famiglia  £ troppo  vasta,  perchè  non  faccia  in- 
sorgere spiriti  inquieti  ed  ambiziosi  , che  preordinino  la  caduta  dell’am- 
miuistrazione  immensa,  per  creare  una  crisi,  e dopo  di  essa  un  nuovo  or- 
dine di  cose,  ed  anco  una  sovranità.  Il  tempo  giustificherà  il  vaticinio. 

(■)  Per  lo  stato  pontificio,  oltre  l'antico  Cohellio,  ed  il  posteriore  De 
Vecchi?  sul  trattato  de  bono  regimine  -,  vi  è una  buona  collezione  publicata 
da  Reginaldo  Angeli  intitolata  ,,  I doveri  de'  cittadini  verso  la  patria  , e 
degl’  impiegati  municipali  con  una  collezione  di  costituzioni,  editti,  e cir- 
colari ad  istruzione  ed  uso  dei  medesimi  impiegali  ,,  Roma  1 8 a 4 presso 
Salviucci  in  fol.  I principj  di  economia  publiea  sviluppati  in  quest’opera, 
e la  saviezza  delle  leggi  municipali,  che  si  riportano,  non  sono  idee  estra- 
nee o inutili  a qualsivoglia  governo. 

Della  D iplom atica  letteraria,  e sue  farti. 

(a)  ,,  La  diplomatica  nel  rapporto  letterario,  è la  scienza  o l'arte  di 
„ giudicare  sanamente  degli  antichi  titoli,  e diplomi.  Essa  per  oggetto  ha 
,,  le  carte,  di  cui  essa  stabilisce  l’epoca  , per  una  conoscenza  esatta  della 
„ natura  degli  atti,  delle  scritture  , c dei  diversi  usi  proprj  a ciascun  se- 
,,  colo,  ed  a ciascuna  nazione  . . . Essa  è l’appoggio  il  più  autentico  della 
,,  storia,  ed  il  fondamento  del  diritto  delle  genti,  ,,  Così  li  dottissimi  au- 
,,  tori  dell'opera.-  Nouveau  traile  de  diplomalique  toni.  j.p.  i.  Paris  1 7~»o. 
Yed.  la  prefazione  del  trattato  Ve  re  diplomatica  dell'  immortale  Marillox . 
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384  Perciò  non  è inutile  a qualunque  ministro  la  scienza  diplo- 
matica letteraria,  per  istudiare  la  natura,  le  abitudini,  ed  in- 


La  Paleografia  riguarda  una  parte  essenziale  del  rapporto  letterario 
diplomatico,  poiché  insegna  la  letteratura  alfabetica,  rivolgendo  cioè  l'atten- 
zione su  i primi  tentativi  della  scrittura  alfabetica, e sulle  prime  memorie 
incise  sopra  pietre  e metalli,  che  aprono  il  campo  al  conoscimento  delle 
forme  delle  prime  lettere  , le  quali  per  lungo  tempo  rimangono  incerte 
nelle  figure,  nel  numero,  e nel  valore, e quantunque  derivate  da  una  ori- 
gine comune,  prendono  diversi  suoni  e configurazioni,  secondo  l’indole  e 
le  lingue  de'  popoli,  dà  quali  vennero  adottate. 

Perciò  la  paleografia,  è un  fondamento  della  diplomatica  (come  pro- 
va il  dottissimo  Montfaocon  nella  sua  ,,  Paleographia  graeca , si  ve  de  or- 
tu  et  progresso  litterarum  graecarum  „ 1708.  in  fai.  fig. , e la  dissertazio- 
ne del  presidente  Bochier  in  fine  di  questa  grand'opera  „ De  priscis  grae- 
corum  ac  latinorum  littcris  ),  ed  è pertanto  uno  studio  assai  degno  degli 
uomini  di  stato,  ed  addetti  a diplomazia,  poiché  presta  la  chiave  e la  scor- 
ta alla  interpretazione  di  monumenti  scritti  nelle  antichissime  lingue,  quan- 
do tenevansi  ancora  le  prime  forme  de*  caratteri,  siccome  ne  fanno  chiara 
testimonianza  le  famose  iscrizioni  Amiclea  e Sigea,  e non  poche  altre  che 
rimontano  a quelle  rimotissime  età.o  somministrano  la  chiave, per  richia- 
mare a nuova  vita  le  lingue  già  da  molti  secoli  perdute,  siccome  dopo  la 
scoperta  delle  celebri  tavole  eugubine,  e di  altri  monumenti  scritti  in  quel- 
la lingua,  si  giunse  ad  ottener  cognizione  della  lingua  etrusca;  e con  que- 
sti mezzi,  grandissimi  frutti  si  ricavano, per  conoscere  l'indole  e le  relazio- 
ni de'  popoli,  la  loro  istoria,  i loro  trattati,  e quei  priucipj  di  politica  da 
cui  erano  diretti. 

Affine  inoltre,  e congiunta  con  la  diplomatica,  può  dirsi  quella  scien- 
za, che  con  nuovo  vocabolo  si  chiama  araldica  , e con  strana  voce  Bla- 
sone fu  chiamata  dai  colori,  e dalle  figure  dipinte  sulli  scudi,  (poiché 
blasonner  significa  dipingere  le  armi)  e spiega  gli  arcani  motivi  de’  colori 
e della  foggia  delle  armi  principesche,  cavalleresche,  e di  famiglie  partico- 
lari , come  pure  gli  emblemi  de'  varj  cimieri  delle  antiche  armature  , dei 
sigilli  e simili  monumenti:  discorre  quindi  intorno  le  origini  , le  dignità, 
i diritti,  i titoli  , i congiungimenti  e successioni  degli  stati  , c delle  loro 
primiere  famiglie;  illumina  la  storia  de'  tempi  più  oscuri,  presta  e vicen- 
devolmente riceve  ajuti  non  pochi  dalla  giurisprudenza  , dall*  antica  eti- 
chetta, e dal  sistema  politico  dei  medio  evo  specialmente  , aprendo  lar- 
ghissimo campo,  onde  svelare  la  verità,  e ragionare  sulle  varie  politiche 
vicende  degl’ uomini  , e delle  nazioni.  E codeste  cognizioni  convengono 
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ci  inazioni  delle*  nazioni , la  loro  fede  o costanza,  la  loro  in- 
dole caratteristica,  oude  prender  norma  ne’ casi  futuri  (1). 
385.  La  diplomatica  nel  rapporto  politico  comprende  le  relazioni, 
clic  si  hanno  con  altri  stati,  a cui  presiede  il  ministro  de- 
gli affari  esteri,  (2  -,  e sono  esercitate  dai  nunzj,  per  la  s.  Sede, 


espressamente  agl’uorniai  dedicati  alla  carriera  della  diplomazia,  e del  reg- 
gimento politico  dello  stato,  formando  queste  unitamente  il  completo  rap- 
porto letterario  diplomatico. 

Della  Diplomatica  politica. 

(i)  Un  insigne  autore  risparmia  di  dar  Tidea  della  diplomatica  nel 
rapporto  politico  , poiché  dice  egregiamente  ,,  Diplomata,  juris  gentiurn 
,,  consuetudinarii  et  pactitii  testes  incorruptissimi  suut  , omnique  exce- 
,,  ptionc  majores  : Diplomata,  temporum  rationcs  tnirum  in  modum  non 
,,  nunquam  turbatas  in  proinptu  ponimi:  Diplomala,  iocorum  veros  situs, 
„ fata  et  mutationcs  in  apricum  proferunt.*  Diplomata,  sunimoruin  impc- 
,,  rantium  jura  ab  insidiis  et  insultu  malevolorum  vindicant  : Diplomata 
,,  avitam  ordinimi  provincialiuin  libertatein  , contra  Gnatones  aulico» 
„ egregie  tuentur.  Dcnique  ut  paucis  omuia  coinplectar,  omnc  jussacrum 
,,  et  propbanum,  sacro»,  civile»,  et  militare»  ritus,  miri  lice  illustrant  et  ple- 
u na  luce  su(Tundunt.  Quae  cutn  ita  siili,  non  solum  rei  lilterariae,  verum 
,,  etiam  bono,  et  juri  publìco,  tam  utilia  sunt  , quain  quae  utilissima  ,, . 
Praefat.  Joan.  ILnaici  Jungii,  ad  Ludovici  Waltueri  lexicon  diplomaticum . 

Cenni  etimologici  sul  corpo  diplomatico. 

(9)  Il  vocabolo  di  diplomatico , o diplomazia  nel  rapporto  politico  , 
nacque  a mio  credere  da  nobilissima  origine  , cioè  da  una  certa  ambizio- 
ne, che  anticamente  avevano  i grandi  di  ambasciare  , il  che  si  facca  col 
mezzo  dei  diplomi , e da  cui  nacque  il  titolo  di  ambasciatore . h' ambascia- 
re era  intercedere  e sollecitare  una  grazia,  che  si  concedeva  con  un  diploma: 
ambasciator  era  1* intercessore , ed  il  protettore,  clic  soleva  firmami  nello 
stesso  diploma  dopo  il  sovrano.  L’ambasciatore  divenne  in  seguito  il  rap- 
presentante publìco,  e i*unioue,  che  avevano  co*  diplomi  li  antichi  amba- 
sciatoreSs  donò  a questo  ceto  la  qualità  di  corpo  diplomatico.  Prese  per- 
tanto un  abbaglio  il  Vicqurfort  { alquanto  superficiale  e digiuno  di  cogni- 
zioni letterarie  ) nel  suo  trattato  de  i dmbassadeur  lib.  i.  pag.  <{.,  ove  ri- 
ferisce la  seguente  forzala  e sterile  etimologia  „ La  parola  d' ambasci  ad ti- 
re , ambasiadore , o embaxador  % trae  la  stai  origine  dallo  spagnolo  enibiar , 
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dagli  ambasciatori,  plenipotenziari,  internunzi,  inviati,  inca- 
ricati, residenti,  agenti,  consoli,  commissari,  segretari  d’  am- 
basciata, e talvolta  dai  segretari  degli  ambasciatori  nell’as- 
senza de’  loro  padroni  (')• 

386.  L’ esercizio  di  questi  rappresentanti  con  caratlerc  pubblico, 
nel  mentre  disimpegnano  le  istruzioni  del  sovrano  ispetti- 
vo, crea  la  diplomazia,  e le  cosi  dette  relazioni  diplomatiche 
Irà  governo  e governo,  le  quali  altro  non  sono  che  una  pub- 
blica liturgia,  cioè  un’  osservanza  di  massime,  di  regole,  di 


che  lignifica  inviare  ,,  ■ Ma  senza  criticare  questa  etimologia  , come  può 
vedersi  nel  Dccanoi  e Musatosi,  giovi  conoscere  la  vera  origine  diploma- 
tica dagl' eruditi  autori  del  Houveau  traiti  de  diplomatique  sopra  citato 
tom.  5.  p.  35.  ivi  „ Ne’  secoli  8.  9.  e io.  quando  si  voleva  ottenere  dai 
„ re,  od  imperatori  di  occidente  una  carta  di  donazione,  di  conrerma,  di 
,,  privilegio,  o qualunque  altro  diploma, s'impiegavano  delle  persone  dcl- 
,,  la  prima  distinzione,  per  sollecitare  la  grazia.  Spesso  vi  s’  impegnava 
„ un  arcivescovo,  un  vescovo,  un  abate,  un 'duca,  un  conte,  un  cortigia- 
,,  no  di  credito  , un  officiale  palatino,  talvolta  uu  principe  , lina  princi- 
,,  pessa,  e fino  la  regina,  o l'imperatrice.  11  sollecitatore  si  qualificava  am- 
,,  baici ato re  nella  sua  firma,  specialmente  quando  a sua  diligenza  si  spedi- 
„ va  il  diploma.  Talvolta  la  sollecitazione  era  presso  a poco  così  espressa 
,,  tV ani  lo  archiepiscopus  ambasciavit  : Franco  praepositus  hoc  ambascimi . 
„ Theodoricui,  et  Anscharius  comites  amb  aie  inverimi  „.  Se  una  regina  od 
imperatrice  fu  incaricata  d’ottenere  il  diploma,  si  aggiungeva  Domina  in- 
nanzi il  suo  nome.  Talvolta  l’ intercessore  era  nominato  con  elogio  p.  e.  Hlu- 
dovicus  inclytus  Marchio  hoc  ambasciavit.  Hugo  venerabili t Abba  hoc  am- 
basciavit ,,  Secondo  m.  do  Ciana  il  sollecitatore  firmava  costantemente  a 
piè  del  diploma,  ma  D.  Mabillon  non  si  decide  su  questo  punto  La  for- 
inola d'ambasciata,  o di  sollecitazione,  era  situata  comunemente  vicino  al 
a-  sigillo,  sotto  il  quale  si  andava  a perdere.  Nondimeno  alcune  di  queste 
formole,  benché  in  picciol  numero  sono  perfettamente  leggibili.  Se  ne  tro- 
vano nel  IX.  secolo  sotto  Cablo  il  Calvo,  Caklomakko,  e Cablo  il  sim- 
ulici. Oggi  i grandi  attergano  talvolta  le  suppliche. 

(1)  Veggasi  più  estesamente  l'enumerazione  del  Vicquitont  lib.  t. 
pag.  5.  e seg.,il  quale  merita  di  esser  molto  consultato  in  materia  di  prat- 
ica, e di  etichetta.  Ved.  anche  il  Mablv  , principe s des  negotiations  eia. 
à l' Haye  1707.  ed  inoltre  il  Mastini,  precis  de  droit  des  gens  moderne  de 
V Europe , Gottingae  1789.  a.  voi.  in  12. 
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usi,  di  etichette,  e di  doveri,,  comunemente  sanzionati  dal 
diritto  delle  genti,  per  iscambicvole  norma  e comunicazione 
de*  governi,  il  cui  dettaglio  ha  formato  l’occupazione  di  uo- 
mini periti  in  quest’  arte  (1). 

387.  Ciò  non  ostante  il  fondamento  di  quest’  esercizio  consiste  : 

1.  Nella  probità  (2). 

2.  Nella  modestia  (3). 

3.  Nell’  esperienza  (4). 

4.  Nell’  accortezza  (5). 


(i)  Ho  già  detto  che  in  materia  dipi-attica  è stimabile  il  ViCQuaroRT 
1’  ambassadeur,  et  set  f onctions  a.  voi.  in  4.  Trovasi  in  quest’opera  tutto 
il  dettaglio  di  quest’  esercizio  diplomatico,  e vi  sono  i doveri,  e le  attri- 
buzioni di  questi  rappresentanti  con  carattere  pubblico.  Tuttavia  l'autore 
che  ha  corretto  in  molte  cose  anche  il  Vicquefort,  e che  può  esser  un  ma- 
nuale utile  si  è : Le  ministre  public  et  ses  fonctions  de  M.  J.  Sarras  do 
FatNqcESNAv,  Amsterdam  1731.  in  t8.  Ho  ravvisato  in  questo  autore  una 
gran  critica,  ed  un  gran  criterio.  Anche  il  Vattel  , Le  droit  des  gens 
è un  autore  assai  stimato  e citato  in  diplomazia. 

(a)  Probità' „Cic.  ad  Q./ratr.  „ Melior  est  respublica,  et  prope  tutior, 
ili  qua  princeps  malus , ea,  in  qua  mali,  principis , ministri  ,,  Ann.  Vittori: 
de  Caesar.  „ Moderatores  errare  minus  fas  est.  Probus  eligatur  minister, 
in  quo  vita  quae  super  omnia  spectanda  commendalur  ,,  Casmaknos  doctri- 
na  politica  p.  108.  Frane/.  i6o3.  Ved.  Gaudenti!  de  candore  politico-.  Pi- 
si* 1646.  in  4-  opera  alquanto  rara  e dotta. 

(3)  Modestia  „ Omnis  minister  sii  modestus ,metialur  se,  sua  non  princi- 
pis fortuna:  agat  quidquid  agat  sine  jactanlia.  Invidiam  minister  omnem  a 
se  amolietwr.  Det  igitur  operam  modestus,  ut  accepta  omnia  principi  ac 
Domino  suo  gratus  referat.  Nihil  sibi  adscribal:  Tacitus  ait  „ Ne  ad  fa- 
mam  tuam  gestis  exultes , sed  ad  auctorem  et  ducem,  ut  minister,  fortunam 
referas.  ,,  Dio  scribit  „ Agrippam  duorum  admonuisse  virum  in  aula  sal- 
vum  futurum:  Unius  ut  difficultatem  rerum  ipse  amolietur  : alterius  ut  glo- 
riala impositae  summae  minus  illi  reliqueret  „ Cashannus  l.  c.  p.  180. 

(4)  Esperienza  .,  Hominibus  rempublicam  tractantibus  puto  valde  ne- 
cessariam  esse  praeterilarum  rerum  cognilionem , ut  in  similibus  casibus 
esempla  in  promptu  habeant  ,,  Dionis.  Antiq.  lib.  5. 

(5)  Accortezza  „ Exlremae  sit  cautus  minister:  nam  mone t „ Seneca 
,,  Frnus  sublimi  regnai  in  aula  ,,  Et  ex  Sale,  ad  Caes.  „ In  aula  ad  re- 
preiiendcnila  aliena  dieta  et  facla  ardet  omnibus  animus  „ Et  Tac.  lib.  1. 
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5.  Nella  dignità  (1). 

6.  Nella  segretezza,  la  quale  se  venga  violata,  trascina  al- 

tri difetti  (2). 

$.  5. 

Principi  di  politica. 

388.  V’  ha  la  politica  propria  detta,  la  ragion  di  stato,  la  quale 
consiste  nella  respetti  va  costituzione,  nella  carta,  nello  sta- 
tuto, e nella  unione  delle  massime  regolamentane  dello  sta- 
to, dette  talvolta  massime  ministeriali,  che  servono  al  reg- 
gimento dello  stato  specialmente  interno  (3)  e che  devono  so- 
stanzialmente livellarsi  ai  dettami  utilissimi  de’  libri  santi  (4)- 

389.  V’  ha  la  politica  estera  o esterna,  la  quale  consiste  nelle  dif-  ) 
ferenti  massime , che  adotta  il  ministero  con  l’ intelligenza 


hist.  „ Secretis  criminationibus  culpant  ignorimi , et  ut  decipiatur , palam 
laudatur  „ Lira,  polilic.  lib.  li. 

(i)  Dignità'  ,,  Si  quis  in  fastigio  positus  est,  ab  burniti  et  trita  con- 
suetudine vacare,  fas  est  ,,  Vali».  Mas.  lib.  a.  cap.  6.  „ Pile*  ministri, 
vitescere  faciunt  Dominos.  Vilitas  autem  praecipue  ex  virlutis  defeclu  ae- 
s Umanità  „ Casmannus  1.  c.  p.  108. 

(a)  Segretezza  „ Secretum  exlraneo  ne  reveles,  ne  forte  insultet  libi 
cum  autlierit , et  exprobare  non  cesset  i ,,  Prov.  t5-  v.  9.  „ Qui  ambulai 
fraudolenler,  revelat  arcana,  qui  autem  fidelis  est  animi,  celai  „ Prov.  ai. 
v.  i3.  ,,  Vitia  quae  virtutibus  legati  opponuntur , sunt  levitas , loquacitas , 
arcanorum  proditio , rixositas , morositas , veneris  vel  vini  excessus , men- 
dacium,  peregrinilas,  avaritia,  nam  muneribus  homo  facile  corrumpitur 
Erkestus  Gocezlics  de  europaeis  legibus.  Aug.  ad  Yiad.  1667.  pag.  g35.  „ 
Ved.  Ahasuero  Fritsceio  de  peccalis  ministrormn  principia  conci.  39.  de 
iecreto  pag.  116.  Ienae  1760. 

(3)  „ noXjTiER  generalis  aut  propria,  prudentiam  regendarum  quarum- 
cumque  civilatum  et  imperium  in  alios  docet ,,  Everardgs  Otto  notitia  re- 
rum p.  in  proleg.  Tra/,  ad  Rhen.  ìqSy.  in  8. 

(4)  Il  celebre  mgr.  G10.  Benigno  Bossuet  l'onore  della  Francia,  som- 
ministra a chiunque  la  couvinzione  di  quest’arte  nell’opera  dottissima  ri- 
stampata in  Venezia  1730.  voi.  a.  in  8.  intitolata  „ Politica  estratta  dalle 
parole  della  scrittura  „ quest’  estratto  è sublime,  e presenta  i veri  fonda- 
menti della  più  profonda  politica. 
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dell’  autorità  sovrana,  rapporto  i stati  esteri,  quali  sono  co- 
municate per  1*  esecuzione,  al  corpo  diplomatico  (1  ) che  devo- 
no altresì  livellarsi  ai  sudetti  principj  ispirati. 

390.  Dove  esiste  una  costituzione,  uno  statuto,  od  una  carta,  e- 
gli  è principio  di  politica  per  parte  del  ministero  di  non  sug- 
gerire, nè  consigliare,  nè  sollecitare  direttamente,  o indiret- 


ti) Vi  sono  molti  trattati  e collezioni  intere  di  massime  politiche,  mi- 
nisteriali , diplomatiche,  aforismi  di  stato,  teorie  di  ragion  pubblica,  tra 
le  quali  v’  ha  il  Caoiiza  thesaurus  aphorismorum  politicorum  partes  tres 
Leodii  i643.  infoi.  Finiamo  Reiniiardo  theatrum  prudenliae  eleganlioris 
ex  Justi  Lipsii  libris  politicorum  erectum,  Vitembergae  1 705.  voi  1.  in  4- 
Giuseppi  Cosini  coaio  politica , diritto  e religione  Milano  Caisro- 

roao  Pbllero  polilicus  sceleratus  impugnatus , idest  compendium  politices 
novum  Norimbergae  1698.  in  4-  E vi  ha  fra  i greci  un’  opera  quasi  scono- 
sciuta ai  dotti,  ove  trovansi  sensatissimi  precetti  di  politica,  e ciò  che  v'ha 
di  mirabile,  quest' opera  è di  una  donna  dottissima,  cioè  dell’imperatrice 
Eudossis  Macrobolitissa  che  intitola  il  suo  trattato  - Jonia  - diretto  a Co- 
stantino duca,  e poscia  a Romano  III.  imperatori  di  Costantinopoli,  la 
qual  opera  sotto  il  titolo  - Anecdota  Gbseca  e mss.  inaeditis  erutà  — pu- 
hlicò  in  due  voi.  in  4.  1‘  esimio  letterato  M.  D'Ansse  de  Villoison;  Venezia 
1781.,  ma  nel  solo  testo  greco,  per  cui  l’opera  è rimasta  quasi  dimentica- 
ta, e neppur  cognita  a molti  dotti. 

Ma  sulle  opere  di  questi  e simili  autori,  bisogna  osservare,  che  a'  di 
nostri  non  sembrano  di  molta  importanza , perchè  le  massime  di  politica 
sono  variabili  secondo  le  epoche,  le  dinastie,  le  rivoluzioni,  la  civilizzazio- 
ne, la  natura,  le  abitudini,  e la  religione  de’  popoli,  meno  alcuni  precetti 
sostanziali  che  possono  dirsi  immutabili. 

Peraltro  molte  verità,  pe'  tempi  nostri  , molte  massime  eccellenti  di  po- 
litica, miste  tullavoita  a qualche  spirito  di  partito,  a qualche  eccesso  di  a- 
mor  proprio,  a poca  riserva  e criterio  nel  censurare  il  personale  del  cle- 
ro le  varie  leggi  ecclesiastiche,  trovansi  nelle  Istituzioni  politiche  del  baro- 
ne de  Hielfelo  nouvelle  edition  a Paris  1761.  voi.  4.  in  io.  Tuttavia  queste 
istituzioni  che  devono  esser  lette  da  un  uomo  di  senno  e di  buona  morale, 
possono  formare  un  grand'  uomo  di  stato,  ed  io  le  preferisco  a mille  opere 
di  questo  genere.  I publici  avvenimenti  hanno  giustifìoato  non  poche  pro- 
fezie politiche,  e verità  esposte  da  quest’autore.  Vivea  il  medesimo  sotto 
Bemdstto  XIV., di  cui  fa  un'elogio  il  più  nobile  e sincero  che  possa  desi- 
derarsi nel  voi.  1.  p.  4?4- 
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lamenta  1'  alterazione  delle  massime  stabilite,  sebbene  lo  co- 
mandasse il  principe,  poich’  esso  stesso  è soggetto  ai  patti , 
che  ha  giurato  (1). 

391.  Dove  non  esistono  tali  limitazioni  all’autorità  sovrana,  spet- 
ta al  ministero  di  non  consigliare  l’alterazione  dell’  impianto 
fondamentale  consentito  da  una  lunga  osservanza,  ma  riparare 
i disordini  per  via  di  correzione,  come  si  è previsto  nell’ar- 
ticolo 381  (2). 

392.  Quanto  alle  grazie  sovrane,  che  passano  pc’l  canale  del  mi- 
nistero, spetta  al  medesimo  di  consigliarle: 

1.  Non  dannose  all*  interesse  dei  terzi  (3). 

2.  Non  dannose  allo  stato  (4). 

3.  Che  non  siano  eccessive  troppo  ed  esorbitanti  (5j. 


(i)  „ Non  dece!  servum  dominar!  principibus  ,,P*ov.  ig  v.  io. „ Aui- 
„ ma  quae  juraverit,  et  protulerit  labili  suis,  ut  vel  male  quid  faceret,  vel 
„ bene,  et  id  ipsum  juramento  (irniaverit , oblitaque  postea  intellexerit 
„ delictum  suum,  agat  poeniteotiam  prò  peccato  „ Levit.  5.  v.  4-  „ Suut 
„ principe!  a statuto  coerciti,  quibus  hoc  frequens  est  in  sermone,  ut  di- 
„ cant  habere  se  privilegia,  ut  quantum  velini  exigant  a potuto....  Qui 
„ vero  comparandae  gratiae  causa, potestatem  hanc  illi  tribuunt,  id  certe 
„ parimi  liberaiiter  et  provide  agunt  „ Pu.  CoMixaeos  lib.  X. 

(?)  È ottimo  di  aggiungere  la  sublime  avvertenza  di  AnisroTEta  po- 
lii. //.  „ Magislratus  leges  ferat  paucas.-  novas  addai  parce:  rarissime  ni- 
si  ex  evidenti  utilitate  refigat  iatas;  Nani  leges  liumanae  caussam  a priu- 
„ cipc,  robur  a consuetudine  habeut;  utriusque  contcmptum  adfert  legum 
,,  crebra  mutatio.  Et  manet  inde  perniciosa  consueludo  non  obtempcran- 
„ di  magistratibus.  Tutius  degunt,  qui  iisdein  legibus  etiam  malis  utun- 
„ tur:  eodem  modo,  rempublicam  capessunt  , quam  qui  mulationibus 
„ gaudent  „. 

(3)  Leo.  3a.  Con.  lib.  4'  tit.  65.,  L.  ì.  Con.  lib.  7.  tit.  6?.,  L.  io.  Con. 
lib  6.  tit.  ?3.,  L.  5.  Con.  lib.  6.  8.  tit.  56.,  L.  3.  e od.  lib.  8.  tit.  40.  , Leo.  ?g. 
dig.  lib.  1.  tit.  7 , Leg.  i3.  in  princ.JJ.  lib.  4-  tit.  4-,  Leo.  3.  Coo.  lib.  8. 

ut.  40.  • x 

(4)  Leg.  3.  Con.  lib.  g.  tit.  ?4  * L.  6-  11.  11.  Con.  lib.  4-  tit • 6». 
Leg.  7.  Coo.  lib.  1.  tit.  ig-,  Leg.  6.  Coo.  lib.  1 tit.  11. .Leg. 6.1.  8 ■ t.  1?. 

(5)  Ciò  allude  all’ inalzamento  eccessivo  di  favoriti,  agl' esorbitanti  fa- 
vori che  si  usano  verso  i parenti,  affini,  o ncpoli,  all’ intrapresa  di  opere 
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393.  Il  fondamento  poi  di  ogni  politica  interna  si  è che  sussista 
nello  stato  una  religione  dominante,  e se  sia  possibile  la  vera, 
che  è la  cattolica:  entra  pertanto  nella  politica  di  punire  i 
perturbatori  della  religione  dello  stato:  permettere  con  dif- 
ficoltà mescolanze  e stabilimenti  di  (azzioni,  di  sette,  e d'al- 
tri culti,  e molto  meno  1’  ateismo  dichiarato , e lo  scetticis- 
mo morale  (1). 


troppo  gigantesche,  e di  lusso,  nel  che  s’incontra  sempre  la  mormorazione 
del  popolo, e si  sbilancia  l’economia  publica.  La  soverchia  profusione,  c 
liberalità  non  deve  mai  consigliarsi  „ Maxima  sibi  et  provincialibus  damila 
intulerunt  principes,  qui  profuse  temereque  donando  per  olia  pacis , vanii 
tumptibus, paratos  ad  necessitate s thesauros ,exhauserunloP .Jovius hist.l .14. 
11  Guicciardini  declama  su  di  ciò  con  sano  criterio  nella  sua  Isl.  lib.  XII. 

Eloquenza  di  Lipsio  contro  gli  Atei  ed  i scettici  morali. 

(i)  „ Lipsio  polii,  lib.  4-  cap.  7.  „ Sane  in  omni  republica  „ Primum  est 
„ curatio  rerum  divinarum  ,,  Aeist.  ■j.  polii,  cap.  8>  Nec  decet  solum,  sed 
,,  expedit:  Tutelae  suae  primum  , quia  verissime,,  Cvaos  ratiocinabatur : 
„ Si  omues  familiares  imo  et  sssbditi,  Dei  inetuentes  erunt;  minus  per  eos, 
,,  aut  inter  se  aut  in  ipsum  aliquod  illiciti  patralur.  „ Xenoph.  paediae  l.  8. 
„ Ausus  est  gloriari  Tollids,  romanos  non  caliiditate  aut  robore,  sed  pie- 
,,  tate  ac  religione,  omasi  gentes  nationesque  superavisse:  Orat.  de  Arusp. 
,,  resp:  Nara  ait  Lact.  de  ira  cap.  17.  „ Religio  et  timor  Dei  solus  est  qui 
,,  custodii  hominum  inter  se  societatem.  Tolte  hoc  vinculum,  vita  horni- 
„ num  stultitia,  scelere,  immanitate  complehitur ,,  Exod.  cap.  8.  ,,  Idem- 
,,  que  contiugendum  si  religiones  confundis.  Nec  cairn  audiendi  Aegyplii 
n illi  reges,  qui  variam  et  miscellara  religionem  induxerunt  prò  stabilien- 
,,  do  sceptro  , et  ne  umquam  conspirare  inter  se  Aegvptii  omnes  pos- 
„ sent  ,,  Diod.  Sic.  lib.  7.  „ Oh  fatui!  unionis  auctor, religio  illa  una:  et 
„ a confusa  ea,  semper  turbac.  Musarum  i Ile  pater  ( M.ecenas  apud  D10- 
„ neri  Cassium/iò.  5t.  ) quanto  melius  in  isto  monito  ad  Augustum,,.  Divi- 
,,  num  illud  numen  omni  modo,  omni  tempore,  ipse  cole  juxta  leges  pa- 
ti trias,  et  alii  ut  colant,  office  ; Eos  vero  qui  in  divinis  aliquid  innovant, 
,,  odio  habe,  et  coerce,  non  deorum  solum  cautsa  , sed  quia  nova  quae- 
„ dam  numina  hi  talea  introducentes , multos  impellunt  ad  mulationem 
„ rerum,  unde  conjurationcs , seditiones,  conciliabula  cxistunl , res  pro- 
„ fedo  minime  conducibiles  principatui  ,,  Oh  verba  ! . . . . Ilaec  vera  pru- 
„ dcnlia.  E*  tcncnda  rcligio  ex  rilu  velcri:  ait  C1c.11.de  Div.„  Majorum 
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394.  Quanto  all*  estero,  il  principio  di  non  in  ter  venienti  negli  af- 
fari degl’  altri  stati , è un  principio  lodevole  di  politica  di- 
plomatica , che  tende  ad  aumentare  la  fiducia  negl 'esteri  di 
niun  sospetto  d’ invasione,  e tende  a mantener  lo  stato  in  un 
piede  di  pace  (1). 

395.  Non  lice  peraltro  di  ampliare  eccessivamente  il  principio  di 
non  intervenienza  , fino  a fomentare  segrete  rivoluzioni  , ed 
impedire  ad  un  sovrano  naturale  d’ intervenire  alla  propria 
garanzia  contro  la  ribellione  dei  suoi  sudditi  (2),  poiché  sa- 


„ institi! la  tueri  sacris  caerentoniisque  retinendis,  sapicntisest  ,,  Et  Amst. 

Rhet.  ad  Alex.  ,,  Patrios  ritus  migrare  aut  violare,  ubique  genlium  nefa- 
„ riunì  habetur.  Putii  igitur,  si  quis  turbai.  Jure  a Diis  proxitnus  ha- 
„ belur,  per  quem  Deorum  majestas  vindicatur  „ Jcstinus  lib.  8.  „ Se- 
,,  rio  serio  hoc  imbibe,  ait  Lact.  lib.  5.  Inslit.  cap  ao.  ,,  Nihil  esse  in  re-  \ 
„ bus  humanis  religione  praestanlius,  eamque  summa  vi,  oportere  , de- 
li fendi  „ . 

Lo  stesso  Ltrsto  nel  libra  adversus  dialogistam , vale  a dire  contro 
un’  ateo  politico  che  censurò  questi  principi,  così  prosiegue  p.  1 44-  » Re- 
„ ligio  et  timor  Dei  custodit  societatem:  quod  facit  etiam  vaua  religio, 

,,  nec  umquam  aut  usquatn  respuhlica  stelit,sine  specie  aliqua  religioni. 

,,  Quanta  igitur  verae  illius  vis  est,  cujus  umbra  substinet  hauc  inolem?  ,, 
Plctahchcs  pulchre  ,,  At  mihi  urhs  videtur  cilius  sine  solo,  quam  respu- 
,,  biica  sine  opinione  de  Diis  aut  constitui  , aut  constituta  servar!  : nain 
,,  religio  vinculum  sive  coagulum  est  omnis  societatis,  et  justiliae  Gran- 
,,  menlum  ,,  È interessante  che  il  dotto  politico,  scorra  tutto  questo  libro 
adversus  Dialogistam. 

(i)  Ltrsto  polii,  lib.  4-  cap.  9.  ,,  Regìbus  ista  su. ideo:  quies  vobis 
,,  tutior,  nec  de  obtinender  laborare  , sed  tenendo  „ Scilote  ait  Livies 
lib.  34-  ,,  Testudinem  ubi  collecta  in  suum  tegmen  est,  tulam  ad  omnet 
„ ictus  esse:  ubi  exerit  partes  alìquas,  quodeumque  nudavil,  obuoxiuin, 

„ et  infirmum  habere  „ e nel  lib.  5.  cap.  4.  „ Maneas  in  legittima  defen- 
„ sione, nec  aliquo  praetextu  pedem  manutnque  promoveas,  et  aliena  np- 
,,  prehendas.  Quod  rotnanos  fecisse,  ingenue  fatetur  romani  eloquii  ilos  ,, 

Ctc.  lib.  3.  de  rep.  ,,  Noster  populus  (ait)  sociis  del'endendis , terrarum 
,,  jam  omnium  politus  est  ,,  male:  nec  tu  imitare  ,,. 

(a)  ,,  Qui  seditioni  vel  favent,  vcl  eam  promovent,  aut  saltem  non 
„ impediunt  cum  possuut,  vel  alias  sese  miscendo,  vini  publicam  cominil- 
„ tere  ccnsentur,  piane  impunes  abire  non  possunt,  sed  prò  gradu  mali- 
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rcbbe  questo  un  principio  distmttivo  degli  altri  governi:  co- 
me pure,  non  lice  impedire  al  capo  della  religione  dello  sta- 
to di  non  risentirsi,  nè  adottare  misure  di  rigore,  nella  vio- 
lazione aperta  dei  diritti,  e stabilimenti  religiosi,  e nell’op- 
pressione delle  persone  addette  al  culto,  giacché  sarebbe  <jue- 


„ tiae,  et  culpae  suae,  poenas  quoque  luere  tralatitium  est  „ Georg.  Hess. 
Avremo*  de  perduellione  tediliosorum  inter  opusc.  minora  : voi.  3.  Got- 
tingae  iqSì.  Di  fatti  non  v'  ha  cosa  più  ostile  che  impedire  la  difesa  al- 
trui , o se  siavi  sudditanza  , astenersi  dalla  difesa  del  proprio  sovrano  , e 
consigliare  questa  massima,  per  togliere  al  sovrano  ogni  risorsa  ed  ogni 
mezzo  di  difesa,  lo  che  equivale  ad  una  aperta  ribellione  con  appensa- 
mento  proditorio,  per  cui  s’ incontra  il  delitto  di  lesa  maestà.  Questa  po- 
litica è sempre  riprovata.  Ved.  il  Pellero  , politicus  sceleratus , impugna- 
ta».  Noribergae  1698  in  8.  Oltredichè  ,,  In  casu  civili*  discordiae,  is  qui 
,,  solitarius  separatusque  a comuni  malo  civitatis  secesserit,  is  domo  , pa- 
„ tria  fortunisque  omnibus  careto , exul  extorrisque  esto  ,,  Agell.  Noci, 
art.  lib.  ì.  ca/i.  i3.  „ Ubi  domestica  quies  seditionum  agitur  fluctibus  , 
,,  plus  valet  quod  violentia  cogit , quam  quod  suadet  et  praecipit  ve- 
„ recundia  „ Valer.  Max.  lib.  3.  cap.  8.  „ Qui  contra  imperatorem  suoni 
,,  seditionem  pcrmittit,  ve!  repressionem  impedii,  is  in  sussi  ipsius  salii- 
,,  lem  seditiosus  est  ,,  Xerophor.  de  exped,  Cyri  lib.  6.  Ved  il  bell’apo- 
logo di  Merrrio  Agrippa  riferito  da  Liv.  Decad.  T.  lib.  a.  sulla  congiura 
delle  mani  di  non  dare  alimento  al  capo,  per  cui  ne  pativa  il  ventre,  e ne 
languiva  tutto  il  corpo.  Ulpiano  nella  L.  t.  $.  1.  dig.  ad  L.Jul.maj.  Maje- 
stalis  ,,  Aut  erimen  i liuti  est  quo  adversus  securitatem  po.  ro.  committetur, 
et  tenetur  is,  cujus  opera  dolo  malo  rotisi  li  uirt  initum  erit  . . , quo  armati 
homines  rum  telis  lapidibusve  in  urbe  sin t , conveniantur  adversus  remp : 
locare  occupentur  ve I tempia,  quove  coetus  conventusve  fiat,  hominesve  ad 
seditionem  convocentur ,,  E secondo  la  dottrina  di  Paolo  setti,  recepì.  L 5- 
tit.  09.  $.  1 ■ i>  ljrRf’  Julia  majeslatis  teneri  eum  , cujus  ope , consilio , ad- 
versus imperatorem  vel  remp.  arma  mota  sunt , exercitusve  ejus,  in  insidias 
deductus  est.  „V ed.  il  Toldeno  ad  tit.  cod.  de  seditiosis.  Il  Gottofredo  nel 
bel  commentario  della  Leg.  quisquis  C.  ad  L.  Jul.  ma/.  Akt.  Matteo  de 
criminibus  lib-  48.  tit.  t.  c.  1.  n.  5.  Bocero  de  crim.  ma/,  cap.  t.  G10.  Meu- 
tero  di  ss.  de  crim.  laesae  ma/,  cap.  9.  Mollerò  e Straochio  sullo  stesso  te- 
ma con  Feo.  Stvpmaxro  de  ma/estate  laesa  per  tot. 
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sto  un’altro  principio  impolitico,  e pericoloso  (l)  . Peraltro 
il  principio  di  non  intervenienza  benché  si  restringa  ne’  giu- 
sti suoi  limiti,  non  esclude  la  cautela  di  tener  munite  le  for- 
tezze, ed  il  servizio  di  una  imponente  difesa,  anche  sul  pie- 
de di  pace  (2). 


(1)  Anzi  é precetto  di  politica,  non  solo  di  secondare  i sforzi  del  ca- 
po della  religione  dello  stato,  ma  d'avere  in  odio  direttamente  qualunque 
innovazione.  Lipsio  adv.  dialogista  ni  pag.  146.  ivi  ,,  Eos  vero  qui  in  divi- 
nis ali  quid  innovante  odio  habe  et  coerce  ,,  Tanto  meno  col  pretesto  di 
non  intervenzione  si  deve  permettere  Alterazione  del  cultof  giacche  dice 
s.  Ambrogio  ad  baleni.  „ De  negotiis  civilibus  si  quid  statuitur , ne  tuo  pu- 
tat  esse  violandum : et  praeceptum  de  religione  calcabitur  E riprende 
il  Lipsio  l.  c.  „ Ita  scraper  in  omni  bona  republiea  factum  , et  sic  lict  , 
,,  quidquid  velint  licentiosi.  Naia  apud  orane»  gente»  coeredi  novatore» 
,,  et  puniti.  Graecos  vide»?  Reperies  Socratem,  et  Protagoram  damuatos, 
„ Anaxagoram,  et  Aristotelein  accusato»  ob  novitatem  in  religione.  Quia 
,,  et  ateuiensium  talis  hic  calor  (Josephi  verba  sunt  lib.  a.  contea  Apion.  ) 
,,  ut  eos  qui  verbulum  modo  atTarentur,  praeter  leges  de  Diis  receptas  , 
j,  sine  ulla  venia  punirent.  Abis  ad  romauos  ? Par  erat  cura  et  severità». 
„ Quoties  ( inquit  Liviu»  lib.  39.)  patrum  avoruinque  aetate  negotium  ma* 
,,  gistratibu»  datum  est, ut  sacra  externa  fieri  vetarent  ? Judicabant  cairn 
,,  prudentissimi  viri,  omnis  divini  humanique  juris  nihil  aeque  dissolven- 
,,  dae  religioni»  esse,  quam  si  non  patrio, sed  externo  r;tu  sacrificaretur 

,,  Et  apud  Sinenses  lex  est.  ,,Ne  qua  religio  alia  i*dmittatur,sinc  6citu  re- 
ti gis  et  consilii,  qui  alter  capitale  ei  sit.  Illud  breviter  et  uno  verbo  di- 
ti cam,  seniper  coercitionem  in  novatore»  fuisse,  prò  tempore  scilicct  nd- 
,,  strictam  magi»  aut  remissam,  prò  secta  , lenem  aut  severa m „ E nelle 
note  lib.  1.  polit.  cap.  3.  ,,  Serio  cogitare  debet  princeps  et  magistrati!» 
,,  quod  rcligio  neglecta  aut  prolapsa  , traxit  scraper  rcmpublicatn  seenni 
et  trahet.  Hinc  Horatius 

„ Dii  multa  neglecti  dederunt 

„ Hcsperiae  mala  luctuosae  „• 

(2)  ,,  Non  ignavia , magna  imperia  contineri , sed  virorum  armorum- 
que  faciendum  certamen  „T acit.  i5.  annal.  ,,  Fas  est  /nagnitmlinem  sua/n , 
justitia  tueri  ,,  Id.  de  moribus  german.  „ Nulla  magna  civitas  diu  q mesce- 
re potest  sìne  armis,  nam  si  foris  hoslem  non  habet,  domi  inveniet  ,,  Liv. 
lib.  3o. 

a3 
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396.  Non  giova  alla  politica  d’  istituire  una  polizia  troppo  ves- 
satrice  o ti'oppo  arbitraria.  Dessa  deve  rientrare  ne’ suoi  con- 
fini, là  dove  cominciano  le  attribuzioni  della  giustizia  civile 
e criminale.  Giova  pertanto  d’ istituire  un  sistema  di  polizia 
utile  e sobrio,  per  la  sicurezza  dello  stato,  della  vita,  dell’o- 
nore, e delle  sostanze  de’  cittadini.  Spetta  a questo  sistema 
di  polizia  d’  isventare  le  cospirazioni , disperdere  i faziosi , 
impedire  i delitti , i libelli  famosi , le  salire,  o pasquinate , 
1*  ubbriachezze  ed  infamie  pubbliche,  il  libertinaggio,  i fur- 
ti, le  truffe,  i delitti  e le  massime  contro  la  religione  dello 
stato,  i spergiuri,  le  bestemmie,  gl’  incendj,  le  liti  del  popolo, 
e tutto  ciò  che  può  turbare  il  riposo  pubblico,  o formar  il 
danno  de’  particolari.  Ma  la  polizia  non  deve  crear  leggi  o 
istituzioni  arbitrarie,  nè  invadere  il  potere  giudiziario.  La 
legge  deve  aver  preveduto  c specificato  tutti  i casi.  1 giudici 
civili  e criminali  devono  conoscere  dei  prevenuti.  Perciò  è 
un  precetto  importante  di  politica,  che  la  polizia  dee  trovarsi 
in  mezzo  alla  legge,  cd  alla  giustizia,  non  per  giudicare  del 
merito  dei  delitti  politici,  ma  per  servire  l’una  e l’altra  con 
la  sua  vigilanza  e mano  forte  (1). 

Sbzzione  4.  (’) 

Del  ramo  giudiziario. 

397.  Appartengono  al  ramo  giudiziario  : 

1.  I giudici. 

2.  I litiganti. 

3.  I difensori. 


(i)  Questi  sono  precisamente  i principi  politici  di  M.  Biecfeld  Insti- 
tutions  politiques  chap.  8.  de  la  police  $.7.  8.  p.  082.  unii,  della  citata 
edizione  di  Parigi  1761.,  quali  prìncipi  non  può  a meno  di  adottare  qua- 
lunque prìncipe  intelligente. 

(’)  Essendo  più  estesa  la  presente  rubrìca,  si  dà  per  seizione,  c non 
per  paragrafo , esiggendo  alcune  suddivisioni  in  paragrafi. 
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4.  I notaj,  cancellieri,  c professioni  analoghe.  Ciascuna  parie 
ha  lo  sviluppo  dei  respettivi  doveri. 

S-  1. 

Doveri  dei  giudici. 

398.  Vi  sono  i giudici  nel  rapporto  civile,  e nel  rapporto  crimi- 
nale. 11  rapporto  civile  si  suddivide  in  giudizio  contenzioso, 
giudizio  economico,  ed  esercizio  di  volontaria,  giurisdizione. 
11  rapporto  criminale  si  suddivide  in  giudizio  capitale,  c giu- 
dizio correzzionale. 

399.  Separando  1*  esercizio  di  volontaria  giurisdizione  chiamato 
altrimenti  officio  nobile , c che  consiste  nel  diritto  piuttosto 
di  equità  che  di  giustizia  , cioè  di  aderire  o nò  a petizioni 
indiflerenti  previste  dalla  legge  (1),  tutti  gli  altri  giudici  sia- 
no civili  o criminali,  sono  soggetti  egualmente  alli  medesimi 

• doveri. 

400.  Ogni  giudice  ( sia  anco  un  tribunale  composto  di  più  giu- 
dici) non  è legislatore,  ma  mercenario,  cioè  famulo  della 
legge  (2). 

401.  Il  diritto  d'interpretare  non  si  estende,  nè  a cambiare  o 
modificare  la  legge  qualunque  ella  sia,  nè  la  volontà  del  le- 
gislatore (3). 


(i)  ,,  Nobile  officium  judicis  hoc  dicitur,  quod  non  inservit  actioni, 
,,  sed  per  se  stai,  et  vel  proprio  motu,  vel  ad  mcram  iinplorationcm,  ubi 
,,  nulla  competit  actio,  excrcetur.  Esempla  sunt  pctitio  honorum  succes- 
„ sionis,  contra  aut  secundum  tabulas,  petitio  tutorum  , vindicatio  liberi 
„ hominis,  restitutio  in  integrum,  interpositio  decreti  in  alienatione  prae- 
,,  diorura  minori;,  et  similia,,  Gaspar  Zieglerus  De  judicum  officio  et  de- 
lictis  voi.  i.  p.  aa.  Vitembergae  1734. 

(a)  ,,  Mercenarìum  odici um  dicitur,  quod  actioni  formaliter  in  judicio 
„ inducine  iuservìt,  ad  quam  ita  adstrictum  est,  ut  secundum  naturam  istius 
,,  actioni,,  sententiam  pronunciare,  et  toturn  processum  dirigere,  necessc 
,,  sit ,,  Zizci-eso  1.  c.  Vcd.  anco  il  Gctiiolt  De  jurisdict.  num.  a - 1 . e seg. 

(3)  L.  5.  cod.  de  legib.  L.  ?g.  I.  So.  Jf  de  legib.  Alcut.  raftpyor  c.  j. 
ZiEGLEBO  voi.  a.  p.  670.  „ Si  verba  tantum  obscura  sunt,  de  sentenlia  au- 
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402.  Il  motivo  di  equità  estrinseca,  non  può  neppure  cscusare , 
ma  deve  in  tal  caso  il  giudice  consigliare  il  ricorso  al  prin- 
cipe (1). 

403.  L*  equità  deve  usarsi,  dove  intrinsecamente  lo  consiglia,  o 
lo  permette  la  stessa  legge  (2). 


„ lem  legis  , et  mente  legislatore  abunde  constet , atque  ex  hac  de  ilio* 
,,  rum  explicalionc  judicari  queat,  non  erit  tum  a principe  intcrprelatio 
,,  peteuda,  sed  judicis  timi  parie*  erunt,  ut  ipse,  legis  verba  in  sensu  eo 
,,  quem  cognitum  habet,  ad  factum  applicet.  Qui  enim  salvis  verbis  legis, 
„ sentenliain  ejus  circumvenit,  in  fraudem  legis  fecisse  dicitur;  ueque  poe- 
,,  nas  evitahit,  qui  contra  juris  sentcntiain  , se,  sola  prerogativa  verbo- 
,,  rum  fraudolenter  excusat.  Verba  animi  suut  inventa,  ut  menti  , et  re* 
,,  bus  proferendis  inservianl,  non  ut  meus , et  res  ipsis  subijciantur , et 
„ accomodeutur  „. 

(1)  L.  1 2.'/f>  qui  et  a quibus  tnanum,  dove  dice  Ulpi ano  Jtquod  quidetn 

per  quarti  durum  e$tysed  ita  lex  scripta  est Zieglero  vol.i.  p.  676.,,  Judicis 
,,  nou  est  dijudicare  jus  tum  sit,  nec  ne,  quod  legibus  superioribus  sanci- 
,,  tum  fuit,  neque  debet  ille  sub  aequitntis  specie  vini  auctoritatcmque 
„ juris  aperti  , et  legem  perspicue  scriptam  temere  evertere,  idque  si 
„ facit,  extra  limitcs  officii  sui  vagatur,  et  aequitatcrn  sibi  constituit  ex- 
„ tra  jus,  piane  cerebrinam,  et  captiosain  „e  pag.  (j^5. ,,  Extrinseca  aequi- 
„ tas  dicitur,  quae  ob versa  fronte  cuin  jure  coiuiuittitur,  et  non  a verbis 
„ solimi,  sed  ctiain  a sentenlia  scriptae  legis  aliena  est-  Haec  vero  judicis 
,,  privati  non  est,  sed  solius  principis  potestati  rcservatur  ad  L.  21.  1. 

„ fi’,  qui  et  quibus,  L.  1.  cod.  de  leg-,  ita  ut  ex  ipsius  poLestale  legislato- 
,,  ria  dependeat  duritiein  legis,  suae  bumanitati  incongruam  emendare  , 
,,  uti  dicitur  L.  9.  cod.  de  legibus  ,,  Donell.  HO.  1.  cap.  i3.  ,,  Principis 
„ interpreta tio  unum  ab  altero  separat,  jus  nempe  ab  aequitate,  sed  ju* 
,,  dex  per  suam  interpretalionem  acquitatem  non  a jure  separet,sed  tan- 
,,  tum  a verbis  juris,  quippe  quae  sine  sentcntia  legis  non  sunt 

(2)  L.  14.  J.  14.  dig.  de  religios.  L.  4*  $•  1 . ff.  de  eo  quod  certo  loc. 
L.  85.  J.  2.  ff.  de  rejud.  ed  ivi  il  Gottofredo;  siegue  il  Zieglero  p.  6j4* 
,,  Intrinseca  acquitas  dicitur  , quae  legibus  aliis  adjula  , reguiam  juris 
,,  scripti,  ejusque  rigorein  ex  mente  legis  et  Cacti  circumslantiis  temper.it, 
,,  et  inllcctit,  dtnn  niiuiruin  legem  plus  aliquid  Mnsisse  ac  voluisse, quain 
,,  verbis  exprcssis  constai  : Occurrunt  enim  in  facto  tales  saepeuumero 
.,  circumsUuliae,  quae  non  omnino  simile*  suut  illis  , de  quibus  lex  lo- 
yj  quilur.  Hic  ergo  ne  sentenlia  iinpiugat  in  juslitium  uaturalum  , altcui* 
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404.  Perciò  quei  tribunali,  eh’  eccedono  in  arbitrio,  e «otto  spe- 
cie di  equità,  discostandosi  dalla  legge,  permettono  ai  difen- 
sori di  prender  esclusivamente  norma  ne'  giudizj  dalle  loro 
decisioni , anziché  dalla  legge , commettono  una  ribellione 
aperta  contro  1*  ordine  publico,  ritenendo  per  norma  de’  liti- 
ganti sentenze,  e decisioni,  frequentemente  mutabili,  estranee 
agl’altri  casi,  false,  ed  erronee,  per  cui  tali  giudizj,  come 
opposti  alla  legge,  sono  rigorosamente  atti  nulli,  giammai  pre- 
scrittibili, e senza  bisogno  di  appellare  dalli  medesimi  (1). 

405.  Ne’  soli  casi  in  cui  la  legge  lascia  all’  arbitrio  del  giudice 
di  stabilire  una  somma  in  via  civile , od  una  pena  in  via 
criminale,  potrà  il  giudice  sobriamente  usare  del  potere  dl- 
screzionario,  non  già  con  sommo  rigore,  poiché  sarebbe  al- 
lora una  ingiuria,  dovendosi  attenere  all’  equità  (2),  nè  con 


„ peralione  quadam,  vcl  potius  vera  legislatoriae  intcntiouis  ezplicationc 
„ opus  est.  Et  haec  aequitas  ad  ofGcium  judicis  spectat  . . ■ Aequitas  igì- 
„ tur,  quae  ad  judicem  spectat,  legi  iuservirc,  nec  a sententia  ejus  diver- 
„ tere  debet  „. 

(i)  L.  de  rejud.  L.  s.  §.  a.  ff.  quae  sententia  sine  appellai. 

L.  ><J -ff-  de  appell.  „ Zirc.lf.bo  pag.  6o6.  „ Si  sententia  contra  juns  ri- 
,.  gorem  data  fuerit,  valere  non  debet,  et  ideo  sine  appellatone  causa  dc- 
„ nuo  induci  potest.  Non  jure  proferlur  sententia, si  spccialiter  contra  lc- 
,,  ges  vcl  rectum,  vel  constitutionem  fuerit  prolata:  unde  si  quis  ex  hac 
,,  sententia  appcllaverit,  et  praescriptione  sub  motus  sit, minime  confinna- 
„ tur  ex  hac  praescriptione  sententia.  Unde  potest  causa  ah  initio  agitaci,,. 

(a)  Summum  jus,  summa  injuria  ,,  Tdll.  lib.  i.  de  offic.  Aao.  L.  i. 
$.  i-Jf  si  quis  test.  lib.  L.  i.  ff.  de  eo  per  quem  faci.  L.  i3.  ff.  de 
poenis  ,,  Zicglrbo  p.68o.  „ Ubi  certum  conslitutum  non  est,  uti  contiugit  in 
,,  delictis  extraordinariis,  judex  liberiorem  babet  arbitrandi,  et  dccerncu- 
,,  di  polestatem.  Liberiorem  dixi,ne  intelligas  liberriniam.  Est  euim  tuin 
,,  quoque  observanda  a judice  prnpnrtio  aliqua  iuter  delictum,  et  poe- 
„ nam,  temperata  tamen,  et  cum  Icnitate  quadam  coujuncta  ,, . Quanta 
all'esercizio  di  tal  equità, detta  altrimenti  potere  discrezionario  , il  giure- 
consulto Claudio  Saturnino  nella  L.  16.  ff-  de  poenis,  insegna  ai  giudici 
di  considerare  sette  condizioni,  cioè  V indole  della  causa,  la  qualità  delle 
persone,  il  luogo  , il  tempo  , la  qualità  della  cosa  dedotta  in  giudizio  , la 
quantità  elle  si  domanda,  e l’evento  , o conseguenza , che  ue  verrebbe  , e 
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soverchia  indulgenza  fino  a dispensare  dall’ammenda,  poiché 
il  diritto  di  dispensare  è un  diritto  sovrano,  e che  spetta 
alla  publicn  autorità  (1). 

406.  Per  esercitare  l’ officio  di  giudice  con  giusto  criterio , fa 
d’  uopo,  che  il  giudice  sia  conscio  a se  stesso  della  sua  ido- 
neità, e della  sua  scienza  legale,  essendo  in  obligo  di  suppli- 
re 1’  applicazione  delle  leggi  ignorate  dai  litiganti  (2). 

407.  Perciò  è responsabile  nella  sua  coscienza  , se  essendo  ina- 
bile, sollecita,  od  accetta  1*  impiego  (3),  tanto  per  le  conse- 
guenze umilianti,  che  ne  riceve  1*  ordine  publico  (4),  quan- 


dictro  l’esame  di  tali  circostanze  inalzare,  od  abbassare  la  bilancia  dell’e- 
quità, c dell’arbitrio  giusto. 

(t)  „ Mitigami!  facultas  ad  interprctationcm  legis  pertinet,  quae  fit 
,,  sccundum  acquitatem,  et  cum  temperamento  aliquo.At  dispensare  non 
,,  est  ex  aequo  et  bono  inlerpretari  , sed  a lege  excipere  quempiam  ex 
,,  subditis,cique  licentiam  et  facultatem  concedere,  sine  qua  legi  csset  ob- 
,,  noxius  . . . Mitigatio  de  qua  diximus,  pertinet  ad  ofGcium  judicis,  lc- 
,,  ges  applicanti  et  interpretanti  , sed  dispensalio  illi  tantum  competit  , 
,,  qui  summam  in  republiea  tcnet  potcstatem  . . . Quod  de  legibus  poe- 
,,  nalibus  dixi  dispcnsandi  in  illis  potcstatem  soli  prìncipi  competere;  id, 
,,  de  quibusvia  aliis  legibus  locum  habet,  eo  quod,  ut  aliquis  a vinculo  le- 
,,  gis  libcretur,  necesse  sit  ut  rclaxatio  fiat  ab  eo  qui  legem  tubi,  atque 
„ illi  vim  obligandi  indidit  „ Zieglero  p.  68i.  682.  Yed.  Lohissi  llieo- 
log.  mora!,  lib.  I.  tr.  4-  cap.  ai.  num.  x. 

(a)  ,,  Noli  quaercre  fieri  judex,nisi  valeas  viriate  irrompere  iniquità- 
lem,,  Ecce.  q.  v.  6.  ,,  Erudirnini  qui  judicatis  terroni  ,,  Arras  Panorhitaiics 
in  v.  io. cap.  Raynutius  num.  il . X.  de  test.,,Ubicumque  nliquod  jus  e dedtt- 
ctis  in  jttdicium  competit  porti,  licei  pars  ignoret,  polesl  et  debet  judex  ex 
officio  suppiere,  cum  ipsi  notorium  sit  „ . 

(3)  Azorio  Instit.  maral,  lib.  4-  e 1 4 ■ in  fine  „ Utrumque  hic  com- 
plector  et  cum  qui  ambii , ac  affectat  munus  judicis  , et  cum  qui  non  ndfe- 
ctnl , si  sibi  oblatum,  susci  pii.  Uterque  peccai  si  inhabilis  est  , ma  gis  to- 
rnea ille,  qtiam  hic  „ . 

(4)  Daniele  Iìeinsio  de  laude  asini  presso  il  Zieglero  voi.  i.  pag.  \q. 
,,  Id  vero  pessime  se  habet  in  rcp.  et  fieri  tamen  consucvit  . ut  neglectis 
„ veris  virtutibus,  tantum  respiciatur  ad  eos,  quos  favor,  sanguis,  aut  af- 
„ fcctui,  commendalione  sua  proferì.  Atque  bine  fit,  ut  pleraquc  reipub. 
w officia,  tam  prodigiosi  hominum  porteutis,  tamque  indigni  asini  con- 
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to  per  i danni,  che  può  arrecare  , e deve  risarcire  un  giu- 
dice ignorante  (i). 

408.  Qualunque  giudice  imperito  o negligente , non  deve  tran- 
quillizarsi,  con  la  fiducia  di  abandonarsi  interamente,  anzi- 
ché per  semplice  consiglio,  ad  interposta  persona  o privato 
uditore  (2)  giacche  con  la  propria  coscienza  deve  giudicare, 
c non  già  con  la  coscienza  altrui,  secondo  lo  stesso  voto  dcl- 
la  legge.  Si  eccettuano  da  ciò  quei  supremi  capi  di  tribunali 
che  per  istituto  o per  legge  sono  rappresentati  da’  così  det- 
ti giudici  uditori,  presso  i quali  risiede  solo  tutta  la  respon- 
sabilità de’  giudizj. 

409.  In  quanto  all’ esercizio  sono  vincolati  i giudici  dai  seguenti 
doveri  : 


„ ferantur,  ut  ab  asinorum  regimine  maximam  saluti.*  partem  peti  debe- 
,,  re,  non  frustra  inde  quis  colligit.ita  ut  asinis  nonobluctari,interbumanae 
,,  sapientiae  scita,  primo  loco  poni  debeat.  Illi  interim  dum  se  pascunt  et 
„ ornant,  officia  dedecorant,  justitiam  negligimi,  jura  corrumpunt,  judi- 
,,  eia  disturbanti  paupcres  opprimimi,  potentioribus  adulantur,  et  totam 
,,  rempublicam  misere  vexant  ac  destruuut 

(i)  L.  i5.  J.  i .ff.  de  j udic.  L.  fin.  ff.  de  extraord.  cogiti t.  princ.  in- 
etti. de  oblig.  quae  quasi  ex  del.  Zieglero  tom.  i.  p.  4°.  ,,  In  foro  externo 
,,  in  legibus  romanis  extat,  judicem  male  judicantcm,litcm  suam  facere..., 
,,  In  foro  interno  non  minus  ad  integrato  satisfactionem,  et  plenam  rcsti- 
,,  tulionem  parti  lesae  tenetur,  quam  si  dolo  damnum  dedissct, nisi  laesus 
„ ipse,  remissius,  cum  eo  agere  velit  ,,. 

(a)  Giustiniano  nella  novella  8a.  in  pr.  de  judicibus  „ Non  enim  exi- 
„ stimavimus  oportere  habere  judicum  quorumdum  nomina  , maxime  le- 
,,  gum  ineruditoruin,  deinde  ncque  causarum  hahenlium  experimentum. 
„ Nostris  enim  administratoribus  adsunt  modi.*  omnibus  adsessorcs,  et  ea 
„ quae  legum  sunt  explicautcs,  et  occupationes  adimpleutes  eorum:  quo- 
,,  niam  multi  detenti  curis,  quos  apud  nos  habent,  merito  judiciorum  com- 
„ plectent  partem,  per  suorum  praesentiam  adsessorum.  Illi  autem  ( judi- 
,,  ces)  neque  cingulum  babenles,  ncque  uobis  ministrante*,  nisi  potuerint 
,,  per  se  nosse  quod  justum  est,  sed  aliuude  emendicare  judicandi  honesta- 
,,  tem,  quomodo  nou  maximum  vitium  crit  rcip.,non  eos  qui  ex  se  qtiod 
,,  agendum  sciant,  lites  tradcrc,  et  sinere  eos  quaerere  alios,  a quibus  li- 
,,  ceat  discere,  quae  ipsis  in  judicando  eloqui  decet?,. 
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1.  Di  non  avere  accettazione  di  persone  sia  de’  grandi  , 

sia  de*  litiganti,  sia  de*  difensori  (1). 

2.  Di  non  decidersi  ad  ingiusta,  o rigorosa  sentenza  per 

avversione,  emulazione,  o segreto  livore  contro  un  li- 
tigante (2)  od  un  difensore  (3). 

3.  Di  non  ricevere  donativi  da  chicehesia  (4). 

4.  Di  non  pronunciare , ma  differire  almeno  il  giudizio , 

quando  la  mente  può  essere  turbata  dai  fumi  del  vino  1.5), 


(1)  ,,  Levit.  19.  i5.  ,,Ne  cxercetote  pravitatem  in  judicio,  ne  accipile 
,,  pcrsonam  tcnuis,  neque  honorem  exbibcto  personae  magni:  juste  judi> 
„ calo  proximum  tuuin  „3*  Esd.  4 e.  5<).  ,,  Non  est  apu  1 vcritatetn  acci- 
if  pere  pcrsonas,  ncque  difTerentias,  sed  quac  sunt  justa,  facit  omnibus  „ 
Rom.  2.  e.  11.  ,,  Non  est  acceptio  personarum  apud  Dcuin 

(2)  Deut.  1.  16  „ Audicudo  causas  inter  fratres  vestros,  judicate  ju- 
,,  stc  intcr  virum  et  fratres  ejus  eliainquc  peregrinum  ei,  neque  parvi» m 
>>  aut  magnimi  audilolc,  nec  metuitole  a quoquain,  quia  judicium  ipsuiu 
„ Dei  est 

(3)  L'avversione  contro  un  difensore  produce  la  veruietla  trasversale 
contro  terzi  innocenti,  delitto  gravissimo,  di  cui  diffusamente  si  parla  nel 
trattato  dell'invidia  pag.  3.J.  al  58.  Roma  Bourliè  1819. 

(41  Df.ut.  27.  a5.  ,,  Maledictus  qui  ac*  i/u  t numera , ut  percutiat  ani- 
marti sanguini s iruiocentis.  „ Isaias  53.  v.  i5.  16.  „ Qui  excutil  rnanurn  suam 
ab  ornni  munere  , iste  in  excelsis  habitnhit  ,,  Deut.  16.  19.  ,,  Munera  ex- 
caecant  oculos  sapientum  , et  mutant  verba  justorum  „ Job  i5.  ▼.  34 
,,  Ignis  devorabit  tabernacula  illorum  , qui  munera  libenter  accipiunt  ,, 
Eccl.  4-  36.  ,,  Non  sit  porrecta  rnanus  tua  ad  accipietulum 

(5)  Ne'  capitolari  di  Carlo  «Magno  lib.  1.  Ut.  60.  si  trova  la  seguente 
savissima  legge.  ,,  Cuveal  judex  ne  declinel  aut  per  adulatioueni  aliquo- 
>»  rum,  aut  per  amorem,  aut  per  timorem  alicujus  potenti*,  aut  propter 
,,  praemium,  a recto  judicio.  Redimi  aulem  et  honcstuin  videtur,  ut  ju- 
,,  diccs  jcjuni  causas  audiant  et  discernant  „.  La  stessa  disposizione  si 
trova  nella  Legge  de'  Longobardi  lib.  2.  Ut.  52.  De  officio  judicis,  ivi  „ Ut 
judices  jejuni  causas  audiant,  et  discernant  „ Ed  esclama  il  Profeta  Lai  a 
c.  28.  v.  7.  8.  „ Absorti  sunt  a vino  , erraverunt  in  ebrietate  , nescierunt 
videntem , ignoraverunt  judicium  ,,  Zikglero  tom.  1 p.  4oo.  ricorda  la  bel- 
la descrizione  di  Microbio  che  induce  Cincio  a satirizzare  un  giudice  sor- 
preso dal  vino  ,,  Jubet  diccre  quorum  ucgocium  est;  Narratila  judex  tester 
„ poscit  : ipse  il  mietuti],  ubi  reddit  , ai t se  omnia  audivisse  , tabulai  po- 
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dal  cibo,  ovvero  dal  sonno  (1)  o da  soverchia  indigna- 
zione  (2). 

5.  Di  non  eccedere  i limiti  della  sua  giurisdizione  (3). 

6.  Di  non  deferire  alle  private  memorie  , ed  informazio- 

ni, ma  bensì  agli  atti  publici  (4). 


i,  scit,  litcras  suspicit,  vix  prae  vino  substinet  palpebrasi  it  in  cousilium  ,, 
soggiunge  Zieglero  „ Noi»  potcrat  character  judicis  ebrii  accuratim  expri- 
mi.  Et  quam  vero  lune  licebil  expectare  seutentiam  ? Ebriam  utique  et 
„ ipsam  , h.  e.  nullo  judicio  conceptam  ,, . 

(1)  S.  Bokav.  serm.  4*  dotti.  3.  post,  epiph.  in  pr.  ,,  Stultum  est  et 
rationì  coni  rari  uni , ibi  dormire  ubi  est  vigilandum  „ Gio.  Trite  mio  lib.  i. 
hom.  p.  488.,,  Frequenter  sonino  deditus  justitiam  spernit,  castitatem  prò- 
„ stituit,  tempus  pretiosum  perdit,  mentem  interficit  „ S.  Bernard.  De  vi- 
ta solit.  fol.  327.  „ Suspecta  res  est  somnus,  et  ebrietali  simili*;  sobriuiu 
„ cibum,  sequitur,  sobrius  soinnus 

(2)  Jac.  1.  v.  19  20.  „ Omnis  homo  sit  tardus  ad  iram:  ira  euitn  ju- 
„ stitiam  Dei  non  operatur  „ Jor  36.  v.  18.  ,,  Non  te  superct  ira,  ut  ali- 
,,  quem  opprima»  ,,  L.  48 »ff.  de  reg.  juris  „ Quidquid  in  calore  iracun- 
,,  diae  vel  fit  vel  dicitur,  non  prius  ratum  , quam  si  perseverantia  appa- 
„ ruerit,  judicium  animi  fuisse  ,,  S.  Isidoro  di  Siviolia  lib.  3.  de  surntno 
bono  cap.  52.  seni.  „ Iracundus  judex  judicii  examen  piene  considerare 
,,  non  valet,  quia  caligine  furoris  non  videi.  Qui  autein  repulsa  ira  discu- 
,,  tit,  facilius  ad  contuendam  veritatein  , mentis  serenitale  consurgit  , et 
yp  sine  ulla  perturkalionc  , ad  aequitatis  intelligentiam  pervenit 

(3)  L.  1.  2.  4-  cod.  si  a non  cotnp.  jud  , L.  ult.  ff.  de  jurisdict. , L.  3. 
ff.  de  off.  praesidis. 

(4)  Ved.  la  legge  di  Valbntiniano  Seniore  nella  L.  3.  cod.  Theod.  de 
off.  rect.  prov.yL . 6.  cod.  Justin.  de  seni. ,Modestino  nella  L.  29 . ff.ad  L. 
Corn.  de  falsis.  Il  filosofo  Libanio  descrive  la  cattiva  impressione,  e la  sor- 
presa, che  sogliono  fare  ai  giudici  colloquia  rabularum  e le  memorie  o let- 
tere, ch’essi  danno  sub-manica  consigliando  nella  sua  oraz.  4-  di  attender 
solo  gli  atti  e la  legge  „ Quandoque  plus  valet  libellus  vel  epistola  bipa- 
tens , quam  prolixi  sermones  cominus  habiti.  Cum  igitur  haec  talia  sint, 
utraque  probibere  oportere  deberi  ajo , et  litteras , et  introitus  Era- 
vi  allora  la  legge,  che  discussa  la  causa  proibiva  le  informazioni  private  , 
lasciando  , che  il  giudice  meditasse  la  cosa  nella  sua  coscienza  secundum 
acta  et  probata  , legge  non  abastanza  commendevole  ,,  Etenirn  ( siegue  Li- 
bar 10)  cum  lex  per  quam  fas  non  est  aliis  ad  magistratum  aedes  accedere , 
vigeal,  et  vini  smini  ub lineai,  haec , introitus  eliam  vaiai  yt. 
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7.  Di  non  opporsi  alle  allegazioni  in  sospetto  (1). 

8.  Di  non  procedere  con  prevenzione  (2). 

9.  Di  esprimere  in  principio  un  ravvicinamento  delle  par- 

ti, ove  il  merito  o la  materia  V esigga  (3). 


(i)  Non  essendo  possibile  in  una  nota  di  riferire  il  dotto  sentimento 
del  Zieglero  in  materia  delle  allegazioni  in  sospetto,  giovi  inviare  il  letto- 
re alla  conci.  XIII.  e XIV.  Ivi  si  prova  che  tutte  le  allegazioni  in  sospet- 
to nascono  per  colpa  de*  giudici,  e ch’essi  peccano  nella  loro  delicatezza, 
ed  onore,  quando  si  oppongono  in  qualunque  modo  all*  altrui  indiffiden- 
za.  Li  più  ovvj  motivi  di  sospetto  li  deduce,  cioè  i.  Se  il  giudice  siasi  re- 
cato alia  casa  di  uno  de’  litiganti,  i.  Se  nel  tribunale  abbia  un  litigante 
parlato  all’orecchia  al  giudice,  e che  esso  siavisi  prestato.  3.  Se  in  una  si- 
mile controversia  sia  attore, o litigante  lo  stesso  giudice.  4*  Se  si  scorge  con 
le  parole,  o con  i fatti,  che  il  giudice  favorisca  un  litigante.  5.  Se  il  giudi- 
ce ha  dimostrato  qualche  risentimento  d’inimicizia,  o di  emulazione. 6.  Se 
prima  della  sentenza  il  giudice  abbia  fatto  soverchi  elogj  di  uno  , ed  ab- 
bia parlato  coi*  disvantaggio  dell’altro  litigante.  Siegue  poi  la  conci.  XIX., 
la  cui  rubrica  si  è ,,  Peccai  judex  qui  post  interpositam  ex  capite  suspe- 
cti  recusationem , in  causa  pergit  ,,  sostenendo  che  la  legge  non  ha  torto 
di  mantenere  la  riputazione  dei  giudici,  ma  che  i buoni  giudici  , devono 
prudentemente  deferire  anche  alla  soverchia  altrui  indiffidenza  , giacché 
la  sola  questione  di  ricusa,  fa  nascere  un  motivo  d'inimicizia. 

(a)  ,,  S.  Clemente  Alessandrino  Strom.  4-  declama  contro  la  preven- 
zione dei  giudici  ,,  Quamvis  innocentissimos,  nihilominus  judex , tios  quasi 
nocentes , et  manifestos  reos  statini  adspicit.  Neque  enim  nostra  novit,  ne~ 
que  nasse  vult.  Sed  vana  quadam  praesumptione , ac  velati  praeoccupato 
judicio  abripilur  ad  judicandum  „ Vcd.  la  L.  unic.ff  ad  L.  Jul.  de  amb. 
La  costituz.  dell* imperat.  Graziano  nella  L.  6.  cod.  Theod.  de  off.  rect. 
prov.  ed  altra  simile  di  Onorio  L.  unic.  cod.  Theod.  de  off.  jud. 

(3)  La  legislazione  di  molti  governi  ha  con  sagrato  il  principio  d'un 
precedente  esperimento  di  conciliazione, che  si  fonda  $ulla  L.  ai. ff.de R.J. 
Nella  bell’opera  Parthenium  litigantiom  lib.  2.  cap.  4*  n.  g.  di  Ventura 
Valenti  , si  dice  chiaramente  „ Si  in  judicium  controversia  deducta  fue- 
„ rit,  auditis  partibus,  prima  judicis  cura  esse  debet,  ut  amicabilis  inter 
„ eos  compositio  instituatur.  Ad  officium  eniin  praetoris  pertinet  lites  di- 
„ rninuere  concordia  vel  judicio,  ad  textum  etc.  Id  si  ommittent  judices 
,,  peccatum  commi ttunt  vel  eam  salterò  ob  causam,  quod  officii  sui  pa- 
„ rum  inemores  sint  „ . 
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10.  Di  non  impedire  l'accesso  e rimostranze  de*  litiganti  (1). 

1 1 . Di  non  coneie  troppo  nel  giudicare  (2). 


(«)  L.  6.  cod.  Theod.  de  jurisd.  L.  i3.  $.  8.  cod.  de  judic.  Nov.  17. 
cap.  3.  L.  1.  ff.  de  post.  In  queste  leggi  si  vuole  il  libero  accesso  ai  liti- 
ganti , anziché  ai  difensori.  Nelle  leggi  de’  Visigoti  lib.  a.  tit.  19.  si  obli- 
gava  il  giudice  a tener  sempre  la  porla  aperta,  c solo  si  permetteva  „ ut 
in  una  hebdomada  duo  bus  tlirhus , vel  omnibus  meridiani s horis  si  voluerit, 
absque  causarum  audientia,  suae  vacel  domai  prò  quiete 

É necessario  d’inculcare  alla  coscienza  de’  giudici  la  massima, di  te- 
ner sempre  libero  ed  aperto  l’accesso  alla  giustizia, almeno  in  quei  giorni 
che  sono  destinati  a tal  paziente  esercizio  ; e miglior  lezzione  non  può 
darsi  di  quella  che  somministra  il  celebre  Ikcmaeo  ne’stioi  opuscoli  cap.  i5. 
num.  i3.,  dove  riporta  l'uso  non  solo  del  medio  evo,  che  della  venerabile 
amichili,  dicendo  ,,  Lcgimus  antiquitus  judices  in  porta  ad  judicandum 
,,  sedisse,  ut  nullus  accedcndi  diflicultatem  haherct.  linde  B.  Hizeonymds 
„ in  Zachariam  prophetam  - yeritatem  , inquit  , et  judicium  pacis  judi- 
,,  cale  in  portis  vestris,  in  judicio,  prima  sit  veritas  et  justitia,  deinde  se- 
„ quatur  misericordia  - Quod  sequitur  in  portis  vestris,  illi  prophetice 
,,  congruit  - Oderunt  in  portis  corripientem,  et  verbum  sanctum  abominati 
„ sunt  — Et  alio  in  loco  — Non  confundentur,  cum  loquentur  inimicis  suis 
„ in  porta  - David  quoque  judicahat  in  portis,  quando  Absalon  veritatem 
„ judicii  repromittcns,  patri  tendebat  insidias.  Et  quaeritur  quare  apud 
„ judacos,  in  portis  locus  fuerit  judicandi  ? Ne  cogerentur  agricolac  in- 
,,  trare  urbes,  at  aliquod  subire  dispendium,  judices  in  portis  residebant, 
„ ut  tam  urbanos  quam  rusticos,  et  in  exitu,  et  in  introitu  urbis  , audi- 
„ rent  Fin  qui  l’autore  lodato. 

(a)  L.  a.  cod.  de  sentent.  ex  libell,  recit.  ,,  Hoc  lege  perpetuo  credi- 
nuis  ordinandum  , ut  judices  , quos  cognoscendi  , et  pronunciandi  accessi- 
tas  tenet  , non  subitas  , sed  deliberatione  habita  post  negocium  sente n- 
tias  ponderatas  sibi  ante  forment , et  emendatas  statim  in  libellum  feru- 
ta /idei itale  conferant  , scriptasque  ex  libello  parlibus  legant  „.  Tanto 
più  si  deve  inculcare  la  maturiti  ai  giudici  criminali,  come  osserva  elegan- 
temente Auhiano  Mascellino  lib.  09.  ,,  De  vita  et  spiritu  hominis  qui  pars 
mundi  est, et  animantium  numerum  compiei  laturum  sententiam,  diu  multum- 
que  cunctari  oportet,  nec  praecipiti  studio,  ubi  irrevocabile  factum  est,  agi- 
tari  Mosi  ordinò  parimenti , che  il  disbrigo  delle  cause  criminali  fosse 
più  lento  delle  cause  civili.  Ved.  Seldeno  de  synedr.  lib.  5.  cap.  t3.  Ved. 
i capitolari  di  Cazzo  Magno  lib.  7.  tit.  186. 


Digitized  by  l 


ogle 


3G4 


1 2.  Di  non  protrarre  assai  il  giudizio  per  propria  malizia 
o negligenza,  come  quelli  che  non  vogliono  prestar- 
si di  leggere  le  difese  e le  osservazioni  delle  parti , 
e cercano  compensare  la  propria  negligenza  con  qual- 
che cognizione  incompleta  o casuale  che  raccolgono 
malamente  dai  discorsi  dei  litiganti,  protraendo  il  giu- 
dizio, senza  poter  formare  la  giusta  idea  della  causa  (1). 

1 3.  Di  non  esser  troppo  liberale,  uè  troppo  austero  nell’ac- 
cordarc  le  dilazioni  (2). 

1 4.  Di  non  piegarsi  alle  minaccio,  ovvero  alle  lagrime  de’ 
litiganti,  sebbene  questi  si  trovassero  in  estrema  po- 
vertà (3). 

1 5.  Di  non  recedere,  cambiare  , o correggere  la  già  pro- 
nunciata sentenza,  sia  direttamente  che  indiretlamen- 


(i)  È minacciata  la  remozione  ai  giudici  negligenti:  L.  3.  coi.de  off. 
praef.  praet.  orienti s:  L.  3.  coi.  de  sportulis.  Altrove  dice  chiaramente 
Giustiniano  nella  L.  ag.  cod.  de  pactis  ,,  Omnes  itaque  judices  nostri, hoc 
in  litibus  observent,  et  hujusmodi  observalio  ad  pedaneos  judices,  ad  com- 
promissarios,  et  arbitros  electos  perveniat,  scituros,  quod  si  neglexerint , 
lilem  suam  facere  inteìtigantur  ,,  Ma  la  dilazione  maliziosa  , o che  nasce 
da  negligenza  di  studio,  produce  anche  il  delitto  di  denegata  giustizia  , 
contro  il  quale  apertamente  inveisce  Giustiniano  nella  h.  t3  $.  8.  cod. 
de  jutlic.,ove  si  leggono  le  pene  pecuniarie,  c multe  indillo  a codesti  giu- 
dici, oltre  la  remozione. 

(a)  Vcd.  il  ZiecLzno  conci.  a8.,  la  cui  rubrica  si  è „ Peccai  judex qui 
in  concedendis  dilationibus , vel  liberala  nimis  fuerat,  vel  nimis  parcus  ,, . 

(3)  S.  Aoost.  de  civ.  Dei  lib.  g.  cap.  5-  ,,  In  disciplina  nostra  non 
tam  quaeritur,  utrum  pius  animus  irascatur,  sei  quare  irascatur,  utrum  sit 
misericors , sed  quare  sit  misericors,  nec  utrum  timeat,  sei  quid  timeat 
Dice  il  giureconsulto  Callistkato  nella  Log.  ig .ff  de  off  praef.  „ Jus 
reddenlem  in  cognoscendo,  ncque  excandescere  adversus  eos  , quos  malos 
putat  , neque  precibus  calamitosorum  illacrymari  oporlet.  Id  enimxion  est 
constantis  et  recti  judicis,  cujus  animi  motum,  vultus  detegit  ,,  E l'impera- 
tore Costanti  no  nella  L ai.  cod.  ad  leg.  com.  de  falsis , inculcando  la  co- 
stanza nel  giudice  , dice  ,,  ut  inter  utramque  personam  sit  judex  medius , 
nec  ulta  interlocutionc  divulget,  quid  senliat  ,,  Nè  possono  ascoltarsi  le  la- 
grime de’  poveri  „ Pauperis  quoque  non  misereberis  in  judicio „ Exoo.  a3.3. 
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te  (1),  dando  però  il  dovuto  sfogo  alle  parti  di  ester- 
nare preventivamente  i proprj  dubbj  o ragioni  di  du- 
bitare, che  in  alcuni  tribunali  appellausi  decisioni  (2). 
16.  Di  astenersi  in  tutti  i casi,  ove  possa  avere  un*  inte- 
resse nella  causa  (3),  sia  come  parte  in  consimile  cjue- 


(i)  L.  i.  cod.  sent.  rese,  non  posse.  L.  55.  ff  de  rejud.  L.^i.ff.  eod. 
L.  i.  infin.  ff.  de  quaest.  L.  17.  ff.  de  poenis  „ Si  suol  faro  la  questione, 
se  dopo  pronunciata  la  sentenza  scorgendosi  apertamente  falsa  ed  erro- 
nea, possa  ritrattarsi  ? La  legge  e non  il  giudice  deve  allora  sovvenire  la 
parte  lesa  con  l’appellazione,  o restituzione  in  integrumy  sia  in  via  civile, 
L.  1.  cod . sent.  rese,  non  posse , sia  in  via  criminale,  L.  iq.ff.  de  poenis , 
L.  1 $.  ult.ff.  de  quaest.  L.  45.  $ I .Jf  de  re  jud. 

(a)  É cosa  assai  lodevole  e conforme  alla  giustizia,  che  prima  d*  un 
atto  irre  tratta  bile  qual’ è una  sentenza,  i giudici  alleghino  i loro  opina- 
menti  per  dar  luogo  alle  difese.  Questi  opinamenti  chiamatisi  decisioni  nel 
tribunale  della  Rota,  della  Segnatura,  della  Cassazione  di  Parigi  , ed  al- 
trove cliiamansi  dubbj  col  termine  d' oggidì  in  altri  tribunali.  Non  v’ha 
però  differenza  alcuna  dallo  scopo  delle  decisioni  e dei  dubbj , anzi  giovi 
sapere  che  le  decisioni  di  Rota  chiamavansi  dubbj  nella  loro  origine  , co- 
me si  prova  nel  seguente  prologo  d'uno  de’  più  autichi  collettori,  cioè 
„ Decisiones  Dominorum  de  Rota , quas  nooas  appellant  - In  nomine  I)o- 
„ mini.  Anuo  a nativitate  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  sexto,  die 
,,  Mcrcurii  3o.  mensis  Januarii,  pontifìcatus  D Gregorii Papae  XI.  anno 
,,  sexto:  Ego  Guillelmus  Horbort  Alemanna*,  decretorum  doclor  minimus, 
,,  et  intcr  Dominos  meos  auditore»  minor,  couclusiones  seu  determinatio- 
,,  ncs,  aut  decisiones  infrascriptas  quorumdam  dldiorlm  in  quibus  finali - 
„ ter*omnesy  vel  major  pars  dominorum  meorum  praedictorum , et  aliorum 
„ postea  supcrvenientium  remanserunt  , ad  perpetuato  rei  memoriali]  cac- 
,,  pi  colligere  et  scriberc,  continuando  usque  ad  annum  Domini  i58x.  ad 
„ mensem  maii.  Et  hoc  sub  correctione  et  emendatione  omnium  dornino- 
„ rum  meorum  praedictorum, et  aliorum  supcrvenientium  et  melius  sen- 
,,  tientium  „ Dicea  Oraz.  art.poet  „ Multa  renascentur  quae  jam  cecidere , 
aule  ni  q uè  , quae  sunt  in  honore  ,, . 

(3)  Cic.  orai . prò  rege  Dejot.  „ Dicere  enim  de  facinore  apud  eum 
contra  cujus  vitamy  consilium  facinoris  ini  issa  arguere  , grave  est.  Nano 
enim  fere  est  qui  sui  pericoli  judexy  non  sibi  se  aequiorem,quam  reo  prae - 
beat  ,,  Veggasi  la  costituzione  dell’impcr.  Graziano  L.  unic  cod.  ne  quis 
in  sua  causa  jud. 
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stione,  sia  per  relazione  di  sangue  (1),  sia  per  avere 
espresso  il  suo  parere  come  consulente  o difensore  (2). 

1 7.  Di  attribuire  a Dio  le  proprie  operazioni,  invocare  il 
suo  nome  ed  ajuto  con  buona  fede, e non  per  forma- 
lità come  si  usa  nelle  sentenze,  e non  fidarsi  giammai 
dei  proprj  lumi  (3). 

18.  Finalmente  quei  capi  supremi  di  tribunale,  che  oltre 
la  superiorità  di  grado  , e la  sorveglianza  sul  buon 
ordine  e sulla  disciplina,  hanno  una  presidenza  di  o- 
nore,  e talvolta  la  prerogativa  del  voto,  insieme  con 
gli  altri  giudici  ; sono  in  materia  giudiziaria  li  primi 
tra  gli  eguali,  e perciò  non  possono  nè  direttamente 
nè  indirettamente  usurpare  ima  preponderanza  sul 
tribunale,  modificando  o ritrattando  le  sue  decisioni: 
non  direttamente  con  atti  di  proprio  arbitrio  , poi- 
ché non  può  darsi  nel  solo  capo,  un  tribunale  di  ec- 


(i)  Uipiano  nella  L.  xa.ff.de  jurisd.  „Qui  jurisdictione  praeest,ne- 
que  libi  jus  dicere  debet , neque  uxori  vel  liberis  suis  , ncque  libertis  vel 
ceteris  quos  secum  habet  ,,  Lo  stesso  nella  L.  5 .ff.  de  injur.  „ Non  ju- 
dicel  qui  ei  qui  agii,  gener,  socer,  vitricus,  privignus,  sobrinusve  est,  pro- 
piusve  eorum  quemquam  ea  eognatione  adfnitnteve  altingit  , quive  eo- 
rum , e jus , parentisve,  cujus  eorum  patronus  erit  „ Si  estende  talvolta  il 
dovere  di  astinenza  nelle  cause  de’  domestici,  degli  amici,  e fin  de’  vicini 
„ quia  ex  favore  illorum,  potius  quam  adversarii  causam  promovere  velie 
praesumitur  „ Veggasi  il  Tolosano  syntagmat.  lib.  48.  cap.  i3.  n.  li.,  ed 
il  Fasinaccio  de  test.  qu.  55.  In  questo  rapporto  la  propria  coscienza  e de- 
licatezza deve  regolare  la  condotta  del  giudice. 

(a)  Veggasi  la  bella  costituzione  di  Giostiniawo  nella  L.  ult.  cod.  de 
adsess.  et  domeslicis,  ove  l'imperatore  proibisce  di  giudicare  „ Ne  affe- 
ctionis  suae  vel  advocalionis  memor  , incorrupli  judicis  non  possit  nomea 
perferre 

(3)  Lo  stesso  imperatore  Nov.  109.,,  Unam  nobis  esse  in  Omni  nostra 
reip.,  et  imperii  vita,  in  Deo  spem,  credimu.s,  scientes , quia  linee  nobis  et 
animae  et  impani  dal  saluterò.  Ulule  et  legislalioncs  inde  pendere  compe- 
tit  , et  in  eum  respicere,  ex  hoc  eis  principium  esse  , et  medium,  et  ter- 
minum  „. 
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celione  , e superiore  all'  intero  corpo  nè  indiretta- 
mente, sopra  rescritti  sovrani  generici,  che  si  prove- 
da o si  faccia  giustizia  a termini  delle  leggi  ve- 
gliami, poiché  se  queste  leggi  non  costituiscono  nel 
capo  un  tribunale  d'  eccezione , s’ intende  nella  sua 
rappresentanza  rimesso  l’ esame  e giudizio  all’  intero 
corpo  da  lui  presieduto  : in  conseguenza  dinanzi  l’in- 
tero tribunale,  e con  le  regole  ordinarie  hanno  diritto 
le  parti  di  difendersi , e dedurre  le  proprie  giustifi- 
cazioni , ne  deve  attendersi  in  tal  caso  un  rescritto 
arbitrario  del  capo  , munito  di  qualsivoglia  clausola 
od  assertiva,  ma  una  decisione  nelle  forme  dello  stesso 
tribunale,  poiché  non  con  i rescritti , ma  con  le  sen- 
tenze si  provede  in  giustizia , e non  già  col  criterio 
ed  esame  di  un  solo,  ma  col  criterio  ed  esame  del- 
l’intiero tribunale  (1). 


(i)  Una  causa  finita  col  consenso  delle  parti,  davanti  un  intiero  tri- 
bunale, è una  solenne  transazione,  che  non  può  distruggersi  neppure  col 
rescritto  sovrano  „ Causas  vel  lites  finilas,  imperiali  rescripto  resuscitaci 
non  oportet  „ L.  t6.  cod.  de  trans.  Lo  stesso  principio  si  promulga  nella 
L.  fin.  cod.  sententiam  rescindi  non  posse  ; in  cui  si  detestano  e si  annul- 
lano i rescritti  delio  stesso  sovrano,  e si  ordina  l'espulsione  degl’impetra- 
tori  , essendo  cosa  la  più  impolitica,  di  confondere  la  via  di  grazia,  con 
quella  della  giustizia.  Questi  rescritti  in  materia  di  giustizia  non  possono 
inai  sostenersi.-  veggasi  il  csp.  si  autem,  e tutto  il  tit.  de  rescriptis  con  le 
dottrine  citate  del  Beqncdelli  Bibliotheca  juris  canonico-civilis  tom.  3,  v. 
rescriptum  $ . 4 -de  rescriptis  ad  lites,  seu  justitiae  ,,  Quei  capi  che  in  tal 
modo  abusano  della  giustizia,  sono  chiamati  da  s.  Cipriano  ep.  67. ad Ste- 
phanum  ,,  execrabiles  et  detestabiles  esse  , qui  tumidi  et  infinti  , hoc  sibi 
arroganter  assumunt  „ E dei  medesimi  dice  s.  Bernardo  in  vigil.  Natalis 
Domini  serm.  3.  ,,  Sibi  quidem  ipsi  fidere,  non  fidei,  sed  perfidiae  est  „ . 
Aggiungasi  anche  la  dottrina  di  s.  Paolo  ad  Calai.  6.  v.  5. , c di  Tertul- 
liano de  cultu  foeminar.  cap.  a.  Per  lo  più  (dice  s.  Gregorio  curar  pasta- 
„ ralis  pari.  I.  cap.  il.  in  fine)  costoro  sono  acciecati  o da  parzialità  , o 
„ da  vendetta,  e cadono  in  quel  vizio  che  chiamasi  - arrogantia  sapien- 
„ tiae  - arrogantia  justitiae  Leggasi  lo  stesso  autore  Maral,  lib.  5.  c.  8. 
Questo  vizio  che  tra  noi  si  chiama,  eccesso  di  potere,  viene  altamente  dc- 
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410.  Li  superiori  articoli  400.  e seguenti,  fino  all'articolo  409. 
inclusive  con  tutti  i suoi  membri,  sono  applicabili  ai  fiscali, 
procuratori  generali  , o parziali  della  legge  , luogotenenti 
civili  e criminali,  sostituti,  giudici  criminali  , governatori , 
giudici  istruttori  o processanti , giudici  assessori , giudici 
singolari  o colleggiali  , giudici  arbitri  , o compromissarj , 
giudici-uditori , supplenti  . provisorj  , consiglieri  , uditori 
privati,  ajutanti,  o giovani  di  studio,  aggiunti,  segreti,  con- 
sulenti, assunti,  giusdicenti,  e tutte  quelle  persone,  clic  diret- 
tamente, o indirettamente  sono  chiamate  ad  esercitar  l' ufficio 
di  giudici  pulitici , o privati , come  a decidere  controversie 
per  la  verità,  e la  giustizia  (1). 

S 2. 

Doveri  dei  Litiganti. 

411.  Chiunque  ama  d’intraprendere  una  lite,  non  deve  fidarsi 
de'  proprj  lumi,  benché  sia  della  professione  legale,  ma  ri- 
chiedere il  consiglio  a probi  e dotti  giureconsulti  (2),  giac- 


pl  orato  nell’  erudito  trattato  : De  judice  perfecto  di  D.  Gabriele  Alvamz 
Velasco  Lug  riunì  i66a  .fot.  p.  l8o.  „ Dolemus  tam frequcnler  abati  pote- 
state  eos,  qua  bene  uti,  postulai  ipsa  : dolemus  dominari  legibus  eos , qui 
famulari  praecipue  debent  : dolemus  eisdem  praesiilere  , qui  earum  custo- 
dia fecfecti,  tutelaeque  ra*siDES  dati  sunt 

(i)  ,,  Discite  judice*  , quoniam  data  est  a Domino  potestà!  volli*  et 
„ virtù*  ab  altissimo,  qui  interrogabit  opera  vestra  et  cogitatone*  scru- 
,,  tabitur  ,,  Sai*.  6.  v.  ?4-  » Qui  quod  novit  loquitur,  judex  justitiae  est,, 
Paov  ia.  v.  17.  „ Beati  qui  custodiunt  judicium,  et  faciunt  justiliam  in 
„ ornni  tempore  ,,  Ps.  io5.  e.  3. 

(a)  „ Consilium  semper  a sapiente  perquire  „ Joi.  4*  <*.  29  ,,  Qui 
,,  sapiens  est,  audit  Consilia  „ Paov  ta.  a5.  „Qui  agunt  enim  omnia  cum 
,,  consilio,  reguntur  sapientia  . . . Astulus  enim  agit  cum  Consilio  : cogi- 
,,  taliones  consiliis  roborantur  ,,  Paov.  i5.  v.  io.  16.  e cap.  20.  e.  5. .,  Bo- 
,,  ui  consiliis  amici,  anima  dulcoratur  ,,  Ibid.  27.  v.  y.  „ Fili  sine  consilio 
,,  nihil  facias,  et  post  factum  nou  poenilebis  ,,  Eccl.  3a.  v.  a4- 
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cbè  le  liti  sono  essenzialmente  nocive  (1),  e sono  riprovate 
per  giudizio  evangelico  (2j. 

412.  Nell’ esporre  il  fatto,  sia  al  probo  consulente,  che  al  giudi- 
ce, non  deve  il  litigante  tacere  veruna  circostanza , e molto 
meno  nascondere  quelle  circostanze  , che  gli  cagionano  una 
interna  ed  innegabile  inquietezza,  ma  aprire  il  suo  animo 
per  ottenere  il  risultato  della  verità,  da  persone  che  deve 
scegliere  di  onesta  riputazione  (3). 


Giudizio  comune  sulle  liti. 

(i)  Le  liti  si  ritengono  nel  diritto  ecclesiastico,  come  seminario  di  fro- 
di, d’inimicizie,  e spesso  di  delitti  c/m.  dudum  de  sepult.  Cosi  nel  diritto 
civile  L.  properandum  cod.  de  judic.  Suida  in  verbo  K pctrr.p  dice  crater 
forensium  rerum  per  dire  reccptaculum  malorum.  Marziale  lib.  n.  ep. 
e lib.  5.  cpigr.  ai.  dice,  che  un  uomo  è solo  infelice,  se  abbia  la  disgrazia 
d’avere  una  lite.  Giustiniano  nella  L.  omnes  de  episc.  et  cl.  si  serve  di 
tali  espressioni  „ turbolentam  observationem  praetoriiyquae  immineat  liti - 
gantibus  „ Plinio  esaggera  nel  lib.  6.  c.  83.  la  felicità  dei  Sebes  popoli  di 
Taprohrana  „ quia  ncque  lites  alias , neque  forum  esse  constai  In  fine 
la  L.  quod  debetur  dig.  de  peculio , rileva  il  tormento,  e l’ausietà  dei  liti- 
ganti, finché  dura  la  lite  , aggiungendo  il  Tolosano  sintagma  cap.  1. 
2.  i5.  ,,  Litibus  addit  cruccm,  quod  qui  liti gant  perpetua  animi  anxietate 
conficiunturì  quandiu  certant  de  viatoria , quia  dubius  est  litis  eventus 

Giudizio  Evangelico. 

(a)  S.  Paolo  ad  Corinth.  cap.  6.  v.  4-  e seq.„  Secularia  igitur  judicia  si 
„ habucritis, contemptibiles  qui  sunt  in  ecclesia,  illos  constiluile  ad  judi- 
,,  candum:  ad  verecundiam  vestram  dico.  Sic  non  est  inter  vos  sapiens 
„ quisquam,  qui  possit  judicare  inler  fratrein  suum?  Sed  frater  cum  fra- 
,,  tre  judicio  contendi!,  et  hoc  apud  infideles?  Jain  quidein  omnino  deli- 
„ cium  est  in  vobis,  quod  judicia  habetis  inter  vos.  Quare  non  magis  inju- 
,,  riam  accipitis  ? Quare  non  magis  fraudem  patimini?  ,,  Eccl.  28.  v.  io. ,, 
Abstine  te  a lite , et  minues  peccata  ,,  2.  Tim.  2.  v.  a4*  >»  Servum  Domini  non 
oportet  litigare Anche  la  legge  civile  considera  la  lite  ingiusta  come  un 
delitto  civile,  a cui  applicava  un  di  una  multa,  e poi  uua  condanna  chia- 
mata pena  Ved.  Tir.  Inst.  e dio.  de  poena  tem.  litigantium. 

(3)  Plinio  lib.  3.  ep.  1.  ,,  In  negotiis , in  judiciis , et  studiis , respice 
ad  eos  qui  plurimum  fide , ventate,  intelligentia  praestnnt  ,, . 

a4 
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4 13.  l'auto  turno  è lecito  di  alterar*  i fatti,  supplantare  le  pro- 
ve o difese  altrui,  falsificare  i documenti,  supporre  antida- 
te, mutilare , o interpolare  gli  atti  e recapiti , ed  ingannare 
il  giudice , o difensore , in  qualsivoglia  modo,  per  riportare 
una  ingiusta  sentenza  con  siffatte  machinazioni  (1). 

414.  Ogni  litigante  non  deve  nutrir  odio  segreto,  ed  emulazione 
contro  il  suo  competitore  (2):  non  dir  male  del  medesimo 
presso  il  giudice  o presso  il  difensore,  non  desiderargli  al- 
cun danno  (3),  non  fargli  veruna  ingiuria,  nè  in  parole  nè 
in  fatti  14). 

415.  Deve  ciascun  litigante  usare  il  maggior  rispetto  ai  giudici 
ancorché  siano  di  contrario  sentimento  (5):  usare  ogni  doci- 
lità co*  difensori  (6)  : nè  giammai  defraudarli  delle  loro  mer- 
cedi (7):  in  6ne  devono  usare  per  divino  comando  la  possi- 
bile mansuetudine  col  soccombente  (8). 


fi)  Pi.l’Tàkch.  in  Sfila  n.  54-  „ Machinatio  est  in  factis  decipiendi  , 
ealliditas  vero  in  verbis  et  signis.  Machinatio  leonis,fraus  et  callidità s vul- 
peculae  prope  est  „ . 

(а)  Peov.  io.  v.  ia.  „ Odium  suscitai  rixas  , et  universa  delieta  ope- 
rit  charitas  „ Id.  36.  v.  36.  „ Qui  operit  odium  fraudolenler , revelabitur 
malitia  ejus  „ . 

(3)  Eccl.  39.  9.  ,,  Convitia,  et  maledirla  reddet  illi  ,,  Pr.TEi  3.  v.  9. 
,,  Non  reddenles  malum  prò  malo  , sed  contrario  bcnedicentes  „ Ps.  36. 
v 9-  Qui  malignantur,  exterminabuntur  „. 

(4)  Peov.  34.  v.  39.  „ Ne  dicas  : quomodo  fecit  mihi,  et  facias  ei  ,, 
Eccl.  7.  1.  „ Noli  facere  mala,  et  non  te  apprehendent  ,,  Veggasi  la  san- 
zione della  nota  Bolla  Alessandrina  sai  litiganti. 

(5)  Eccl.  8.  v.  17.  „ Non  judicqs , contro  judicem  ,,  M*tth.  7.  in  pr. 
,,  Notile  jutlicare  ut  non  judicemìni  : in  quo  enim  judicio  judicaveritis,  ju- 
dicabimini  „. 

(б)  Eccl,  4-  v.  3o.  ,,  Non  contradicas  verbo  veritatis  ullo  modo  ,, 
Joa.  6.  v.  34-  ,,  Docete  me,  et  ego  tacebo , et  si  quid  forte  ignoravi  , in- 
struite  me  „ . 

(7)  Joa.  4-  i5.  ,,  Quicumque  libi  aliquid  operatus  fuerit,  statini  ei 

mercedem  retribue  „. 

(8)  Oidi.  a4-  e.  io.  seg.  ,,  Cum  rcpetes  a j\ro*imo  tuo  rem  aliquam, 
,,  quani  dcbcl  libi,  non  ingrediai  is  dumum  ejus,  ut  piguus  auferas;  sed  sta- 
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S.  3. 

Doveri  dei  Difensori. 

416.  Li  curiali,  patrocinatori,  procuratori,  ed  avvocati  ritengono 
una  distinzione  di  grado,  e di  metodo  nel  perorare  le  cau- 
se, ma  sono  egualmente  chiamati  causidici  e difensori  a ter- 
mini di  ragione  (1). 

417.  Sono  perciò  comuni  ai  medesimi,  li  seguenti  doveri: 

1.  Di  onorare  con  l’esercizio  delle  virtù  morali,  e col  di- 
sinteresse, ch’è  la  più  vera  prova  delle  virtù  sudctle 
una  professione , di  cui  si  è fatto  sempre  abuso  in 
danno  della  società,  fino  da  tempi  i più  remoti  (2), 


,,  bis  foras,  et  ille  tibi  proferet  quod  habuerit.  Sin  autetn  pauper  est,  non 
,,  pernoctabit  apud  te  pignus,  sed  statini  reddes  ei  ante  solis  occasum,  ut 
„ dormiens  in  vestimento  suo,  benedicat  tibi,  et  habeat  justitiam  coram 
,,  Domino  Deo  tuo  „ Exod.  aa.  a5.  „ Si  pecuniam  mutuarti  dederis  popu- 
»,  lo  meo  pauperi  qui  habitat  tecum.non  urgebis  eum  quasi  exactor,  nec 
„ usuris  opprimes  „ Marra.  18,  e.  5a.  „ Serve  nequara!  omne  debitum 
„ dimisi  tibi,  quoniam  rogasti  me.- nonne  ergo  oportuit  et  te  miserericon- 
,,  servi  lui,  sicut  et  ego  lui  misertus  sum?  „ M * p.c . a.  v.  a6.  ,,Quod  si  vos 
,,  non  dimiseritis,  nec  pater  vester,  qui  in  coelis  est , dimittet  vobis  pec- 
„ cata  vestra  „ Lee.  6.  v.  3j.38. ,,  Dimiltite,  et  dimiltemini  : eadem  quippe 
„ mensura  qua  mensi  fueritis,  remetietur  vobis  ,, . A tali  principi  è aper- 
tamente contrario  il  livore  c l'emulazione  che  si  spiega  contro  il  soccom- 
bente nella  liquidazione  delle  tasse  , livore  peraltro  ed  emulazione  che 
vengono  fomentati  da  quei  pessimi  curiali  che  a rabie  dicuntur  rabulae,  e 
che  disgraziatamente  trovano  in  molti  giudici  una  illodevule  accoglienza, 
dovendosi  per  equità  usare  ogni  arbitrio  in  favore  del  soccombente. 

(t)  Ved.  il  mio  trattato  dell' Invidia  pag.  48.  Fin  dal  tempo  di  Quin- 
tiliano ebbero  la  stessa  denominazione  come  si  osserva  presso  Tacito  dia- 
log.  De  oralo  ribus  in  pr.,  ove  i difensori  chiamansi ,,  diserti  advocati , cau- 
sidici, et  patroni  „. 

Cenni  sella  stoma  critica  be'  difensori. 

(a)  Sono  invero  umilianti  li  reclami  dell’antica, media  ed  infima  età, 
contro  il  ceto  de'  difensori.  Platone  chiamò  l’arte  forense  rioXirixet /«psa 
EiiuXov,  cioè  un'arte  adulatoria  , c politica,  e si  espresse  ,,  abundantiam 
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ed  i cui  reclami  iouo  presso  che  indelebili,  sì  nell’an- 
tica , die  nella  media  ed  infima  età,  per  il  rapporto 


causidicorum  fore  indi  cium  inaine  constitutac  reip.  „ Epicuio  la  chiamò 
Kaxorfkviav,  cioè  arte  pessima.  Plutarco  in  Demosth,  accusò  Demosteue  di 
prevaricatore,  e Demostene  contro  Aristog.  chiama  i causidici  crudeli  calun- 
niatori , e di  viperina  natura.  Apclejo  Asia.  Aur.  lib.  io.  si  mostra  ol tré- 
modo  irato  ai  causidici,  chiamali  da  esso  „ vilissima  capita  , foretisia  pe- 
cora, togato*  vulture*,  a Minerva  alienos , linguaces , et  a rabie  non  male 
dictos  rabulas.  ,,  Columf.lla  lib.  i.  oltrepassa  ogni  confine  di  maldicenza, 
e chiama  la  professione  del  foro  ,,  Studium  caninum  , concèssum  latroci - 
nium  „ fino  a dire  „ sine  causidicis  satis  felice*  fuisse,  et  futura s esse  ur- 
bes ,,  E S veto n io  in  Tib.  num.  3a.  ,,  Hi  totum  lac  ex  uberibus  ovium  ex- 
primunt , agnos  defraudantes  cibo , ut  praedones  , non  ut  pastore s:  hi  non 
uti  boni  pastore s pecus  tondent , sed  deglutiunt  ,,  Giovi  tacere  ciò,  che  Ci- 
cerone neWorat.  i.  prò  Caecina  dice  de*  causidici  de’  suoi  tempi  sotto 
noine  di  Ebuzio.  Diodoro  Siculo  lib.  i.  narra  che  l'Egitto,  per  sistema  esclu- 
se ogni  officio  di  difensore  nelle  cause  civili  e criminali , venendo  a rife- 
rire il  metodo  economico  di  questo  popolo,  come  degli  Etiopi , aventi  lo 
•tesso  sistema.  E la  cosa  dev'esscr  cosi,  giacché  leggo  ne' tempi  più  vicini  a 
noi  aulii  egiziani  ed  etiopi  „Jus  autem  scriptum  non  habetur  apudnos  in  usa , 
nec  litigantium  quaerelae , libelli s,  sed  ore  peraguntur:  id  fit  ne  lites , ava- 
rici a judicum  , et  patronorum , in  longum  protrahantur  „ come  osserva  il 
Goes  de  fide , religione , ac  more  Aethiopum  sub  imperio  pretiosi  Joannis 
vulgo  Prete-Janni  referente  Zaga  Zabo  episcopo;  et  interprete  Paolo  Jovio: 
Lovanii  i54o.  4*  Ma  tacerò  per  amor  di  brevità  le  laguanzc  di  Plauto, 
di  Petronio  Arbitro,  di  Tacito,  di  Orazio,  di  Marziale,  di  Tito  Livio,  di 
Vellejo  Patercolo,  Ammiano  Marcellino,  e di  quasi  tutti  i classici  greci, 
« latini. 

Venendo  al  medio  evo  , basta  scorrere  1’  opera  di  Pietro  Gkorgiscii 
(per  tacere  la  più  ampia  collezzione  di  F.  Paolo  Cànciaiu  Barbarorum  le- 
ges  antiquae  cum  notis  et  glossariis  Vcnetiis  1781.  e seg.)  intitolata  ,,  Cor- 
pus juris  Germanici  antiqui , in  quo  continetur  leges  Francorum  Salicae  et 
Rìpuariorum , Alamannorum , Baijwariorum,  Burgundi orum , Frisiorurn,  An- 
glorum, et  IV er  ino  rum,  Saxonum,  Longobardorum , fVisiogothorum,  Ostgo- 
thorum , nec  non  capituiaria  regum  Francorum  , una  cum  libri s capitula- 
rium  ab  Ansegiso  abate  , et  Benedicto  Levila  colica tis  ,,  stampata  Halae 
Magdeburgicae  i^38.  ,,  dove  si  leggono  i reclami  più  grandi  contro  il 
ceto  de’  difensori,  li  vizj  loro  rimproverati  da  quelle  nazioni,  e persino  la 
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unanime  de*  più  celebri  «crittori,  per  le  lagnarne  della 
itoria , per  la  censura  e severità  de*  legislatori. 


proscrizione  ed  i ludibrj  loro  avvenuti  in  molti  governi.  Disse  Tertullia- 
*0  de  pallio  c.  5.  „ Plus  togae  laesere  rempublicam , quam  loricae  ,,  fi 
i.  Bernardo  fa  pure  al  ceto  forense  de’  tempi  suoi  una  grave  censura  nel- 
le sue  considerazioni  al  papa  Eugenio  lib.  i.  cap  9 , come  pure  s.  Agosti- 
no, Oricene,  Alano,  ed  altri  padri. 

Nell'infimo  evo,  e ne*  tempi  a noi  vicini,  basti  scorrere  la  rara  opera  di 
Ventura  Valenti  Pttrthenium  litigiosorum  Coloniae  i^5o.  e l’altra  egual- 
mente rara  di  Reinoldo  Condit.  Speculum  f idei  politicae  Bremae  i663.  , 
1 opera  di  Abasukro  Fritsciuo  advocatus  peccans  sive  traclatus  de  peccatis 
advocatorum , et  procuratorum  Frane/ \ et  Lipsiae  1678.,  e tacendo  altri 
molti  l’opera  critica  di  Gio.  Barclaio  intitolata  Argenis  cosi  encomiata  , 
che  ha  meritato  l’ammissione  tra  i classici  latini.  Ivi  al  lib.  3.  cap.  16.  v’ita 
la  presente  rubrica  ,,  Quanta  in  regnum  incomoda  ex  frequenti  judicum  , 
patronorum,  rabularum  numero  , et  longa  litium  prolatione  resiti  leni , qui - 
bus  remedtis  tanto  morbo  succurratur  ,,  dicendosi  nel  principio  ,,  Isti  in - 
quam  advocati , patroni , scriptores , lictoresque  ( narn  judìces  quia  eos  con- 
stituiSy  vereor  nominari ) adeo  numerum  superant  , ut  pauciores  sint  agri - 
colae,  pauciores  qui  in  mercatura  vertuntur,  regnumve  custodiunt.  Unde  ve- 
ro tanta  illa  gens  vivit,  nisi  ex  injuria  popoli , ex  clade  et  sanguine  misero - 
rum?  . . . nec  rabulae  desunt  ignavi  homines,  et  bis  quoque  deterius  genus , 
homines  quidam  scientes  formularum,  omnisque  ad  litigandum  articuli In 
fine  per  non  dimenticare  quelli  autori,  che  con  saggio  zelo  hanno  invei- 
to più  viciuo  ai  nostri  tempi  contro  i vizj  forensi  , merita  distinzione 
la  nobilissima  opera  del  Muratori  sopra  i difetti  della  giurisprudenza , di 
cui  vi  sono  varie  edizioni,  ove  si  ricordano  varj  doveri  dei  difensori.  Cosi 
la  rara  e critica  opera  di  Gaspare  Zieglero  ,,  Rabulistica , sive  de  artibus 
rabulariis  ,,  dell'edizione  di  Dresda  ifi85.  in  4-  ,,  ed  il  trattato  di  Giusep- 
pe Aurelio  di  Gennaro  (dottissimo  giureconsulto)  sulle  viziose  maniere  di 
difendere  le  cause  nel  foro  ,,  Napoli  1744*  *n  4*>  con  1*  dissertazione  detta 
Convivium  Rabularum  dello  stesso  autore,  Napoli  *7^9*  *n  4* 

È osservabile  che  fin  dal  medio  evo,  e dai  bassi  tempi  si  calcolava  che 
il  gran  diletto  dei  causidici  era  una  ignoranza  d’  ogui  buono  studio  e di- 
sciplina , che  li  rendeva  incivili,  spregievoli  ed  incomodi  nella  società  , 
non  sapendo  parlare  che  della  sterile  periferia  delle  loro  forinole  , e dei 
loro  giri  forensi,  come  osserva  Cbrist.  Tomajio  de  naevis  jurisprudentiae: 
Halae  Magdeb . 1707.  in  4.  Giovanni  Cassiano  dotto  autore  ch'ebbe  luogo 
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2.  Di  vestire  un  carattere  dignitoso  e paterno  (1),  tanto 
nel  mantenere  un  sistema  d*  intelligenza  e di  buona 


nella  biblioteca  de*  padri,  e che  vivea  nel  5.  secolo,  nello  spiegare  il  sal- 
mo 73.  ed  in  quelle  parole  „ irritai  adversus  nomea  tuum„  si  scaglia  con- 
tro i curiali  de'suoi  tempi, e tacendo  una  animosa  sua  filippica, mi  restrin- 
go alle  seguenti  parole  „ Hi  (causidici)  sunt  in  conviviti,  scurrae,  in  exa- 
et ionibus , harpyae,  in  collocutionibus,  bestiae,  in  quaestionibus , statuae,od 
intelligentiam , saxei  ad  judicandum  lignei,  ad  ignoscendum  ferrei , adorni* 
citias  pardi,  ad  facelias  ursi,  ad  fallendum  vulpes,  ad  superbiendum  tauri, 
et  ad  consumendum  minota  uri  „. 

Già  s*intende  che  si  è fin  qui  parlato  dei  causidici  antichi  o di  più  bassi 
tempi,  in  cui  vivevano  i citati  autori,  i quali  non  potevano  comprendere 
i causidici  moderni,  ed  ai  quali  nò  può  nè  deve  estendersi  tale  censura. 

Tuttavia  può  servire  questo  processo,  registrato  nell* antichità  , per 
improntare  uno  specchio  filosofico  ed  utile  a schivare  ogni  taccia,  in  co- 
loro che  sono  addetti  alla  professione  forense,  onde  possano  accreditar  se 
stessi,  e l'arte  loro,  che  ha  molti  rapporti  di  elogio  ed  utilità  publica,  se 
si  combini  con  il  disinteresse,  e con  l'esercizio  delle  virtù  morali. 

Elogio  de'  buoni  Difensori. 

(1)  L’officio  paterno,  e dignitoso  de*  difensori  in  specie  de*  buoni 
avvocati,  dei  causidici  onesti  ed  intelligenti,  come  de*  causidici  scelti,  che 
nominavansi  già  patroni  augustales , viri  defensores  spectabiles , S.  Palatii 
augustalis,  defensores  nobilissimi , a cui  possono  corrispondere  oggidì  gli 
onorevoli  curiali  di  colleggio;  la  dignità,  dissi,  ed  il  paterno  ufficio  di  tali 
difensori  è ben  descritto  nella  L.  \ cod.  de  adv.  div.  jud .,  dove  dice  di  es- 
si l’imperatore,  che  ,,  praeclare  sentiant:  quod  dirimant  ambigua  fata 
caussarum , suaeque  defensionis  vi  ribus,  in  rebus  saepe  publieti  oc  privatti 
lapsa  eri gant , fati gata  reparent , ac  non  minus  provideant  fiumano  generi , 
quam  si  praeliis  ac  vulneribus  patriam  parentesque  salvarent , gloriosae 
vocis  munimine  confisi , laborantium  spem  vitam,  ac  posteros  dejendentes  „. 

Anzi  molti  buoni  giureconsulti  sono  giunti  all'apice  della  gloria,  im- 
piegando i loro  lumi  e la  loro  penna  anche  nella  difesa  della  religione  e 
de'  libri  santi,  ed  essendo  sacerdoti  di  giustizia,  hanno  congiunto  il  sacer- 
dozio della  verità.  Poiché  senza  ricorrere  a Minuzio  Felice  ed  Abnobio, 
ed  altri  molti  giureconsulti,  che  leggonsi  nella  biblioteca  de’ padri,  nel 
D*AcnERY,e  presso  i collettori  d’aneddoti  sagri,  esser  stati  valorosi  difen* 
sori  del  dogma  e del  pubblico  costume,  giovi  conoscere  ne’  tempi  a noi 
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fedo,  eh*  tenda  a stabilire  U speranze  ed  il  vantag- 
gio positivo  de'  clienti , il  quale  sistema  dee  tenersi 


più  viciui  1*  erudita  dissertazione  di  Gottlob  Federico  Gudio  intitolata: 
,,  De  jurisconsultorum  et  politicorum  in  scripturam  sacrarti  meritis  critico 
exegeticis.  Lipsiae  iq^i.  in  4.,  protestando  in  principio  l’autore  che  s'in- 
dusse a fare  tale  dissertazione,  perchè  „ exorta  fuit  paroemia  per  omnium 
fere  ora , in  hunc  usque  diem  volitans:  Jurisconsullos  non  esse  bonos  chri- 
stianos,  quoti  eliam  innotuit  Ldth ero,  hos  sermones  cum  convivis  miscenti , ,. 

Giova  in  (ine  che  io  ripeta  la  stessa  protesta  di  Zirglero  nella  sua 
dissertazione  de  rabulariis  artibus,  in  cui  dice  sul  principio  ,,  Necesse  est 
ab  initio  testificer , proclamem  atque  denuncimi , nullo  modo  in  hac  mea 
dissertatione  intellectos  me  velie  eos,  qui  dum  in  foro  defendunt  ac  substi- 
nent  partes,  bona  fide  omnia  agunt,  ncque  tam  causae,  quarti  justitiae  se 
addictos  agnoscunt , quive  dum  non  ignorant , quantam  inter  se  cognatio- 
nem  atque  societatem  habeant  juris  peritia,et  virtutes  ipsae ; ita  se  gerunt, 
ut  cognationem  islam  sancte  custodituU,  neque  divellant  umquam  ,,.  £ chi 
voglia  conoscere  la  dignità  ed  i pregi  degli  onesti  ed  istruiti  difensori,  l’u- 
tilità dello  stato  nell’ impiegarli , la  protezione  che  arrecano  alle  famiglie, 
con  altri  insigni  vantaggi,  basti  scorrere  l’indicata  opera  di  Zieglkro  cap.  1. 
„ De  dignitate  defensorum  ,,e  cap.  a.  ,,  db  defensoribus  veris, multimi  tifi- 
ferre  rabulas  „ Ed  esso  giusliGca  il  suo  assunto  ,,ne  quis  putet  ad  defen- 
sores  promiscue  omnes  pertinere,  ea , quae  dicentur  deinceps.  ,,  Iu  Roma, 
la  difesa  gratuita  e valorosa  de  poveri  sotto  il  vessillo  di  S.  Ivo  c di  S.  Gi- 
bolzmo  infinitamente  adorna  ed  accredita  la  curia  romana. 

Escussione  sugl’  Avvocati. 

L’ufficio  in  specie  degli  avvocati,  sembra  avere  dei  rapporti  più  de- 
gni, di  quei  delti  semplici  curiali,  o causidici.  Veggansi  „Georoii  Christiani 
Gzbaveri  Idi:  Exercitationes  academicae  varii  argumenti  voi.  a.  cum  no- 
tis  Jo.  J ostini  Weissbiantel:  Erfordiae  1777.  in  4-  ••  ivi  nell’  opusc.  38.  si 
tratta  de  laodisus  advocatorum, ed  è osservabile  alla  pag.  85t.  la  seguente 
epopea  „ Ingressus  aura  laudandi  advocatoa  viam  , et  aliquantulum  pro- 
„ cessi.  Fecit  me  subsistere  vox  , ut  videtur  ad  aures  adlata  „ Tu  multa 
,,  de  advocatis  romanis,  quorum  primi  a Faunorum  et  Aboriginum  aetate, 
,,*non  multo  abfuerunt.  De  nostris  expecto.  Demus  impera toribus  tuis  , 
„ quando  ita  vis  , fuisse  advocatorum  reverentiatn , fuisse  labores  eoruin 
,,  glorioso*.  In  praesenti  autem,  advocatorum  nomen  inglorium,  vile,  con- 
„ temptum  „ Ad  haec  ego  ,,  Tu  inglorium  nomen  existimas,  quod  Uso 
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da  lutti  i difensori  e causidici,  ma  in  modo  speciale 
dagli  avvocati;  quanto  in  un  serio  esame  prima  d’in- 


„ nostro  est  familiare?  Tu  vile  putas,  quod  acternus  Dei  fìlius,  sibi  su- 
,,  mondo  nobili tavit?  Tu  regalem  principimi  romanorum  sensum  contem- 
,,  nis,  et  ejusdeni  Spiritts  sancti,  quo  inflante  ait  Joannes  II.  t. ,,  Filioli  haec 
scribo  vobi s ut  ne  peccctis:  si  quod  quis  peccaveri  t , advocatum  apud  Pa - 
trem  habemus  Jescm  Curistcm  justum  „ Atque  ipse  sanctissimus  servato* 
noster  apud'cumdem  Apostolo»!  XVI.  7.  ,,  Sed  ego  ver  Hate  m dico  vobis: 
expedi t vobis  ut  abeam:  nisi  enitn  abierim , ille  advocatos  non  veniet  ad  vos ,, 

Quindi  viene  a dimostrare  i vantaggi  immensi  che  riceve  la  cosa  pub- 
blica dagli  avvocati,  come  che  per  essi  si  compie  il  sagro  ufficio  di  legis- 
latori, di  giudici,  di  consiglieri  del  governo,  di  tutori  del  fìsco,  de*  po- 
veri, delle  corporazioni,  e delli  stessi  diritti  della  chiesa.  Dimostra  in  fine 
la  dignità  di  essi  avvocati  per  natura  dell'  uffìcio,  non  che  la  necessità  pu- 
blica  e privata  de’ medesimi.  Quanto  alla  necessità  publica,  allega  la  mas- 
sima dell’ imperatore  Anastasio  nella  L.  4»  cod.  de  adv . divers.  judic.  cioè: 
,,  Non  tantum  laudabile , verum  e tiara  vitac  hominum  necessario**  esse  àd- 
vocationis  officiosi  „ quanto  alla  necessità  privata  , allega  l’editto  del  pre- 
tore de  postulando , ove  si  dice  „ sì  non  habebunt  advocatom,  eoo  dabo  ,,. 

E merita  qui  menzione  un  erudito  trattato  di  G10.  Cristoforo  Olà- 
rio  de  ScuoLNBAcn  , stampato  in  Basilea  1627.  in  4*  intitolato:  Discursus 
historico  - politico -juridicus.  De  sensu  Celebris  illius  Q.  Mutii  Scaevolae 
dicti  in  L.  1.  5.4*  dig.  de  orig.  juris ,,  Turpe  est  patricio  et  nobili  causas 
oranti , jus  in  quo  ver  sa  tur  ignorare  ,,. 

L’autore  pone  per  massima,  che  i più  grandi  giureconsulti  dell’an- 
tichità ch’osso  chiama  in  rassegna  dai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  Gno  a 
Papi  ni  a no,  ed  indi  prosiegue  dai  bassi  tempi  fino  al  secolo  XVI.,  apparten- 
gono esclusivamente  alla  classe  degl'avvocati  c celebri  oratori,  non  già  alla 
classe  di  semplici  causidici  addetti  alla  prassi  ed  alle  formolo  forensi,  cui 
successero  i così  detti  curiali  c patrocinatori,  la  qual  massima  provò  ancora 
il  celeberrimo  Everardo  Ottone  nell’ aureo  trattato  detto:  Papinianus , 
si  ve  de  vita,  honoribus , studiis,  scriptis , et  morte  Aemilii  Papiniani  Icto- 
rum  coriphaei.  Bremae  174^.  in  8.  Quindi  il  citato  Olafio  imprende  ad  e- 
numerare,  tutti  i patriziati,  consolati,  prefetture  insigni,  e dignità  equestri 
sostenute  da  questi  celebri  giureconsulti,  che  accoppiarono  l'arte  loro,  ad 
uua  nobile  qualità  e prerogativa.  Infine  l’autore  provando  che  tanta  ed 
antica  nobiltà  fu  merito  e prerogativa  dell’ arte,  dona  tal  privilegio  al  ceto 
degli  avvocali  che  sono  i veri  giureconsulti  successori  ed  credi  dcgl'anti- 
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traprendere  le  liti,  specialmente  in  questioni  dubbie 
e complicate,  ed  in  questioni  tra  parenti,  e consan- 


chi,  e prova  con  recondita  erudizione,  che  gli  avvocati  devono  ascriversi 
per  diritto  tra  le  nobili  persone,  e quindi  trae  varie  conseguenze  circa  i ma* 
trimonj,  circa  il  concorso  alle  cariche  nobili  dello  stato,  circa  i privilcgj 
ancora  di  corte  e d’etichetta,  portando  il  paragone,  che  se  un  solo  indivi- 
duo giunto  in  una  famiglia  ad  una  nobiltà  di  grado,  trasmette  il  titolo  di 
nobiltà  ad  una  lunga  e remota  discendenza;  con  maggiore  giustizia  tanti 
e moltiplicati  gradi  di  nobiltà  conferiti  al  ceto,  hanno  potuto  nobilitare 
il  medesimo  oltremodo, o parificarlo  almeno  all’altro  ceto  de’ nobili.  E qui 
si  aggiunga,  che  l’imp.  Anastasio,  qualificò  gli  avvocati  col  titolo  di  conti 
ir.  suggestione™  coti,  de  adv.  dii',  jud.,  cd  erano  annoverati  tra  i chiaris- 
simi e nobilissimi  L.  providen . Con.  de  postulando. 

Difatti  a corredo  d’erudizione,  basti  rammentare  la  nobiltà  delle  avvo- 
caziz  de*  bassi  tempi,  e come  in  favor  della  chiesa  non  disdegnarono  il  titolo 
di  avvocati  i più  grandi  sovrani  dai  tempi  di  Carlo  Magno,  e come  non  so- 
lo in  Italia , ma  nella  Francia , nella  Svevia  e nell’  Alsazia  il  titolo  di  avvo- 
cato passò  nel  reggimento  politico.  Basta  a convincere  di  tal  verità  l’opera 
incomparabile  che  ha  per  titolo;  Alsatia  illustrata  germanica- francica-gaU 
licay  di  Gin.  Daniele  Schoepflino  stampata  io  Colmar  due  voi.  in  fot.  mass. 
1761.  precisamente  nel  tom.  a.  cap.  7.  p.  55?.  De  advocatis  provinciali - 
bus  Alsaliae . Ivi  fa  conoscere  l’autore,  in  qual  credito  erano  tenuti  gli  av- 
vocati, dal  cui  ceto  si  eleggevano  i prefetti  e sotto  prefetti  delle  provincie, 
die  chiaraaronsi  avvocati  e sott * avvocati  provinciali , ed  il  citi  titolo  am- 
bivano spesso,  li  stessi  principi.  Gli  eletti  trasmettevano  alle  loro  famiglie 
l’istessa  nobiltà  che  potevano  godere  i fangravjy  i duchi , cd  i visconti , per 
cui  una  gran  parte  di  famiglie  nobili  francesi  ed  alemanne  derivano  dagli 
antichi  avvocati  e sott* avvocati  delle  provincie.  Nella  pag.  58 1.  si  legge 
la  tavola  sinottica  degl’  avvocati  c soli’  avvocati  provinciali  cominciando 
da  Enrico  V.  imperatore  nel  1 ia3,  fino  a Luigi  XV.  re  di  Francia  nel  t ^53- 
Da  questa  tavola  risulta  che  varj  imperatori  ritennero  per  onore  il  titolo  di 
avvocati  provinciali  di  Alsazia,  e quando  l’Alsazia  passò  in  dominio  francese, 
questo  titolo  si  ambi  dai  primi  ministri,  tra  quali  il  celebre  card.  Mazarini. 

Consultando  poi  l’altr’  opera  impareggiabile  dello  stesso  Schoepflino 
intitolata;  Alsatia  diplomatica  Manhemii  1772.  in  fol.  pari.  1.  e 2.  si  pos- 
sono conoscere  i diritti  e giurisdizione  degli  avvocati,  tanto  di  quelli  detti 
spirituali,  poiché  advocationem  habebant  in  abatiis  et  ecclesiis , quanto  di 
quelli  detti  provinciali  che  reggevano  le  provincie:  E come,  tanto  i primi 
cheli  secondi  eleggevano  i sott* avvocati  e ministeriali , come  ben  provano  i 
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guinei,  e quindi  non  solo  non  impedire  il  ravvicint- 
mento  delle  parti , ma  procurare  in  tutti  i modi  di 
transigere  la  lite  (1),  esponendo  le  altrui  ragioni  di 
dubitare,  e l’ incertezza  delle  cause , affogando  il  ger- 
me degli  odj  , delle  inimicizie  , e della  rovina  com- 
pleta di  molte  famiglie. 

/ 


diplomi  86.  007.  281.  e {i3.  fino  al  1679.  con  altri  riferiti  nell’ indi- 

ce della  parte  1.  v.  avvocati  : advocatia  provinciali.  É osservabile  poi  il 
diploma  ?55.  di  Lotario  II.  re  de'romani  del  1129»  in  cui  si  dichiara,  che 
gli  avvocati  provinciali  sono  supremi  magistrati^  tali,  che  i loro  ammini- 
strati si  chiamano  sudditi  c censuali , cioè  che  debbono  pagare  il  censo  e la 
dativa  ai  medesimi.  Gli  avvocati  provinciali,  avevano  anche  un  ministero, 
e tra  i ministeriali  si  nomina  nel  diploma  ,,  Sifkidus  urbis  praefectus , Ro- 
dolphus  causidicus,  Adelbertus  vice-dominus,  Gelfrados  telonarius , in  con- 
seguenza il  causidico  era  tra  i ministeriali  subalterni.  É osservabile  inol- 
tre da  questo  ed  altri  diplomi  riferiti  nella  collczzione  Schoepfliniana,  che 
i sott*  avvocati  erano  i luogotenenti  degl'  avvocati  provinciali,  e godevano 
rango  e nobiltà,  come  si  è osservato  di  sopra,  e che  codeste  avvocazie  prò - 
vincialiy  erano  estese  principalmente  per  tutta  la  Francia,  ed  Allemagna. 

(1)  Fumea,  de  pece.  adv.  conci.  Vili.  „ Pietà tis  officio  fungeren- 
,,  tur  advocati  et  procuratores,  si  jurgio  pracrepto,  cousensu  rem  decide- 
„ rent.  Et  clicntes  monerent,  ne  se  sumptihus  inanihus  vexarent,  cum  ob- 
„ tinere  spern  non  habeant ,,  Vid.  L.  ult.fam.  haerc.  L.  1 .ff.  de  inoff.  test. 
,,  Et  ad  clientulos  dicerent  „ Eae  litcs  quae  plus  sumptuum  requirunt , 
,,  quam  emolumenti  inde  sperari  possit,  suscipiendae  non  sunt  „ L.  9.  Con. 
,,  De  annon.  et  tributis;  quoniam  boni  viri  potius  tacere  debcut:  nec  li- 
,,  lem  vocare,  quam  probare  non  possunt  ,,  Caos.  q.  qu.  q.cap.  27., , Piu- 
,,  rimi  fingere  lites  possunt  ,,  L.  8.  §.  ao.  ff.  de  trans.  „ ut  sint  veluti  se- 
,,  minarium  doli,  inimicitiarum , dissidioruin , calumniarum  et  saepe  eri- 
,,  minum  ,,  L.  qo.  vers.  sed  si  ff.  de  oblig.  et  act.  „ 

E deplorando  la  moltitudine  delie  liti  ( molte  delle  quali  sono  fo- 
mentate o cagionate  dalla  condotta  dei  difensori  ) così  si  esprime  Andrea 
Knichen  ,,  De  Saxon.  non  prov.  jure  cap . 3a.  54*  »»  Litium  multitudo  et 
prolixitas , est  veluti  gangraena  exitialis , et  fomentum  infestione  seditio- 
nist  et  dissensionis , qui  bus  fami  line  penitus  corruunt , et  bene  constitutae 
resp.  labefactantur  „ Menocu.  de  arbitr.jud.  quaest.  lib.  a.  cas.  369.  „ Boni 
advocati  intendo  y ac  propositum , semper  eo  direct  um  esty  ut  lites  ili  ri  man- 
tur  , amicitia  inter  homines  conservetur , litigaturis  succurratur , qui  suum 
tueri  et  causam  dicere  ignorant 


Dpized  by  Google 


379 

Codesta  generosa  condotta , trasforma  i difensori , in 
pietosi  tutori,  nel  che  si  sono  sempre  distinti  nel  ce- 
lo, rapporto  all’Italia,  gli  avvocati  del  s.  Concistoro, 
tanto  nei  rapporti  publici,  che  ne’  privati  (1). 


Escursione  selli  Avvocati  concistoriali. 

• 

(i)  Gli  avvocati  concistoriali  ripetono  la  loro  origine  da  S.  Grf.gorio 
il  grande  che  l’istituì  nel  5g8.  iu  numero  settenario,  per  li  sette  rioni  di 
Roma,  che  anticamente  seguivano  il  numero  di  sette  colli;  onde  tutelasse* 
ro  le  cause  della  chiesa  e dei  poveri,  come  scorgesi  nella  lettera  di  questo 
ponteiice,  ad  Bonifacium  primum  defensorem  che  si  legge  nell*  epist.  17. 
lib.  7.  cap.  17.  delle  opere  di  S.  Gregorio:  ed  essi  precisamente  succedo- 
no ai  difensori  regionarj,  come  avverte  il  Durando  TU.  de  advocatis  §.  nunc 
de  exordiis  et  arringhis  etc e come  più  diffusa  mente  può  vedersi  presso 
lo  Scannatola  de  visit.  career,  lib . 1.  cap.  3.  feci.  2. 

Effettivamente  tale  scopo  tutelare,  ha  sempre  conservato  quest’ illu- 
stre consesso,  che  sebbene  ne’ secoli  successivi  sia  stato  alquanto  dilatato 
nel  numero,  fino  a dodici  individui,  tuttavia  li  sette  seniori  si  distinguono 
dai  cinque  giuniori  in  memoria  della  istituzione,  ed  hanno  alcune  prero- 
gative d'esercizio.  Lo  scopo  d'istituzione  fu,  come  si  disse,  la  difesa  o tu- 
tela della  chiesa,  e la  difesa  o tutela  de’  poveri.  Sotto  vocabolo  di  chiesa 
può  prendersi  la  chiesa  universale,  o la  chiesa  romana  o stato  della  chie- 
sa. Nel  gran  rapporto  della  chiesa  universale,  questo  ceto  distinto  conti- 
nua la  sua  difesa  o tutela  nelle  cause  concistoriali  così  dette,  perchè  si 
perorano  nel  concistoro  innanzi  il  Pontefice,  le  quali  cause  sono  di  mol- 
ta gravità:  essi  perorano  altresì  nelle  cause  di  beatificazione  e canoniz- 
zazione, con  che  promuovono  l’onore  e culto  di  quelli  croi,  che  apparten- 
gono alla  chiesa  universale,  c dallo  stesso  ceto  si  eleggono  gli  avvocati 
promotori  della  Fede. 

Nel  rapporto  poi  dello  stato  della  chiesa,  e dei  poveri,  si  scelgono  da 
queste  ceto  gl’  illustri  avvocati  de’  poveri,  ed  avvocati  del  fisco,  che  sono 
eletti  a tutelare  questi  grandi  oggetti,  e formano  degno  lustro  e corona 
alla  corte  del  sommo  pontefice. 

Li  doveri  in  genere  degl’  avvocati  concistoriali,  e li  doveri  parziali 
dell’avvocato  promotore  della  Fede,  dell’avvocato  de* poveri  e del  fisco, 
sono  nella  parte  prattica  indicati  nel  Vestrio,  Lelio  Zecceiio,  Scaccia, 
Fuloosio,  card,  de  Luca,  e Costantino,  e nella  parte  non  solo  prattica,  ma 
anco  erudita  in  Giorgio  Tolosano  sintagma  juris  universi , dallo  Scanna- 
rola  de  visit.  career.  1.  c.,  ed  in  specie  nell’opera  intitolata:  Defensor  re* 
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3.  Ricusare  apertamente  le  cause,  in  cui  non  si  ravvisi 

una  difesa  soda,  giusta,  e di  buon  successo  (1). 

4.  Astenersi  da  una  difesa,  che  non  si  può  disimpegnare 

per  motivo  della  propria  debolezza,  ed  imperizia,  es- 
sendo ciascun  difensore  in  obligo  di  rispondere  della 
sua  sufficienza,  ed  abilità  (2). 

.5.  Non  mancar  di  convenienza,  nò  proferire  contumelie  , 
o mormorazioni,  nò  malignare  contro  i giudici  (3),  nè 


tlivivus , seu  de  sacrae  consistorialis  aulae  advocntorum  origine  ac  mttnere , 
ex  notis  Josepui  Hoatewsu,  et  Jacobi  Gregorii  fratrum  de  rubeis  ejusdent 
aulae  advocatorum.  Romae  typis  de  Ijazaris  in  8.,  opera  dotta,  pre- 

gevole, ed  alquanto  rara. 

(1)  Ahasv.  Fristchio  conc.6.n.  a.  ,,  Reperiuntur  non pauci  defensores , 
qui  juxta  illud  P latti inum  relectum  a Ghino  lib.  i.  Obs.pract. ,,  Clientes  si • 
bi  volunt  esse  multos , boni  aut  mali  sint,  ita  ut  italus  ai t tì L'interesse  vin- 
ce ogni  cosa  ,,  Verum  aliud  est  jurisprudentia,  aliud  ars  rabularia , aliud 
ar  tifi  cium,  aliud  maleficium.  Sed  videant  isti  qui  injustarum  causarum  pa- 
trocini um  susci  piunt , qttomodo  in  tremendo  ilio  judicio  cor  am  Dea,  angelis, 
et  electis  rationem  reddere  possi nt  ,,  Vae,  vae  fdicit  Dominus  apud  Esaiam 
c.  5.  v.  ao.)  qui  dicitis  inalimi  bonum,  et  bonum  malum,  ponentes  tenebra» 
lucem,  et  lucem  tenebra»;  ponentes  amarum  in  dulce,  et  dulce  in  amarum 

(2)  Reinold.  Condit  ,,  Speculum  fi  dei  politicae  seu  more»  mundi  ,, 
lib.  i.  cap.  12.  p.  294.  „ Est  gena»  eorum  ( causidicorum ) impudens,  per- 
,,  vicax,  indocilirli,  qui  cum  immature  a litterariis  eruperint  studiis,  per 
,,  angulo»  civitatum  discurrunt  mimo  jambos,  forcs  divitum  terendo,  ci- 
,,  borumque  aucupante»  delicias  exquisitas:  Qui  cum  semel  timbratici» 
,,  lucri»  , et  inhiandae  undique  pecuniae  se  dediderint , litigare  frustra 
„ quoslibet  innocente»  bortantur,  et  ad  defendendam  caussam  admissi, 
fi  siiscepti  negocii  nomea,  et  vim  sub  ore  disceptationis , inter  ipso»  con- 
„ flictuum  articulos instruuntur,  circumlocutionibu»  indigestis  ita  scaten- 
,,  te»,  ut  conluvionis  teterrimae  audire  existimes  ululabili  clamore Ther- 
,,  sitern  „ Fritsch.  Conc.  1.  p.  9.  „ Patrocinans  autem  si  per  imperitiam 
„ caussam  perdiderit,  clienti  ad  interesse  tenetur,  cum  imperitia  culpae 
>,  adnumeretur  $.  imperitia  Inst.  de  leg.  Vid.  L.  sed  et  si  in  fine  ff.  h.  t „ 

(3)  ,,  Fritsch.  op  cit.  conci.  17.  „ Quemadmodum  semper  persona 
,,  pati  i»,  Hlio,  patroni  persona,  liberto  ait:  textus  in  L.  liberto  de  obseq.  par. 
,,  ac  patri  praest  : sic  judicis  persona,  causidici»,  hooesta  et  sancta  vide  ri 
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contro  le  parti,  specialmente  con  scritti  maledici  ed 
ingiuriosi,  con  mormorazioni  ed  invenzioni  umilianti, 
contro  l’unanime  censura  di  ogni  legislatore  (1). 

6.  Non  sorprendere  il  giudice  con  falsi,  o interpolati  do- 
cumenti (2),  non  appoggiar  la  difesa  a mutilate  autorità, 
o semplici  decisioni  piuttostochè  alla  legge,  non  im- 
pinguare con  malizia  speculativa  le  allegazioni,  con  la 
trascrizione  di  nojose  ripetizioni,  ed  inutili  dottrine  (3). 


„ debet,  erga  quem  in  judicio  vel  c xlra  illud  indecenter  se  gerere  scanda- 
losum,  minimeque  probandum.  Non  parum  contaminatur  judicii  san- 
,,  ctitas , quando  judicis  persona  conteinnitur  , nullaque  a causidici,  et 
,,  clientibus  reverentia  ei  exhibetur 

(i)  „ Imp.  in  L.  6.  $.  i.  cod.  de  post.  „ Ante  omnia  advocati  ita 
„ praebeant  patrocinia  jurgantibus,  ut  non  ultra  quain  litium  poscit  uti- 
,,  litas  in  licentiam  con vitiatidi,  et  maledicendi  tenicritalem  prorumpant. 
,,  Àgant  quod  causa  desiderai.  Teinperent  se  ab  incuria.  Nani  si  quia  adco 
„ procax  fuerit,  uti  non  ratione,  sed  probris  pii tet  esse  certandum  , opi- 
,,  nionis  suae  irnminutionem  patiatur.  Nec  enini  conni ventia  comtuodanda 
,,  est,  ut  quisquam  negotio  dcrclicto  , in  adversarii  sui  contumeliam  aut 
,,  palara  pergat,  aut  subdole 

(q)  ,,  Fritscu.  conci.  33.  ,,  Defcnsorum  nonnulli  adeo  temerarii  sunt, 
,,  ut  non  inetuant  acta  judicialia,  registraturas  vel  instrumenta  in  iis  lo- 
,,  cis,  quae  ipsis  adversa,  et  causae  clicntis  minime  faveutia  videntur,  clan* 
„ destine  radere,  delere , mutilare,  addendo  aut  detrahendo,  corriimpc- 
„ re.  Haec  temeritas  in  crimcn  falsi  incidi t,  ejusque  pocnam  juslissime 
,,  raeretur  „ . 

(3)  „ Fritscu.  conci,  ao.  ,,  Advocati  officium  est,  judicein  de  causae 
,,  meriti*  bona  fide  rectaque  conscientia  iuslruere.  Qui  vero  judicem  fai* 
„ sis  juribus  in  suam  scntenliain  pcrtraliere  nititur,  in  coscicntiam  suam 
„ perjurio  vulnerai,  et  suo  honori  pessime  consulit,  juslitiam,  et  judicem 
,,  soppiantane,  et  proximo  quoi  suuin  est  injuste  auferens  ,, . 

Zieglero  op . cit.  conci.  5g.  §.  i3.  ,,  Sibi  praecipuam  hanc  curam  fa* 
,,  ciunt  al i q ili  ex  advocalis,  ut  corrogent  uudique  et  ambitiosius  coinrae- 
,,  morent  auctorum  sententias , consilia,  decisiones, interpolando  etiam  eas 
,,  quaudoque,  sicuti  ncgocio  suo  non  satis  accomodatas  exisliment.  Aliqui 
,,  vero  in  rutionibus  suis  exponendis  docloruin  auctoritatibus  ita  sufTarci* 
,,  nati  incedunt,  ut  vim  potius  quara  fidem  facere  velie  vidcantur  - Ego 
„ vero  uti  allcgari  docloruin  aucloritates  non  improbo  ; ita  ex  iilis  soli* 
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7.  Non  abusare  dell9  officio  con  un  falso  ed  affettato  me- 
todo di  consultazione,  difesa,  ed  eloquenza  in  contra- 
dizione della  verità  e della  legge,  sia  per  adulazione 
dei  giudici  o tribunali,  le  cui  massime  o decisioni  lo- 
date con  affettazione,  non  veggansi  conformi  alla  leg- 
ge , sia  per  servire  all9  adulazione  dei  grandi  o po- 
tenziori , sia  per  acquistarsi  la  grazia  altrui , ed  un 
ingiusto  lucro , lusingando  con  infedeltà  lo  stesso 
cliente  ■(!)• 


,,  vcritatem  elicere  velie,  praesertim  in  negociis,  quae  ad  intcllectum  per- 
,,  tinent,  mihi  valde  videlur  absurdum  - Nihilo  , inquit  Seneca  de  vit. 
,,  beata  cap.  i.  ,,  magi*  absurdum  est,  quam  ut  pecomra  ritu  , sequamur 
„ antcccdcntium,  gregem,  pergentes  non  qua  eundum  est,  sed  qua  itur- 
,,  Enim  vero  de  jure  respondere,  non  est  authoritates  cumulare,  sed  prae- 
„ via  ncgocii  discussione,  quid  justuin  sit,  ex  jcre,  definire 

Dell’  adulazione  forense. 

(i)  Questo  vizio  ne’  giureconsulti  chiamasi  in  vocabolo  di  diritto  ,,aJ- 
sentatio  ,,  lo  che  suona  lo  stesso  che  >f  adulatio  „C\c.  in  ep.  adtAttic.  ,,77- 
met  multa,  assentitur  omnia  ,,  E Seneca  de  bene/.  L.  5.  c.  7.  ,,  Assentator 
et  aliena  subsequitur  verba , et  paratus  ad  falsa  laudator  V’ha  un  espres- 
so trattato  su  questo  vizio  forense  del  giureconsulto  Agostino  a Leyser, cioè 
,,  Meditationes de  assentalionibus  jurisconsultorum  Helmstadii  1741.,,  quale 
è diviso  in  quattro  parti  1.  De  assentatione  in  genere,  a.  De  assentationi- 
bus  erga  Deurn  (specie  d'ipocrisia)  3.  Erga  principes.  4-  Erga  privatos  „ 
Comincia  l’autore  „Inler  cetera  quae  in  jurisprudentiam  nostrani  irrepse- 
runty  non  minimum  est  studi um  asscntandi.  Quo  qui  tenentur  , longissime 
saepe  a justitiae , et  aequitatis  tramite  divcrtunt , atque  leges  scriptas  et  ju- 
ra  constituta,ad  eorum  quorum  amicitiam  et  gratiam  aucupantur,libidinem 
detorquent;  nihil  est  hoc  hominum  genere  in  rebus  publicis  perniciosius. 
Quapropter  sttam  illis  imprudentiam  proponere  et  distincte  explicare  con * 
siituimus Fa  d’uopo  scorrere  tutto  questo  trattato  dotto  e veridico. 

Da  questo  metodo  di  agire, che  si  oppone  direttamente  alla  sincerità, 
ed  al  voto  della  coscienza,  ne  nasce  un  incomodo  alli  stessi  adulatori,  vale 
a dire  di  perdersi  in  argomenti  inconseguenti, e comparire  dicitori  di  cian* 
eie,  anziché  di  buon  criterio,  come  pure  di  contorcere  il  senso  delle  leg- 
gi, c di  rendersi  disprezzabili  al  cospetto  dei  buoui  , e della  società.  Ul- 
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8.  Astenersi  dalla  difesa  in  qualuiupie.  caso  che  siasi  opi- 

nato in  figura  di  giudice  nella  medesima  o simile  con- 
troversia, e qualora  il  contradittore  sia  dichiarato  ami- 
co, o nemico  di  esso  difensore  (1). 

9.  Usar  la  massiina  condiscendenza,  ed  il  più  generoso  di- 

sinteresse con  i clienti  nell’csiggere  il  pagamento  del- 
le tasse  o conti  forensi,  riflettendo  1.  alle  loro  circo- 
stanze, 2.  all’entità  della  causa,  3.  all’esito  delia  me- 
desima , 4.  al  merito  della  propria  fatica  : tanto  per 
principio  di  religione  (2),  che  per  principio  di  ordi- 
ne publico,  poiché  per  il  soverchio  rigore,  fu  altre  vol- 


mso  nella  L.  4-  ff  de  nffic.  procons.  li  chiamò  contemptibiles  concinna- 
tores  causarum  ,,  E Fornerio  Qbaest.  quotiti,  presso  il  Tesoro  di  Ev.  Ot- 
tone tom.  a.  p.  194-  derivò  la  loro  etimologia  dal  motto  francese  chicaneur 
,,vulgatissimum  Zuavo;  voce  derivans,  quoti  Galenus  in  expos.  obsoiet.  dici. 
Jiippocratis,  insidiatoriam  maiiliam  explicnt  ,,  Presso  i greci  chiamaronsi 
tixopfaifet  dal  verbo  Sìicoppafii»  cioè  a consuendo  o consarcinando,  detti  an- 
che Sutellosi  a Sulelis  cioè  da  inanellate  astuzie  „ad  instar  consuentium  ,, 
e quasi  „ agglomeratores  „ come  si  rileva  presso  Festo  V.  Suteiae,  De- 
mostene rimproverava  ad  Eschinc  ,,  attritum  ingenium  assentationibus , et 
consuendis  litibus  „ Ed  ai  tempi  di  Simmaco  come  dal  lib.  i.  epist.  5a.  si 
conoscevano  bene  „ Procuratores  astuti,  multis  talibus  sulelis  foro  cogni- 
ti ,,  Orazio  lib.  a.  Gai.  5.  chiama  tali  causidici  „ Molles  auricolae  „ Av- 
verte però  Tacito  ai  buoni  causidici  nel  lib.  4-  annal.  cap.  ao.  che  ,,  Tu- 
tti cordatique  viri  curabunt  , ut  medio  inter  abruptam  pervicaciam,  et  de- 
forme obsequium  itinere  procedant  ,, . 

(i)  ,,  He  affectionis  suae  (vel  adii)  memor  , se  suspectum  reddat  „ 
L.  ult.  cod.  de  adsess.  Vcd.  Brbnemann.  in  £>-  6.  cod.  de  post. 

(a)  Mago  ni  cs  De  recto  patroc.  rat.  cap.  59.  a.  4'  ,1  Cogitet  defensor 
„ eum  patrocinando,  non  hominibus,  sed  Deo  ipsi  servire...  Defcnsorum 
„ studium  esse  debet,  ut  quidquid  agunt  circa  patrocinium;  id  charitatis 
„ amore,  et  juxta  evangelii  praeceptum  - dimittite  et  dimittemini  - non 
„ autem  ex  pecuniae  ac  lucri  avidilatc,  ab  eis  peragendum  praemeditcn- 
„ tur  ,,  Veggasi  a tal  proposito  „ Corist.  Thomasii  De  vera  pittate  ju ridi- 
ca „ Dissert.  inaugurai»  recusa  Halae  Magdeburgicae  1717.  in  4 
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le  publjcala  una  legge,  che  privava  i difensori  di  ogni 
azione  di  mercede  (1). 

10.  Non  pattuire  co*  clienti  alcuna  partecipazione  o quota 
della  lite  (2). 

418.  Li  ajutanti  di  studio,  li  giovani  di  prattica,  i dottori  inter- 
poli ati  per  il  voto  , li  consulenti  legali , li  sollecitatori , li 
agenti  legali,  ed  ogni  specie  di  difensori  civili,  o criminali, 
essendo  impiegati  nell’attitazione  e consultazione  forense,  de- 
vono ritenere  a se  stessi  applicabili  le  disposizioni  del  pre- 
cedente articolo , in  tutto  ciò  che  può  riferirsi  al  proprio 
esercizio. 


(i)  Fu  questa  la  legge  Cincia  ricordata  da  Tacilo lib.  1.  armai.  yìCon- 
surgunt  patres,  legernque  Cinciam  Jlagitant , qua  cavctur  antiqui tus,  ne  quii 
oh  causarli  orandam , pecuniam  , donumque  acci  per cnt  ,,  E dice  a tal  pro- 
posito l'erudito  Martino  Musson  De  advocalo.  Parisi is  1 666.  p.  i5.  ,,  Lege 
»*  opus  fuit,  qua  prohibcreuLur  advocali  seu  patroni  munus  et  donum  ab 
,,  his  acciperc,  quorum  causas  agereut  ...  Et  hoc  quidera  satis  npud  Li- 
,,  vium.  Cato  subiunuit,  (vcrum  nondum  mi  hi  comperami  est),  qua  sensira 
,i  de  causa,  et  a quo  tempore  in  aliquam  tìiissent  lapsi  patroui  spurcitiam. 
„ Hujus  icgis  Forcium  Catonein  observantissiimirn  se  praestitisse,PLUTARCHOs 
,,  tradit,  nec  miruin,  utpolc  quae  recens,  eo  adolescente  lata  fuisset,,. 

(a)  Cap.  arce n tur  quaest.  q.  L.si  quidcod.  de  postulando . Ved.  Eberu. 
Sperano  (giureconsulto  tedesco  del  secolo  XVI.)  quaest.  45.  class.  4-  5. 

,,  Pactiones  hae  prohibitae  sunt,  quod  ejus  qui  actione  tenelur,  lacessan- 
,,  di,  vcxandi,  et  ulciscendi  gralia,  ut  plurimum  fiant,  quodque  occasio- 
„ nem  praestant  causidicis  et  rcdcmptorihus  ad  lucrum  propositum  in- 
,,  hiantibus,  quacumque  ratione  per  fas  et  nefas, mendacia  eliain  quando- 
,,  que  turpissima  ad  victoriam  contendere  , tum  etiam  ne  advocati,  lucri 
„ cupiditate  illecli,  omnia  moliantur  justa  et  injusta  ut  litem  vincant  „ 
Ved.  G.  P.  Ala  cremonese  (lodato  presso  Giorgio  Mattia  Koenig  nella  sua 
opera  Bibliotheca  velus  et  nova)  nel  tratt.  de  adv.,  et  caus.  Christ.  qu.\i.y 
il  quale  sostiene,  che  in  veruna  lite  si  può  pattuire  un  tanto  per  cento, 
ma  solo  «i  può  stabilire  una  somma  certa,,  puta  viginti  prò  honorario,  si- 
ve  vincat  litem , sive  succumbat  „ Così  pensa  il  Magonio  de  rect . rat.  pa- 
troc.  eap.  8.  n.  38.,  ed  il  Ladterbacrio  disp.  de  palmario  advocat.  cap.  3. 
Ved.  ai j che  il  Sich aro  in  L.  i5  cod.  de  procurai.  , e Marquardo  Freserò 
de  existimat.  acqui  renda  conscn  et  amitten.  cap.  i3.  n.  a. 
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Quanto  poi  ai  difensori  criminali,  siccome  lo  scopo  delle  loro 
difese,  è più  interessante  e più  nobile  del  mero  scopo  civi- 
le, cosi  giova  ulteriormente  csiggere  dai  medesimi. 

1.  La  cognizione  della  storia  sagra  e profana,  per  studia- 

re l’esperienza,  e la  sana  filosofia  della  storia , onde 
servirsi  opportunamente  degli  csempj. 

2.  La  cognizione  della  filosofia  morale,  per  interloquire 

sull’intensità  dei  vizj  e delle  passioni  degl’uomini. 

3.  Il  magistero  o scienza  dell’arte  propria  , con  la  pratica 

processuale  ed  istruzione  criminale. 

4.  Una  sufficiente  cognizione  anatomica,  e della  medicina 

e chirurgia  legale,  per  non  esser  inancipj  di  fallaci  ed 
ignoranti  relazioni. 

5.  Un  arte  rettorica  alquanto  estesa,  per  corredare  la  di- 

fesa , specialmente  in  profitto  degl’  innocenti , o non 
conosciuti  colpevoli. 

6.  Una  pazienza  e carità  singolare,  per  comunicare  diret- 

tamente con  i prevenuti  che  sono  in  luogo  de*  clienti, 
per  sindacare  le  prove  a carico,  e per  procurare  con 
industria  ed  energia  tutte  le  prove  che  possono  tro- 
varsi a discarico  (1  ). 


(i)  Il  Bobidillà  Politicorum  lib.  3 dtp.  i3.  riferisce,  che  l’Imperatore 
Tassano  ricercò  consimili  qualità  in  un  difensore  criminale,  sebbene  Aai- 
stotele  de  rep.  Atheniensiurn  ricorda,  che  prima  di  lui  la  republica  elegge- 
va tra  i piò  grand’ uomini  dieci  difensori  publici  per  i rei  criminali , ed  i 
quali  onorava  con  molti  privilegj.  A di  nostri  e presso  di  noi  riconoscia- 
mo tali  qualità  e tali  privilegj  nel  solo  Avvocato  de’ poveri, come  in  Fran- 
cia ( dice  il  Kebcfpo  super  concordalis  eie.  ) si  riconosceva  1’  avvocato  del 
re  ,,  postulare  prò  pauperibus , laborare  in  vinea  D orili  ni , et  etiam  gerere 
officiata  Dei,  qui  Job.  cap.  o ( . , se  pntrem  pauperum  appellavi t ,,  Ma  sic- 
come ni  l'avvocato  de’  poveri,  ni  l'avvocato  del  re,  ni  i loro  sostituti, 
possono  bastare  per  la  corruzione  de’ tempi  a tutte  le  difese  criminali;  per- 
ciò fu  necessario  d'introdurre  altri  difensori  per  titolo  di  legalità,  e senza 
esame.  Peraltro  i sorprendente  come  si  tollerino  in  questo  rapporto  tanti 
individui  inetti,  oscuri,  ed  ignoranti,  che  agiscono  per  semplice  specula- 
zione, c che  procurano  persino  una  fatale  privativa,  per  allontanare  tui- 

aS 
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Dovevi  de'  Notori  c Cancellieri. 


4)9.  La  qualità  di  notaro  e di  cancelliere,  talvolta  si  unisce  nel- 
la stessa  persona , talvolta  è distinta  , ma  li  doveri  si  ren- 
dono comuni  per  un  servizio  uniforme  in  quanto  alla  società 
di.  custodire  gli  atti  publici,  con  la  sola  differenza  che  li  can- 
cellieri a guisa  dei  segretari  de'  giudici,  custodiscono  gli  atti 
giudiziali  (1),  ed  i notari  come  segretari  ed  intermediarj 
pregati  dai  contraenti,  estendono  , e rendono  publici  i loro 
contratti,  come  si  rileva  dalla  loro  denominazione  (2),  e dalla 


gliori  soggetti;  come  siano  tradite  le  speranze  degl’infelici;  come  non  esi- 
sta incoraggimento  sopra  un  ministero  cosi  sacro  ed  importante;  come  tut- 
ti i trattatisti  criminali,  non  escluso  il  Miaocu  , il  FsaiNsccio , il  Marni  ed 
altri  molti,  parlino  della  difesa  criminale  per  mera  formalità  dopo  la  legit- 
timazione del  processo  , senza  occuparsi  della  persona  e de’  requisiti  di 
ciascun  difensore.  Appartiene  quindi  ai  buoni  sovrani,  ed  in  nome  dell'u- 
manità,  di  provedere  a questo  gran  vuoto  della  legislazione  criminale. 

(i)  Bonzo  in  annoi,  prior.  adpand.,Am.  Gravazio  ad  Octavian.  Veste, 
ìib.  i.  e.  4-  introd.  judic.,  il  giureconsulto  Otto  «anno,  ed  il  Cuassaheo  Ca- 
lai. gl.  mundi , hanno  così  estesamente  e dottamente  parlato  dei  cancellie- 
ri , che  ivi  si  rimette  il  lettore.  Altro  autore  distinto  da  consultarsi  si  è 
Nicola  Hontbemìo  di  Treviso  nel  suo  bel  trattato  de  arte  notariatus : Ma- 
gonta  1607.  ivi  pag.  il.  „ Unde  cancellarmi  dicatur,  relinquimus  discu- 
„ tiendum,  sive  a cancellando, quia  preces  omniaque  scripta,  quibus  prin- 
„ ceps  subscribere  nolebat,  cancellabat  et  expungebat , sive  a cancellis , 
„ quibus  actuariorum  oflìcinae  munitae  erant.  Hoc  negare  non  possumus, 
,,  quod  prò  notano  ve!  actuario  ponatur , atque  Accoasios  interpretatus 
„ est,  quasi  judicum  secretarius  in  gloss.  L.  3.  cod.  de  ass.  et  dom.,  et  L. 
„ sterno  5.  cod.  eod.  „ Ved.  la  nota  dell'art.  4?o- 

(a)  Hontbemìo  op.  cit.  pag.  6.  „ A notis,  notarli  nomea  suraunt.  No- 
,,  tis  enim  celerrime,  et  velocissime  scribebatur,  proinde  etiam  senatus  con- 
„ sulla,  edicta,  et  acta  judicum,  bis  excipicbantur.  L.  inter  eos  33.  $.  1.  (f. 
„ cit  quibus  caus.  majo.,  cuna  aliter  non  possent  loquentis  celeritatem  mi- 
„ bu  assequi  „ Asino*.  lib.  14  Bbdxus  1.  c.  Dicea  Marziale  lepidamente 
lib.  14.  Epigr. 
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loro  outicbità  (1),  la  quale  ammetteva  molte  gradazioni  e de- 
nominazioni sinonime,  cioè  d’ amanuensi  publici,  dall’abitu- 
dine, o velocità  di  scrivere,  di  scriniarj,  dai  loro  ufficj  e rc- 


,,  Currant  verba  licet,  manui  est  velocior  illis 
„ Nondum  lingua  suum  dextra  peregit  opus. 

E nel  lib.  io. 

„ Nec  calculator,  nec  notarius  velox 
„ Majore  quidquam  circulo  coronelur  ,, . 

Origine  de’  Notari. 

(i)  Lr  notari  erano  anticamente  servi  publici,  ed  acquistavano  per  il 
proprio  padrone.  L.  generali?,  cod.  de  tabular.,L,  si  libi  i6.  cod.  de  pigri,  et 
hyp.,L.  i.  cod.  per  quas personal  nob.  adq.  11  giureconsulto  Paolo  nella  L. 
Lucius  Titius  {o  ff.  de  tesi,  mil.,  allude  ad  un  servo  notajo.  Ulpiano  nomi- 
na il  proprio  servo  in  tal  qualità.  L. si pupillus  i.ffi  rem  pupilli.  Ma  appun- 
to, perchè  i notari  erano  servi  publici „ indignimi  fuit  eorum  scripta  fidem 
pubi  team  facere,  cum  vox  viva,  vii  cum  tormentis  testimonium  feci  ssei 
Auto,  si  testis,  et  L si  servos  8.  cod  de  test.  Ma  gl'imperatori  Arcamo,  ed 
Onorio  furono  i primi,  che  tolsero  i notari  da  questa  umiliazione,  ed  esi- 
gettero da  essi  la  piè  grande  onestà  di  vita,  ed  integrità  di  costumi:  L. ge- 
nerai iter  3.  cod.  rie  tabular.  La  vera  istituzione  poi  de’  notari,  deve  pren- 
dersi da  Giustiniano  nov.  {{.  e dal  tit.  de  fide  instrumentorum.  Ciò  presso 
i romani:  sebbene  presso  altre  nazioni  vantano  i notari  maggiore  antichi- 
tà, e difalti  in  varj  autori  greci,  ed  in  Giglio  Polluce  abbiamo  indicati 
gli  attuarj  di  Atene.  Prima  di  Arcamo,  Onorio,  e Giustiniano,  visse  il  pon- 
tefice s.  Clemente,  il  quarto  dopo  s.  Pietro, che  creò  sette  notari  per  esten- 
dere e publicare  gli  atti  de’  martiri.  Molto  pure , vi  sarebbe  a dire  sopra 
> redattori  degl’atti  degli  apostoli,  ma  ciò  basti  per  un  elemento  d’anti- 
chità proporzionato  ad  una  nota.  Giovi  però  di  osservare,  che  l'officio  de* 
notari  è sempre  stato  indispensabile,  giacché  prima  che  vi  fosse  ogni  idea 
de’  notari  „ Instrumenla  pactorum , magistratus  municipales  praescripsisse  „ 
L.  si  quis  decurio  cod.  de  pactis  , L.  i.  e a.  cod.  de  tabul.  Non  posso  in- 
fine tralasciare,  che  la  derivazione  servile  si  è voluta  coonestare  dicendo, 
che  ancora  in  oggi  sono  servi  i notari, ma  da  , , servando  ,,  non  ,,serviendo  „ 
e volendosi  insistere  anche  sulla  parola  , si  dice  , che  i notari  „ serviunt 
omnes,  a quibus  rogati  sunt  ,,  Cosi  I’Honthzuio  op . cit.  p.  19.  ,,  Servi  pu- 
,,  blici  nominatio  notarium  designai,  explosa  tamen  servili  conditione  , a 
„ servando  dicuntur.  L.  0.  ff.  rem  pup.  salv.  for.  Servi  enim  non  sunt  , 
„ sed  bonsines  liberi  esse  debent.  A serviendo  nihil  obesi,  quin  primitus 
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positorj,  di  tabr.Uarj,  o tabelliotu  dalle  antiche  tabelle  cerate 
in  cui  scrivcvasi,  di  logografi,  dalle  loro  minute,  e di  attuar j 
dai  loro  atti  (1). 

% 

,,  dicti  sint,  et  hodie  a serviendo  dici  nefas  non  erit.  Omnibus  «nim  ro~ 
„ gantibus  facultate  sua  mediante  salario  senriunt,  et  militant  , ad  instar 
„ judicum  qui  omnibus  juslitiam  adminislrare  tenentur,  sine  personarura 
,,  acceptatione  n. 

Denominazioni  k rapporti  de’  Notare 

(t)  Alcune  di  queste  denominazioni  sono  in  oggi  conservate,  alcune 
spiegano  diversi  rapporti.  Gli  amanuensi  erano  una  volta  chiamati  notan 
>i  Quasi  assuefacti  scribendis  notis , ad  instar  notariorum  ,,  Gl.  in  rubr.  C. 
de  tabu l.  ,,  Petr.  Greg.  L.  47.  sintagma  jur.  cap.  4**  Gli  amanuensi  fu- 
rono detti  a manibus,a  manti,  tamquam  scribae,  come  i messi  o corrieri  fu- 
rono detti,  a p e dib us , tamquam  pedites . E ciò  prova  Giulio  Polluce,  Sve- 
tonio  in  Cesare.  E Gicer.  lib.  1.  de.orat:  parla  degramanueusi  come  d’uo- 
mini di  condizione  servile:  qui  notis  nel  litteris  Domini , excip iunl  ac  con - 
scribunt  alteri  us  orationern  jubente  Domino , ma  peraltro,  qui  actis  judiciis , 
pactisque  interessenl  come  vuole  Cuuc-  in  Paul,  recepì,  sent-  lib.  3.  tit.  6. 
e Covarruvia  pract.  quaest.  cap.  19  In  oggi  però  gli  amanuensi  non  si 
confondono  co’  notari,  ma  assistono  i giureconsulti,  ed  i particolari.  I loro 
doveri  consistono  1.  nella  diligenza,  1.  nell’  esattezza  e discrezione  sulla 
maniera  di  scrivere,  3.  nella  fedeltà  c segretezza  sulle  scritture  ad  essi 
confidate. 

I notari  chiamaronsi  inoltre  scriniarìi a scrinio  Gl-  in  Cap.  ad  audien- 
tiam  i3.  v.  scriniarius  de  praescript.  Propriamente  scrinium  deriva  a se- 
cernendo  e significherebbe  „capsulam  si  ve  arcam  in  qua  secreta  custodiun- 
tur  „ Così  Budeo  ex  Plinio  in  annot.  prior.  Generalmente  si  prende  per 
archivio,  èd  in  ogni  caso  per  1*  ufficio  o studio  del  notajo,  dimodoché  non 
sarebbe  inerudita  l’espressione  ,,  Actum  in  scrinio  : dabam  in  scrinio  ,,  co- 
me usavasi  anticamente,  ma  converrebbe  aggiungere  ,,  e scrinio  notoria- 
tust  seu  tabellionatus  ,,  poiché  si  trovauo  indicati  ,,  scrinia  memorine  et 
epistolarum  ,,  per  li  segretari  ,,  scrinia  dispositionum  ,,  per  li  magistrati 
,,  scrinia  sacrarum  largitionum  „ per  gli  elemosinieri ,,  scrinia  exceptorum  „ 
per  i copisti  sotto  l’altrui  dettatura  ,,  scrinia  tabulariorum  ,,  per  gli  anti- 
chi notari,  altra  loro  denomiuazione  „ a tabula  ,,  ove  giacevano  gli  atti 
publici  in  tavolette  di  cera  o di  altra  materia.  Di  qui  nacque  la  denomi- 
nazione tabellio  dal  diminutivo,  tabella  ,,  L.  1.  cod.  ut  nemo  ad  suum  pa - 
ir.  susc.  L.  contractus  17.  cod.  de  fid.  inslr.  cap.  cum  p.  tabellio  i5.  de 
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Dalla  storia  de*  notarj  e cancellieri , dalla  loro  origine  , dalle 
stesse  denominazioni,  risulta  la  promiscua  loro  utilità  e ne- 
cessità nel  rapporto  sociale,  poiché  gli  uomini  nello  stato  di 
vita  sono  spesso  obligali  di  contrarre,  come  interessarsi  del- 
le loro  differenze,  e nella  previdenza  di  morte  anelano  dis- 
porre delle  loro  sostanze  , per  cui  senza  li  notarj  e cancel- 
lieri che  garantissero  atti  solenni  e perpetui  , inutilmente  si 
cercherebbe  un  compenso  per  la  tranquillità  delle  proprie 
famiglie. 

420.  Vi  sono  doveri  comuni  ai  notarj  e cancellieri , e vi  sono  do- 
veri alquanto  differenti  per  la  diversa  natura  dell’  ufficio  (1). 


hd.  instr.  Finalmente  vi  furono  „ scrinia  numerorum  „ per  li  contabili 
„ scrinia  mittendariorum  ,,  per  notare  i corrieri  e le  spedizioni.  Ma  basti, 
astenendomi  per  brevità  di  citare  le  leggi  relative  che  s*  incontrano  negli 
ultimi  libri  del  codice. 

Inoltre  chiamaronsi  i notari,  logographi , cioè  ,,  rationum  publicarum 
scriptores  ,,  Gl.  in  rubr.  cod.  de  tabul.  v.  logographi  ,,  Ccjacio  li  chiama 
„ tabulariis  simile s ,,  L.  a.  cod.  de  pel.  bon.  pubi.  Ma  secondo  la  Nov  128. 
tono  i logografi  piuttosto  gl’ impiegati  al  censimento,  ed  i percettori  dei 
tributi.  Altro  nome  de’ notarj,  che  in  oggi  pur  .si  conserva  l’è  „ actuarius 
a servandis  actis.  ,,  come  prova  la  L.  actuarii  5.  L.  excellentia  9.  L.jube- 
mus  17.  cod.  de  erogai,  mil.  annonae,  e Concio  nella  L.  6.  c.  de  numera- 
riis , actuariis,  chartulariis  eie.  Talvolta  l’ufficio  di  archivista  si  riuni- 
sce ne’  notarj,  esseudo  analogo  alla  custodia  degl’  atti,  come  osservano  i 
citati  autori. 

Dilli  promiscuità'  di  dovisi  ni’  Notasi  i Cancellieri. 

(1)  Sebbene  si  annuncino  nel  seguente  articolo  questi  doveri  promi- 
scui, non  s’ intende  peraltro  di  limitarli  in  modo  positivo,  poiché  li  titoli 
di  notajo  e cancelliere  essendo  di  natura  promiscui,  e che  talvolta  si  esten- 
dono ai  titoli  di  segretario  ed  archivista,  bisognerebbe  dar  qui  una  nozio- 
ne più  ampia  di  questi  doveri  in  tutti  i rapporti  e gli  aspetti,  notando  le 
differenze  de’  tempi:  e per  occasione  di  ciò,  bisognerebbe  con  più  detta- 
glio estendersi  in  erudizioni  relative  ai  cancellieri,  notaj,  scgrelarj,  ed  a 1 - 
chivisti.  Ci  limitiamo  perciò  a brevi  cenni,  e che  possono  anche  adattarsi 
promiscuamente,  e che  più  convengono  alle  nostre  consuetudini,  ed  al  no- 
stro scopo,  poiché  per  chi  desidera  più  ricche  ed  estese  nozioni,  gius  eri 
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Tuttavia  1’  uso  e consuetudine  dell*  età  più  antica,  ponendosi 
a confronto  dei  nostri  tempi,  hanno  aggiunto  o variato  le  at* 


di  consultare  i seguenti  dottissimi  scrittori  cioè  — Herman*!  Kirchneri  -De 
officio  et  dignitate  cancellarti.  Marpurgi  1620.  in  4-  Inoltre  l’erudita  col- 
lezione intitolata;  Collecta  archivii  et  cancelleriae  jura,  quibus  accedunt 
de  archicancellariis , vicecancellariis  , canee  Ilari ti , ac  secretariis  co  mine  n- 
tationes  viro  rum  clarissimorum,  accorante  Jàcobo  Wenceero.  Argentoni* 
ti  iji5-  in  4-  Ecco  per  sodisfazione  del  colto  lettore  gli  opuscoli  contenuti 
in  questa  collezione,  da  verun  bibliografo  giammai  mentovati,  e dove  ho 
ammirato  la  più  profonda  erudizione; 
i.  Baltii  asari*  Bomfacii.  Liùer  de  archiviti. 

а.  J osti  Fontanili.  Loca  et  argurnenta  ex  antiquitate  polita  de  archiviti 

et  tabulariis  ecclesiarum. 

3.  Johannes  Mabillonius.  De  eadem  materia , speciatim  de  archivio  San - 
dionysiano  cum  additionibus  Fontanii»  de  archiviorum  fortuna  et 
conservatione. 

4 Ah as veri  Fritschii.  De  jure  archivii  et  cancelleriae  cum  notis. 

5*  Idem.  De  usu  lìnguarum  in  conficiendis  tabulis  publieti , cum  spedalini - 
bus  etc.  Rodulpbi  Harbsfcbgici. 

б.  Frangiaci  Michaelis  Neveu.  Dissertatio  de  archiviis. 

7.  Jo.  G h ristop horcs  Wagknseilius.  De  archivio  imperiit  Adria  Bulla,  bt 

Lifsanis  imperii. 

8.  Christophorus  Lyncrenes.  De  archivio  imperii . 

9.  Ioh.  Schilteri.  Probatio  per  archivium. 

10.  Ion.  Bermi ardus  Mcltz.  De  jure  cancelleriae  et  archivii. 
ix.  Idem.  De  cancelleria  et  archivio  imperatricis. 

12.  H.  G.  TnuLEMARius.  De  archicancellariatu  Abatis  Fuldensis. 

13.  C.  H.  Bromelii.  De  archivio  Arnstetensi  ad  cl.  vir.  Gasp.  Sagittarium. 

14.  H.  G.  Thulemarius.  De  nomine,  officio  , et  dignitate  cancellarti  in 

genere , cum  monumentis  ex  antiquitate. 

15.  G.  A.  Struvius.  De  cancellario  principio . 

16.  Henrici  Meibomii.  De  origine , dignitate  et  officio  cancellariorum  a - 

endemico  rum. 

17.  J oh ann' is  Schiltirds.  De  secretanti. 

18.  Bernardi  a Malli ncrrot.  Commentano  de  archi-cancellariti  S.  ro- 

* mani  imperii,  ac  cancellariis  imperialis  Aulae , cum  notis. 

19.  Caroli  Du  Fresne  Domini  du  Cange.  Series  archicappellanorum  pa- 

lata Francici. 
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tribuzioni  promiscue  de’  notarj  e de’  cancellieri,  ed  hanno  tal- 
volta distinto,  e talvolta  unito  in  essi  le  attribuzioni  di  segre- 
tario ed  archivista  : conviene  perciò  restringere  a pochi  prin- 
cipi generali,  ed  a poche  massime  li  doveri  comuni. 

421.  Questi  sono: 

1.  La  buona  fede  nella  custodia  degratti  loro  confidati  (1). 

2.  Di  non  prendere  alcuna  parte  attiva  , o presso  il  giu- 

dice o presso  interposte  persone  negli  atti  e contrat- 
ti, che  passano  per  le  loro  mani  (2). 

3.  Venendo  interpellati  dai  litiganti  o contraenti , od  in 

specie  da  persone  ignoranti,  non  tacer  mai  la  verità, 
e consigliar  sempre  la  pace  e la  concordia,  sebbene 
ciò  fosse  svantaggioso  al  proprio  esercizio  (3). 

4.  Non  percepire  alcun’emolumento,  a titolo  di  senseria 


so.  Iok.  Weinceens.  De  Eginardo  Caroli  Magni  cancellario. 

II.  I.  G.  Wagenseiuoi.  De  vicecancetlario  imperii. 

II.  Fearcisci  Lanovii.  Sintagma  historicum  de  sanctis  Francia e cancel- 
larne. 

iS.  Idem.  De  cancellarne  in  genere. 

14.  Idem.  De  Franciae  cancellarne  in  specie,  cum  illustrationibue. 

15.  Ioh-  Mabillonii.  Catalogus  cancellaci orum  Franciae. 

16.  Idem.  De  referendari ie,  et  cancellarne , et  notarili  /rancide,  eorum- 

que  subscrip  lionibus  et  officiit. 

17.  Idem.  De  cancellarne  Romanorum  Pontìficum,  item  episcopo  rum,  aba- 

tum,  ac  illustrium  personarum. 

18.  Che  vile  aedi.  Tabula  cancellariorum  Galliae,  et  rustodum  sigilli. 

(1)  Veggasi  tutto  il  tit.  sud.  del  eoo.  lib.  11.  De  numerarne,  actua- 
riie , chartulariie  etc.  e 1'  altro  tit.  de  tabularne. 

(1)  Beilaem.  in  pe.  81  v.  I.  „ Sumere  faciem  alicujus  in  judicio,  nihil 
est  aliud,  nisi  talem  sententìam  ferre,  non  qualem  justitia  exigit,-sed  qua- 
lem  requirit  amicus  vel  aliue  „ S.  Gazo,  magno  lib.  4-  in  t.  reg.  cap.  4. ,,  In 
acceptione  personarum,  ardor  avaritiae  causa  est  accipiendorum  munerum, 
et  acceptio  munerum  , causa  est  pervertendi  judicii  „. 

(3)  S.  G10.  Geiioit.  Hom.  i5.  tom.  ».  „ Si  propter  timorem  morite 
tacere  veritatem , impietae  est , quomodo  non  est  impietas  major , propter 
miserum  ventrem  et  spem  vani  honoris  tacere  veritatem , et  sic  meliorcm 
facere  gratiam  partii  et  honoris,  quam  gloriam  ventata  ? „ 
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o mediazione  negli  affari  del  loro  officio,  sia  diretta- 
mente che  indirettamente,  vale  a dire  impinguando  i 
loro  conti  di  accessi  e funzioni  eccessive,  onde  per- 
cepire un  premio,  oltre  la  giusta  tassa  legale  (1). 

5.  Non  recar  danno  alle  parti  con  la  loro  negligenza  , o 
malizioso  ritardo  (2). 


(1)  Ulpuno  nel  lib.  8.  de  omnib.  tribunalèbus  riportato  nella  L.  3.  Dig. 
de  proxenet.  stabili,  che  niuno  avesse  diritto  di  percepire  l'emolumento  di 
senseria  da  lui  chiamato  sordido.  ,,  De  proxenetico,  quod  est  sordìdum  so- 
letti Pracsides  cognoscere  „ fuori  che  de*  pubblici  sensali,  li  quali  con  le 
regole  loro  prescritte  ,,  empi  ioni  bus,  vendi  tionibus,  commerciis , contraete 
bus  licitis , non  improbabili  more  doni  operam  „ e che  per  essere  conosciu- 
ti debbano  tenere  un’officio  publico,  o borsa  di  commercio  ,,  Sunt  enim 
hujusmodi  hominum  in  magna  civilate  officinae  ,,  Ed  è qui  osservabile,  che 
le  stesse  nostre  istituzioni  quali  sembrano  moderne,  sono  sempre  ricopiate 
dall*  antichità.  Fuori  di  questi  publici  sensali,  la  legge  toglie  ogni  azione 
a qualunque  altro,  che  con  pretesti,  e con  manto  di  semplice  amicizia  s’in- 
trornette  a combinare  contratti,  come  dice  lo  stesso  Ulpiano  nella  L.  2.  dig. 
de  proxenet.  „ Si  ali  quid  (quis)  ex  philantropiae  nomine  acceperit , nec  ex 
locato  conducto  erit  actio  ,,  Inoltre  se  le  parti  sieno  state  circonvenute  con 
maligne  ciarle,  e con  dolo,  vi  è anche  Fazione  ex  dolo  per  ripeter  la  sen- 
seria con  tutti  i danni  ,,  Piane  si  dolo  et  calliditale  creditorem  circumve- 
nerit , de  dolo  actione  tenebitur  ,,  d.  L.  i.  de  proxenet.  Anzi  tant'  oltre 
giunse  il  rigore  della  Legge  che  narra  lo  stesso  Ulpuno  nel  lib.  1 1.  ad  Ed., 
riportato  nella  L.q.ff.  de  dolo  in  fine,  che  il  pretore  Cecidiano  dubitò  di 
dare  l'azione  di  dolo  contro  una  tale,  che  per  sollecitare  la  stipulazione 
di  un  mutuo  „ adfirmaverat  idoneurn  esse  eum  cui  mutua  pecunia  daba - 
tur  ,,  Quanto  poi  alli  notari,  odasi  chiaramente  il  Risicato  De  statu  homi - 
num  in  rep.  tom.  2.  p.  6i3.  „ Mercedem  vero  prò  jure  proxenetico ,nec pa~ 
lam,  nec  occulte,  petere  notariis  permittitur  in  casu  quo  mediani  alicujus 
venditionis  haberentur:  Nam  ipso  idre  totam  et  contraclus , et  medianiae  a - 
mittunt  mercedem  : imo  infamiae  nota  ipsis  inuritur , et  officii  privatio  ad- 

Jertur  „ Ciò  non  esclude,  che  i notari  e cancellieri,  debbano  adoprarsi  per 
conciliare  i contratti,  mai  però  accettando  per  obbligo  alcuna  senseria;  ma 
rimettendosi  alla  libera  generosità  e spontanea  de’ committenti. 

(2)  Honthemio  De  arte  notariatus  p.  {6(>.  ,,  In  ullo  casu  negligenti* 
,,  nolani  aut  ac  tu:  tri  i debet  nocurc  partibus  „ Tassar*  de  peccatis  nolano- 
rum-  P’enet.  i5<>8.  p.  21.  ,,  Non  oblivLcantur  tabcllione»,  quod  si  fueriot 
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6.  Esser  forniti  della  scienza  almeno  sufficiente  per  lf  e- 

sercizio  del  proprio  ministero  (1). 

7.  Non  è permesso  a verun  notajo , o cancelliere  scrive- 

re qualunque  legato  o relitto  in  un  testamento  od  atto 
pubi i co  inter  vivos  a proprio  favore  o de’  figli  suoi 
non  emancipati,  come  un  figlio  cancelliere,  o notajo 
non  emancipato,  non  può  scrivere  un  legato  o 1*611110 
in  favore  di  suo  padre,  sotto  pena  di  falso  (2). 


„ negligente*  et  morosi , mora  et  negligeotia  aequiparatur  latae  culpae  , 
,,  estque  dolus  praesumptus  ad  L.  mancipia  ff.  de  serv.  fug.  et  L.  Titiuin, 
i,  et  Maevium  fT.  de  adm,  Tut.,  ubi  Bartolcs  inquit , quod  quando  quis 
,,  non  facit  id,  quod  rationc  offìcii  sui  Tacere  tcnetur,  praesumitur  in  dolo, 
t,  qucmadmodum  si  notarius  introitimi  alicujus  comuni?  cum  diminutio- 
,,  ne  conscripserit,  duplici  punietur  poena-per  text.  in  L.  exccllentia  cod. 
,,  de  erog.  milit.  ann.  ,,  Et  si  aliquam  partitam  omiserint,  Notarii,  amputa- 
„ tione  manuspunientfir  $.coges  in  autb.de  mandntis  principum,sciantque 
„ tahelliones  quod  ctiam  tunc  negligentiae  notam  subire  potcrunt,  quan- 
,,  do  scilicet  aliquid  scribere  debent,  et  non  scribunt  juxta  L.  in  insulam 
„ ff.  de  verb.  oblig.  et  L.  4-  $•  hoc  autem  de  damno  infccto 

(i)  Tassar*  de  pece.  noi.  cap.  3.  ,,  Est  praesumptio  juris  et  de  jure 
quod  notarius  et  actuarius  non  ignorent  pertinentia  ad  officium  suum  L.  a. 
§.  servius  ff.de  orig.  jur.  L . quis  ex  argentoni s J.  pen.  ff.  de  edend . 
Ideoque  si  quid  fuerit  omissum , praesumendum  est  hoc  dolose  ferisse  arg. 
L.  constitutiones  cod.  de  jur.  et  facti  ign.  L.  in  regula  ff.  eod.  ; Ideo  cauti 
sint  debilas  solemnitates  in  actis  apponendo,  et  debitas  clausulas,et  sciant 
se  aliter  poenas  falsi  non  evitaturos  , ut  est  text.  in  L.  jubemus  cod . de 
testam.  ,,  Veggasi  inoltre  il  cap.  2.  ed  in  molti  altri  luoghi  dello  stesso 
autore,  dove  con  la  scorta  perpetua  della  legge  inculca  ai  notari  , e can- 
cellieri la  necessità  di  conoscerla  forza  e sostanza  delle  clausole,  delle 
solennità,  dei  decreti,  de*  contratti,  e di  tutto  ciò,  che  appartiene  alP of- 
ficio, come  anche  suiPobligo  di  risponder  sanamente  ai  duhbj  ed  interro- 
gazioni delle  parti,  entrando  in  dettaglio,  e facendo  altrimenti  conoscere 
la  grave  responsabilità,  e le  pene  comminale  dalle  leggi  , oltre  la  nullità 
degli  atti. 

{a)  Ved.  la  teorica  di  Bartolo  cons.  6i.  lib.  i.  verbo  adscriberc  e di 
Baldo  cons.  92.  infine  lib.  5.  ed  il  Farinacio  tract.  de  fai sis  qu.  90.  par.  8. 
Sulla  questione  poi,  se  un  notajo  possa  rogare  istrumenti  per  suoi  paren- 
ti ed  affini,  veggasi  àpicelli  Tulamen  pauperum  allegai.  i(J. 
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422.  I doveri  distinti  per  li  cancellieri  sono: 

1.  Tenere  in  corrente  i registri,  e leggere  le  istanze  nel 

suo  rango  di  giustizia,  senza  ammettere  antidate  o fa- 
vori richiesti  dai  litiganti,  se  vi  sia  il  pregiudizio  del 
terzo  (1). 

2.  Avere  una  rispettosa  subordinazione  per  i giudici , o 


Delle  antidate  e mancanze  de'  Cancellieri. 

(i)  Quanto  alle  antidate,  fu  questo  un  vizio,  che  abondò  nel  medio 
•vo,  e che  cagionò  i più  grandi  pregiudizi  all’interesse  delle  famiglie,  al* 
le  genealogie,  fidecoinmissi,  e perfino  all’ adempimento  delle  regiudicate, 
alla  purificazione  delle  condizioni  imposte  ne’  testamenti,  alle  sostituzio- 
ni, ed  alla  stessa  istituzione  di  prelature,  e patronati.  I cancellieri  e no- 
tari,  che  n’erano  li  maliziosi  autori,  furono  spesso  castigati  esemplarmente 
facendosi  menzione  delle  leggi  penali  fin  dall’  8.  secolo,  come  provano  gli 
eruditi  collettori  del  „ Nooveao  trmte  de  diplomatiqce  voi.  6.;  ma  fino  al 
secolo  XVI.  dicono  i su  rietti  collettori  /.  c.  p.  199.  „ Codesti  falsari  veni- 
,,  vano  condannati  dalle  leggi,  alla  prigione,  all’esilio,  alle  multe  , ed  al 
„ più  a qualchc'pena  corporale:  peraltro  cresceudo  i publici  danni, Carlo  V. 
„ e Francesco  I.  misero  i limiti  al  disordine  con  la  legge  delFultimo  sup- 
plicio  ...  Lo  stesso  accadde  per  le  falsificazioni  ed  antidate  delle  bolle 
,,  e lettere  apostoliche.  Difatli  Gregorio  Xlfl.  confermando  il  privilegio 
,,  d’una  corporazione  di  graziare  due  delinquenti  nella  vigilia  dell’Assun- 
,,  ta,  escluse  le  sudette  mancanze,  paragonando  cosi  gl’autori,  a publici 
„ ladroni,  e rei  di  lesa  maestà.  Lo  stesso  pontefice  condannò  alla  forca  il 
,,  cancelliere  Alfonso  Coccarello*.  ed  in  Francia  il  notajo  Herbino  fu  pu- 
„ nito  di  morte  li  8.  marzo  i58i.  per  aver  supposto  un’  antidata  ad  una 
„ obligazione.  Carondr  cod.  Henric.  lib.  8.  tit.  17.  riferisce  di  aver  ve- 
» duto  molti  notaj  inviati  aU’ultimo  suppJicio,  per  aver  supposto  false 
„ date,  e contratti  ,, . Fin  qui  li  sudetti  collettori  , rinviando  il  lettore 
per  maggiori  notizie  al  detto  voi . 6.  P.  VII . cap . 1.  , la  cui  rubrica  si  è 
»»  Storia  de*  falsarj  (Fogni  genere  scoperti , e repressi  in  tutti  i tempi  per 
le  due  autorità , leggi  contro  i medesimi , ed  esemplari  castighi  „.  Quanto 
poi  ai  favori,  che  possono  fare  i cancellieri  ai  litiganti  sia  nel  maneggio 
delle  istanze,  e sentenze,  che  presso  il  giudice,  ciò  si  riduce  ad  accepta - 
tionem  personarum , o più  frequentemeute  ,,  ad  proxeneticum  „ per  rica- 
varci emolumento,  nel  che  sono  applicabili  gli  articoli  poc’anzi  svilup- 
pati. 
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tribunali,  presso  i quali  esercitano  il  loro  ministero, 
senza  presumere  di  entrare  nel  merito  dei  giudizj  (1). 

3.  Qualora  vengano  interpellati  dai  giudici  o dalle  parti, 

devono  limitarsi  a rispondere  nella  periferia  del  loro 
ministero,  suggerendo  le  foratole  e clausole  opportu- 
ne, senza  verun  fine  di  favorire  i particolari,  aven- 
do solo  in  vista  la  verità,  la  giustizia,  c la  più  sana 
prassi  forense  (2). 

4.  È vietato  ai  concellieri  d’  intromettersi  nel  patrocinio 

delle  cause,  eh’  emergono  dai  loro  atti,  onde  non  re- 
car sospetto  alla  loro  pubblica  fede  (3). 

423.  Li  doveri  distinti  per  li  notari  sono  : 

1.  Di  non  ricusarsi  alle  giuste  interpellazioni  delle  parti, 
in  specie  se  siano  persone  rozze  ed  ignoranti  (4)  ed 


(ij  S.  Bernardo  in  serm.  de  trib.  ora.fol.  107.,,  Quisquis  vel  aperte, 
vel  occulte  satagit , ut  quod  habet  in  voluntate,  ei  hoc  praelatus  injungat , 
ipse  se  seducit,  si  forte  sibi  quasi  de  obedientia  blandiatur:  ncque  enim  in 
ea  re,  ipse  praelato,  sed  magis  ei  praelatus  obedit  „ . 

(a)  S.  [sed.  di  Siviglia  lib.  a.  de  summo  bona  pag.  63p.  ,,  Conturbai 
ofjicium,  et  ordinem  totum,  qui  non  suo  contenlus  officio,  subripit  alienum  ,, 
lo.  in  cap.  a.  reg.  s.  Bened.  p.  o3i.  „ Qui  consaguineitatis , vel  amicitiae 
favore,  seu  inimicitiarum  odio  judicia  pervertunt,  sine  dubio  in  Christo, 
qui  est  veritas,  et  justitia,  peccare  noscuntur  „ . 

(3)  Il  Risicato  nel  sullodato  trattato  De  stata  hominum  in  rep.  p.655. 
lom.  a.  ,,  Prohibilum  autem  cancellariis  extal,  quod  illi  velini  in  quae- 
stionibus  patrocinium  praeslare,  quae  publicis  ortum  habeant  ex  actis,  ut 
scriptum  reliquie.  Mota  in  cap  .oqi.,,ad  effectum  ut  apud  bonos  gravesque 
viros , illorum  fìdes  aclorum,  judiciumque  etiam  suspectum  minime  redda- 
tur  „ Ved.  la  citata  collezzione  del  Wenekero  p.  3a4- 

(4)  Honthem.  de  arte  notariatus  p.  q\5.  ,,  Invitus  etiam  cogitur  no- 
,,  tarius  recipere  rogatimi,  advocatus  patrocinium, procurator  mandatimi.- 
,,  item  caupo,  hospes,  et  tabernarius  recipere  hospitcs,  doctor  consulere, 
„ et  omnis  artifex,  qui  tenet  artis  signum,  tenctur  servire  : nam  omne  of- 
,,  ficium  auctoritate  vel  utilitate  publicum,  dicitur  offìcium  neccssarium, 
..  et  recusari  non  potcst  ad  text.  in  L.  invitus  IT.  de  reg.  juris,  ubi  Dzcios 
,,  haec  omnia  illustrai  auctoritatibus  et  vide  lib.  i.  cap.  io.  Quo  vero  ad 
„ limitationes  notarii  vid.  lib.  i.  cap.  io.  „ Ivi  si  trovano  le  seguenti  li- 
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esporre  consigli  saggi , e conducenti  al  loro  vantag- 
gio (!)• 

2.  Nell’occasione,  che  trovansi  i notar)  come  mediatori 

ed  intermediarj  ne’  contratti , e transazioni , special- 
mente  in  affari  di  pupilli  e di  donne  , esporre  im- 
parzialmente il  tenore  e conseguenza  delle  leggi  in 
proposito,  dimostrare  1’  aspetto  contrario  e favorevo- 
le della  cosa  , poi  consigliare  la  conciliazione  a ra- 
gion veduta,  senza  però  sollecitare  alcuna  parte  per 
proprio  vantaggio  (2). 

3.  Nell*  esser  chiamati  per  li  testamenti,  prestarsi  con  la 

massima  prontezza,  intelligenza,  e religione  (3):  pron- 
tezza , per  non  recar  danno  al  testatore  od  interes- 
sati con  soverchio  ritardo:  intelligeuza,  con  livellar 
1*  atto  a termini  delle  leggi,  togliendo  ogni  sorgente 


nutazioni,  che  possono  esentare  il  notaro.  i.Se  l'una  delle  parti  lo  ritenga 
sospetto,  a.  Se  si  domandino  cose  illecite  o contrarie  alla  legge.  3.  Se  una 
moltiplicitsb  reale  di  affari  più  serj,  tolgano  l'occupazione.  4-  Se  ritenga  il 
notariato  insieme  con  un  altro  officio,  con  l'esercizio  di  un  quinquennio. 
5.  Se  fu  dimesso  dal  notariato.  6.  Se  si  chiama  di  notte  senza  necessiti  e 
per  atti  indifferenti.  7.  Se  s’invita  a rogare  — in  locum  non  tutum  — 8.  Se 
si  chiami  in  luogo  infame  o disonesto. 

(1)  Aexeas  Silvius  De  Friderico  imp.  „ Ut  consiliarii  de  rebus  pro- 
posi tis  consultaturi,  in  vesti  buio  curiae  deponant  simulationem , et  dissimu- 
lationem.  Sic  enim  ipsi  recle  consulerent  „ Lips.  polii,  lib.  a.  ,,  Improbi 
sunt  qui  ut  Tacitbs  loquitur,  veri  copiam  non  faciunt,sed  suspensa,  et  quo 
ibicnnlur  inclinatura,  respondent  ,,  Casmanno  de  vita  politica  p.  gl.  ,,  Et 
quid  boni  consulet  ille  cui  bos  in  lingua  , aut  qui  argentangina  laborat  / 
veritatem  non  vendat  auro:  manus  nullas  kabeat  consiliarius  liber , oculos 
omnes  clausos  „ . 

(a)  Aut.  Tassar*  de  peccatis  notar,  in  pracf.  Honthemio  de  arte  no- 
tariatus  p.  130.  seq.  Ved.  la  citata  collezzione  del  Wikceero  p.  6i5-  seg. 

(3)  Honthem.  op.  cit.  p.  i4a.  Ex  natura  affidi  debet  notarius,  ut  quo- 
tici requisitu*  fuerit,  instrumentum  confidai  roganlibus  , quia  serviunt  ut 
sopra  ili. li  cap.  lo.  ubi  vid.  texlum.  Item  quod  omnes  actus  sive  judicia- 
les  , sive  extrajudiciales  ex  officio  sibi  incombente  scribetulos  , legendos 
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di  controversia  (1),  religione , per  indurre  i testato- 
ri  a far  giustizia  agli  eredi  immediati  protetti  dall’ 
ordine  di  natura,  e della  legge  (2),  facendo  perdona- 
re i trascorsi , se  avessero  prodotto  1’  indignazione 
del  testatore  (3),  nè  lusingare  la  smania  di  lasciare  ad 
estere  persone  per  capriccio  od  amicizia  viziosa,  nè  fa- 
vorire una  malintesa  pietà  o religiosa  vanità,  come  quel- 
li, che  lasciano  intieramente  erede  l’anima  propria,  o 
impiegano  tutto  il  loro  patrimonio  in  pie  istituzioni, 
accordando  poco  o nulla  ai  parenti  poveri,  dimenti- 
cando ancora  i creditori,  od  altri  degni  di  compenso, 
di  meriti , o che  furono  anche  lusingati  in  vita  con 
buone  speranze  (4). 


[adendo s , atque  dictandos,  fideliter  scribal,  legai, /àcini,  ac  diclet  : arg. 
cap.  ad  audientiam  i3.  de  praescript.  et  L.  jubemus  in  fin ■ cod.  de  test,  ubi 
inquit  imperator ,,scituris,  et  tabcllionibus,et  his  qui  testamenta  conficien- 
da  procurarli , quod  si  aliter  facere  ausi  fuerint , poenam  falsitalis  non  evi-, 
tabunt  ,,  quasi  dolose  in  tapi  necessaria  causa  versati 

(i)  HoNTnsM.  op.  cit.  p.  5o8.  ,,  Si  notarius  ignoret  vim  clausularum, 
utrum  nocere  debeat  parlibus  ex.gr.  si  notarius  instrumentum  conficiens  di- 
ci! aliquem  de  beneficiis  juris  certiorasse,  et  deinceps  de  istis  intcrrogalus 
dicat  se  ignorare,  et  nescire  quae  sint  beneficia? Respondeo  /mjusmodi  in- 
strumentum subsistere  non  posse,  tradii  .Mise.  conci.  iaoo.  n.i.  et  Mastoa*. 
singul.  Ilo.  llem  notariorurn  ignorando  , qui  ignorant  vim  clausularum  , 
non  debel  esse  testatoribus  damnosa  ,,  Yed.  Tassasi  de  pece. notar,  cap  fi. 
».  8.  p.  6.  per  tot. 

(a)  S.  Pisa  Dam.  opusc.B.capfi. ,,  Cui  compedl  jus  hereditatis,  com- 
peti! etiam  propinquità s generis  ,,  E s.  Gio.  Crisostomo  hom.  t5-  torn.  4- 
p.  439.  ,,  Qui  injustam  accipit  hereditatem , et  si  ipse  eam  non  rapuit , 
aliena  tamen  possidel,  et  hoc  certe  persuasum  habeal,  et  propterea  dignus 
est  qui  puniatur  ,,. 

• (3)  S.  Gio.  Crisostomo  hom.  33.  tom.  1.  p.  274-  >•  Qu‘  prohibere  po- 

test  eum  qui  injuriam  facil,  et  non  prohibet,  is  non  minorem  luet  poenam, 
quarn  e jus  qui  injuriam  feci t „ Sopra  l' indignazione  de'  testatori  veggasi 
Puh.  ep.  4-  e Cujacio  tom.  9.  p.  106. 

(4)  „ Abominadones  leslptorum  ,,  chiamami  da  Coiacio  tom. 6.  tutte 
le  disposizioni,  che  si  tanno  contro  il  diritto  positivo  naturale  e divino. 
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4.  Nell'  esiggenza  de’  proprj  emolumenti  usar  discrezione 
c disinteresse,  non  mescolando  incompetenti  percezio- 
ni, in  specie  verso  i poveri,  ai  quali  i buoni  notar) 
sogliono  condonare  in  tutto  o in  parte  le  loro  mer- 
cedi (1), 


Insegna  la  natura  di  non  anteporre  le  proprie  passioni,  i semplici  capric- 
ci, o gli  esteri,  ai  proprj  congiunti  ed  al  proprio  sangue,  come  insegna  il 
diritto  divino  positivo  di  non  far  elemosina  a stabilimenti  pii  , lasciar  to- 
talmente all'anima  propria  (nel  qual  caso  è anche  dichiarata  nulla  la  di- 
sposizione come  di  legato  incerto  ) ed  anche  a poveri  , a spese  de*  credi- 
tori, in  pregiudizio  di  persone  degne  di  compenso,  e con  somma  confusio- 
ne, ed  abandono  di  parenti  anche  poveri.  La  carità  uon  sarebbe  in  tal 
caso  ordinata  nella  bilancia  della  religione,  la  quale  grida  ,,  Dilige s prò - 
ximuni  tuum  sicut  te  ipsurn  ,,  non  già  ,,  Diliges  te  ipsum  sive  animarli 
tuam  absolute , sine  respectu  proximi  tui  ,,  Per  tener  ferma  la  bilancia 
della  rcligioue  in  tali  trascorsi , suole  ricorrersi  all'  autorità  del  sommo 
pontefice,  che  ha  il  diritto  di  commutare  le  volontà,  di  modificarle  ed  an- 
che di  scioglierle,  ricorrendosi  anche  in  certi  casi  alle  podestà  secolari.  A 
tal  diritto  spetta  il  vasto  ed  erudito  trattalo  del  giureconsulto  teatino  Gio. 
Pietro  Moneta  De  commutatione  ultimar  um  voluntatum  Lugli  uni  1624*  »• 
dedicato  al  card.  Maurizio  di  Savoja.  Tutta  l'opera  voluminosa  ricerca  il 
b'vello  della  giustizia  nelle  ultime  volontà  , esamina  gli  errori  e trascorsi 
de*  testatori,  c somministra  le  più  sicure  basi,  civili,  e teologiche  per  con- 
ciliare, o livellare  la  volontà  con  la  religione  , accogliere  le  lagrime  degli 
abnndonati,  e fino  a togliere  ingiuste  oblazioni  all'altare:  sopra  tutto  sono 
degne  di  considerazione,  tutte  le  rubriche  del  capo  3.  „ Quo  jure  intro- 
durla sit  commutatio  ultimarum  voluntatum  „ in  cui  sono  quattro  que- 
stioni, come  del  capo  4*  » Quaenam  ultimile  voluntates  commutari  possimi ,, 
e sono  sette  questioni.  Giovi  ciò  , poiché  un  saggio  notaro  avverta  , che 
,,  licenlia  testatorum  non  est  effraenis  , sed  intra  juris  ac  rationis  cancel * 
los  contineri  potest  „ come  dice  Cujacio  1.  c.  vale  a dire,  che  anche  P in- 
giustizia de' testatori  non  resta  impunita  nel  mondo, onde  è meglio  fare  le 
cose  lecite,  e giuste, lasciando  una  lodata  memoria,  di  quel  che  permettere 
le  grida  degli  interessati, e la  censura  della  suprema  potestà. 

(li  Honthem  op  cit.p.  144.  „ Notar ius  conftciens  instrumentum  vel  alias 
script uras  inler  paupcres  ynihil  ab  eis  debet  p etere  prò  salario , ut  probat  Ns- 
vitm.  Sylvae  nuptial.  I.  62  3 1.  Quae  autem  ilicantur  miserabiles  personai 
vid.  apud  eumd.  n.  27.  E prosieguo  lo  stesso  p . 708.  „ Etti  laudabilis  con- 
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Li  precedenti  articoli  420,  ai  423.  sono  applicabili,  non  solo 
agli  amministratori,  e successori  degli  officj  di  notajo,  ma  ben 
anche  ai  segretari  delle  comuni  ed  archivisti,  in  ciò  che  li 
riguarda,  ai  notaj  criminali,  a quei  di  seconda  classe  ossia 
istituiti  per  alcuni  atti , ai  sostituti , commessi  o sopranu- 
meri , che  in  loro  vece  esercitano  la  custodia  , o il  rogito 
degl’ atti  e dei  testamenti  (1). 

S-  5. 

Doveri  dei  spedizionieri  ed  ufficiali  di  dataria  e cancelleria, 
ed  individui  annessi. 

424.  Sotto  la  rubrica  dei  notar)  e cancellieri , si  contengono  i 
doveri  dei  spedizionieri  ed  ufficiali  di  dataria  e cancelleria, 
notarj  e protonotari  apostolici  con  esercizio,  poiché  nei  loro 
atti  e transunti,  riposa  quella  stessa  fede  publica  che  si  ac- 


suetudo  foret  nihil  accipiendi  prò  salario,  praesertim  si  ex  publico  solarium 
kabent ,prohibetur  tamen  notarius  aliquid  accipere  prò  Omni  illicito  et  pu- 
nibili instrumento,  prò  instrumenlo  furiosi , prò  collalione  ordinum  etiam 
tonsurae,  prò  litteris  dimissoriis  aut  testimonialibus ,nec  prò  sigillo,  nec  prò 
alia  quacumque  causa  etiam  sponte  oblatum  ,,  L’  autore  usa  qui  un  mas- 
simo rigore  citando  il  Conc.  di  Tasserò  sess.  vi.  c.  x.,  ed  estende  l'officio 
gratuito  a tutti  gli  atti  spirituali  compresi  l'islromenti  di  professione,  e 
le  concessioni  ed  istituzioni  di  cappelle,  e prelature  dicendo  che  — in  bis 
recipere  pretium,  simoniacum  est  — cap.  non  satis  8.  de  simon.  Per  altro 
- moribus  hodiernis  - prevale  una  interpretazione  più  benigna,  ed  una 
diversa  osservanza.  Giovi  per  altro  tale  avvertenza  per  richiamare  i no- 
tar) al  più  lodevole  sistema  di  discrezione,  e consultando  la  propria  co- 
scienza, ed  il  sentimento  delicato  dell’ eli  precedente. 

Dzi  Sostituti. 

(i)  Meli’ amichiti  troviamo  i sostituti  de’  notar!  chiamati  adjuvae , li 
commessi  subadjuvae,  i sopranumeri,  novizj,  o semplici  giovani  mello-pro- 
ximi  dal  greco  piKktn  futurus  vel  venturus.  Veggasi  il  Cniicio  ad  tit.  cod. 
de  proximis  sacrar,  scrinior.  lib.  la.  e tit.  de  magistris  scrinior.'cod.  Ved. 
anche  il  Cbassakio  in  catalug.  glorine  mundi  p.  j.  consid.  16.  In  esse  leggi 
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corda  ai  uolarj,  e che  rimonta  alla  prima  origine  di  questi 
stabilimenti  (1). 

I doveri  di  quest’  individui  differiscono  alquanto  negl’  officiali, 
e nei  spedizionieri. 

Quanto  agl'  officiali  che  possono  anche  cumulare  1’  ufficio  di 
notarj  e protonotari  apostolici. 

1.  Non  è permesso  ai  medesimi  nè  direttamente,  nè  per 


ed  in  questi  autori  si  trovano  questi  inservienti  caricati  d'una  responsabi- 
lità anche  personale,  allorché  esercitano  l’officio  notarile  in  rappresentan- 
za del  loro  capo. 

Origine  della  dataria  s cancelleria  apostolica. 

(t)  L'autore  dell'opera  ,,  Caeremoniae  ac  mora  religiosi  omnium 
populorum  or  bis  y cum  explanationibus  historicis  et  aliquibus  dissertationi - 
bus  voi.  2 supple/n.  p.  ij2.  dimostra  che  la  dataria  e cancelleria,  erano 
in  principio  una  medesima  cosa,  ma  con  1'  andar  del  tempo,  la  moltitu- 
dine degl’ affari  separò  i due  dicasterj.  Nella  dataria  si  ottengono  e pas- 
sano le  concessioni.  La  cancelleria  attende  soltanto  alla  spedizione  del- 
le medesime  concessioni.  Quindi  la  dataria  ha  la  sua  etimologia  nella 
data,  annoiamento,  e registro  degl'alti:  la  cancelleria  nella  custodia  e spe- 
dizioni.' tali  etimologie  sono  analoghe  all*  ufficio  de'  notati  e cancellieri. 
Vegga  si  il  Do-Fresne  Gloss.  latini tatis  v.  Datari us , Henricourt  de  legibus 
eccles.  Franai ae  cap.  8.  Card,  de  Loca  relat.  Rom.  cur.  disc.  9.  Amort.  de 
jure  canonico  voi.  3.  part.  6.  De  Dataria. 

I scrittori  piò  noli  e famigerati  sulla  cancelleria  e dataria  , sono  il 
Riganti  ad  regulas  cancelleria e voi.  3.  edit.  di  Roma.  La  migliore  edizio- 
ne è quella  di  Colonia  in  voi.  4*>  apud  fratres  de  Tournes  iq5i,  e quanto 
alla  dataria,  Amydenio  de  stylo  dalariae  Coloniae  1701.,  che  per  varie 
inesattezze  è stato  posto  nell’  Indice  espurgatorio. 

Mancava  in  vero  un  chiaro  dettaglio  sulla  teorica,  sulla  prattica , e 
sull’  esercizio  e storia  di  ciascun  ufficio  di  datarìa  , al  che  non  sodisfa 
punto  l'Amidenio,  per  cui  Pamfilo  Persico  soleva  dire  nel  suo  trattato  del 
Segretario  ,,  Ars  datari aey  negotia  gerendi  apud  eju$demt  et  cancelleriae 
edam  offici  al  e s , fere  per  traditionem  asservatur  , prout  olim  haruspicina 
apud  Hetruscos ,,  La  qual  mancanza  imprese  a sodisfare  un  dottissimo  au- 
tore anonimo  in  una  grand'opera  intitolata:  de  Datariae  apostolicae  jure 
universo  ; di  cui  fu  pubblicato  il  toin.  1.  lib.  1.  c.  4*  fino  al  $.  i3.,  non  al- 
tro ili  p cedendo  nell*  esemplare  senza  frontespizio  che  si  trova  presso  di 
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interposta  persona  di  esercitare  1’  ufficio  di  spedizio* 
niere  (1). 

2.  Non  devono  ritardare  il  disimpegno  delle  suppliche  , 

dei  transunti  e degl’  atti , col  fine  di  percepire  i 
straordinarj  (2). 

3.  Non  devono  trattenere  il  corso  degl*  affari  per  propria 

negligenza , allorché  omettono  di  esaurire  a tempo 
debito  le  difficoltà  che  s' incontrano  nelle  istanze  (3). 


me  in  foglio  grande.  Io  non  posso  abbastanza  lodare  l’ordine,  la  chiarezza, 
l'erudizione  del  grande  autore.  V’ha  in  principio  il  prospetto  di  tutta  l’ope- 
ra che  va  al  compimento  di  tomi  5.  Ma  infelicemente  quest'opera  non  si 
vede  proseguita  per  morte  dell’  autore  o per  altra  contingenza.  Ivi  si  dà 
l’elenco  storico  de’  dalarj  e prodatarj,  da  Martino  V.  fiuo  a Clemente  XIII. 
che  si  dice  felicemente  regnante , e dei  sottodatarj,  da  Paolo  IV.  fino  allo 
stesso  Pontefice.  Pare  che  di  quest’opera  l'autore  sia  Nicola  Riganti 
che  narrasi  sottodatario  nel  pontificato  di  Benedetto  XIV.  e di  tanto  cre- 
dito presso  il  medesimo,  che  in  una  sua  malattia  il  pontefice  gli  accordò 
il  concestum,  e tutte  le  sue  facoltà  con  raro  esempio.  Vi  sarà  luogo  di  al- 
legare alcun  squarcio  di  tal  opera,  che  sembra  da  tutti  ignorata. 

( «/  Il  lodato  autore  „ de  Datariae  apostolicae  jure  universo ,,  pag.  67. 
„ Ex  edicto  Joahnis  Jacosi  Millo  datarii  Benzoicti  XIV.  evulgato,  sub  die 
,,  >5.  januarii  1748.  praevio  ejusdem  pontificia  oraculo,  ad  occurrendum 
„ abusibus  qui  irrepere  possunt  in  tribunali  datariae,  quod  cum  sit  gra- 
„ tiae  tribunal,  merito  absque  ulla  contaminatione  regendum  est,  habe- 
t,  tur,  electionem  officialium  datariae,  a datariis  et  pro-datariis  ea  lege  fa- 
„ ciendam  esse,  ut  nullus  in  officiale!»  eligatur,  nisi  prius  spondeat  di- 
,,  mittere  expeditoris  munus,  et  illius  exercitium  sub  nomine  alterius,  eo- 
,,  que  magit  sub  nomine  proprio.  Qui  vero  a data  fide  deflectunt,  non 
„ promovendi  ad  alia  officia  vacatura,  et  melioris  conditionis  ,,. 

(a)  Lo  stesso  loc.  cit.  „ Eodem  edicto  cautum  fuit,  quod  cuncti  da- 
„ tariae  officiale!  exerceant  coroni  munus  omni  diligenti»,  fide,  ac  celeri- 
„ tate,  ncque  audeant  rem  Ora  ri  supplicationes  ad  eum  finem,  ut  possint 
„ aliquatn  suminam  exigere,  titulo  extraordinariorum , hoc  est  alicujus 
„ emolumenti,  in  solita  taxa  non  coinpreheosi. 

(3)  Lo  stesso  pag.  69  „ Datariae  officiate s diligente  1 in  agendo  esse 
debeant  : ita  ut  nullo  umquam  poeto  sint  morosi.  Secus  enim  id  evenir t , 
guani  propter  difficili  tal  es,  qttas  excilant  ipsi  officiale s,  et  nolani  in  calce 
supplicationwn,  aliquantlo  respoudent  adeo  tarde , ut  gra'ia  non  obveniat 

•6 
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4.  Ad  evitare  le  frodi , sono  vietati  di  consegnar  suppli- 
che, transunti , o conti,  ad  individui  che  non  siano 
spedizionieri  attergati  , o non  siano  giovani  cogniti 
degli  atterganti  (1). 

I doveri  dei  spedizionieri  sono  : 

1.  Eseguire  strettamente  le  prescrizioni  ed  istruzioni  che 

gli  sono  comunicate  dagli  agenti  o committenti  (2  . 

2.  Possedere  una  cognizione  suiiìciente  della  pratica  del 

loro  esercizio  (3). 

3.  Devono  incorrottamente  esercitar  il  loro  ufficio,  ed  aver 


tempore  hnbili.  Ex  quo  praejudicium  irrogatur  Papae , detrimentum  da- 
tariae , et  damnunt  supplicanti  „ Questa  disposizione  può  esser  applicata 
a tutti  gli  ufficiali  ed  impiegali  delle  segreterie,  congregazioni,  e dicasterj 
ecclesiastici. 

(i)  Lo  stesso  loc.  cit.  ,,  Injunctum  quoque  reperitur  edicto  saepius 
,,  laudato  Joannis  Jacobi  Millo  datarii,  omnibus  datarine  officialibus,  ne 
,,  tradant  supplicatone],  transumpta,  et  computa  aliis,  quam  iis  expedi- 
toribus  qui  easdem  -supplicatone*  attergaverunt , vel  eorum  adjutori- 
„ bus  qui  sint  eisdem  officialibus  noti,  neve  ab  aliis,  quam  a praedictii 
„ exigant  quascumque  solutiones,  prò  expcdicndis  dictis  supplicationi- 
„ bus  debitas  . 

(a:  Lo  stesso  png.  t ->6.  nella  rubrica  „ In  simplici  expeditionis  pro- 
li sint  versati  expedilores  : gratiae  substantiam  rnoderentur  juxta  agentium 
mandata  È un  danno  che  in  questa  pagina  termini  ciò  che  si  è pub- 
blicalo dal  dotto  autore.  In  questa  pagina  si  dò  soltanto  la  rubrica  delle 
materie  da  svilupparsi  nel  $.  XIII.  ,,  De  agentibus  et  cxpediloribus , eo- 
rumque  munere  et  qualitatibus  „ Si  propone  di  sviluppare  la  storia  degli 
agenti,  la  loro  prassi,  le  loro  mercedi,  le  loro  qualità,  le  tasse  approvate 
dalle  corti,  l'editto  o regolamento  su  di  essi  del  card.  Millo,  le  pene  con- 
tro le  supposte  largizioni  nella  costituzione  di  Gregario  XIII.  intitolata: 
de  datis  et  promissis  prò  justitia  et  grafia  obtinendis  : quindi  propone  la 
storia,  ed  il  dettaglio  dell'  esercizio  de'  spedizionieri,  ma  la  stessa  rubri- 
ca non  termina,  poiché  giunge  fino  al  n.  64.  e si  scorge  una  continuazio- 
ne interrotta  con  l’ iniziativa  del  num.  65. 

(3)  Ciò  si  ricava  dalla  sudetta  rubrica  num.  5o.  al  5z-,  dove  si  an- 
nuncia l'esame  da  farsi  ai  spedizionieri,  e che  ninno  dee  presentarsi,  se 
non  può  in  coscienza  contare  sulla  propria  abilità. 
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ragione  all*  occorrenza  di  tutte  le  cause,  e relative 
foratole  che  sogliono  apporsi  nelle  suppliche  (1). 

4.  Usar  la  massima  fedeltà  ed  esattezza  in  quei  transunti 
di  bolle  che  sogliono  fare,  ai  quali  vi  resta  annessa 
la  fede  pubblica  (2). 

Sezziose  5. 

Del  Ramo  istruttivo. 

S-  1. 

Nozioni  generali. 

425.  La  publica  istruzione  0 riguarda  1’  educazione  religiosa , o 
la  civile,  o la  letteraria,  e forma  un  ramo  dell'  amministra- 
zione publica  (3). 

426.  L’educazione  religiosa  dipende  principalmente  da  quello,  cui 
il  divin  Redentore  ha  affidato  il  magistero  della  chiesa  cat- 
tolica, e secondariamente  dai  vescovi,  nelle  porzioni  del  gregge 

di  G.  Cristo  alla  loro  cura  affidate:  spetta  poi  ai  magistrati  v 
secolari,  di  assistere  in  questo  rapporto,  non  già  di  correg- 
gere o impedire  le  istituzioni  approvate  dal  capo  della  chiesa  4). 


(1)  In  essa  rubrica  num.  62.  si  dice  „ Monitum  Benedirti  XIV.  ad  ex- 
peditores,  ut  recte  et  incorrupte  suum  munus  exerceant , et  ne  causas  omnes 
tupplicationibus  apponi  solitas,  parvi  facinnt  atque  contemnant  „ Per  tal 
motivo  è necessario  elle  lo  spedizioniere  abbia  percorso  una  carriera  pra- 
tica per  ben  conoscere  in  specie  la  sostanza  e valore  delle  regole  di  can- 
celleria ,,  et  ad  copnoscendas  notas  „ vale  a dire  ,,  brevìandi  formulai  ,, 
che  diede  I’  etimologia  agli  antichi  notarj,  e che  può  darla  anche  ai  spe- 
dizionieri come  notaj  apostolici,  posciachè  l’abbreviazione  di  formole  li 
richiede  per  il  disbrigo  nell*  immense  preci  alla  sede  apostolica. 

(2)  Ved.  la  stessa  rubrica  n.  63.  64. 

(3)  TIiu&>7*>ynti)  live  cura  puerilis  insti  tul  ioni s . pars  est  administran- 
dae  reip.  Ea  enìm  talee  olim  habebit  cives  , tjuales  nane  habet  juvenes  ,, 
Aiistotzles  polii,  lib.  8.  Ved  Gztuo  XI.  2. 

(4)  PzaiLtv.  11.  17.  v.  8.  9.  ,,  Misit  rex  Josaphat  sacerdote s et  le- 
vitai, qui  docerent  papulum  in  Juda,  habenles  librum  legis  Domini,  et  eir- 
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427.  V educazione  civile,  1»  quale  consiste  nel  fare  apprendere 
alla  gioventù  professioni  o mestieri,  con  l’arte  elementare  di 
leggere  , scrivere  , ed  aritmetica  , come  anche  1’  educazione 
letteraria  e delle  facoltà  scientifiche  ove  sia  luogo,  deve  pro- 
curarsi dai  respettivi  parenti,  e con  premura  sorvegliarsi  dai 
sovrani  territoriali  e magistrati  che  presiedono  all'  istruzione 
pubblica,  cui  deve  interessare  di  avere  cittadini  industriosi, 
intelligenti , e che  possano  con  le  loro  cognizioni  giovare 
alla  cosa  pubblica  (1)- 


cuibant  omnrs  urbes  Judae  et  erudìebant  pop  ulani  ,,  Matto.  18.,,  Qui  ec • 
clesiam  audire  noluerit  (s’intende  ancora  di  chi  impedisce)  sit  Ubi  ethni- 
eus  et  publicanus  „ Cari.  6.  corte.  Constantinop.  VI.  generali s „ Presbi- 
teri per  trillai  et  tricos  scholas  habeant , fide  li  um  parvulos  suscipiant^utque 
cum  docent  ets,  nil  ab  eis  predi  exigant  neque  acci  pi  ani  , excepto  quoti 
eis  parente s eorum9  charilatis  studio  sua  voluntate  obtulerint  „ Ne*  capito* 
lari  de*  re  francesi  „ Addit.  7 dell* edi%  di  Gcoroisch  pag.  1743.  si  trova 
scritto  „ Unusquisque  episcoporum  in  scholis  habendis  et  ad  utilitatem  ec- 
clesiale militi  bus  Christi  praeparandis  et  educandis , ab  bine  rnajus  studium 
adhibeat  „ Nou  si  dà  veruna  restrizione  ai  vescovi  sopra  i piccoli  o sopra 
i grandi  seminarj. 

(1)  M Oporlct  (diceva  Socrate  ) vel  non  gignere  Glios,vel  si  eos  ge- 
„ nucriinus,  de  rccta  eoruiu  inslitutione  maxime  esse  sollicitos.  lnaniter 
„ eniin  colilur  terra,  jaciunturque  semina,  scruutur  plantae  , si  demuin 
,,  ortac,  sine  cura  et  cullu  perount,  et  pervertuolur  ,,  Platone  lib.  4*  de 
rep  ,,  Si  ioshtutio  liberorum  fuerit  bona,  evadimi  ipsi  boni  etiam  Iacea* 
„ tibus  rcliquis,  rebus  honeslis  se  dedunl  facile,  inter  honeslum  ac  turpe, 
,,  honum,  et  malum  discernunt  ,,  Gd  il  filosofo  Grate  cosi  diceva  ,,  Si 
,,  posscm  exaudiri  ab  omnibus,  couscebderem  altissimam  lurrim  et  excla- 
,,  marcili;  quo  ruitis  o honiines  , qui  nummos  Corradi tis  et  interim  edu* 
,,  calioncrn  liberorum  negligiti  ? „ Ed  il  Simanga  lib.  9.  de  rep.  ,,  Ex 
„ institulione  mala,  pravi  pueri,  pejores  adolesceutes,  pessimi  prò  repu- 
,,  blica  viri  „ Con  energia  inculcò  il  Casmanno  de  vita  polii,  p.  u3. 
t,  Scbolae  sunt  fontes  a quibus  oinuis  in  terra  felicitas,  non  secus,  ac  ab 
,,  apolliiiis  capi liis  destillal, et  publice  privatimque  coniìrmalur.  Hae  *uut 
,,  religionis  et  virtutis  seminarla,  suut  linguaruin , et  artiutn  officinae, 
„ sunt  thccae  repositoriae  et  cellulae  prompluariae,  quae  nobilissima  illa 
„ Rii pyiXta  asservaut,  et  custodiunt:  sunt  illud  Amailbeae  cornu,  ex  quo 
,,  necessaria,  ecclesia  deproiuil,  rcspublica  desuiuit.  Arteriae  spiritual  vi 
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428.  Gl*  istitutori  o maestri  di  qualunque  rapporto,  e di  ogni 
sesso,  compongono  il  cosi  detto  corpo  insegnante,  ma  dipen- 
dono dalla  rispettiva  autorità  ecclesiastica  o secolare.  Quel- 
li per  altro  del  dipartimento  morale  od  ecclesiastico  non  pos- 
sono in  verun  caso  dipartirsi  dalle  istruzioni  del  capo  della 
religione  : ma  quelli  del  dipartimento  secolare,  possono  di- 
partirsi dalle  istruzioni  de’  loro  superiori,  quando  la  lesione 
della  morale,  o la  coscienza  li  pone  in  collisione  eoa  i pro- 
pri doveri  (1)- 

$•  2- 

Doveri  comuni  del  corpo  insegnante. 

429.  Tutti  i maestri,  lettori,  professori,  ed  ogni  sorta  d’  istitu- 
tori, hanno  una  responsabilità  del  profitto  de’  loro  allievi , 
presso  Dio  t.2),  presso  i parenti  (3)  e presso  il  sovrano  (4). 

430.  Per  liberarsi  da  questa  responsabilità  devono  osservare  i se- 
guenti doveri  : 

1.  Usare  un  metodo  chiaro,  onesto,  c comunicabile  co’  lo- 
ro discepoli  (5). 


,,  tatem  adeoque  vigorem  omnem  ad  totius  h umidi  corpnris  partes  defe- 
„ runt:  scholae  in  ecclesia*!],  orthodoxam  religinncrn,  in  remp.  paccrn  et 
„ concordiam  diffiitidimt  : giganteam  audaciara  contundimi,  cvclopicani 
,,  immanitatem  compescunt:  vitioruin  fibra,  in  quantum  fieri  potest  eli— 
„ dunt  „. 

(i)  Paov.  17.  v 4'  ,•  Malus  o h echi  lìngua?  iniqua e,  et  fallax  ottem- 
perai labiis  mendacibus  „ Act.  3.  v.  09.  ,,  Obedire  nportet  Dea  magis  , 
quam  hominibus  „ Gsi.it.  3.  v 1.  „ O insensati  qui  vos  fascinavi!  non  obe- 
dire verilati  ? „ 

(a)  Is.  8.  r.  t6.  „ léga  testimonium,signa  legem  in  discipulis  meis ... 

(3)  Hi».  i3.  V.  no.  „ Ubi  est  grex  qui  datus  est  libi,  pecus  inclytun 
tuum  ? ,, 

(4)  Ved.  la  nota  dell’art.  4’7- 

(5)  Tit.  I.  V.  io.  il.  „ Sunt  multi  vanilequi  et  seduetores,  docentes 
quae  non  oportet , turpis  lucri  causa  ,,  *>  Essa  7.  v.  n3.  „ Imperita s do 
cete  libere  ,, . 
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2.  Esercitare  un  qualche  rigore  coll’ età  puerile  (1). 

, 3.  Contenere  i giovani  sotto  tuta  severa  disciplina  (2). 

4.  Prestarsi  con  somma  pazienza  alle  ricerche  e dejiderj 

de’  scolari  nelle  materie  insegnate  (3). 

5.  Condurre  una  vita  incriticabile , e che  sia  d’  esempio 

ai  proprj  allievi  (4)- 

. . _ • . S-  3.  , 

Doveri  dei  studenti  o discepoli. 

431.  Non  devono  i discepoli  pretender  di  sapere  di  più  decloro 
maestri,  nè  contender  co’  medesimi  con  ostinati  raziocinj  (5). 


(i)  Prov.  a3.  14.  M Tu  virgo,  percuties  puerum,et  nnimam  ejus  de  in • 
ferno  liberabis  ,,  Prov.  20.  il.  ,,  Ex  studiis  suis  intelligilur  puer , si  man- 
da et  recto  sint  opera  ejus  n Ibid.  29.  i5.  ,,  Virgo  aUjue  correplio  tribuit 
sapientinni  ,, , 

(a)  Bar.  3.  v.  io.  „ Juvenes  viderunt  lumen , viam  autem  discip linae 
ignoraverunt  ,,  Ib.  v.  27.  ,,  Viam  disciplinae  non  invenerunt  , propterea 
perierunt  „ Prov.  5.  v.  a3.  „ [pse  morietur  quia  non  Habuit  disciplinam, 
et  in  multitudine  stultitiae  sane  decipietur  „ Ib.  6.  v.  a3.  fì  Vìa  vitae , in- 
crepntio  disciplinae  „ . 

(3)  Prov.  19.  v.  1 1 „ Doctrina  viri , per  patientiam  noscitur  „ Hebr.  io. 
V.  36.  „ Patienlia  vobis  necessaria  est , ut  voluntatem  Dei  faci  ente  s , repor - 
tetis  promissionem  . 

(■{)  Prov.  24.  v.  3a.  ,,  Exemplo  didici  disciplinam  ,,  Rota.  4-  t 1.  „ Sii 
exemplum  virtutis,  et  habeat  celebre  nomea  ,,  a-  Mice.  6.  v*  28.  ,,  Adole - 
scentibus  exemplum  forte  relin  piam  ,,  S.  Girolamo  lib.  t^.comm.  ad  Afatth, 
ìf  Omnis  magisteri  qui  scnndaliiat  mnlis  operibus  discipulos  suos , claudit 
ante  eos  regnum  coeloruni  ,t  Lattanzio  /.  3.  c.  16.  ,,  Qui  docent  tantum 
ncc  f aduni,  ipsi  praeceptis  suis  detrahunt  panda f.  Quii  eitim  obtemperet 
curii  ipsi  praeceptores  d oceani  non  ob temperare  ? bonum  esty  recta  et  bone - 
sta  praecipere,  sed  nisi  etfacios , me  odaci um  est,et  incongruum  et  ineptum 
est,  non  in  pectore , sed  in  labiis  hnbere  bonitatem  • • 

(5)  Matta,  io.  v.  2ii  „ Sufficit  discip ulo , ut  sit  sicutmngister ,,  S.  G10. 
Crisostomo  hom-  1»  in  1.  ad  Tim%  ,,  Qui  discere  cupi i,  ottemperare  debet: 
non  corrixari , credere,  non  ratiocinari  M . 
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432.  Nè  gli  è lecito  di  riprenderli  o correggerli  in  verun  modo  (1). 

433.  Devono  i studenti  rispettare  i professori  , e non  azzardar 
stolti  ragionamenti  davanti  a persóne  provette  (2V 

434.  Devono  pertanto  apprender  gl*  insegnamenti  col  maissimo 

silenzio  e docilità  (3).  • >.!  » 

435.  La  condotta  dei  discepoli  dev’  essere  edificante  nel  discorso 
e ne'  circoli,  e devono  aver  lodevoli  sentimenti  di  carità,  di 
fede,  e di  castità  (4  , cooperando  essi  stessi  a divenir  istrui- 
ti, con  la  propria  continua  applicazione  (5  . 


(i)  li.  v.  ^ Non  est  disci pulus* sttpra  magistrati i ,,  SeNor.  in  Cjr - 
rop.  L.  i.  „ Discipuli  officiarti  est , bene  erga  praeeeptorem  affectum  at- 
que  animatum  esse , beneque  vel  potius  optime , de  eo  sentire  ,, . 

(a)  Jo».  34-  35.  „ Stulte  locutus  est , et  verba  ilhus  non  sonant  di*ci- 
plinam  ,,  i.  Petri  5.  v.  5.  ,,  Adolescentes  subditi  estate  senioribus 

(3)  Eccl.  32,  9,  io.  li.  12.  ,,  Audi  taccns  et  prò,  reverentia  accedei 
tìbi  bona  grafia.  Adolescens  loquere  in  tua  causa  vix.  Si  bis  interrogatus 
fueris , fiabent  caput  responsum  tuum  : in  muìtis  esto  quasi  insciusì  et  audi 
tacens  simul  et  quaerens , et  ubi  sunt  scnes  , non  multum  loquaris  ,,  Il  si- 
lenzio rispettoso  che  osservavano  i scolari  di  Pittagoiu,  diede  motivo  alla 
statua  di  Sigafiune,  che  si  vedeva  ne’  templi,  quale  con  un  dito  compri- 
meva la  bocca  e le  labbra.  Quindi  Apulf.jo,  Filone,  e s.  Gio.  Crisostomo 
portavano  ad  esempio  questo  silenzio,  e dicea  quesl'ultiiDo  1.  c.  „ Si  fla- 
mini tantum  tribuerunl , et  quidem  praestigiatori  et  mago , Pythagorae , in- 
quam,ut  ejus  dogmatis  simpliciter,  et  sine  inquisitione  ac  qui  esce  reni,  usur- 
pante! loco  rationis  suum  il  Imi  - ipse  dixit  - ; quanto  magis  idem.  Jacien- 
dum  est  nobis  ? ,, 

(4)  i.Tim.  4*  v.  12.  tyNemo  adolescentiam  tuam  contermini ^sed  exemplum 
esto  fidelium  in  verbo,  in  conversatione,  in  charitate,  in  fide , in  castitate . 

. (5)  Rittbersotios  sacr.  lect.  lib.  6.  Noribergae  i6*3.  p.  469.  „ Disci- 
t9  pulì  officiutn  est,  non  omnia  a doctore  expeetare,  sed  ipsura  quoque  a 
,,  se  praestare  quae  oportet.  Long  e cairn  errati!  si  qui  ita  existimant,  se 
„ sine  suo  labore  doetrinac  compotes  futures,  silique  dormicnlibus  oin- 
,,  nia  confecturos  Deos,  ut  ait  Plautus  in  comaedia;  .quasi  vero  illud 
f,  per  infundihulura,  ip*i»  magister  omnia  infondere  possit  oliosis  ac  sper* 
„ nentibus.  Oportet  igitur  edam  scipsnm  nidificare  ut  inquit  Chisost. 
»,  hom.  \o.  in  1.  ad  thess.  ubi  ait  ,,  Non  in  universum  pendei  a doctoribus, 
,,  sed  si  non  maximapars,  certe  flàmidla  est  discipulorum.  Uloruin  est  of- 
,,  ficium  sementem  Tacere;  boritili  vero  Tacere,  quae  dicuntur  H. 
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436.  Perciò  non  devono  distrarsi  in  cose  politiche,  non  intrigarsi 
di  adornamenti  sediziosi , non  mescolarsi  in  affari  del  gover- 
no, non  essere  insubordinati,  non  promulgare,  nè  credere  a 
false  ed  ideali  voci  di  libertà,  per  evitare  le  giuste  pene, 
ehe  gli  ha  comminato  la  legge  (1). 

SsZZlOHB  6. 

Del  ramo  militare.  . ; 

437.  Il  ramo  militare  si  divide  nel  comandante  in  capo,  nello 

stalo  maggiore,  e nell’  esercito.  • 

S 1. 

Doveri  del  comandante  in  capo. 

433.  Il  comandante  in  capo  chiamato  altrimenti  generale  o ca- 
pitano generale;  deve  riguardar  lo  stato  maggiore  e l’ esercito, 


(i)  Boxarne  de  seditiosis  cap.  3.  n 4.  ,»  Seditio  habel  locum  io  exer- 
,,  citu,  in  classe,  in  campo,  in  schola,  et  ubicumque  est  multitudo  honii- 
„ nini  „ Tacito  lib.  i ann.  ?5.  „ Falso  libertatis  vocabulum  obtenditur 
„ ab  iis,  qui  privatim  degeueres  in  publicum  exitiosi,  nihil  spei,  nisi  per 
,,  discordiam  habent  ,,  Nicola  Macchiavzllo  lib.  t ■ disc.  c.  4-  portando 
l'esempio  delle  sedizioni  Veneta,  e Pistoiese  giunge  a concludere  , che  la 
gioveulù  fazziosa,e  sediziosa,  è tante  volte  profìcua:  ina  questo  falso  prin- 
cipio viene  combattuto  vittoriosamente  da  Rodolfo  Gottotazdo  Knicuem 
nella  sua  opera  politica  lib.  3.  c.  i .thes.-j.  E cun  successo  vi  replicarono 
Budino  de  rep.  lib.  4'  c.  7.  11  Tolosaho  de  rep.  lib.  i3.  c.  a.  Scuoocziorfe 
seditiosis  lib.  t c.  i5  Baono  de  sedilionibus  lib.  1.  c.  1.  Gioito  Lifsio 
doct.  civ,  lib.  6.  c.  s.  FonsTifcao  hjrpom.  polii.  a5.  Guglielmo  Bahclajo  de 
regno  et  regali  potestate  adversus  Buchanaiuim , Brutum , Boucherium  et 
relit/uos  Monarchonachot , Achille  Auodsto  Leiuneso  dis.  de  seditionibus 
e.  8.,  ed  altri  molti  publicisti  che  tralascio.  Quanto  alla  severità  della  leg- 
ge contro  l'inesperienza  de’  giovani  sediziosi, é celebre  la  diss-  di  Gudlih- 
tto ,,  De  universitale  delinquente  ejusque  poenis  5 i3-  sei/.  ,,E  lo  stesso  aulo- 
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come  individui,  che  gli  fono  soggetti  precariamente  per  titolo 
di  superiorità,  e non  di  dominio  (1). 

439.  Pertanto  sono  applicabili  al  comandante  gli  articoli  135,  • 
136.  con  li  respettivi  membri. 

440.  Oltre  li  doveri  d*  arte,  che  sono  dipendenti  dall*  alta  di  sci» 


re  nella  Gundlìngiana  p.  3o.  n.  y.  riferisce  la  pena  degli  antichi  Franchi 
detta  Harmìscara  richiamata  in  vigore  a tempo  di  Federico  Barbarosse  , 
con  cui  il  giovane  sedizioso,  s era  di  stirpe  nobile ,,  Porlahat  humcris  ca- 
„ nei»  utpote  symbolum  fìdelitatis  prodilae,  si  ministerialis,  sellaio,  si  de 
„ rustica  stirpe  rotam  aratri Ma  questa  pena  de’ secoli  di  mezzo, essendo 
troppo  mite  per  frenare  la  gioventù  licenziosa  , ne  furouo  sostituite  più 
severe,  e ne  parla  il  Gailio  de  pace  publica  lib.  2 c.  g.  n.  33.  seq.  ,,  Do- 
,,  ctorum  caterva  consentientium  stipatus,  advertam  auctores  seditionis  , 
„ ducesque  factionum,  prò  diversitate  cijrcumstantiarum  vel  decollari  vel 
„ exilio,  publicatione  bonorum,  privilegiorum  arnissionc  puniri,  suhinde 
„ ad  trirernes  aut  ad  operas  publicas,  modo  in  perpetuum,  modo  ad  cer- 
,,  tum  ternpus  solutninodo  condemnari,  et  si  crimen  iesae  majestatis  gravius 
,,  subsit , inemoriam  quoque  gladio  puuitorum  damnari  , aeditìcia  solo 
„ acquari,  insignia  gentili tia  passim  ad  splendorem  genti»  suspensa,  per* 
,,  pelui  obbrobrii  causa  Colli  Deve  ancor  qui  sottoporsi  la  bella  legge 
di  Callistrato,  che  potrebbe  applicarsi  alli  charivaris  ile’  nostri  tempi , 
cioè  la  L.  ^3.  $.  3 .ff.  de  poenis  „ Solent  quidam  qui  vulgo  se  Juvenks 
,,  appellant,  in  quibusdam  civitatibus,  turbolenti»  se  exclamalionibus  po 
,,  pularium  accomodare,  qui  si  arnplius  nihil  adcniserint,  nec  ante  sint  a 
„ praeside  admoniti,  fustibus  caesi  diniittantur  , aut  etiam  spectaculis  eis 
„ interdicatur  : quod  si  ita  correcti  in  iisdem  deprendantur  , exilio  pu> 
„ oiendi  sunt,  nonnumquam  capite  plectendi,  scilicet  curii  saepius  seditio- 
,,  se  et  turbolente  se  gesserìnt,  et  aliquoties  deprebensi,  tractati  clernen- 
,,  tius  , in  eadem  temeritate  praepositi  persevera verint,,.  I tempi  di  Cal- 
listrato  sono  perfettamente  simili  ai  tempi  nostri,  poiché  la  libertà  della 
carue  ossia  il  libertinaggio,  si  confonde  con  la  libertà  dello  spirito  che  fu 
prodotta  dalla  redenzione  , quale  ci  emancipò  dalla  schiavitù  delle  tene- 
bre, secondo  ciò  che  disse  s.  Paolo  Gal.  5.  i3. ,,  Vos  in  libertatem  vocali 
estis  fratrcs  , tantum , ne  libertatem  in  occasionem  detis  carni s ,,  Ved.  PaH. 
217.  con  la  sua  nota. 

(1)  Ved  il  trattato  di  Giiolamo  Garimberti  ,,  Il  capitano  generale  „ 
Venezia  i556  , in  8.  Questo  trattato  ha  molta  filosofìa  ed  istruzione. 
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piina  a forma  dell*  arde,  254.,  è tenuto  ai  «cruenti  doveri 

personali  cioè  : 

1.  Di  non  accettare  il  comando,  se  non  possiede  estesa- 

mente la  scienza  militare  , onde  da  lui  stesso  possa 
formarsi,  e diriggersi  il  piano  di  difesa  (1). 

2.  Di  conoscere  esattamente  le  disposizioni , ed  il  valore 

delle  differenti  truppe  , che  comanda,  per  potersene 
servire  con  successo , adattando  ancora  o temperando 
il  piano  di  difesa,  ed  il  piano  di  attacco,  all'indole  e 
merito  delle  sue  truppe  (2). 

3.  Di  tener  presso  di  se  probi  e veterani  consiglieri  per 

apprender  dalle  consultazioni  il  miglior  modo  di  pro- 


(il  Claudio  Coterko  nel  suo  egregio  e rarissimo  trattato  De  officio  irti- 
peratoris  Lugd.  p . aao.  „ Officia  scienliae  itnperatoriae  in  eo  ver- 

»,  san  tur,  ut  exacte  illuni  scire  oporteat  quaecumque  ad  militiam  spe- 
„ ctant,  ncque  praeterea  rem  aliler  se  hahere  posse  , quarti  secundum 
i,  suarn  scienliam.  Ergo  omnia  principia  illi  sic  nota  esse  dehent  , ut  exi- 
,,  tuin  negocii  necessario  ita  sequi  oporteat.  Haec  autein  ut  piane  adipi- 
„ scantur, non  parum  pruderti  ab  ineunte  actatc  bellis  maximis  cum  acer- 
„ rimis  hostibus  interfuisse,  saepius  conflixisse,  sed  et  addas  cuin  rei  milita- 
,,  ris  peritia,  sc'entiam  conjunctam: et  primum  arilhmeticam,  et  numero* 
,,  rum  proportiones,  si  velis  aciein  slrucre,  milite*  ordinare  etc.  Caveat  au- 
»,  lem  uoster  irnperator,  ne  illa  se  scire  pulet,  quae  penitus  ignorat  „ . 
Veggasi  il  di  più  in  questo  autore.  Per  la  parte  erudita  ed  anche  istrutti- 
va.- Ved.  Nic.  Upton  De  studio  militari a Joannes  de  Bado  aureo  de  armist 
Henr.  Spelmannus  Aspilogia  opere  rare  ed  eccellenti  stampate  in  Lon- 
dra i654*  *u  fol.  Gg. , ed  il  Savobcnano  L’arte  militare  terrestre  Vene- 
zia 1614.  parimenti  in  fol.  Gg.  Quanto  alla  cavalleria:  Ved.  Mblzo  Rego- 
le militari  sopra  il  governo  ed  esercizio  militare  della  cavelleria , io  fol. 
Anversa  i6it.  Gg.  Giova  molto  di  conciliare  con  l’arte  moderna,  le  vene- 
rande massime  degli  antichi,  che  in  molti  rapporti  furono  superiori  ai  no- 
stri lumi,  e forse  ci  sono  sempre  maestri. 

(■a)  Id.  p.  aa4-  ,,  Officium  imperatoria  est,  non  solum  scire  quot  le- 
,,  giones  quot  ve  cohortes  habeat,  quantuin  illae  valeant,  sed  etiam  quid 
»,  quisque  miles  seorsim  possit,  tum  quidque  idem  cum  alio  , tum  quid- 
>,  qiid  sciati  in  qualibet  militiae  particula 
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cedere,  sia  negli  attacchi,  aia  ne’  ripieghi,  sia  nel  pro- 
porre armistixj  (Vi. 

4.  Animare  i più  fedeli  e virtuosi  senzp  accettazione  di 

persone , e di  grado,  con  la  raccomandazione  per  le 
ricompense  e per  gli  onori  (2).  m 

5.  Esercitare  una  popolarità  tra  gli  ufficiali  e tra  i sol- 

i dati  (3).  « :ii  -i  ! 

6.  Nei  casi  ii»  cui  uno  stato,  una  provincia  od  una  piazza 

trovasi  sotto  il  governo  militare  o stato  d*  assedio , 
non  dcvesi  giammai  autorizzare  un  governo  assoluto 
di  forza  o di  rigore,  ma  siccome  questa  riunione  di 
comando  nel  capo  n comandante  militare,  non  accade 
ordinariamente  che  per  un  principio  d’  alta  polizia  e 
‘ di  sicurezza  , e non  già  per  un  castigo  o vessazione 


_ ■ ■ . , 

(■)  lo.  p.  223.  „ Prudenti!  offìcium  imperatoria  latissime  patet  in  bo- 
„ na  rectaque  consultatone  adhibenda  . . . Est  autem  bona  Consultato 
,,  quaedam  rectiludo  constili,  qua  qtiispiam  ratione  duce  , id  assrquitur 
,,  quod  oportet,  et  ut  oportet,  et  Cuiu  oportet.  Ncque  itein  de  iis  consul- 
,,  temus,  quae  nobis  pr.orsns  sunt  cognita.  Is  namque  qui  consiliunt  insti- 
„ tuit,  rcs  ipsa»  dubia.s  in  primis  perscrutatnr,  simili  et  ratiooes  subducit. 
,,  In  quo  istud  vglgo  jactari  solot  : quae  deliberala  sunt , caleritcr  pera- 
,,  genda  esse,  constiltandum  vero  cura  mora  „ ..  . 

(2)  Io.  /.  c.  p.  aao.  M Niliil  est  cuivis  homini  nedum  imperatori  ma- 
,,  gis  necessarium,  quam  multoruio  benevolentlitm  colligere,  quorum  fre- 
„ quentia  et  assiduilate  io  cvpcdilionibus  uti  possit.  Ila  fiet  ut  robur  fir- 
,,  missi inaia  constituat,  alienò  auxìliis  non  indigeat,et  tot  aulico*  suistit- 

diosos  habeos,  a miti  libiti  alienala  voluntate  non  destituitili'.  Et  triplici 
„ ratione  imperator  bcnevolenti.tm  colligere  potcst  aut  amicitia,  aut  spc, 
„ aut  beneficiò  animos  hominum  captando  ,,; 

(3)  Io.  I.  c.  p.  228.  ,,  Imperator  milite!  suoi  tam  studiose  engnoseat, 
,,  ut  neminem  invilitili  in  amicitiam  vocat  . . ■ OKioiuin  ita,que  impera- 
„ toris  erit  in  primis  magòtros  militimi,  tribunoi,  centuriones,  priocipes 
„ untee  complectari  : nàrn  si.  illorum  amicitiam  conlraliat,  reliquam  miti- 
„ titudinem  sui*  in  officiò  relinebit  : is  quoque  per  legiunes  et  cohorles, 
„ plurimo*  ex  infimo  ordine  in  familiarilatem  suam  vocare  non , neglige! , 
„ ac  necessitudine  devincire,  et  conlìrmarc  in  amicitia  „. 
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contro  la  massa  pacifica  de  cittadini  ; così  appartiene 
in  tal  caso  al  comandante  supremo  di  adottare  li  do- 
veri prescritti  nell’ art.  185,  al  205,  inclusive,  per  con- 
ciliare la  quiete  ed  impedire  ogni  disorganizzazione 
di  governo  civile , che  indurrebbe  fatali  assurdi  indif- 
fidetiza,  e rivalità  tra  l’esercito,  ed  il  popolo. 

7.  Deve  in  fine  conoscere  e tenere  a calcolo  tutti  i dove- 
ri enunciati  dall*  art.  247,  fino  all'  art.  262,  inclusive. 

5-  2. 

Doveri  dello  stato  maggiore. 

441.  Lo  stato  maggiore  si  suddivide  nel  militante  e nell’ ammi- 
nistrativo dell’  esercito  (1). 

442.  Lo  stato  maggiore  militante,  c quello  amministrativo,  devo- 
no ritenere  applicabile  in  ciò  che  può  riguardarli  gli  art. 
135,  al  145,  inclusive. 

443.  Oltre  poi  li  doveri  d’  arie  e di  disciplina  menzionati  uegli 
art.  254,  e 256,  appartiene  ancora  allo  stato  maggiore  mi- 
litante l’osservanza  di  alcuni  personali  doveri,  cioè: 

1.  Di  sorvegliare  i soldati,  perchè  non  disertino  dal  campo. 

2.  Di  ricevere  le  chiavi  delle  piazze  conquistate  a dispo- 

sizione del  comandante  in  capo. 

3.  Di  vigilare  in  fazione  anche  di  notte  sopra  le  sentinelle, 

e posti  militari. 

4.  Di  punire  le  infrazioni,  fino  dove  giungono  le  facoltà 

comunicate. 

5.  Di  vegliare  sugl’  infermi. 


(i)  Si  rileva  questa  distinzione  nell»  L.  v.  $.  Tribuni  C.  de  iis , qui 
latro,  acculi.,  L.  i.  e a.  cod.  de  comi!,  rei  mi/it.  L.  officiata  ff.  de  re  milit. 
Da  esse  rilevasi,  che  i magistrati  militari  aventi  l’ amministrazione  dell’e- 
sercito , chiamavansi  praefecti  mililum,  e quelli  che  militavano  con  i sol- 
dati chiamavanti  tribuni.  Veggasi  I’  erudito  n’  Aquino  nel  suo  Lessico  mi- 
litare. •'  ; . - ••  • : 
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6.  Di  non  permettere  ai  soldati  alcun  garzonaggio  in  arti 
private,  ed  inibirgli  ancora  la  caccia  e la  pesca  (1). 

444.  Appartiene  allo  stato  maggiore  e corpo  amministrativo! 

1.  Presiedere  alla  provista  e foraggi  dell’ esercito. 

2.  Impedire  le  frodi  dei  provvisionieri. 

3.  .Non  iscoraggire  i coloni  ed  agricoltori , ma  incoraggirli 

con  tratti  di  buona  fede,  a proseguire  i loro  lavori  (2). 


S-  3- 

Doveri  deir  esercito. 

445.  Li  soldati  a piedi  ed  a cavallo,  li  pontonieri,  i zappatori, 
i guastatori,  ed  altri  addetti  formano  l’ esercito,  e sono  gli 
amministrati  militari , li  quali  tutti  hauno  una  diversità  di 
servizio,  ma  un  comune  scopo , ed  una  comune  milizia  , re- 
stando sotto  il  regime  della  disciplina  ordinaria  eh'  è previste 
nell’ art.  255. 

446.  Essi  sono  inoltre  personalmente  tenuti  ai  seguenti  doveri: 

1.  Di  avere  una  soggezione  ed  obedienza  cosi  cieca  ed  e- 


(i)  Coteeeo  p.  87.  „ Oflìcium  autem  tribù  nomiti,  vel  eoruin  qui  exer- 
,,  citui  praesunl,  istud  est:  milite*  in  castris  continere:  ad  exercitationens 
„ producere,  claves  purtarum  recipere,  vigilia*  interdum  circuire,  deli- 
,,  età  secundum  suae  auctoritatis  rnodum  castigare,  quaerelas  commilito- 
,,  num  audire,  valetudinario»  inspicere.  Etenim  ofliciutu  regentis  exerci- 
,,  tum,  et  in  danda,  et  in  observanda  disciplina  consistit:  ad  opus  pri- 
„ valuto,  piscatum,  venatum,  inililem  non  mitlere:  num  in  disciplina  Au- 
„ gusti  ita  cavetur  „ . 

(a)  Lo  stesso  autore  1.  c.  „ O/ficium  praefectorum  est  frumentationi- 
bus  commilitonum  interesse,  frumentum  probare,  frauderà  mensorum  coer- 
cere,  principili,  frequentar  interesse  „ (principia)  sono  i biracchi  del  co- 
mandante, e del  capo  dell'esercito,  ove  si  tiene  proposito  in  consiglio  degl' 
affari  militari  „ eos  tamen  cavere  oportel  summa  cum  diligentia,  ne  coloni 
et  agricolae  a labore  suo  arcessantur  : ita  a perfecta  militia  , ne  taluni 
quidem  unguem  discedere  vidtbunlur  „. 
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«tesa-  verso  i loro  capi,  che  non  debbano  mai  ricer- 
care alcun  motivo,  delle  posizioni,  delle  marcie,  o con- 
tromarcie,  delle  veglie,  de’ motti  d’ordine,  e di  altre 
operazioni  militari  (1). 

2.  Di  non  aver  la  minima  querela  o contesa  con  i com- 

mi] i tanti  (2). 

3.  Di  custodire  il  posto  adulato  con  la  massima  fedeltà  , 

e senza  farsi  sorprendere  dal  tedio  e dal  sonno  (3). 

4.  Di  non  mantenere  colpevoli  intelligenze  col  nemico,  o 

con  persone  sospette  , non  dar  ascolto  a consigli  di 
prevaricazione,  nè  passare  proditoriamente  dalla  par- 


fi)  Coterko  nella  sua  opera  stimata  De  jure  militimi  lib.  3.  png.  1 5^. 
„ Primum  illud  praeccptutn  esse  oportet,  in  jussu  duci*,  nihil  omnino  agi 
„ debere,  sive  cques  si  ve  pedes  sii.  Debent  euiin  in  emù  semper  oculo* 
„ dirigere,  emù  insequi,  ad  cjus  nutum  vi  Uni  suam  insti  luere,  uunc  sta- 
,,  re,  mine  proficisci,  ut  ut  praecipit  dare  sigila,  vicissiin  se  accingere  in 
,,  praelio,  ncque  cedere,  ncque  iusequi  , nisi  prò  duci*  arbitrio,  quibus 
,,  rebus  nihil  inelius,  nihil  praestanlius  ad  victoriain  compertum  est  ,, . 

(a)  L'islorico  Saxo,  o Sassius  lib.  io.  hist.  Darior.  narra  a questo  pro- 
posito una  bella  legge  del  re  Canuto  „ Ut  si  quis  militum , quempiam  ex 
comrnilitaribus  manuy  ferro,  vel  fusto  laesisset , aut  si  quidquam  violenter 
ab  ejus  mani  bus  extorsisset , tarnquam  capitalis  criminis  reus  a militia  de- 
jiceretur  ,,  poiché  prosieguo  l islori co  ,,  volcbat  inter  milites  mutuimi  il- 
lum  amorem  tam  stride  coli  et  observari, ut  nulla  subinde  lis , nulla  quae- 
stio , nullum  dissidium  suboriretur  ,,  E narra,  che  il  re  Canuto  castigava 
con  l’ignominia  que’  soldati  di  cavalleria,  che  avendo  raccolto  delle  spi- 
ghe, davano  ai  proprj  cavalli  la  parte  granosa,  e conservavano  la  paglia 
per  i loro  compagni. 

(3)  Ved.  la  L.  qui  excubias  ff.  de  re  mi  Ut-  L.  decurionibus  cod.  de 
Sifenliariis  ,,  Cotereo  op.  cit.  p.  6{-  „ Tarn  grave  crimen  est  excubias  dese- 
rere , ut  qui  dereliquerint  capite  puniantur.  Nani  memorine  est  conservaturn 
( ail  Appianu*  in  lllyrico) , Caesarem  cuoi  cohorti  commìsisset  custodiendas 
portai  civitatis  Promonae  in  Dal/natia  , illaque  timore  portas  reliquisset , 
seguenti  die  dee  imam  quemque  ejus  cohortis  morte  mule!  asse.  Ncque  tan- 
tum excubias  deserere  grave  crimen  est , sed  etìatn  in  illis  obdormiscere  „ 
Ed  a ciò  allude  il  fatto  che  narra  Plutarco  nella  vita  di  Epauinonda,  vale 
a dire,  che  girando  questo  capitano  ne' posti  militari,  c trovando  una  *enli- 
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te  del  nemico,  ne  indossare  e distribuire  coccarde  ne- 
miche o straniere  (1). 

5.  Di  non  assentarsi,  nè  disertare  dal  corpo  (2). 

6.  Di  non  rimanere  presso  il  nemico  delittuosamente,  quan* 

nella  sopita,  la  traGsse  con  la  sua  spada,  di  che  venendo  rimproverato  ri- 
spose ,,  qualem  inveni , tale/n  relìqui  ,,  Giovi  osservare,  che  giusta  la  L.  a. 
cod.de  offic • praef.  praet . Africa* , e L.  fin.  end.  de  fund.  limitr.  et  ter.,  e 
secondo  il  sentimento  di  Aaistot.  voi.  6.  viene  saggiamente  avvertito,  che 
certi  posti  militari,  quali  più  interessano  , sia  al  di  fuori,  che  nell'inter- 
no della  città,  non  si  facciano  guardare  da  soldati  esteri  , ma  da  soldati 
nazionali  , che  si  trovano  sicuramente  più  vincolati  verso  la  patria  , e le 
loro  relazioni. 

(i)  11  giureconsulto  Tarcnteno  Paterno  nella  L.q.ff.  de  re  militari. 
,,  Proditorcs  plerumque  capite  puniuntur  et  exauctorati  torquentur:  nam 
„ prò  hoste,  non  prò  milite  habentur  ,,  Cotereo  op.  cit.  p.  1 45.  ,,  Ego 
,,  quoque  in  hostium  numerimi  referendos  censeo  , cuin  et  malo  consilio 
„ et  animo  proditorio  patriam  relinquunt.  Hi*  rum  a jure  nullam  poe- 
„ nam  certam  infligi  reperiam,  imperatori  arbitrio  piinicndos  rcliquam  .. . 
„ Nec  solimi  eos  qui  maligno  auiuio  ad  bostes  dcsciscunt,  puniri  velini; 
,,  sed  et  eos  praetcrea,  qui  parles  hosliles  fovent  mulctaudos  censeo,  qui 
,,  nempc  juvant  hoslciu  opibus,  concilio,  munitionibus  ÌNarra  Ammia- 
ho  Marcellino  lib.  14  » che  se  laluu  militare  di  Costanzo  avesse  tentalo 
in  qualche  modo  di  prevaricare,  o corrompere  i compagni  „ injecto  one- 
re catenarum , in  modum  belluae  trahtbalur , ncque  unquam  vinculis  erat 
exsolutus  . È osservabile,  che  nella  L.Jin.  cod.  de  delator.  , si  avverto- 
no i giudici  militari  di  tardare  la  pena  capitale  ai  traditori  , onde  con  la 
tortura  ed  interrognlorj,  si  possa  giungere  a se  uopi-ire  i complici,  e la  tela 
tutta  dell'ordìta  congiura. 

Dei  Disertori. 

(a)  La  legge  pone  molta  differenza  tra  gli  emansori  ed  i disertori. 
,,  Emansor  est  ^dice  la  L.  Desertorem  ff.  de  mil .)  qui  die  vagatus  , ad 
castra  regreditur:  desertor  vero , qui  per  prolixum  tempus  evagatus  redu- 
cilur . Hic  longo  tempore  absens  est:  ille  vero  modico  tempore , veluti  die 
uno  abfuit  Ma  per  l'editto  di  Cesare  Germanico  riferito  nella  L.  Qui 
cum  $.  qui  post  ff  cod.  tit .,  non  si  fa  distinzione  tra  gli  emansori  e diser- 
tori. Tuttavia  nel  $.  finale  si  porta  la  seguente  eccezzione  uSed  sive  quii 
die  uno , aut  parvo  tempore  absens  redeat , et  off  erat  se , sive  deprehensus , 
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do  cioè  potesse  il  militare  esser  reduce  al  proprio 
corpo,  senza  essere  impedito  da  forza  maggiore  (1). 

7.  Di  non  far  vociferazioni  d’ imprudenza  ed  insubordina- 
zione , ne  impiegare  alcun  mezzo  per  eccitare  una 
rivolta  (2). 

À 


offeratur,  is  desertorum  poenas  evitabit,  est  enim  tantum  emansor  „.  Per- 
ciò nella  L.  qui  commeatus  ff.  eod  si  lascia  al  prudente  arbitrio  del  giu- 
dice militare  di  esaminare  le  particolari  circostanze.  In  conseguenza  l*e- 
mansore  può  paragonarsi  al  servo  erratico  detto  erronetn  , ed  il  disertore 
al  servo  fuggitivo. 

Dei  Fugcuschi. 

(i)  Questi  delinquenti  sono  chiamati  trans /tigne  nel  diritto  romano 
come  osserva  Abbio  M fn andrò  nella  L.  non  omnes  $.  qui  captus  ff  de  re 
mii.  ove  dicesi  ,,  Transfugam  esse  qui  captus  cum  poterai  redire , non  re - 
diit.  Item  eum  qui  in  praesidiis  captus  est  et  redire  poteratynon  tornea  si 
ex  improbi  so  capiatur,  velati  dura  feri  epistola/n,  aut  dum  iter  facit Ma 
Paolo  nella  L.  postliminium  §.  trans f ugne  de  capi,  et  post,  estende  al- 
quanto la  definizione  dicendo  ,,  Transfugam  non  eum  solum  accipiendurn , 
qui  aut  ad  hosles , aut  in  bello  trans fugit,sed  et  qui  per  induc iarum  tempus 
ad  eos,  quibuscum  nulla  amicitia  est  , fide  suscepta  transfugit  „ Lo  stesso 
giureconsulto  nella  L.  si  quis  §.  s.ff.  de  poenis,  ascrive  ,,  inter  transfugas , 
qui  sunl  consiliorum  nostrorum  renuntiatores  ,,  quelli  cioè  , che  rilevano 
al  nemico  le  mosse , ed  i consigli  del  proprio  corpo  , e questi  li  consi- 
dera più  inescusabili  e più  rei  delli  stessi  fuggìaschi , poiché  osserva  Ul- 
viAifo  della  L.  quis  sit  fugitivus  $.  idem  apud  ff.  de  aedil.  ediclo,  che  non 
sempre  bisogna  condannare  sull’apparenza  di  fuga,  e quindi  ,,  Fugilivum 
ab  affectu  animi  intelligendum  esse , non  utique  a fuga  „ Sulle  pene  poi  dei 
veri  fuggiaschi  e rivelatori  al  nemico  , vi  è disparere  tra  i giureconsulti 
Paolo,  Dlpiano  ed  Emilio  Macao,  perchè  il  primo  vuole  il  vivi-comburio, 
e la  forca  , il  secondo  non  vuole  nè  le  verghe  , nè  la  forca  , ma  il  solo 
vivi-comburio,  il  terzo  la  degradazione  puhlica  , ed  il  taglio  della  testa. 
Ma  Modestino  nella  L.  desertorem  y is  qui  dig  de  re  milit.  cercando  di 
conciliare  i pareri,  dice  che  colui,  che  è sorpreso  in  atto  di  fuga,  deve  ad 
esempio  altrui  decapitarsi,  ma  quello  che  dopo  esser  fuggito  si  fa  reduce, 
o deve  castigarsi  con  le  bacchette  o condannarsi  alla  forca  , secondo  la 
gravità  del  delitto. 

Dei  Rivoltosi. 

(q)  Modesti  ivo  nella  L.  3.  $■  qui  sedilionem  ff 1 de  re  militari  ,,  Qui 
si'dtttonetn  alrocem  milit  un  cunei  lauti,  capite  punititi-.  Si  intra  vociferalio - 
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8.  Di  custodir  nette  e servibili  le  proprie  armi  ed  inse- 

gne, non  perderle,  non  alienarle,  non  gettarle  vilmen- 
te in  faccia  al  nemico  (lì 

9.  D’  esser  alieni  dal  minimo  tentativo  di  soperchieria,  e 

di  furti  sia  con  i commilitanti,  sia  nel  paese  amico, 
che  nel  paese  inimico  (2). 


nem,  aut  levem  querelam,  sedi t io  mota  est  ; lune  grada  militiae  dejicitur. 
Et  cum  multi  milites  in  aliquod fiagitium  conspirent,  vel  si  legio  dejiciat, 
avocari  militia  solet.  Qui  praepositum  suum  protegere  noluerunt,  vel  dese- 
ruerunt,  occiso  eo,  capite  puniuntur  ,,E  Giuliano  nella  L.  16.  in  fine  „ Mi- 
Ics  turbator  pacis,  capite  punitur  ,,La  legge  ritiene  per  una  rivolta  anche 
la  disubbidienza  ai  capi  militari,  e raffronti,  che  si  facciano  ai  compagni, 
i 6.  eod.  ,,  Contumacia  omnis  adversus  ducem  vel  praesidem  militis,  ca  ■ 
pile  puhienda  est,  augetur  autem  pelulantiac  crimen  dignitate  praepositi  ... 
Si  quis  commilitonem  vulnerava  , si  quidem  lapide  , militia  reijcitur  , si 
gladio , capitai  admittitor  „ Ved.  l'art.  217.  e 436. 

Dei  Vili  e Neoucehti. 

(1)  Veggasi  la  citata  legge  Desertorem  ^.miles  ff.  de  re  milit.  Quanto 
poi  alla  perdita  od  alienazione  delle  proprie  armi,  risulta  dalla  stessa  leg- 
ge, che  „ Qui  arma  amiserit,  vel  alienaverit , capite  puniendum  „ e che 
deve  il  giudice  „ poenam  arbitrari  prò  modo  et  qualitate  delieti  „ Anzi 
il  giureconsulto  Paolo  nella  L.  qui  commeatus  {.  arma  ff.  eod.  dice,  che 
l'alienazione  delle  armi  è un  delitto  eguale  alla  deserzione.  Quelli  poi  , 
che  gettano  le  armi  incontro  al  nemico,  per  comprare  una  vita  turpe  ed 
ingloriosa,  si  chiamano  infami  da  Plato  se  lib.  io.  de  legibus,  e presso  gli 
antichi  romani  non  godevano  di  alcun  diritto  di  postliminio,  come  dalla 
L.  0.  ff.  de  capi,  et  post-,  ed  inoltre  erano  pubicamente  frustati  „fustua- 
rium  merebantur  ,,  come  dice  Ctc.  philipp.  3.  e Livio  lib.  5.  della  prima 
Decade.  Anzi  Dionoao  s'Alicabnasso  lib.  g.  antiquii,  narra, che  se  si  aban- 
donavano  vilmente  le  bandiere,  v'era  la  pena  capitale  , e la  decimazione 
della  coorte:  se  si  gettavano  le  armi,  v’erano  le  bacchette  o fastigazione  a 
morte. 

Dei  pEEroTzitii 

(2)  Erano  presso  i romani  tanto  in  odio  le  soperchierie,  prepotenze, 
e furti  che  solevano  commetter  i soldati  nelle  provincie  amiche  o nemi- 
che, dove  si  trovavano,  che  gl’imperatori  Valistisiako  e Teodosio  nella 
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10.  Di  non  intrigarsi  in  negozj  ed  affari  di  commercio  , 
o di  altre  aziende  civili  (1). 

11.  Di  rispettare  e proteggere  i ministri  del  culto  (2). 

Sezzione  7. 

Del  ramo  di  corte . 

S-  1. 

Nozioni  generali . 

447.  La  maestà  e decoro  del  principe  sovrano,  e gradatamente 
dei  grandi,  ha  originato  il  ministero  con  i magistrati  di  cor- 
te, come  insegna  1*  antichità  (3). 


L.  i.  cori,  quando  liceat  unicuique  sine  indice  se  ^indicare , e nella  L.  fin. 
cod . de  pascuis  pub/icis  , come  nella  L.  tribuni  cod.  de  re  mil.  autorizza- 
rono i contadini,  li  particolari,  e le  persone  assalite,  offese , e derubate  , 
di  potere  impunemente  uccidere,  e ferire  questi  soldati,  anzi  ordinarono, 
che  gli  si  desse  la  caccia,  come  se  fossero  lupi,  o belve  feroci.  Svetonio  in 
Tib.  narra  che  Tiberio  fece  mozzar  la  testa  ad  un  soldato  pretoriano  che 
rubò  un  pavone  in  un  giardino.  Avidio  Cassio  ( narra  Volcazio  Gallicano 
nella  sua  vita)  faceva  appeuder  in  croce  nel  luogo  della  colpa  i soldati 
che  in  qualunque  modo  abusavano  nelle  provincie.  Ed  Adriano  Bahland 
il  celebre  storico  del  Brabante  lib.  2.  narra  che  Pescennio  Negro  fece  mo- 
rire dieci  soldati  per  aver  fatto  un  pranzo  con  pochi  polli  rubati  ad  una 
povera  donna. 

(1)  L'imperatore  Leone  nella  L.  milites , e L.  fin.  cod . locati , ordina 
„ Milites  nec  alienarum  rerum  conductores , aut  procuratores , aut  fide jus- 
sores,  aut  marulatores  fieri  prohibemui , ne  omisso  armo  rum  usu  ^ in  aliud 
opus  se  conferant.  Illi  quidem  armis  tantum , non  privatis  negotiis  sunt  oc - 
cupandiyut  numeris  et  signis  inhaerentes,  Rempublicam  qua  aluntur  ab  Om- 
ni bellorum  calamitate  defendant  ,, . 

(2)  S.  Bernardo  de  inter.  domo  in  prologo  ,,  Ille  recte  militai,  qui 
per  militiam  quam  exercet  in  cor  por  e,  do  munì  aedi  ficai  conscientiae ,,  Ved. 
diffusamente  Pietro  Blese nse  epist,  g{.  ad  archidiac.  nella  biblioteca  de * 
Padri. 

Cenni  sull*  ordine  delle  Corti  antiche. 

(3)  Ne*  palazzi  degl'imperatori,  dopo  aver  percorso  molte  camere  di 
una  superba  magnificenza,  si  vedeva  una  cancellala,  e poscia  un  grati  ve* 
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448.  Sotto  questo  rapporto  per  altro  si  comprendono , quei  mi- 
nistri od  ufficiali  introduttori,  che  si  trovano  nel  palazzo  del 
principe  o dei  grandi,  chiamati  altrimenti  maggiordomi  di  pa- 
lazzo, maestri  di  camera,  camerieri  segreti,  segretarj  d’amba- 
sciata , bussolanti,  e simili  introduttori:  talvolta  ancora  si 


lo  , che  cuopriva  l’ingresso,  per  conciliare  venerazione  alla  maestà  del 
principe.  Lampridio  nella  vita  d’Elagabalo  c.  i4*  » Qui  subito  militum  stre- 
pito exterritus , in  angulum  se  condidit,  objectuque  veli  cubicularii  quod 
in  introito  eraty  cubiculis  se  texit  ,,  Ancor  Caligola  atterrito  dalle  grida 
sediziose  (dice  Sveton.  c.  io.)  ,,  inter  praetexta  foribus  vela  se  abdidit  „ 
Chi  giungeva  tra  la  cancellata  ed  il  velo  aveva  otteuuto  ,,  inleriorem  ad- 
missionem  „ Il  ministro  primo  dell'antica  corte  era  il  maestro  delle  udien- 
ze, o delle  ammissioni,  equivalente  al  maestro  di  camera, e chiaiuavasi  Ma- 
gister  ad/nissionum.  Di  esso  fa  menzione  il  cod.  Teod.  lib.  1 2.  de  senato- 
ribus,  e presso  Vopisco  in  Aureliano  cap.  12.  in  fin.  Rileva  il  dotto  Arri- 
go Valesio  nel  commento  ad  Ammuso  Marcellino  lib.  \S.cap.  5.,  che  l’of- 
ficio di  questo  primo  magistrato  di  corte  si  era  d’ introdurre  le  persone 
più  grandi,  e più  degne,  come  ì legati  di  estere  nazioni  „ Ursicinum  vo- 
catum  fuisse  per  admissionum  magistrum,  .qui  mos  est  honoratior ,,  Leggo 
poi  io  Cassiodoro  lib.  6.  forni.  6.,  che  tal  magistrato  risplendea  come  la 
più  lucida  stella  tra  le  persone  di  corte  ,,  gloriosus  donator  aulici  consi- 
stono, quasi  quidam  lucifer  ,,  ed  il  poeta  Corippo  de  laud.  Justini  lib.  3. 
così  dice  ,, 

■m  ,,  Ut  laetus  princcps  soliurn  conscendit  in  altum  ; 

» ,,  Membraque,  purpurea,  praecelsus  veste  locavit 

,,  Legatos  Avarurn  jussus  iutrare  magistea  . 

Dal  maestro  delle  ammissioni  dipendevano  i diversi  ufficiali  ara- 
missionali  ossia  introduttori , che  cominciavano  dal  primo  ingresso  del 
palazzo  fino  al  velo.  Era  questo  un  collegio  che  avea  gerarchia  nelle 
respeltive  anticamere  , e componeva  nulla  meno  che  quattro  decurie  , 
coinè  prova  il  Salmasio  ad  Vopiscum  in  Aureliano  cap.  ia.  in  fine . Di 
questi  ufficiali  d’udienza  ossia  d’ammissioni,  parlano  le  Leggi  3.  e 7.  cod. 
Tfieodos.  de  privilegiis  eor.  qui  in  sacr.  palai . Dopo  di  questi , che  po- 
tevano chiamarsi  ufficiali  introduttori,  venivano  gli  ufficiali  , che  guar- 
davano la  cancellata,  detti  anche  ministri  cancellami , e questi  sono  dif- 
fusamente descritti  dal  Salmasio  nelle  note  a Lampridio  pag.  483.  a 486. 
dell * edizione  di  Parigi  i6ao.  Potrebbero  mai  somigliarsi  questi  mini- 
stri cancellarli  ai  così  detti  bussolanti , camerieri  segreti,  e ministri  di 
portiera?  In  seguito  venivano  i velarj  , ossia  ministri  adfores  , ed  erano 


Digitized  by  Google 


480 

comprendono  quelli  sia  tra  ministri,  sia  tra  particolari,  che  si 
trovano  spesso  in  corte,  e godono  il  favore  del  principe  (1). 


una  specie  di  guardie  d’onore,  che  custodivano  il  velo,  dov’era  l’ingresso 
per  1’  imperatore.  Questi  velarj  , avevano  ancor  essi  un  capo  chiamato 
preposto  o sopraintendente,  come  vedesi  nella  collexioneGruteriana  p 5gg. 
riunì . 7.  „ Thnlius  praepositus  velariorum  domus  augustae  ,,  e sotto  il  n.  8. 
„ L.  Flavius  tnpra  velario s de  domo  aug.  „ Nè  qui  sono  di  avviso  come 
pensava  il  celebre  monsig.  Fiurro  dell*  Torre  de  inscript.  M.  Aquilii 
cap.  3.  p.  4'.  che  questi  ministri  ad  fores  o ministri  velar)  „ puto  obser- 
vasse  vela,  eaque  diduxisse  , ut  palerei  aditus  introeuntibus  , quod  hodie 
dicitur  - aliar  la  portiera  - ideoque  appellato s fuisse  velario s ,,  giacché 
troppo  vile  sarebbe  stato  quest’ufficio,  e non  conveniente  a persone  che 
avvicinavano  il  corpo  del  principe,  ansi  di  somma  bassezza,  dovendo  al- 
zar la  portiera  anche  a persone  inferiori,  che  avessero  ottenuta  l’udienza, 
E difatti  Tertoiliabo  in  Scorpiaco,  chiama  questi  ministri  velarj  ,,  pale- 
ttata janitrices  ,,  paragonandoli  alla  dea  Canta,  al  dio  Forcuto  e lamen- 
tino , quali  essendo  diviniti  tutelari  e custodi  delle  porle , si  riputavano 
star  ivi  per  difesa,  non  gii  per  aliar  la  portiera.  Difatti  v’erano  talvolta 
de’  sovrani  assai  popolari,  che  rimuovendo  l’impedimento  dei  ministri  in- 
troduttori, ammettevano  i sudditi  al  saluto,  che  in  oggi  chiamasi  bacia- 
mano, e facevano  restare  i soli  velarj  come  di  Alessandro  Severo,  narra 
Lsasratmo  ,,  quod  salutaretur  quasi  unus  de  senatoribus  patente  velo  , ad- 
missionalibus  remotis,  et  solis  relictis,  qui  ministri  ad  fores  erant  „ ond’è 
possibile  il  credere,  che  „ solis  relictis  „ i ministri  velarj  , non  fossero  i 
medesimi  quali  custodi  e guardie  costituite  del  corpo  del  loro  principe? 
Seneca  ancora  li  considera  come  io  penso  De  clem.  lib.  1.  cap.  i3.  in  fine 
„ Ministri  aulici  et  coreoris  custodes  non  tunlum  praesidii  , vertun  etiam 
ornamenti  causa  habentur  ,,  Finalmente  v’erano  nell'antica  corte  gli  uffi- 
ciali detti  accenti  o accenti  velarii  ,,  Così  chiamavansi  „ quod  ad  neces- 
sariets  res  saepius  acciantur  valuti  accertiti,  quos  nunc  dicimus  deputati  „ 
sono  parole  di  Nonio  Mìrcello  de  proprie t.  verbor.,  e di  Varrone  lib.  ao. 
rethor.  Avevano  questi  l’incarico  di  eseguir  le  chiamate,  le  ambasciate,  e 
voleri  del  principe,  come  fanno  in  oggi  i segretarj  d’ambasciata  , i mag- 
giordomi di  bocca,  e gli  ufficiali  d’immediazione.  Questa  è la  descrizione 
dell’antica  corte  romana,  di  cui  vediamo  una  specie  di  conservazione  nel- 
le corti  attuali. 

(1)  Ved.  la  nota  antecedente:  Ved.  Tacit.  Hist.  lib.  7.,  dove  tesse 
l'elogio  di  Giorno  Asricola,  e lo  di  per  esempio  del  più  degno , e benefi- 
co favorito  di  corte. 
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11  vocabolo  corte  preso  in  un  senso  più  largo  indica  il  gabi- 
netto o la  politica,  anzi  rappresenta  senza  distinzione  tutti 
i ministri  di  imo  stato,  o di  una  casa  magnatizia,  ma  nel  seuso 
proprio  si  limita  a forma  del  presente  articolo  (1). 

449.  Sotto  la  presente  rubrica,  si  contengono  li  cerimonieri,  li- 
turgisti, o maestri  di  ceremonie  tanto  ecclesiastici,  che  seco- 
lari, li  quali  con  1’  osservanza  del  rcspettivo  cerimoniale  (2), 
provedono  al  decoro  della  corte  ecclesiastica  o secolare. 


(i)  Curia,  e corte  in  latino  aula  presa  in  largo  senso  s'intende  tante 
volte  la  politica  od  il  gabinetto,  tante  volte  il  ministero  universale  dello 
Stato:  e difatti  in  tal  modo  si  ricevono  questi  vocaboli  nel  linguaggio  di- 
plomatico, come  volle  Cic.  i5 .fam.  4-  ,,  Perfeci,  ut  e regno  ille  discette- 
rei, rextfue  line  tumuliti  ac  sine  armis,  Omni  auctoritate  aul »e, communita, 
regnum  cum  dignitate  obtineret  Ma  nel  senso  proprio,  ed  in  cui  si  ri- 
tiene in  questa  sezzione,  non  può  indicare , che  il  ministero  introduttore 
nella  reggia  del  principe,  e le  persone  , che  spesso  frequentano  il  princi- 
pe, come  persone  da  lui  ben  vedute  e favorite  , escluse  anche  le  guardie 
di  onore,  che  fanno  un  servizio  di  fatto,  e silenzioso,  senza  alcun  altra  at- 
tribuzione. Celio  Rodio.  Uh.  il.  c.  5.  ,,  Aulas  mute  prò  regiis  usurpamus, 
quod  ante  se  loca  habeant  subdialia  , et  ampia  ,,  In  questo  senso  ancor 
t'intendeva  la  corte  ne'  tempi  di  Omzeo  sotto  nome  d’ Hypaethra. 

Del  Czeemohiale  e de’  Czeemonieei. 

(i)  L'etimologia  e l’origine  del  ccremoniale  e de’  cerimonieri,  dotta- 
mente si  espongono  nelle  esercitazioni  accademiche  di  Gioacio  Cristiano 
Gesavero  con  le  note  di  Gio.  Giustino  Weissmantel  Erfordiae  1777, in  4. 
op.  33.  p.  743.  De  natura  et  jure  caeremoniarum. 

La  definizione  e l’idea  sufficiente  si  ritrova  nel  Dizionario  universa- 
le per  l’intelligenza  degli  affari  di  stato,  Basilea  1766.  tom.  1.  pag.  54a. 
,,  Il  cerimoniale  (ivi  dicesi)  che  si  osserva  nelle  corti  de’  principi, e par- 
ticolarmente in  quella  di  Spagna,  chiamasi  etichetta,  corrispondente  al 
latino  - ritus  aulae  solemnes  „ E lo  stesso  autore  pag.  3i8.  „ Ewi  un  li- 
bra cerimoniale  in  tutte  le  corti  ben  regolate  , che  contiene  il  metodo  di 
tutte  le  ceremonie  da  osservarsi  tra  i potentati,  ed  i loro  ministri , secondo 
la  dignità  e rango  di  ciascuno,  nelle  occasioni  di  ricevimenti,  visite,  udien- 
ze, assemblee,  sessioni,  ed  altre  publiche  funzioni  „. 

Il  famoso  Geeooeio  Leti,  publicò  un'opera  snl ccremoniale  delle  corti 
ch'è  molto  ricercata,  ma  merita  non  poca  censura.  Il  cerimoniale  cardi- 
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S-  2. 

Doveri  c lei  ministri  introduttori , liturgisti,  cerimonieri, 
o maestri  di  ceremome. 

450.  Tutti  quei  ministri  ed  ufficiali,  che  con  diversa  gerarchia  , 
e diverse  denominazioni,  si  ritrovano  per  ricevere  ed  intro- 


nalizio  è ben  indicalo  nel  trattato  di  Francesco  Sestini , cioè  II  maestro 
“ camera,  con  la  giunta  di  Michele  Lonioo  sull’abito  c ardi nati ti o . Ro- 
ma i6i3.  in  u.  Quanto  al  ceremoniale  de' sovrani,  veggasi  il  Biritelo 
nelle  sue  istituzioni  politiche,  ed  il  Franqoesnat  sopra  citato. 

In  quanto  poi  alla  corta  ecclesiastica,  vi  sono  propriamente  li  cerimo- 
meri  o maestri  di  cercmonie,  che  possiedono  il  rituale  pontificale,  e cere- 
momale  romano,  che  si  applica  non  solo  in  Roma,  quanto  nelle  diverse 
chiese  particolari,  con  qualche  variaiione  di  usi  o riti  approvati, secondo 
I ultima  costituzione  Cum  nanissime  la  LXIX.  di  Clemente  Vili.  Codesti 
ufficiali  sono  addetti  a quel  ramo  di  scienza  che  si  appella  liturgia  sagra 
od  ecclesiastica,  di  cui  ampiamente  parla  il  card.  Boa*  nelle  sue  opere  li- 
turgiche, il  P.  LE  Bsua  dans  son  explication  de  la  messe  tom.o.Z.  L.il  Rt- 
nacdot  dissert.  de  liturg.  orient.  orig  et  auctorit.,  il  Ma.illon  sur  la  liturgie 
gallicane,  le  Nocert  in  apparata  ad  bibliothec.  maximam  palrum,  M.  G.an- 
coi.as  des  ancennes  liturgies  etc.  Bocqcillot  traile  historigue  de  la  litur- 
gie sacree  : Cave  dissertata  sar  te,  liturgies.et  les  office,  ecclesinstinues 
des  grecs : Moleon  noyage,  hturgiques  de  Frante  . il  P.  Onorato  da  s.  Ma- 
eia  dissertai,  sur  les  liturgie , . li  Bollandoti  nel  tomo  VI.  mese  di  luglio 
d.  cui  m principio  trovasi  un  dotto  trattato  storico  e cronologico  sulle  an- 
iche  liturgie  : ,1  trattato  di  Domenico  G.o.o,  sulla  liturgia  pontificia  : l'al- 
tro del  Mceatori  sull  antica  liturgia  romana,  comparata  con  le  liturgie  del- 
le  altre  nazioni:  ,1  Gatt.co,  acta  caeremonialia:  e il  Ga vanto,  finalmente 
,1  codice  liturgico  detta  chiesa  immersale  dell  esimio  mousig.  Aasremann. 
diviso  in  quindici  libri  col  riporlo  delle  lingue  originali  , e la  versione 
ialina  con  dolli  commcntarj. 

A questa  classe  appartengono  tutti  i scritti  publicati  o inediti  dei 
particolari  ceremonieri  pontifici,  li  quali  sono  avidamente  ricercati  anche 
dagl  esteri,  perchè  hanno  molto  rapporto  all’istoria  , cronologia  e polizia 
ecclesiastica.  Fu  molto  benemerito  in  questo  rapporto  Cristutdeo  Goto- 
veedo  Hottomanno,  che  in  data  di  Lipsia  ,73i.  publicò  due  volumi  in 
intitolali  „ No,a  scnptoruia  ac  munii, nentorum  parti, n nuissimorum.par- 
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durre  nella  reggia  del  principe,  o ne' palazzi  de*  grandi  (1), 
come  pure  per  assistere  e diriggerc  il  pubblico  cerimoniale 
sagro  o profano,  sono  tenuti  ai  seguenti  promiscui  doveri: 

1.  Di  parlar  bene,  e con  ossequio  del  loro  principe,  pa- 

drone, o superiore  (2). 

2.  Non  essere  malintenzionati , nè  infingardi  nel  movi- 

mento del  loro  esercizio  (3). 

3.  Che  mostrino  una  fermezza,  ma  con  modestia,  e con 

proprietà  , e qual  si  conviene  a chi  deve  sostenere 
il  decoro  del  proprio  principe  (4). 


tim  ineditorum  collectio  ad  illustrandam  historiarn  ecclesiasticam  etc.  ove 
nel  volume  primo  si  ritrova  ,,  Paridi*  Crassi  Bononicnsis  apostolicarum 
„ sub  Leone  PP.  X.  cacremoniarum  magistri,  diarium  curiae  romanae,  curii 
,»  dissertatone  de  diariis,  et  libris  cacremoniarum  curiae  romanae  prima 
,,  vice  ex  manuscripto  editimi  „ Nel  volume  secondo  si  trova  „ i Dis- 
„ sertatio  de  libris  cacremoniarum  et  rituuin  ecclesiae  et  curiae  romu- 
,,  nae,illoruinque  usu  et  auctoritate,  nec  non  ulilitate  ex  illorum  lectione 
,,  capienda.  a.  Liber  diurnus  romanorum  pontifìcum  cum  noti»  et  dissert. 
„ Jo  Garneru  S.  1.  3.  Rituuin  ecclesia*  ticorum  si  ve  sacrarurn  caeremo- 
„ niarurn  libri  tres  non  antea  impressi 

Fu  anche  molto  benemerito  Pah.  Cancellieri  polistore  delle  cose  pon- 
tifìcie e liturgiche,  il  quale  nelle  sue  opere  dotte  ed  in  specie  nell’  opera 
grande  De  secretariis,  e nell'altra  de’  possessi  solenni  de’ sommi  pontefici 
ha’  prodotto  molli  diarj  inediti  di  maestri  di  ceremonie  come  di  Paolo 
Àlaleona,  di  Stefano  Infessuri,  Hi  Gio.  Mucanzio,  di  Francesco  Alberto- 
nio,  di  Giacinto  Giuli,  di  Gio.  Briccio,  di  Francesco  Valesio,  di  Fulvio 
Servanzio  , dei  cerimonieri  Bona  e Fanti,  e di  altri  molti , con  analoghe 
notizie. 

(i)  Giusto  Lipsio  doctr.  civ.  lib.  18.  cnp.  io.  così  definisce  gli  ufficiali 
di  corte  ,,  Sunt  iV,  qui  ad  aulae  saltem  usurn  aut  splendorem  adhibentur, 
quos  suo , proprioque  verbo , dicimus  palalinos  „ . 

(q)  Id.  /.  c.  lib.  il.  ,,  V os  qui  vivitis  in  palatio  , obsequiosi  estote. 
Nam  quanto  quis  apud  principem  obsequio  promptior , ho  non  bus  , et  6 pi- 
bus  extolletur  ,,  ut  ait  Tacit.  i annui. 

(5)  Io.  /.  c.  ,,  Estote  utibiles  , ne  sitis  dicto  velcri,  tineae  et  sorices 
palatii : imperatoria  Costantini  dictum. 

(4)  Id.  /.  c.  „ Estote  audoculi  : nani  proftclo  malta  est  minister , re- 
gii imperli  pudor  ,,  Senec.  Trag.  Hjrppol. 
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4.  Che  non  abbiano  la  minima  jattanza  ed  ostentazione 

nel  loro  esercizio,  spregiando  i postulanti,  ancorché 
siano  onorali  d’ importanti  commissioni  ma  ripetendo 
tutto  dal  principe,  e nulla  da  se  stessi  (1):  inoltre  non 
dimentichino  una  bontà  ed  umanità  di  tratto,  per  otte- 
ner un  partito  dai  postulanti  (2). 

5.  Che  non  si  facciano  sorprender  dall’  invidia  o gelosia, 

poiché  facilmente  scuoprendosi , verranno  esposti  ai 
più  gravi  pericoli  (3}. 

6.  Quanto  agl’  introduttori,  non  esternino  al  principe  atti 

di  emulazione  o accettazione  di  persone  nell’  intro- 
durre i postulanti;  poiché  con  la  prima  rovinano  il 
prossimo  e distruggono  la  carità,  con  la  seconda  tra- 
discono la  giustizia,  e lo  stesso  principe  (4). 


i_ 

(i)  Io.  /.  c.  „ Cavete  „ ne  vestra  vos,  non  principis  fortune  mettami • 
ni  „ Pus.  pancg.  „ Quoti  agitis , line  jactantia  agite  , placent  illi,  qui  „ 
actu  ociosis  similiimi  „ Vellzj.  IX.  „ Qualis  ille  Piso  ,,  quo  nemo  aut  va- 
lli lini  ocium  dilexit , aut  facilius  suffecit  negocio  : magisque  quae  agenda 
sunt  agii,  sine  ulla  ostentatione  agendi  „ Vellejo  eod.  lib.  „ Qui  sapis 
cape  etiam  illud  , ut  nihil  tibi  adscribas , nec  „ ad  famam  tuam  , gestii , 
exsultes , sed  ad  auctorem  et  ducem,  ut  mini  ster  ,forlunam  referas  „ Tic. 
in  Agricola  „ Luna  inquam  calo,  et  omne  lumen  refunde  illi  solo  „ Haec 
est  conditio  regum,  ut  casus  tantum  adversos,  hbminibus  tribuant  , secitn- 
dos,fortunae suae  „ Asmi.  PaoBus  in  Datarne. ,,  Bene  Agaifpa  ,,  Duorum  ad- 
monebat  virum  in  aula  salvwn  futurum  : unius  ut  dijficultatem  rerum  ipse 
amoliretur  : ulterius  ut  gloriam  imposilae  summae  manus,  illi  relinqueret  ,, 
Dioooacs  lib,  49- 

(a)  Eccles.  6.  v.  5.  „ Verbum  dulce  multiplicat  amicos 

(3)  Qualora  taluno  non  curi  la  jattanza,  e 1’  ostentazione  (prosiegue 
Lipsio  1.  c.  ) „ Invidia  sic  vitabitur  „ portando  l'esempio  di  Mecenate , e 
1’  altro  del  nipote  di  Crispo  , che  ,,  somnum  et  inertiam  magie  ostenta - 
batti  ,,  Yed.  il  Trattato  sull'  invidia  cap.  3.  J.  >.  della  corte. 

(4)  S.  Bokav.  serm.  i.  dom.  a4-  Post  Pentec.  „ Respice  curias  regum, 
„ comitum,  baronum,  dominorum,praelatorum:  orane)  modo  corrupti  sunt 
,,  pecumis  et  muneribus.  Pauper  ibi  non  auditur,  et  si  auditur  non  exau- 
„ ditur,  sed  depredantur  cura:  at  judaei,  divites  et  balalrones  ibi  adsi- 
,,  slunt,  et  exaudiunlur 
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7.  Che  adoprino  una  pazienza  ammirabile , nel  «offrir# 

ingiurie  e mortificazioni  (1). 

8.  Che  usino  la  massima  cautela  nel  parlare,  poiché  nell' 

ozio  di  corte  alligna  molta  malignità,  molta  fallacia, 
e taluno  critica  i detti  per  sorprendere,  o per  depri- 
mere chi  si  abandona  alla  sua  buona  fede  (2). 

9.  Quanto  poi  alli  liturgisti,  cerimonieri,  o maestri  di  ce- 

remonie , è osservabile  che  il  principale  dovere  è 
quello  di  conoscere,  studiare,  ed  applicare  esattamen- 
te il  rispettivo  ceremoniale,  poiché  se  Fimperizia  o l’i- 
gnoranza del  proprio  mestiere  in  qualunque  rapporto 
anche  indifferente,  rende  inescusabile  e colpevole  un 
uomo  qualunque,  e lo  fa  responsabile  dei  danni  e di 
una  pena;  tanto  più  pesa  questa  inescusabilità,  e re- 
sponsabilità a carico  dei  sudetti,  poiché  i loro  errori 
o la  loro  imperizia  offendono  non  solo  la  respettiva 
corte,  ma  possono  compromettere  il  decoro,  la  dignità 
e F interesse  publico  dei  rappresentati  di  essa  cor- 
te (3),  per  cui  devono  attendere  alla  maggior  scienza, 
e scrupolosa  esattezza  del  loro  esercizio. 


(i)  Limo  l.  c.  „ Yultii  io  aula  perennare  ? A din  mite  patientiam:  il- 
„ bui  veterani  esemplo,  qui  interrogatui  quomodo  rarissimam  reno , nem- 
„ pe  senectutem  in  aula  consecutus  «set:  Injuriai  inquit  ferendo,  et  gra- 
„ tiai  agendo  „ Senec.  c.  i.  de  ira. 

(ì)  lo.  /.  c.  „ Item  adiumite  cautclam,  quia  multi]  vobis  laquei , et 
,,  fraus  sublimi  regnat  in  aula  ,,  Senec.  Hjrppal.  „ Illic  ad  reprehendeu- 
„ da  aliena  dieta  et  facla  ardet  omnibus  animus:  via  satis  apertum  os  , 
„ aujt  lingua  prompta  videtur  ,,  Selust.  ad  Caesarein  ,,  Illic  insidiatore! 
,,  et  hostes,  qui  secretis  criminationibus  infament  ignarum,  et  quo  incau- 
ti tior  decipiare,  palam  laudatum  ,,  Jul.  hi  si. 

(3)  „ Imperitia  culpae  adnumeratur  ,,  L.  i3a.  dig.  de  reg.  jar.  In- 
nocent.  mi  cap.  tua  nos  extrav.  de  homicid.  L.  si  tfuod  fundum  5 . Celsus 
dig.  locai.  , Ixstit.  ad  L.  aquil.  i . imperitia  , Cajds  in  L.  8.  dig.  ad.  L. 
aquil.  „ Nec  videtur  iniquum,  si  imperitia  vel  infirmila],  culpae  adnume- 
„ retur  : cum  adfectare  quisque  non  debeat,  in  quo  vel  intelligit,  vel  in- 
,,  telligere  debet,  infirmitatem  vel  imperitiam  suam,  aliis  periculosam  fu- 
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Doveri  delle  persone  favorite. 

451.  Qualunque  ministro  di  stato  , benché  eserciti  con  lode  il 
suo  officio,  non  può  contarsi  tra  le  persone  favorite,  le  qua- 
li sono  quelle  soltanto  di  qualunque  ceto , che  frequentano 
la  corte  del  principe , perchè  godono  di  un  suo  deciso  fa- 
vore (1), 

452.  Le  persone  favorite  hanno  le  loro  fasi  , e durante  il  loro 
splendore  e la  difficile  loro  posizione,  sono  tenute  ai  seguen- 
ti doveri  : 

1.  Di  comportarsi  nello  stato  presentaneo,  con  la  possibile 
cortesia  ed  umanità  verso  i postulanti,  per  ottenere 
tranquillità  ed  onore  nell’  epoca  , in  cui  dovranno 
tornare  alla  vita  privala,  e sottostare  alla  pubblica 
censura  (2). 


,,  turam  ,,  Guglielmo  Mayner  de  reg.  juris.  Lugduni  1 5" i . pag.  36.  ,,  Si 
„ qilì^assnmit  offìcium  cujusque  artis,  co  ipso  quod  assumit,  videtur  asse- 
,,  rere  ad  illud  se  peritum,  ut  in  L.  a.  dig.  quod  quisque  de  accusai:  et 
,,  propter  hanc  tacite  assertam  pcritiam  , lata  culpa  in  talibus  videtur 
„ aequiparari  dolo,  etiam  quoad  poenam  corporalem  ,,  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  orai,  de  laud.  Athanasii  ,,  Nulla  lex  extat,  quae  erroribus  per 
ignorantiam  commissis,  opem  Jerat 

Dei  Favoriti. 

(r)  Per  giustificare  che  persone  di  qualunque  ceto  possono  ascende- 
re al  favore  de'  principi  , basta  leggere  la  storia  de'  più  illustri  favoriti 
antichi,  e moderili  stampati  in  Leida  i65p.,ove  si  dà  la  vita  di  quaranta 
e più  favoriti,  tra  quali  alcune  donne,  cominciando  iIsApelle  favorito  di 
FiLirro  il  macedone  , fino  al  maresciallo  d'Ancre  ossia  Concino  Concini 
figlio  di  un  notajo  fiorentino,  che  visse  sotto  Luigi  XIII.  e la  regina  sua 
madre.  È osservabile  anche  in  questo  trattato  , che  niuno  de’  favoriti  ivi 
descritti,  è stato  esente  da  un  tragico  fine  per  l’imprudenza  ed  ingiustizia 
non  solo,  ma  per  il  sommo  pericolo  di  contenersi  in  una  posizione  la  più 
esposta  alla  gelosia  ed  invidia. 

Dei  loro  Pericoli. 

(li  Ved.  l'istoria  delle  prosperità  infelici  di  Elio  Sejano  publicata 
da  Pietao  Mattei  istoriogrjfo  del  re  cristianissimo  Venezia  ititi,  pag.  t. 
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2.  Non  perseguitare  i gelosi  ed  invidiosi,  neppur  dispre- 

giarli (1),  ma  placarli  con  tratti  di  benignità,  ancorché 
siano  cattive , ed  infime  persone , ed  edificarli  con 
r esercizio  delle  virtù  morali  e sociali  (2). 

3.  Formarsi  una  riputazione  ed  un  partito  con  tratti  di 

beneficenza,  e di  carità  (3).  * 


,,  Quando  la  favola  è finita,  viene  tolto'loro  di  sotto  il  zoccolo,  che  l’inal- 
„ za  va  sopra  gli  altri,  sono  spogliati  degrabiti  di  quei  personaggi,  ch’essi 
,,  rappresentavano  , e ritornano  nella  loro  forma  primiera  , venendosi  a 
,,  conoscere,  che  non  si  deve  far  giudizio  della  statua  per  la  base,  che  la 
„ sostiene,  e neppur  dell’uomo  per  la  sua  dignità,  o per  la  sua  fortuna,,. 
Difatti  avverte  Sknec.  de  ira  sopra  gli  uomini  di  gran  favore,  che  ,,  Ex - 
calceantur , et  ad  staturam  suam  redeunt  ,,  Quindi  il  favorito  deve  presen- 
tire il  futuro,  e regolarsi,  come  si  è esposto. 

(i)  Ved.  il  trattato  dell’ Invidia  cap.  a.  $.  3.  ,,  Della  persecuzione  e 
simulazione 

Costi  no  azione. 

(a)  É natura  della  gelosia  ed  invidia  di  accrescere  il  veleno  se  s’in- 
veste di  fronte,  o si  dispregia,  come  avviene  neH'irritare  le  belve.  Ved.  il 
trattato  dell*  Invidia  cap.  Con  diverso  sistema  c con  l’esercizio  delie  vir- 
tù, anche  gli  uomini  elevati  all'apice  dei  favore,  mostrar  possono  dei  veri 
eroi,  la  cui  memoria  è benedetta.  Tal  fu  Elvidio  Prisco  uomo  al  narrar 
di  Tacito  hist.  4 il  più  favorito  de’  suoi  tempi,  ed  il  più  amato.  Cosi  di- 
cesi di  Marco  Lepido  uomo  di  aperto  candore  presso  Tiberio  (Tzc.ann.^,  ): 
cosi  Mkmmio  Regolo  presso  Nerone  f ann . i ):  c di  L.  Pisone  infiniti  elo- 
gi si  fanno  da  Vellkjo  Paterc.  lib.  3.  Ma  basti  per  tutti  l’esempio  di  Me- 
cenate e di  àgrippa  i più  grandi  favoriti  dell’antichità,  e nel  tempo  stes- 
so gli  esemplari  più  dignitosi  di  bontà  e di  benignità  verso  il  puhlico;  per- 
ciò disse  con  verità  il  publicistn  prussiano  Reinoldo  Condit  specul.  fid. 
polit.  Bremae  i663  cap.  i3.  num.  o3.  „ Sunt  multi  viri  aulici,  summa  dexte- 
,,  ritateconspicui,  sermonibus  faciles,  alioquin  benigni  et  prompti,  pii,  bo- 
,,  ni,  veri,  honesti,  proibì,  humani,  coinites  , benevoli,  gratiosi,  justi,  sin- 
„ ceri,  ingenui*  principutn  ministri,  viri  cordati,  nec  non  animosi,  utro- 
„ que  pollice  laudandi,  et  quanto  mngis  honoribus , et  loco  praevalent  , 
,,  tanto  superiores  virtutibus  habendi,  et  ut  nube  depulsa  sol  et  scrcnitas, 
„ homines  reficiunt,  exoptundi 

(3ì  Lue.  16.  v.  9.  ,,  Facite  vobis  amieos  de  mammona  iniquitatis , et 
cum  dejeceritis  reci  piani  vos 
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Del  ramo  di  polizia. 

$•  1. 

Nozioni  generali. 

453.  Il  remo  di  polizia  conosciuto  ancora  dagli  antichi  (1)  ri- 
chiama tutti  i mezzi  di  vigilanza  per  la  sicurezza  dello  sta- 
to, e si  suddivide  in  alta , e bassa  polizia  a torma  dell’ 
art.  187.  a 197.  inclusive. 


RiTSOVAMEBTO  DILLA  POLIZIA  SELl' ASTIO B ITA  t BEL  IODIO  IVO. 

(i)  É cosa  sorprendente  come  autori  stimati  gravissimi  a giorni  no- 
stri (e  tra  questi  un  vivente  e lodato  autore  toscano  che  ha  fatto  notissi- 
me istituzioni  criminali,  e per  cui  nutro  ancor’  io  una  rispettosa  stima) 
non  solo  abbiano  dato  alla  polizia  una  partizione  arbitraria  e capricciosa, 
ma  abbiano  asserito  di  buona  fede,  che  niuna  forma  istitutiva  di  polizia , 
si  possa  rintracciare  nell'antichità  e nel  medio  evo.  Io  scelgo  soltanto  a 
provare  il  contrario  in  quanto  all' antichità  la  celebre  L.  i.cod.  Theod.  de 
studia  litteralibus  urbis  A omae  et  Comtantinopoleos , diretta  per  l’esecuzio- 
ne ad  Ouaaio  prefetto  o governatore  di  Roma  dagl’  imperatori  Valehti- 
*u*o,  Valeste,  e Graziamo.  Nelle  capitali  dell’oriente  e dell’occidente  si 
manteneva  lo  stesso  sistema  di  polizia,  ed  è conforme  a di  nostri,  che  que- 
sto sistema  mirava  principalmente  i giovani  esteri  che  accorrevano  nelle 
università  delle  due  capitali.  Ma  giovi  sviluppare  brevemente  la  stessa 
legge,  e confrontarla  co’  nostri  usi. 

Comincia  „ Vt  quicumque  ad  urbem  discendi  cupiditale  veniunt,  pri- 
mitus  ad  magistrum  census  , provincialium  judicum  , a quibus  copia  est 
danda  veniundi,  ejusmodi  litleras  proferant,  ut  oppida  hominum,  et  nata- 
le! t et  merita  expresta  teneantur  ,,  Il  maestro  del  censo  era  il  supremo 
direttore  di  polizia,  li  giudici  provinciali  erano  i magistrati  locali,  il  loro 
permesso  e le  di  loro  lettere,  erano  il  passaporto,  in  cui  si  spiegava  il  luo- 
go della  partenza  , ai  dava  una  completa  informazione  della  persona,  e si 
diceva  tanto  di  più,  che  non  si  dice  ne’  nostri  più  estrinseci  passaporti. 
Nè  ciò  Ha  meraviglia,  poiché  fin  dai  tempi  di  Giulio  Cesare  dittatore,  ri 
fu  severissima  legge  che  senza  permesso  del  prefetto  del  pretorio  (oggi 
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La  po^zia,  fi  presso  i romani  che  presso  i greci,  e presso  tut- 
ti ì popoli,  è stata  riconosciuta  come  il  cardine  reggitore 
di  ogni  governo,  avendo  la  proprietà  di  vigilare  contro  i per- 
turbatori interni,  e contro  i cospiratori  al  di  fuori  : senza  la 


chiamato  carta  di  via,  a passaporto)  niun  cittadino  romano  maggiore  di 
ao.  anni,  neppure  eccettuato  alcun  figlio  di  senatore  o magistrato,  potes- 
sero per  tre  anni  viaggiare  per  la  republica-  Uifatti  it  prefetto  del  preto- 
rio sorvegliava  allora  alla  polizia,  come  risulta  dalla  L.  i.  dig.  de  offic . 
praef.  praet-,  dal  Rosisi  nelle  antichità,  e da  altri  dotti  archeologi.  Tacerò 
degl'Eroai,  che  presso  i greci  avvicinavano  i magistrati  di  polizia  , come 
prova  il  Pomi/e  Joms  Robisos  nelle  sue  antichità  greche. 

Tornando  alla  nostra  legge,  ella  è la  piò  grande  lezione  ne*  tempi 
nostri,  che  venuti  i giovani  nelle  capitali,  e recate  le  loro  carte  in  regola, 
non  si  abbandonavano  in  balìa  di  se  stessi,  ma  ecco  la  sorveglianza  mira- 
bile di  polizia  che  si  aveva  sopra  i medesimi,  e di  cui  non  abbiamo  nep- 
pur  l’idea.  In  primo  luogo  il  maestro  del  censo  esiggeva  da  ciascuno  la 
dichiarazione  „ quibus  potissimum  studiis  operam  navare  velini  ,,  In  se- 
corido  luogo  la  polizia  si  notava  i loro  domicilj  per  ogni  occorrenza  ,,  Ut 
hospitia  eorum  sollicite  censualium  norit  officium,quo,  ei  rei  impertiant  cu- 
ram,  quarti  se  adseruerint  expetisse  „ In  terzo  luogo  si  sorvegliava  seve- 
ramente, che  i giovani  non  si  unissero  in  congreghe  , ed  associazioni  cri- 
minose di  cattivi  compagni .-  gli  si  faceva  persino  divieto  di  adire  certi 
spettacoli  , come  anche  conviti  intempestivi , che  noi  chiamiamo  bagordi 
pericolosi  ,,  Iidem  immineant  censuales  (erano  questi  l'impiegati  di  poli- 
zia) ut  singuli  eorum,  tales  se  in  conventibus  praebeant,quales  esse  debent, 
qui  turpem  inhonestamque  famam,  et  coniociationes  (quas  proximas  pula- 
in  us  esse  criminibus)  aestiment  fugiendas  , neve  spectacula  frequentine 
adeant,  aut  adpetant  vulgo  intempestiva  convivia  „ . 

Bisogna  rimontare  a quei  tempi,  per  conoscere  quali  erano  quei  spet- 
tacoli da  cui  la  polizia  allontanava  la  gioventù.  Erano  questi  alcuni  spet- 
tacoli che  incrudelivano  gl’  animi  de’  giovani,  e che  duravano  ancora  ai 
tempi  di  Szivuko,  come  descrive  nel  lib.  6.  de  gub.  Dei  ,,  Nihil  fere  vel 
„ criminum  vel  flagitiorum  est,  quod  in  spectaculis  non  sit:  ubi  summum 
,,  deliciorum  genus  est  mori  homines,  aut  quod  est  morte  gravius  acer- 
,,  biusque,  lacerari,  ezpleri  ferarum  alvos  humanis  carnibus,  comedi  lio- 
,,  mines  cum  circumstantium  letitia,  conspicientium  voluptate.  Atque  ut 
,,  hoc  fiat  , orbis  impendium  est.  Magna  enim  cura  id  agitur  et  elabora- 
„ tur:  peragrantur  sjlvae  inexplicabiles,  consceuduntur  nubiferae  alpes, 
,,  et  ut  devorari  possint  a feria  viscere  hominum, non  licet  naturane  rerum 
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vigilanza  interna  sarebbe  compremessa  la  quiete  pacifici 
cittadini,  senza  la  vigilanza  al  di  fuori,  sarebbe  lo  stato  com- 
promesso e tradito:  perciò  la  polizia  non  è altrimenti  una  nuo- 
va invenzione,  ma  nacque  col  diritto  delle  genti,  e col  prin- 
cipio di  ogni  civilizzazione  umana. 


,,  aliquod  habere  secretino  E benché  Costantino  abolisse  i spettacoli 
gladiatorj,  non  fu  possibile  di  abolire  le  lotte  degli  arcnarj  con  le  fiere 
fino  al  terminare  dell'impero  d'occidente.  Noi  abbiamo  una  languida  idea 
di  queste  lotte  Delle  giostre  co'  tori,  che  nella  Spagna  (ove  continua  que- 
sto trasporto),  sa  estendevano  ancora  ad  altre  fiere. 

Li  spettacoli  circensi  erano  pieni  d'infamia  e di  vanità,  come  descri- 
ve lo  stesso  sauto  Prete  di  Marsiglia  „quidquid  immoderationum  in  circis „ 
Nè  può  parlarsi  de'  spettacoli  teatrali,  poiché  era  vere  scuole  di  libidine 
,,  quidquid  immnnditiarum  est , hoc  exercetur  in  theatris  ,,  come  dice  il 
lodato  Salviano.  Perciò  saggiamente  la  polizia  allontanava  da  tutti  questi 
spettacoli  la  gioventù  estera,  poiché  quanto  ai  giovani  indigeni,  spettava 
di  sorvegliare  ai  propri  genitori,  ai  censori,  o magistrati  interni. 

Onde  poi  si  conosca  con  qual  fondamento  morale  si  prendevano  tali 
misure  di  vigilanza  ; si  sappia  che  litio  dai  primordj  del  cristianesimo  fu- 
rouo  tali  spettacoli  a tutti  vietati,  e d’indi  nacque  la  forinola  introdotta 
nel  battesimo  della  chiesa  ,,  jib renando  Satanae  et  potnpis  ejus  ,,  suben- 
trando qui  Tertulliano,  s.  Cipriano,  il  Crisostomo,  s.  Agostino,  Salviano, 
ed  altri  interpreti,  che  sotto  il  vocabolo  potnpis  diaboli  , la  chiesa  inten- 
deva codesti  spettacoli.  Lo  che  si  rileva  ancora  chiaramente  da  s.  Isidoro 
di  Siviglia  Originum  lib.  18.  c.  5g.  „ Haec  spectacula  (esso  dice)  crude- 
,,  litatis,  et  inspectio  vanitatum, non  solimi  bomiuuin  vitiis,  sed  et  daerao- 
,,  num  jussis  iustiluta  sunt.  Proinde  nihil  esse  debet  christiano  curii  cir- 
,,  censi  insania,  cura  iinpudeutia  theatri , cura  anphitbeatri  crudclitate  , 
,,  cura  luxuria  ludi.  Deuin  enira  negai,  qui  talia  praesuinit  , (idei  chri- 
,,  stianae  praevaricator  elTectus,  qui  id  denuo  appetit,cui  in  lavacro  jam- 
,,  pridera  renunciavit  idest  „ Diabulo  et  potnpis  et  operibus  ejus 

Quanto  poi  a quei  conviti,  detti  intempestivi, cui  sorvegliava  ancora 
la  polizia,  erano  e sono  quelle  unioni,  quelle  congreghe  improvise  ed  ap- 
puntamenti che  si  danno  i giovani  tra  di  loro  per  trovarsi  in  una  taverna 
ed  osteria,  onde  abandonarsi  alla  crapula,  alla  libidine,  ed  alla  vinolenza. 
Tal’è  l'interpretazione  giustissima  che  fa  di  questo  luogo  il  dotto  Ermanno 
Conrikgio.  Troppo  difatti  interessava  alla  polizia  di  rimuovere  il  dannoso 
scandalo  che  da  questi  esteri,  sarebbe  passato  ai  giovani  delle  due  capitali 
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Doveri  de 9 Magistrati  ed  impiegati  di  polizia. 


454.  Sono  comuni  ai  sudctti  magistrati  ed  impiegati  li  seguenti 
doveri  : 

1.  Una  rigida  fedeltà  (1). 


„ Narri  vinolentia  oc  viti  a pedissequa  (dice  il  lodato  Conringio)  adole- 
scentibus  ad  virtutern  instituendis , cane  pejus  et  angue  quod  ajunt  vitanda 
sunt  „ . 

Avendo  conosciuto  i mezzi  di  sorveglianza,  vediamo,  quali  erano  le 
pene  contro  i trasgressori.  Nè  vollero  deviare  gl'iinpcraiori  dalTofficio  ceu- 
suale,  a cui  diedero  ancora  i seguenti  mezzi  energici  dì  repressione;  cioè 
„ Si  quia  non  ita  in  urbe  se  gcsscrit,  queinadmodum  liberalium  rerum  di- 
„ gnitas  postulai;  primum  publice  verberibus  adfìciatur:  secundum  na- 
,,  vigio  superiinpositus  abjiciatur  urbe:  tertio  domimi  redire  compella- 
„ tur  „ Le  publicbe  battiture  illustrano  qui  1’  antichità  del  così  nomalo 
Cavalletto,  che  perciò  non  rimane  più  uua  invenzione  de"  tempi  nostri,  e 
che  sarebbe  utilissimo  per  toglier  di  pianta  T iusolenza  ed  impertinenza 
di  varj  giovani  odierni  incorrigibili,  poiché  il  giovane  ha  sempre  un  prinr 
cipio  di  onore  e di  vanità,  e la  publicità  di  questo  castigo  , lo  spavente- 
rebbe assai  più  dei  colpi  di  battiture.  L'esser  poi  scortato  ai  confini  o per 
mare  o per  terra,  Tesser  cacciato  o esiliato,  sono  mezzi  coercitivi,  tuttora 
in  uso  presso  la  nostra  polizia. 

Se  questa  legge  forma  un  bel  monumento  della  polizia  antica,  non 
differente,  ma  forse  più  circospetta  c più  sorvegliante  della  nostra:  simili 
monumenti  ancora  si  possono  trovare  nei  medio  evo  e ne*  tempi  di  Carlo 
Magno,  non  essendo  allora  ignoto  il  ramo  di  polizia,  ma  confidato  a quei 
supremi  officiali,  che  chiama  vansi  Mi  ssi  Dominici,  come  prova  il  Bizlfrld 
nelle  sue  istituzioni  politiche  , e prima  di  lui  il  Baluzio  ne’  prolegomeni 
,,  De  Missis  Dominio is  ad  discip linam  public am  „ ove  dice,  che  ,,  Respon- 
debant  ad  eos  hodie  dictos  „ Intendane  de  la  police  ,,  Ma  basti  su  ciò. 

fi)  Dia.  Fi los or.» Venezia  iqg5.  p . 83.  ,,  La  fedeltà  è la  costante  os- 
„ servanza  de*  doveri,  che  ci  siamo  imposti  con  nostro  impegno,  sia  que- 
,,  sta  con  giuramento,  o con  scrittura,  sia  verbalmente,  come  tacitamene 
„ te.  La  fedeltà  non  ammette  sorpresa,  pretesto,  o transazione  „ Ved.  Le- 
xicon philosophicum  secundis  curis  Stepuani  Chacvini  Leovardiae  17 1 3. 
vcrb.fidelitas. 
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2.  Un*  invincibile  segreto  (1).  0 

3.  Una  vigilanza  retta,  ed  unicamente  intenta  al  ben  pub- 

blico, vale  a dire  scevra  da  qualunque  pensiero  di 
emulazione,  o da  ogni  sforzo  di  vendetta  privata  (2). 

Sezzioue  9. 

Doveri  comuni  degli  amministrati. 

455.  Tutti  gli  amministrati , dipendenti  dai  rami  politici  sopra 
espressi;  devono  sostanzialmente  osservare  i doveri  prescrìtti 
nelle  respettive  rubriche:  cosi  nell* art.  137.  a 146,  inclusive, 
come  nell*  art.  215.  e 217. 

Sotto  nome  di  amministrati  in  ordine  ai  sudetti  rami,  s’inten- 
dono i sudditi  in  quanto  al  ramo  legislativo  , gl’  impiegati 
in  quanto  al  ramo  amministrativo  , li  difensori,  litiganti  e 


(«)  „ Qui  ambulai  fraudolenter,  revelat  arcana  „ P»ov. 1 1 . v. 3.  „ Se- 
cretum  extraneo  ne  rettela  „ Io.  a5.  v.  9.  Dice  il  sig.  Di  Cnsnvnr  che  la 
virtù  della  segretezza  chiamasi  in  filosofìa  Tacitumitas,e  la  definisce  „ Vir- 
tùs linguam  refraenans , ne  loquatur,  cum  silendum  est  ,,  ed  appella  l’uo- 
mo d'aflari,  che  deve  custodire  il  segreto  „ Tacitumus  qui  secreta  studio 
se  celai,  tum  sua,  tum  aliena  potissimum , qui  utilia  tantum  loquitur , seti 
accomodate  ad  personas,  loca,  tempora,  et  quidem  quantum  auditorum  fert 
ingenium  desideriumque . Lingua  enim  non  debet  mentem  praecurrere  , et 
prius  cogitandum  quid  loquaris,  antequam  lingua  prorumpat  in  verbo  ,, 
Ved.  il  BizLriLD  voi.  1.  De  la  police  p.  io4- 

(3)  Vindicatio  publica  chiamasi  da  Lirsio  il  fine  della  vigilanza  di  po- 
lizia. E niun  meglio  a tal  proposito  può  spiegarsi  dello  Catovia  Lexic ■ 
philosoph.  p.  690.  „ Non  intendas  partiahter  malum  alterius  : hoc  enim 
poeto  vindicatio  quae  extrinsecus  justa  est , quod  fiat  secundum  leges , re- 
versa vel  inlrinsecus,  sii  injusta  : quippe  in  malo  alterius  delectari,  pertinet 
ad  odium  , quod  est  contro  charitatem.  Finis  publici  vindicantis , non  de- 
bel esse  malum  alicujus  particulariter,  sed  bonum  publicum,  nempe  poena 
culpae,  peccatoris  correctio,  aut  saltem  reprehensio,  justitiae  conservano, 
quies  bonorum  , et  Dei  gloria.  Nec  enim  pugnat  cum  dilectione  proximi , 
poenam  de  flagitioso  exigere.  Nam  tota  hominum  societas , majoris  debet 
haberi,  quam  salus  unius  nebulonis  incorrigibilis  ; mtlius  est  ut  unus  pereat, 
quam  unitas 
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cancellieri , in  quanto  al  ramo  giudiziario,  i studenti  in  quan- 
to al  ramo  istruttivo,  gl’  uomini  d’ ogn*  arma,  in  quanto  al  ra- 
mo militare,  gl’  individui  che  si  presentano,  o che  sono  am- 
messi alle  udienze,  per  il  ramo  di  corte,  in  quanto  al  mi- 
nistero introduttore,  e gl’  individui  ammessi  o assistenti  al- 
lo spettacolo  delle  pubbliche  funzioni  sagre  o profane,  in 
quanto  al  ministero  cerimoniale,  o de’  cerimonieri  : finalmen- 
te gl’  inquisiti  in  quanto  al  ramo  di  polizia. 

CAPO  XI. 

Doveri  degli  agenti  del  potere  esecutivo,  e degl’’  individui 
soggetti  al  loro  ministero. 

Sezziorb  1. 

Nozioni  generali. 

456.  Qualunque  magistrato  ha  una  giurisdizione,  ma  qualunque 
giurisdizione  non  si  sostiene  senza  il  potere  esecutivo  (1). 

457.  Questo  potere  è amministrato  e diretto  da  particolari  agen- 
ti , che  esercitano  o tolgono  ad  imprestito  la  forza  esecutiva 
ossia  la  forza  pubblica  materiale. 

Sotto  vocabolo  di  forza  materiale,  s’intendono  i soldati  di  ogni 
arma,  e talvolta  una  specie  destinata,  che  dee  prestarsi,  pres- 
so la  verificazione  della  qualità  indossata  dagli  agenti  sudetti. 

Sazzionz  2. 

Degli  agenti  in  materia  civile. 

458.  Gli  agenti  in  materia  civile  sono  gli  araldi , gli  uscieri , i 
cursori. 


(i)  „ Jurisdictio  non  est  Sirie  potestate  gladii  „ Olpi»».  L.  3.  de  j li- 
risti. orna.  jud.  „ Est  enim  gladii  potestas  jus  animadvertendi  gladio  in  Ja- 
cinorosos  homines  „ L.  3 .Jf.  de  jurisdict.  L.6.  J.  qui  universas  ff.  de  of- 
fre. praesid. 
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459.  Gli  aialdi  sono  in  oggi  que’ ministri  della  verga  nera , 
che  portano  i comandi  del  governo,  disciolgono  le  camere, 
ed  esercitano  i suoi  comandi  (1). 

460.  Gli  uscieri  ed  i cursori  sono  riconosciuti  in  oggi  quegli  uf- 
ficiali che  servono  1’  esercizio  contenzioso,  sia  per  chiamare 
i litiganti  al  giudizio , sia  per  eseguire  le  sentenze  de’  tri- 
bunali (2). 

Appartengono  alla  stessa  rubrica  li  custodi  giudiziali,  li  guar- 
diani, la  gente  d’  ami , ed  altri  che  s’  impegnano  per  1’  ese- 
cuzione degli  ordini  giudiziali. 


Degli  Araldi. 

(t)  Gli  araldi  si  conoscevano  neU’antichitii,  e fra  i greci  stessi.  Erano 
questi  militari  o civili.  Li  militari  erano  in  sostanza  i feciali , i quali  mi- 
nacciavano la  spada  ossia  la  guerra  in  segno  di  un  diritto  o giurisdizione, 
cbe  si  pretendeva  da  un  popolo,  o da  un  re.  1 civili  erano  ufficiali,  che  sta- 
vano agl’  ordini  degl’  arconti,  o dei  re,  o dei  consoli  per  far  eseguire  i lo- 
ro comandi  nelle  pubbliche  adunanze,  ne’comizj,  e ne’ pubblici  spetta- 
coli Si  narra  di  Agamennone  che  spedi  i suoi  araldi  nella  tenda  A’ Achil- 
le per  fargli  torre  Briseide , che  i greci  gli  avevano  data  in  ricompensa 
de’ suoi  servigi , e che  Achille  trattò  con  rispetto  gli  araldi  come  inviati 
dei  Numi,  sull’ esempio  di  Mercurio,  che  era  l’araldo  del  cielo.  Ved.  il 
dizionario  d'antichità  dell’enciclopedia  metodica  di  Padova  1794.  tom.  5. 
png.  iZq.  v.  Herault. 

Dagli  Uscieri  e dei  Coesoei. 

(a)  Gli  uscieri  furono  detti  ab  eundo,  et  inlroeundo , perchè  eundo 
chiamavano  i litiganti  al  giudizio,  o si  prestavano  per  servizio  del  tribu- 
nale, inlroeundo  stavano  presso  l’ uscio  e nella  periferia  del  tribunale  per 
assister  le  udienze.  I veri  uscieri  antichi,  addetti  soltanto  a chiamare  in 
giudizio  ed  assistere  il  tribunale,  chiaraavansi  liburni  et  praecones , de’ 
quali  parla  Marziale  nella  sat.  4- 

Primus,  clamante  libumo,  currite , jam  sedit.  ,,  E nella  L.  7.  ff.  de 
in  integr.  resi.,  si  riporta  una  decisione  dell’  imperatore  Ahtohiho,  che  ven- 
ga inteso  un  uomo  chiamato  in  giudizio,  sebbene  sia  emanata  la  senten- 
za in  contumacia,  e sebbene  sia  la  fine  dell'  udienza,  purché  il  tribunale 
si  trovi  in  seduta  „quia  existimari  potesl  non  ma  culpa,  sed  parum  ex  au- 
dita voce  praeconis  dcfuisse  ( il  GoTorazoo  porta  nelle  varianti , liburni  ) 
Ideoque  restitui  potesl  „ . 
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Degli  agenti  in  materia  criminale. 

461.  Questi  sono  gli  esecutori  della  giustizia,  che  comprendono 
1.  Gli  uomini,  o gente  d’  armi  che  arrestano.  2.  I carcerie- 
ri, che  custodiscono.  3.  I carnefici,  che  puniscono  (1). 

Sezzione  4. 

Doveri  comuni  agli  agenti  della  forza  pubblica. 

462.  Sono  tenuti  gli  agenti  della  forza  pubblica  ai  seguenti  doveri: 

1.  Non  dare  nè  latitudine,  nè  restrizione  agl' ordini  in- 
giunti. 


Quegl*  uscieri  per  altro,  eh’  erano  veri  agenti  della  forza  pubblica, 
e che  furono  a tal  oggetto  istituiti  da  Romolo,  erano  i littori,  che  faceva- 
no eseguir  gl’ ordini  de’  giudici,  e de'  magistrati.  Essi  arrestavano  i debi- 
tori fallili,  toglievano  i pegni,  piantavano  1’  asta  pubblica,  ed  esercitava- 
no ogni  comandata  giurisdizione.  Dopo  cessati  i littori,  la  forza  pubblica 
è stata  sempre  rappresentata  da  altri  consimili  agenti , come  gli  arcieri,  i 
birri,  la  gente  d’armi,  e talvolta  ogni  sorta  di  soldati, con  l’assistenza  per 
altro  dell’usciere  giudiziale. 

Ma  in  quanto  ai  cursori,  la  loro  etimologia  nacque  in  Italia  poco  pri- 
ma dei  tempi  di  Costantino,  in  cui  cessando  lo  stile  delle  citazioni  orali , 
o delle  denunzie  verbali  , e sostituite  le  formole  scritte  per  comparire  in 
giudizio , liburni  et  praecones  (dire  Situino)  per  urbem  cursitantes  in  tra- 
dendis formuli! , presero  l’etimologia  di  corridori  , e di  cursori  pubblici  , 
che  conservano  fino  a’  di  nostri.  In  varie  cittì  d’  Italia  per  altro,  come 
nelle  curie  ecclesiastiche,  gli  uscieri  ed  i cursori  non  entrano  in  tribunale, 
ma  ivi  fanno  il  servizio  li  notarj  , e loro  sostituti,  ovvero  i cancellieri. 

Dei  Caaczatzai  a dii  CaaHzncL 

(i)  AaisTOTELK  polii,  lib.  6.  cap.  ult.  chiamava  tanto  utili  gli  esecu- 
tori delia  giustizia,  che  li  considerava  per  li  principali  ufficiali  dello  sta- 
to. Ne’  tempi  romani  li  littori  eseguivano  le  giustizie  correzionali  colle 
verghe,  e le  capitali  con  la  scure.  Ciccione  terrina  f'II.  narra,  che  per 
la  pena  capitale  s’impiegava  ancora  „ Janitor  carceri!  , carni/ex  praeto- 
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2.  Non  tardare,  nè  accelerare  1*  esecuzione. 

3.  Non  irritare  il  popolo,  con  una  cattiva  condotta. 


ris,  mors  terrorque  sociorum  ,,  Da  questo  testo  si  conosce  che  gli  antichi 
avevano  il  portinajo  delle  carceri,  e perciò  vi  doveano  essere  li  carcerie- 
ri, che  tal  volta  si  chiamarono  satelliti , ed  andavano  armati  come  i littori. 

Quanto  ai  carnefici,  ciò  che  vediamo  a di  nostri, d’ esser  segregati  in 
un  angolo  della  città  ; lo  stesso  avveniva  nell'antica  republica  romana, in 
cui  il  carnefice  era  confinato  fuori  della  porla  Mezia,  nè  poteva  esser  cit- 
tadino romano,  come  prova  il  Rosini  antiq.  rom . lib.q  c.  40.  Eppure  seb- 
bene a tutti  sia  nota  la  necessitò  de’  carnefici , non  cosi  pensò  Witaldo 
principe  di  Lituania  che  stimando  una  cosa  inumana  di  commettere  ad 
uu  uomo,  l’uccisione  d'un  altr'uoino  a sangue  freddo,  ordinò  che  li  con- 
dannati a morte,  dovessero  uccidersi  da  se  stessi  ; cosa  ancora  alquanto 
piu  crudele  come  riflette  il  sig  De  Montagne  ne’  suoi  saggi  lib.  3.  cap.  1. 

Il  celebre  Alessandro  Tassoni  ne’  suoi  eruditi  pensieri,  esamina  ma- 
gistralmente, se  li  carnefici  possono  dirsi  di  un  mestiere  infame , e decide 
negativamente  dicendo,  che  un  tal  mestiere  potrà  dirsi  ben  vile  , ma  non 
infame.  ,,  E come  (dic’egli)  potrà  dirsi  infame  un  mestiere tch’ è indispen- 
sabile per  il  buon  reggimento  della  republica?  „ Dello  stesso  parere  è il 
Co.  Pompei  lib.  1.  cap.  16.  pag.  87.  Anche  l’antichità  non  credette  infa- 
me questo  mestiere,  poiché  quando  alcuno  de’ generali  romani  entrava  in 
trionfo  nella  dominante  (narra  Pietro  Camerario  cent,  i.orat . iq.  subsec.) 
il  carnefice  avea  posto  nel  carro  trionfale,  e sostenendo  una  corona  d’oro 
giojellata,  gli  andava  dicendo,  che  non  si  abbagliasse  della  gloria,  c si  ri- 
cordasse, che  anch'esso  era  uomo.  Questo  rito  ha  molta  somiglianza  all'in- 
cendio  della  stoppa  nel  giorno  della  coronazione  de*  papi.  Fu  anco  eser- 
citato tal  mestiere  dai  custodi  de’  principi  e de*  magistrati.  Banaca  una 
delle  guardie  di  Salomone  eseguì  la  sentenza  contro  Gioar.  Uno  de’ satelliti 
di  Erode  fu  quello  che  troncò  la  testa  di  s.  Gio.  Battista.  Lo  stesso  nostro 
Salvatore,  fu  crocefisso  con  ('assistenza  de* soldati  pretoriani.  Placto  Late- 
r ano  fu  fatto  morire  per  le  mani  di  un  tribuno, e Popilio  LzNAcavalier  roma- 
no, voli’ essere  destinato  a decapitar  Cicerone.  Ben  è vero  peraltro  che  il 
tempo  successivo  della  mansueta  religione  di  G.  C.,  fece  aborrire  tal  mestie- 
re, e lo  fece  circoscrivere  per  la  pura  necessità  in  uno  o più  individui  di 
vii  condizione  segregati  in  un  angolo  della  città,  ne’  quali  si  richiese  an- 
cora una  buona  condotta,  e cui  s’ingiunse  nell’atto  dell’esecuzione  1’  am- 
plesso, cd  un  bacio  di  pace,  per  indicare  esclusa  ogni  crudele  tendenza, 
e che  l’operazione  era  suggerita  dalla  sola  obedienza  e necessità. 
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4.  Non  mescolare  alcun  privato  favore , nè  alcuna  emu- 

lazione nella  prestazione  del  proprio  ufficio. 

5.  Operare  per  obedienza  effettiva,  e senza  veruu  esame  (1;. 

Sezzioue  5. 

Doveri  degl' individui  soggetti  alla  forza  pubblica. 

463.  Le  persone,  che  hanno  sofferto  una  condanna  , come  sono 
i debitori,  i soccombenti,  gl’  inquisiti,  ed  i prevenuti  di  de- 
litti, sia  in  materia  civile  che  criminale,  devono  uniformarsi 
alle  misure,  che  adotta  l’agente  della  forza  pubblica,  poiché 
agisce  il  medesimo  in  nome  della  giustizia,  ed  è suo  mini- 
stero (2). 

464.  Nel  solo  caso  ch’esso  non  verifichi  la  sua  commissione , e 
proceda  iniquamente  e senza  mandato,  si  può  resistere  aper- 
tamente alla  sua  prepotenza  (3). 


fi)  L.  Quod  reip.  33.,  L.  Injuriam  i3.  $ . i5  de  injur.,  L.  executo- 
rem  8.,  L.  si  ut  proponis  6.  cod.  de  execut.  rei  jud.,  L.  ab  executore  4- 
ff.  de  app.,  L.  ab  ex ecutore'S.  cod.  quor.  appetì,  non  recip.  Cip.  qui  ma- 
io* , et  Cap.  quicumque  percutit  a3.  quaest.  I.  Baldo  nella  L.  i.  num.  i5. 
vers.  quaero  an  tali s occisor  dicatur  executor  justiliae  cod.  si  a non  coni- 
pel.  jud.  L i.  cod.  de  off.  mil.  Iud.,  L.  fin.  cod.  de  apparii,  proconsulis. 
Perizio  in  cod.  de  cohortal.  et  princip.  num.  6.,  Rosenero  in  thesauro  loco- 
rum  communium  jurisprudentiae , cum  Strykio  cap.  3g.  de  executione  et 
executore  pag.  4i6.  Lipsiae  1709.  in  fol.  Sono  inoltre  tenuti  i cursori  e 
gli  agenti  della  forza  pubblica,  di  conformarsi  ai  doveri  previsti  nella  cele- 
bre costituzione  di  Paolo  V.  num.  71.  til.  de  cursoribus- 

(a)  L.  neminem  4-  cod.  de  suscep tori bus,  praep ositi* , et  arcariis.  Il 
giureconsulto  Remo  nel  con s.  4-  vers.  et  qualibel  : secundum  eum  intelli- 
gilur  electus  et  deputatus  executor  et  minisler  justiliae  , et  num.  8.  vers. 
si  id  faciat  ut  minister  justiliae  voi.  5. 

(3)  L.  ag.  §.  penult.ff  ad  l.  aquil , L.  cantra  5.  cod.  de  execut.  et 
exact .,  L.  prohibitum  5.  cod-  de  jure  fisci,  L.  finali  $ . ncque  cod.  de  discuss., 
L H.  cod.  qui  milite s poss.,  Nov.  8.  cap.  10. , Stryeio  disp.  de  faci.  jud. 
Parer  in  cod  lib.  7.  til.  10.  def.  14. 
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CAPO  XII. 


Doveri  degl'  industrianti,  e degli  avventori. 

SettiosE  1. 

Nozioni  generali. 

465.  L'esercizio  ed  andamento  di  qualunque  governo  anche  flo- 
rido e vasto,  le  diverse  relazioni  degli  affari  politici  ed  ec- 
clesiastici, le  largizioni  stesse  di  un  governo  benefico,  gl’im- 
pieghi dello  stato,  dal  primo  ministro  fino  agli  agenti  della 
forza  pubblica,  non  possono  impiegare  e provedere  che  una 
scarsa  parte  di  sudditi. 

466.  In  conseguenza  la  gran  macchina  sociale,  deve  per  suo  reg- 
gimento ricorrere  alla  necessaria  molla  deU’industria. 

467.  L'industria  poggia  sopra  tre  basi,  l’agricoltura  , la  pastori- 
zia, ed  il  commercio  (1). 


s.  i. 

Dell'  agricoltura. 

468.  Ne’  primordj  del  mondo  si  conobbe  l’ industria  fondamen- 
tale dei  grani  (2)  e delle  vigne  (3). 

469.  Questo  mezzo  d’ industria  ha  di  poi  occupato  la  maggior 


(i)  Ved.  Eveeaedi  Ottohis  Notitia  rerum  pubi,  in  prolegom.  pag.  16. 
Traj.  ad  Rhen.  tq3g. 

(a)  Gin.  3.  19.  ,,  In  sudore  vultus  tui  vesceris  panem  „. 

(3)  Geh.  8.  ao.  ,,  Caepitque  Noe  vir  agricola  exercere  terram  et  plan- 
tare vineam  „ Secondo  Saxconiatoae  la  parola  heres,  da  cui  discende  Ae- 
rai deriva  da  ber,  che  significa  terra.  Cosi  Aerai  significa  padrone  della 
terra,  ed  her-cules  significa  coltivatore  della  terra  herae  cultor.  Ved.Gos- 
sellin  Vantiquiti  devoilée  au  mojren  de  la  Genese  p.  99.  Paris  1817.  pre- 
cisamente dove  tratta  della  costellazione  di  Ercole,  di  Bacco,  di  Orfeo,  e 
di  altre,  che  riduce  tutte  all'origine  primitiva  deU'agricoIlura. 
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parte  degl’uomini,  ed  ha  stabilito  [’  agricoltura,  come  l'arte 
la  più  utile,  e la  più  nobile  (1). 

470.  Gli  agricoltori  sono  di  tre  classi  1.  Proprietarj,  se  coltivano 
terre  proprie.  2.  Coloni,  se  coltivano  terre  altrui.  3.  Merce- 
nari o lavoratori  col  soldo. 

Classe  1. 

De'  proprietarj. 

471.  Il  coltivatore  proprietario  non  è tenuto  ad  altri  doveri,  che 

Dell’  Agricoltura.  * 

(l)  Cicerone  lib.  t.  de  offic.  c.  4?.  ,,  Omnium  rerum  ex  quibus  ali- 
quid  adquirimut,  nihil  est  agricultura  dulcius,  ruhil  homine,  nihil  libero  di- 
gnius  „ Lo  stesso  HI.  Verr.  XI.  ,,  Aratore!  genus  hominum  optimum  ju- 
stissimum , et  honestissimum  ,,  É interessante  l'orazione  di  Massimo  Tizio 
„ Qui  reip.  utiliores,  milite!  an  Aratore!  ? „ Il  Gosselin.  op.  cit  p.  184. 
seq.  dimostra  l’agricoltura  come  l’arte  più  utile  , perchè  attribuisce  alla 
medesima  l’origine  del  calendario  zodiacale,  secondo  anche  il  sistema  del 
sig.  Duruis.  Provano  questi  autori,  che  il  bisogno  essendo  il  padre  di  tut- 
te le  arti,  perciò  li  primi  inventori  del  calendario  zodiacale,  non  furono 
astronomi  consumati,  ma  degl’agricoltori,  e pastori  che  non  avevano  se 
non  il  giudizio  de’  proprj  occhi,  e per  osservatorio  i campi  aperti,  e per 
tipi  tutto  ciò,  di  cui  facevano  uso,  ed  i tempi,  io  cui  nascevano  gli  agnel- 
li, si  mieteva  il  grano,  o si  facevano  le  vendemmie.  Veggasi  1’  agronoma 
spiegazione  del  calendario  zodiacale  al  1.  c. 

. Come  arte  nobile  si  dice  da  Senotonte  in  oeconom.  il  quale  prova  , 
che  Ciao  di  sua  mano  piantava  gli  alberi,  e Lisandro  ne  lodò  il  nobil  ge- 
nio, dicendo  „ Recto  quidem  Cjrre  beatum  te  ette  omnei  opinantur  : am- 
plissime enim  fortunae  tuae  virtutem  etiam  conjunctam  habei  „ Ma  niun 
popolo  più  de’  romani  portò  al  più  alto  grado  la  nobiltà  di  quell’arte 
„ Plin.  hist.nat.lib.  17.  c.  i3.  „ Quaenam  ergo  tantae  uberlalis  causa  erat? 
Iptorum  tutte  mani  bus  imperatorum  colebantur  agri , ut  Jas  e!l  credere  , 
gaudente  terra  vomere  laureato  , et  triumphali  aratore  : live  illi,  eadem 
cura,  semina  tractabant,  qua  bella,  eademque  diligentia , arva  diiponebanl, 
qua  castra  „ Niuno  però  ha  parlato  meglio  del  pregio  dell’  agricoltura 
presso  gli  antichi,  di  Adamo  Diceson  nella  sua  opera  „ De  l’ agricolture  des 
anciens  „ voi.  a.  in  8.  di  cui  v’ha  un’egregia  traduzione  francese  (essen- 
do l'originale  inglese)  a Paris  chet  Samson  quai  des  augustins  n.  69.  i8o(. 
a.  voi.  en  8.  con  rami  interessanti  di  monumenti  antichi  ed  inediti. 
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a quelli  riguardanti  il  vantaggio  della  propria  famiglia,  e 
raumento  ed  economia  del  proprio  patrimonio  (1). 

472.  Per  conseguire  questo  scopo  è necessario , che  il  padrone 
o proprietario  sorvegli  personalmente  alla  cultura , giacché 
la  sola  presenza  fa  eseguire  il  sistema  di  una  ben  regolata 
agricoltura  (2). 

Classe  2. 

Dei  coloni. 

\ 

473.  Sono  nella  classe  de’ coloni  o coltivatori  tutti  quelli,  che  ten- 
gono in  affitto  o società  le  terre  altrui  per  coltivarle,  e farvi 
profitto.  Tali  sono  1.  Li  mercanti  di  campagna,  ed  altri  affit- 
tuari delle  terre  altrui.  2.  I coloni  parziali  nelle  tenute,  che 
devono  contribuire  ai  padroni  una  quota  de’  prodotti,  varia- 
bile a seconda  delle  convenzioni.  3.  I mezzaroli  degli  orti , 
terre,  giardini  e vigne,  secondo  le  quote  stabilite  (3). 


(i)  Biccm:  saggi  d’agricoltura  Firenze  1810.  p.  87. 

(a)  Columella  lib.  3.  cap . il.  ,,  Quod  de  sacro  numine  poeta  dicit  — e: 
,,  quocumque  Deus  circum  caput  agii  houcstum  ita  quocumque  Donv- 
.,  ui  praesentis  oculi  frequenter  accessere,  in  ea  parte  majoretti  in  modum 
„ fructus  exuberat  „ E nel  lib.  i.  c.  i.  ,,  Ac  ne  ista  quidem,  ut  diximas, 
,,  non  assiduus  labor  et  experientia  villici,  non  facultates  ac  voluntas  im- 
„ pendendi,  tantum  pollent,  quantum  vcl  una  praesentia  Domini  , quae 
,,  nisi  frequens  operibus  intervenerit,  ut  in  exercitu  cuin  abest  iraperutor, 
„ cuncta  ecssant  officia,  maximeque,  reor  hoc  significantem  Poenum  Ma- 
,,  gonem,  suorum  scriptorum  primordium,  talibus  auspicatura  sententi» 

„ Qui  agrum  paravit  doinum  vendat,  ne  malit  urbanum,  quam  rusticum 
„ larem  colere,  cui  inagis  cordi  fuerit  urbanum  domicilium,  rustico  prae- 
,,  dio  non  crit  opus,,  quod  ego  praeccptum  si  posset  bis  temporibus  ob- 
,,  servar!,  non  immutarem  ,,. 

(3)  Ved.  lo  statuto  dell'agricoltura  cap.  73.  al  cap.  83.  È interessante 
sù  tali  rapporti  il  trattato  di  Gotofbedo  Ckhistiano  Leiseko  ,,  Jus  georgi- 
cum,  rive  tractatus  de  praediis , in  quo  universum  jus  praediorum  cum  eo- 
rum  constitulìone , differentiis  et  pertinentiis  ex  jure  gentium,  romano,  feu- 
dali. et  usu  moderno,  nec  non  scriptoribus,  historicis,  polilicis,  et  oecono- 
micis  deduclum  est.  Lipsiae  et  Fraiufurti  1713.  in  fol  „ Per  uu  manuale 
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474.  Sono  comuni  ai  sudelti  coloni  li  aeguenti  doveri 

1 . Di  non  deteriorare  le  terre,  non  isfruttare  le  viti  e gli 

alberi  , non  ingannare  con  lavori  apparenti , ma  di 
continuare  almeno  quella  cultura,  che  si  è mantenu- 
ta per  lunga  osservanza , ed  è stabilita  per  con- 
tratto (1). 

2.  Di  non  defraudare  il  padrone  di  quelle  risposte  in  na- 

tura, clie  sono  proporzionali  alla  raccolta,  celando, 
vendendo , o sottraendo  una  porzione  di  fruiti  o di 
cereali  dalla  massa  della  raccolta,  senza  veruna  inte- 
sa del  padrone  (2). 

3.  Di  non  permettere  usi,  servitù,  c passaggi  nelle  terre 

in  dannò  del  proprietario,  poiché  tal  connivenza  de- 
ve ascriversi  a colpa,  o negligenza  colpevole  (3). 

Glasse  3. 

De  mercenarj . 

475.  Gli  agricoltori  mercenarj  sono  di  due  specie  cioè  1.  Li  pre- 
posti alla  coltura  delle  tenute , delle  terre  , o delle  vigne , 
che  chiamami  ministri,  fattori,  capocci,  caporali,  vignaroli, 
o con  altre  simili  denominazioni.  2.  Li  lavoratori  semplici 
detti  altrimenti  uomini  giornatarj,  o giornalieri  (4). 


pratico,  è utilissimo  il  trattato  publicato  in  Roma  i83o.  presso  Angelo 
Ajani,  ed  intitolato  „ Princìpi  pratici  di  agricoltura  e di  economia  ru- 
rale, necessari  ai  possidenti  , ai  fittajuoli,  ai  coltivatori , ed  agli  economi 
di  campagna  ,, . 

( i ) L.  si  merus  $ . conductor  ff.  locati  , L.  haec  disi  indio  $ . fin.  ff. 
locai.  Ved.  lo  statuto  latino  dell’agricoltura  cap. 78.  con  le  annesse  note. 

(a)  Ved.  i testi  della  nota  precedente. 

(3)  Statuto  deU’agric.  cap.  46.  e cap.  86.  „ !..  36.  L.  5o.  L.  6o.  L.  74. 
L.  1 33.  ff.  de  reg.  jur. 

(4)  Ved.  Pratica  dell’ agricoltura  manoscritto  inedito  presso  il  giu- 
dice de’  mercenarj  di  Roma.  Ved.  il  Lussa o op.  citala  cap.  de  colonis. 
Ved.  il  sudetto  manuale,  ossia  Principi  pratici  di  agricoltura  ec. 


Digitized  by  Google 


448 

476.  Li  mercenarj  della  prima  specie  sono , obbligali 

1 . Di  mantenere,  e custodire  gl*  istromenti,  semi,  ed  arne- 

si campestri  con  la  massima  diligenza. 

2.  Di  non  appropriarsi  con  dolo  nè  frutti  in  natura , nè 

alcun  prezzo  parziale  di  essi,  defraudando  l’interesse 
del  padrone. 

3.  Di  non  perdere , di  non  deteriorare,  non  prestare,  nè 

permutare  gli  oggetti  loro  consegnali. 

4.  Di  non  permettere  usi,  servitù,  e passaggi  in  danno  del 

padrone. 

5.  Di  promuovere  tutti  i vantaggi  del  padrone  nella  col- 

tivazione delle  terre,  e molto  più  di  non  derubarlo 
con  tratti  d’ infedeltà  nel  conteggio  delle  opere  e del- 
le giornate  de’  lavoratori,  nè  consigliare  lavorazioni  di 
poco  vantaggio,  col  solo  fine  della  propria  speculazione. 

6.  Di  non  mormorare,  nè  screditare  la  condotta  del  pro- 

prio padrone. 

7.  D"  avere  una  scienza  sufficiente  per  la  coltivazione  re- 

spettiva  al  proprio  impiego. 

8.  Di  usare  la  possibile  umanità  e discretezza  co*  lavoranti. 

9.  Di  professar  una  condotta  religiosa  e morale  nell’  eser- 

cizio del  proprio  impiego,  e farla  osservare  alla  pro- 
pria famiglia,  ciò  che  molto  si  trascura  dai  preposti 
di  campagna,  o per  la  distanza  dalle  chiese,  o per  mag- 
gior difficoltà  dei  mezzi  di  cristiana  esortazione  (1  ). 

477.  Li  mercenarj  di  seconda  specie , ossia  li  giornalieri , con- 
siderati come  veri  locatori  d’  opere  sono  regolati  per  i loro 
doveri. 

Inguanto  al  lavoro : dalla  disposizione  di  ragione,  e dalle 
leggi  agrarie:  in  quanto  al  padrone  peraltro 


{ i ) Salvimi  istruzioni  al  suo  fattore  di  campagna,  8.  Osimo  1775.  p.  8. 
e seq:  Poktas  diction.  casuwn  conscientiae.  Venet.  nell'indice  passim 
,,  Lsissxcs  Jus  Georgìcum  cap.  De  colonie,  de  vinitoribus , de  partiariis  , 
de  exerciloribus  eie. 
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1.  Non  devono  ammutinarsi  contro  il  medesimo. 

2.  Non  defraudarlo  del  tempo  , in  presenza  o in  assenza 

del  medesimo,  o di  chi  lo  rappresenta,  con  trascurare 
il  lavoro  e l’occupazione. 

3.  Non  derubare  nè  frutti,  nè  legna  od  altri  oggetti,  che 

siano  riguardati  dal  medesimo  padrone  (1). 

Sizziose  2. 

Della  Pastorizia. 

478.  Li  primi  re  del  mondo  furono  pastori  (2),  e la  vita  pastori- 
zia precedette  la  vita  civile  monarchica , e ne  diede  la  pri- 
ma idea  per  la  formazione  delle  tende,  e delle  capanne  pasto- 
rali, per  il  reggimento  di  un  vasto  gregge,  la  destinazione  di 
preposti  per  governarlo,  le  istruzioni  necessarie  per  i medesi- 
mi, la  sollecitudine,  il  giudizio,  e la  difesa  di  tutto  il  gregge 
che  assumevano  i re  pastori. 

479.  La  vita  pastorizia  era  la  stessa  vita  patriarcale  (3),  poiché  il 


(i)  Ved.  ne’ soprascritti  autori,  e nei  „Principj pratici  d“ agricoltura ,, 
sopra  mentovati. 

(a)  La  storia  sagra  convince  di  queste  verità  dal  principio  del  mon- 
do, fino  ai  primi  re  unti  da' profeti,  cioè  Saolle,  e Datidde-  Sanile  custo- 
diva le  mandre  di  asine,  e dopo  creato  re  custodiva  i buoi.  Reg,  i.  c.  ii, 
Davitlde  era  figlio  d'IsAi  pastore  di  pecore,  e non  abandonò  la  vita  pasto- 
rizia durante  le  sue  traversie-  Abele  vuoisi  l'autore  della  vita  pastorizia. 

Dei  Re  Pastosi. 

(3)  I re  pastori  furono  i patriarchi,  cominciando  da  Adamo.  Nell’epo- 
ca di  GioszrrE  figlio  di  Giacobbe  entrò  la  pastorizia  nell'Egitlo,  ed  ebbe- 
ro origine  li  re  pastori,  per  l’apice  di  grandezza,  a cui  fu  elevato  Giusep- 
pe. Mr.  Gvemn  nz  Rocbeb  altrove  lodato,  nella  sua  istoria  del  tempo  fa- 
voloso , conduce  tra  le  folte  tenebre  dell’antichità,  e le  aberrazioni  delle 
favole,  la  vera  storia  de’  re  pastori,  che  termina  appunto  dopo  il  passag- 
gio del  mar  rosso,  e l’emigrazione  degli  ebrei.  Ivi  si  prova,  che  molti  re 
egizziani,  tra  quali  il  gran  Sesostbi  , sono  tratti  dagli  attributi  e gesta  di 
personaggi  ebrei.  Sesostbi,  dal  derivativo  Szsos  pastore  , non  fu  che  un 
personaggio  tratto  da  Giacobbe,  e Pboteo  da  Giuseppe,  il  quale  secondo 
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patriarca  era  il  re  pastore,  e le  sue  generazioni  si  dividevano 
le  mandre  ed  il  territorio,  secondo  la  volontà  e con  la  be- 
nedizione del  patriarca,  che  n’era  il  capo. 

480.  Dopo  F epoca  della  vita  sociale  e civile,  e la  fabrica  delle 


questo  dotto  orientalista  ( voi.  i.  pag.  1 35.  e seg.J  fu  la  famosa  Fenice 
degl’egizziani. 

Della  Fenice. 

E poiché  si  fa  qui  menzione  della  fenice  che  ha  cagionato  tanti  si- 
stemi , cade  in  acconcio  di  ricordare  Fopcra  d’  altro  celebre  orientalista  , 
intitolata  „ Peti!  Tf.xelii  Phoenix  visus  et  auditus  ,,  Rotterodami  t^oS. 
ap.Adr . fVan-dyh.  in  \ „ Quest'opera  può  dirsi  un  capo-lavoro  d'erudi- 
zione specialmente  orientale,  di  medaglie  e di  monumenti  antichi  che  si 
portano  a corredo,  ma  non  credo  d’esser  io  competente  a spargervi  alcu- 
na critica,  che  spetterebbe  piuttosto  ad  un  Prelato  insigne  che  oggi  ador- 
na la  vaticana  biblioteca  cou  la  sua  virtù,  e con  la  sua  modestia,  e che  è 
il  più  grand'uomo  in  materie  di  lingue  dotte  e orientali,  e di  letteratura 
de’  popoli. 

Io  mi  limiterò  solo  a trascrivere  la  conclusione  che  fa  quest*  autore 
sulla  fenice,  dopo  aver  percorso  tutto  l’oriente  e tutti  i mari, dopo  d’aver 
esaurito  tutta  la  storia  mitica  e naturale  della  medesima  fenice,  nella  qual 
conclusione  si  avvicina  molto  a Mr.  Guerin  de  Rocher,  sebbene  non  costi 
che  l’uno  abbia  conosciuto  le  fatiche  dell'altro  Questa  conclusione  si  tro- 
va nel  lib.  7.  pag.  164.  §.  17.  ove  si  dice  ,,  Decantatus  ille  phoenix,  est 
,,  Jacob,  qui  in  Phoeniciat  seu  Canaan  natus,  denatus  in  Aegypto  Hello- 
„ polit  ibidemque  aromatibus  condilus  est,  et  a filiis  in  Canaan  sepultus, 
„ Phoenix  est  populus Isdrael  in  quo  cxcelluit  Josepu,  Moses,  Aaron,  Josua. 
,,  1 1 la  Jacobi  progenies,  semper  revixit  in  sua  postcritate,  quau  nulla  vi, 
,,  nulla  fraude  deieri  potuit:  in  extremo  pcriculo  in  Aegypto  superstcs 
,,  reinansit,  et  post  revolutionem  cerlorum  quorumdam  sunorum  rediit 
„ in  tcrram  patribus  promissam,  quod  Moses  minans  gregein  in  Arabia  in 
„ monte  Dei  Horeb  ipsissiino  pboeuicis  adyto  , cum  Israel  jatn  esset  iu 
,,  extremis,  suavissimo  modulami nc  precando  Deuin  cxoraverat,  quem  in 
,,  (meni  ei  Deus  ostenderat  rubrum  ardentem,  sed  qui  non  consumebatur. 
,,  Quibus  tandem  supervenit  Jesus  Christds  unigenitus  Patria  primogeni- 
„ tus,  ex  inortuis,  tertio  die  resurgens,  pignus  gloriosae  nostrae  resurre- 
,,  elioni*  ,, . 

Ciò  che  si  dice  in  questa  conclusione,  è interamente  sviluppato  nel 
lib-  1.  7.  e 5.  di  quc»lo  autore,  con  straordinario  apparato  di  erudizione, 
c di  uuuiÌ»**ialica. 
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città  , la  pastorizia  rimase  un  gran  ramo  d’ industria,  come 
1’  agricoltura  (1). 

481.  L’industria  pastorizia  ammette  in  oggi  le  stesse  divisioni 
dell’  agricoltura  , cioè  di  proprietarj  non  esercenti , di  fit- 
tajuoli,  socj  o pastori  esercenti,  e di  mercenari  (2). 

482.  I doveri  d’  arte  per  gli  uomini  addetti  alla  pastorizia  sono 
determinati  dalle  leggi  locali,  e dai  statuti  d’  agricoltura, 
che  compredono  la  pastorizia  (3). 

483.  Nel  resto  sono  applicabili  sostanzialmente  gli  articoli  471. 
fino  all’ art.  477.  inclusive. 

Sezziosb  3. 

Del  Commercio. 

S-  1. 

Nozioni  generali. 

484.  La  fabrica  delle  città  presso  i lidi  del  mare,  e la  comparsa 
dei  battelli  stranieri,  fece  determinare  i porti,  e diede  luogo 
al  commercio  marittimo  (4). 

485.  L’unione  di  uomini  dentro  i luoghi  fabricati,  ed  il  bisogno 
reciproco  dei  comodi,  e delle  sussistenze,  fece  determinare  le 


(i)  Histoire  de  Vhomme  considerò  dans  ses  loix , dans  ses  artsy  dnns 
ses  Sciences , dans  ses  moears , dans  ses  usages , et  dans  sa  vie  privò  e,  tom.  i . 
Yverdon  1781.  pag.  38.  58.  È osservabile  però, che  le  città  furono  antiche 
quanto  il  mondo.  Caino  fabricò  la  città  di  Enochia  .*  onde  la  pastorizia 
può  credersi  anche  contemporanea  alla  vita  sociale,  alternando  i bisogni. 
Dell*origine  poi  sincrona  delia  pastorizia  con  l’agricoltura,  e de’ pregi  della 
pastorizia  parlano  Senofonte  in  Oeconomi co.  Catone,  Versone,  Columblla 
e Palladio  scrittori  di  cose  rustiche. 

(a)  Fontana  lezioni  agrarie  8.  Spoleto  1806.  tom.  2. 

(3)  In  Roma  ved.  lo  statuto  dell’agricoltura  cap.  57.  58.  59.  60. 

(4)  Histoire  de  Chomme  etc.  pag.  5o.  Li  Fenicj  furono  negozianti 
della  più  remota  antichità  II  Dio  del  commercio  si  disse  Mercurio,  c che 
.0  adorassero  i Tirj,  lo  attcsta  Ezechiele  26.  27.  Ved.  anche  Eluno  4*  20. 
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ari»  e mestieri,  stabili  le  officine  per  lo  spaccio  dei  generi, 
ed  inculcò  ai  merclaj  ed  artisti  rispettivi  di  attendere  alla 
negoziaziòhe  e commercio  dell’  arte  e generi  di  loro  propria 
sfci-a  (1). 

486.  Allorché  1*  abondanza  delle  merci,  e dei  generi  commestibili 
sorpassava  il  bisogno  degli  abitanti , nacque  l’ idea  di  per- 
mutare all*  estero  le  cose  indigene  col  danaro , o con  altri 
generi  commerciabili  (2). 

487.  Ma  il  commercio  di  tali  oggetti,  non  essendo  confacente  a 
tutti  e d’  altronde  la  vigilanza  del  governo,  non  sostenendo 
uomini  disoccupati;  l’umano  criterio  immaginò  di  accresce- 
re i comodi  della  vita,  e nacquero  il  commercio  delle  ma- 
nifatture, dei  generi  di  moda,  e d’ industria,  con  le  arti  bel- 
le, e di  lusso  (3). 

488.  Con  1*  aumento  delle  relazioni,  si  permutavano  o si  conse- 
gnavano somme  rilevanti  con  molta  fatica,  molta  responsa- 
bilità, e molto  impiego  di  tempo.  Per  facilitale  il  commer- 
cio e la  circolazione  di  esso,  come  nelle  vene  la  circolazio- 
ne del  sangue,  la  necessita  introdusse  le  lettere  di  cambio, 
il  comodo  le  propagò,  e nacquero  le  ditte , li  banchi , e le 
case  di  commercio,  qual’  altro  genere  di  lucrosa  negoziazione, 
presso  la  quale  si  produssero  gl*  intermediarj  ed  i sensali  (4). 


(i)  lbid.  Ved.  la  L.  3.  cod.  de  comnterc.  ed  ivi  il  Gototredo  tom.  I. 
cod.  Theod.  p.  a5t.  E diffusamente  Gregorio  Toloseno  Srntagma  i5  c.b. 

(a)  Histoire  de  l'homme  eie.  tom.  a.  io5.  seq.  „ Ed  inoltre ,,  Quidquid 
opifices  in  mille  Jormas  mutarunt,  et  artificiose  elaborarunt,  id  mercatore! 
deinde  vendunt,  permutant , et  prò  exportatis , quaevis  sub  alio  sole  nata, 
in  civitatem  suam  deducunt  „ Evsrardo  Ottok*  op.  cit.  in  proleg.  p.  17. 

(3)  Histoire  de  l'homme  tom.  3.  p.  68.  seq. 

(4)  Bude  disp.  de  cambiis  pag.  16.  Rsmburgero  de  cambiis  aliisque  ne- 
gotiis  mercantilibus  c.  a.  5.  a.  Hrdlero  positiones  de  origine  cambiorum, 
presso  G10.  Melech.  Gotte.  Beseec  in  thesauro  juris  cambiali s Berolini  «783. 
pari.  1.  p.  64-  ,,  ivi  „ Sentiat  hac  in  re  quidquid  velit  , quisque.  Ego  ut 
qimm  in  sententiam  discedam , scias,  usum  cambiorum  necessitatem , quan- 
documque  sii,  introduxisse,  comoditatem  propagasse , lucri  vero  cupidità- 
lem  auxisse,  certuni  habeo,  ac  statua.  Sunt  fere  in  commerciis  cambia,  il- 
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489.  Presso  questi  principi,  '1  commercio  si  suddivise  in  più  rami: 

1.  Commercio  marittimo. 

2.  Commercio  interno  delle  arti  e generi  commestibili,  e 

di  necessità. 

3.  Commercio  all’  estero  dei  generi  soprabondanti , o di 

cui  è permessa  1’  esportazione. 

4.  Commercio  delle  manifatture  di  moda  , d’ industria  , e 

d’  arti  belle  e di  lusso. 

5.  Commercio  di  banco,  e di  ragione. 

S.  2. 

Del  Commercio  marittimo. 

490.  Le  leggi  del  commercio  marittimo  riguardano,  tanto  le  per- 
sone de’  negozianti,  che  li  conduttori  delle  navi  (1). 


lud,  quod  circulalio  sanguini s in  corpore  humano.  Sicut  corpus  per  circu- 
lationem  substinetur,  et  ea  inlerrupta  languet  atque  corrumpitur  , ita  nec 
commercia,  si  circulationem  cambiorum  demos , Jlorere  poterunt 

Delle  antiche  Leghi  marittime. 

(i)  Nacquero  queste  leggi  dalle  celebri  leggi  Rooiz,  formatesi  nell’iso- 
la di  Rodi  in  Asia , la  quale  tanto  si  distinse  per  li  suoi  saggi  regolamenti, 
per  la  perizia  delle  cose  nautiche,  c per  la  soggezione  ai  corsari,  che  secon- 
do Aulo  Gellio  lib.  q.  cap.  3.  tutte  le  nazioni  del  mondo  adottarono  queste 
leggi, dove  non  sì  opponevano  ai  loro  usi  marittimi, come  pure  afferma  il  te- 
sto in  cap.  Rhodiae  leges  a.  distinsi,  e L.  i6.  dig.  ad  L.  Rhodiam  de  jactu. 
Cn  giorno  fu  presentata  all'imperatore  Antonino  la  seguente  istanza  „ De- 
precano Eudemonis  Nicomediensis  ad  Antoninum  imperatorem  ,,  Domine 
imperator  Antonine  naufragium  in  Italia  facientes,  direpti  sumus  a publi- 
canis  Cyclades  insulas  babilantibus  „ Respondit  Antoninus  Eudemoni  ,, 
Ego  quidem  mundi  Dominus  , lex  vero  (domina)  marie.  Lege  id  Rhodia 
quae  de  rebus  nauticie  praescripla  est  judicetur,  quatenus  nulla  ei  nostro- 
rum  legum  adversetur.  Hoc  idem  divus  quoque  Augustus,  judicavit  „ Que- 
ste sono  le  parole  della  L.  g .ff.  ad  L.  Rhodium  de  jactu,  da  cui  si  argui- 
sce, che  le  leggi  Rodie  emanate  nel  testo  greco,  formavano  allora  il  codi- 
ce marittimo  del  mondo.  £ anche  osservabile  in  questa  legge  il  fastoso  ti- 
tolo di  Padrone  del  mondo,  che  si  arrogavano  gl’imperatori  romani. 
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491.  È permesso  ai  negozianti  marittimi  di  percepire  un  maggior 
lucro  a confronto  dei  contratti  terrestri , atteso  il  maggior 
pericolo,  che  s’ incorre  e la  varietà  di  usi  delle  nazioni  com- 
mercianti (1). 

492.  Ciò  non  ostante,  questo  principio,  non  deve  urtare  la  Buona 
fede  di  non  garantire  la  bontà,  e qualità  delle  mercanzie, 
secondo  il  senso  dei  luoghi  da  cui  sono  esportate  (2). 

493.  Quanto  ai  conduttori  non  devono  essi  abusare  del  principio, 
che  le  navi  onerarie  e mercantili  sono  sempre  in  pericolo , 
giacché  il  pericolo,  che  non  devono  prestare  è la  tempesta 
impensata  ed  immediata , che  sopravenga,  purché  non  sia 
prevista  nel  contratto  di  assicurazione  (3). 

494.  Devono  per  altro  avere  tutta  la  responsabilità: 

1.  Se  tragittano  in  luoghi  vicini  a corsari,  che  potevano 

evitarsi , e tanto  più , se  ciò  avviene  per  malizia  ed 
appensamento  colpevole  (4). 

2.  Se  per  oscitanza  o sonno  de’  conduttori  si  è urtato  qual- 

che scoglio  o banco  di  sabbia  od  altro  pericolo  (3). 

/{95.  Ciò,  che  riguarda  la  giustizia  delle  avarie,  delle  assicura- 
zioni, de’ gettiti  di  merci,  delle  piegerie , de' sinistri  o per 
colpa  altrui,  o per  colpa  de’  venti,  delle  tempeste,  e dei  pi- 


fi)  Vcd.  il  Tolosano  lib.  sg.  cap.  io.  ,,Ad  legem  Rhodiam  de  jactu, 
et  de  quibusdam  aliit  legibus  nautici s „ D’indi  nacquero  gli  assicuratori 
e le  leggi  a loro  relative. 

(a)  Domat  droit  public . libr.  II.  Tboiosanos  toc.  cit.  p.  ?3i.  „ In  ne- 
gotiis  nauticis,  conventiones  excutiuntur  juxta  stylum  locorum  „ . 

(3)  Ad  L.  3.  Rhod.ff.  de  jactu. 

(4)  Tra  le  leggi  Rodie  vi  è la  L.  4->  in  cui  si  .dice  ,,  Si  navicularius 
in  locum  furtis  obnoxium  aut  latronibus  infestum  applicuerit , ad  rerum 
ablatarum  restitutionem  adstringitur  „ . 

(5)  La  L.  a6.  tra  le  leggi  Rodie ,,  Si  qua,  nauclero  extra  navim  dor- 
miente navigii  juctura,  noeta  aut  interdiu  acciderit,  damnum  nauta  ac  nau- 
clerus  extra  navim  dormientes  praestanto.  Qui  vero  in  navigio  remanserint, 
indemnes  sunto. Qui  autem  negligentes  aut  obscitantes  inventi  fuerint,omne 
quod  per  negligentiam  illorum  damnum  illatum  est  , magislro  navis  pen- 
dunto  „ . 


Digitized  by  Google 


449 

rati,  cosi  delle  rappresaglie,  delle  modalità  di  contrattazioni  di 
mare,  come  pure  ciò,  che  riguarda  la  sorveglianza  de’  con- 
soli , la  giurisdizione  dell’  ammiraglio , e dell’  ammiragliato 
tanto  in  civile  che  in  criminale,  la  fedeltà  de’  conduttori  ma- 
rittimi, e la  pratica  di  quest’  arte  e mercatura,  viene  pre- 
visto ne’  rispettivi  codici  e raccolta  di  leggi  marittime,  codi- 
ci delle  prese,  decisioni  de’  tribunali  delle  prese,  e negli  usi , 
e consuetudini,  che  sono  in  vigore  ne’  luoghi  d’importazio- 
ne, o ne'  luoghi,  a cui  sono  destinate  le  merci  (1). 

$•  3. 

Del  commercio  interno,  e relativi  industrianti,  per  mezzo 
delle  arti,  che  riguardano  generi  commestibili  o di  necessità. 

496.  L’  origine  ed  andamento  di  tali  arti , nascono  da  un  biso- 
gno rispettivo  dei  generi  di  sussistenza,  e dei  generi  d’uso 
necessario  alla  vita  (2). 


(1)  Tra  i libri  più  famigerati  per  tali  usi  marittimi,  si  citano  il  cosi 
detto  Consolato  del  mare  „ Targa  della  contrattazione  marittima,  e Gio. 
da  Locca  de  jure  marittimo,,  Ved.  i titoli  del  codice  Giustinianeo  ,,Dennu- 
fragiis,  de  navibus  non  excusandis,  de  naviculariis  seu  naucleris,  de  nau- 
tico foenore,  de  nautìs  tyberinis  „ Ved.  il  celebre  publicista  Francesco 
Risicato  De- stato  hominum  in  rep.  tom.  a.  De  nautica  arte  et  nautarum 
statu  p-  i5a.  edit.  Panormi  1673.  in  fot. 

Circa  i doveri  degli  ammiragli  quali  supremi  giudici  e magistrati  na- 
vali, come  pure  dei  ministri  della  marina  e uomini  di  mare,  oltre  la  rac- 
colta delle  leggi  inglesi,  ed  olandesi,  tratte  in  gran  parte  dalle  leggi  rodie; 
vi  sono  importanti  cognizioni  nel  Mastrillo  De  magistr.  lib.  5.  cap.  i3.  e 
nelle  prammatiche  del  regno  delle  due  Sicilie,  specialmente  nella  Pranim.  1. 
De  officio  portolani, come  pure  nel  capitolare  91.  del  re  Giovanni,  ed  ia 
Ma  un,  Muta  dotto  commentatore  tom.  6.  ediz.  di  Napoli  e Palermo,  nei 
commento  di  detto  cap.  gt.  Ved.  inoltre  il  Codice  per  la  veneta  mercan- 
tile marina  in  4-  Venezia  1786.,  con  {'Editto  politico  di  navigazione  mer- 
cantile austriaca  in  8.  Venezia  1816. 

(2)  Platone  lib.  de  rep.  ,,  Origo  et  caussa  ci  vitati»,  ab  indigenti* 
mutua:  Ezinde  artes  necessarie  „ 

*9 
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V’ha  distinzione  peraltro  tra  il  negoziante  all'  ingrosso,  e quel- 
lo che  1’  esercita  in  dettaglio.  Il  primo  dicesi  esercitare  la 
mercatura  : il  secondo  entra  nel  catalogo  di  artista , e di 
padrone  di  mestiere. 

L’  esercizio  della  mercatura,  oltre  i doveri  generici  dell*  onestà 
ed  integrità,  deve  uniformarsi  ai  doveri  indicati  nell’art.  497. 
498.  505.  e 517.  e tanto  più  dee  sostenersi  in  credito  e ri- 
putazione nello  stato  ecclesiastico,  per  essere  in  tal  modo 
favorita  ed  incoraggila  la  mercatura,  onde  promuovere  l’indu- 
stria,  che  per  concessione  sovrana,  un  tal  esercizio,  non  pre- 
giudica neppure  alla  nobiltà  (1). 


Incoiuggimento  per  la  Mercatura. 

(i)  Piaccia  al  colto  lettore  che  qui  riferisca  la  pietà  di  Clamante  X., 
il  quale  commiscrando  i bisogni  de'  sudditi  , e uon  iscorgendo  molte  ri- 
sorse nel  suo  stato, tolse  ogni  ostacolo  che  potesse  impedire  non  solo  a ci- 
vili persone,  ma  ancora  ai  nobili  Teseremo  della  mercatura, per  mezzo  di 
onesto  traffico  e commercio  interno,  favorevole  ancora  per  i consumatori, 
al  qual  (ine  pubblicò  per  incornggimento  la  bolla  del  seguente  teuore- 
,,  Cllmens  pp.  X.  Ad  perpetuain  rei  memoriam.  Decet  romanum  ponti  11- 
,,  cem  omnium  Christi  fideliuin  patrem  et  pasto  rem,  non  solum  spirìtua- 
,,  liter  dominici  gregis  sibi  divinitus  commissi  utilitatibus,  jugi  vigilanti» 
,,  consulcrc  , sed  etiam  tcmporalibus  suorum  et  apostolicae  sedis  , etiain 
,,  quoad  temporali»,  suhdilorum  comodis,  paterno  studio  providere,  sicut 
,,  reipublicae  couducibilc  foro  in  Domino  arbitramur.  Cum  itaque  com- 
,,  merciis  et  negotiationibus,  honcstarumque  artiuin  exercitio  respublicae 
,,  (loreaut,  industria  vigeat,  segue  otium,  ex  quo  plurima  mali  seges  sur- 
,,  gere  solet,  extenninetur,  omniumque  rerum  ad  vitam  necessariarum 
„ copia  paretur,  horumque  cotnodorum  intuita  in  plerisque  Italiae  aliis- 
,,  que  florentissimis  christiani  orbis  ditioiiibus  lege  cautum  , sivc  lauda- 
,,  bili  consuetudine  introductum  sit,  ut  nulluni  per  commercia , nobilitati 
,,  pracjudicium  inferatur:  Nos  dignain  muncri  nostro,  congruentem  rem 
,,  facturi  nobis  videmur,  si  roinanae  quoque,  quam  peculiari  dilectioue 
„ prosequimur,  cetcrarumquc  civitatum  et  locorutn,  temporali*  S.  R E. 
„ ditionis  nobilitati,  operam  ac  iudustriam  honeste  utiliterque  exercendi, 
,,  ac  patrimouium  sine  cujusquain  iujuria  augendi,  parem  tribuamus  pò- 
,,  tcstatein.  Motu  itaque  proprio,  uon  ad  cujusquam  nobis  super  hoc  obla- 
,,  tae  pctitiouis  iustautiam,  sed  ex  certa  scienti»  et  matura  deliberatioue, 
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497-  Quanto  a qualunque  artista  e padrone  di  mestiere  : deve 
usare  agli  avventori  quella  stessa  facilitazione  e discrezione. 


„ nostri,  deque  apostolicae  potentati*  plenitudine  omnibus  et  singulis,tam 
„ Romanie , quam  Bononiensibus,  Ferrariensibus,  Avenionensibus , Anconi- 
„ tanis  et  Beneventani*,  ceterarumqne  civitatum  provinciarum,oppidorum 
„ terraruin  et  locorum  quorumeumque  nobis  et  diclae  sedi , tam  media- 
,,  te,quam  immediate  subjectorum  nobilibos  praesenlibus  et  futuris,cu\m- 
,,  cumque  gradtis,  status,  praecininentiae  et  dignitatis  existant,ut  lanificii 
i,  et  serici  artes,  ac  argenlariam  sive  nummulariam , nec  non  mercaturas, 
„ negociationes  et  commercia  quaecumque,  terra,  mari,  ve)  flumine  eier- 
„ cere,  nostraque  et  sedi*  praefatae,  ac  almae  urbis  nostrae  , et  provin- 
„ ciarum,  civitatum,  oppidorum,terrarum  et  locorum  praedictorum  vedi- 
,,  galia  conducere , omniaque  et  singula  in  praemissis,  et  circa  ea  quomo- 
„ dolibet  necessaria  et  opportuna  tacere  et  exequi  libere  et  licite  possint 
„ et  valeant,  dummodo  tamen  merces  minutatim  per  se  ipsos  mìnime  ven- 
,,  dant:  ita  ut  propterea  nullum  omnino,  eorum  nobilitati, dignitati,gra- 
,,  dui,  condìtioni , titulis  , praeerainentiaeque  et  praerogativis  praejudi- 
,,  cium  inferatur  , aut  illatum  quoquo  modo  dici  ac  intelligi  possit , eo- 
li rumque  fìlli  , posteri , et  descendentes  quicumque  in  eodem  omnino 
„ nobilitati*  et  dignitatis  gradu  sint  et  remaneant  etc-  non  secus  ac  si  ni- 
,,  bil  praedictorum  umquam  exercuissent,  tenore  praesentium  perpetuo 
,,  concedimus  et  indulgemus. 

,,  Decernentes  etc. 

„ Datura  Romae  apud  s.  Mariam  Majorem  sub  annulo  Piscatoria 
,,  dìe  XV.  maii  1671.  pontifìcatus  nostri  anno  secundo  ,, . 

J.  G.  SLOSIUS. 

Peraltro  l'interpretazione  di  questa  bolla  , non  deve  estendersi  fino 
a permettere  una  specie  di  monopolio  e d'incetto,  poiché  secondo  Agosti- 
no Paradisi  nell’ateneo  dell’uomo  nobile  pari.  4-  P 333.,  la  mercatura  si 
divide  in  tre  specie:  La  prima  di  quelli  che  trafficano  i propri  fratti  e 
prodotti,  e questo  traffico  è il  piti  lecito  , poiché  ,,  non  maculai  manus  , 
qui  sua  facta  gerii  ,,:  La  seconda  di  quelli  che  acquistano  dai  padroni  i 
generi  o derrate,  e nella  congiuntura  favorevole,  ne  fanno  introduzione  e 
smercio  in  qualche  città  o provincia,  ove  sopravviene  un  bisogno;  a que- 
sti appartiene  la  bolla,  purché  concorra  „ finis  honestus,  scilicet  ad  suae 
Jamiliae  subslentationem  vel eommunitalis , et  juslis  contractibus  ,,come  vuo- 
le s.  Tomasso  qu.qq.art.  4.  Sono  di  tersa  specie  poi  quelli, che  comprando 
le  altrui  mercauzie,  le  vendono  dappoi  vilmente  e sordidamente  nelle  pro- 
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che  desidererebbe  esso  stesso,  se  si  trovasse  nel  bisogno  di 
aver  quei  generi,  che  sono  necessari  alla  vita  (1). 

498.  Da  tal  principio  nasce: 

1.  L’integrità  di  dare  il  giusto  peso,  O la  giusta  quanti- 

tà dei  generi. 

2.  Di  sorvegliare  i garzoni  o fattori,  che  scandagliano,  o 

pesano  con  misure,  e bilancie  fallaci , o se  profittano  a 
proprio  vantaggio  aulii  scandagli,  pesi  e misure  (2). 

3.  Di  non  vender  generi  o mercanzie  che  abbiano  un  vi- 

zio occulto,  o siano  di  scadente  qualità,  ma  volendosi 
esitare,  si  debba  avvertire  il  loro  difetto  e convenire 
sul  prezzo  (3). 

499.  Rapporto  agli  artisti  che  procedono  a tara,  come  i muratori 
falegnami,  ferrari,  sartori,  e simili,  sono  tenuti  ai  seguenti 
doveri  : 

1 . Di  non  adoperare  materia  scadente , e pretenderne  il 

prezzo,  come  di  buona  qualità. 

2.  Di  non  esaggerare  la  quantità  della  materia  , come  di 

aver  adoperato  tanta  calce,  tanto  legname,  tanto  fer- 
ro, tante  canne  di  panno,  quando  per  verità  se  n*  è 
adoperata  una  minor  quantità  , oppure  se  vi  è un 
residuo  di  quantità  avanzata,  codesta  non  si  debba 


prie  case,  a cui  non  può  applicarsi  la  bolla,  poiché  la  sua  vera  mente  non 
è di  favorire  uno  spaccio  umiliante  a domicilio,  o per  interposta  persona, 
non  dissimile  da  quello  de’boltegaj,  con  una  specie  d’incetto  o di  mono- 
polio; ma  un  commercio  interno,  col  mezzo  d'un  onesto  traffico  ed  industria. 

(i)  Rimonta  ciò  al  principio  generale  ,,  Quod  libi  non  vis,  alteri  ne 
feceris  ,,  E Ctc.  oraz.  16.  prò  Archia  poeta  „ Omnes  ai-tes , quae  ad  hu- 
manilatem  pertinent,habent  quoildam  commune  vinculum,et  quasfeognatio- 
tione  quadam  inter  se  continentur  , 

(a)  Ved.  ì’Eccl.  cap.  38.  v.  a6.  seq.,  dove  si  parla  degli  artisti  , che 
meritano  lode  „ in  operalione  arlis  accomodantes  animam  suam  , et  con- 
quirentes  in  lege  altissimi 

(3)  L’azione  redibitoria  e varie  leggi  civili  anche  penali , apparten- 
gono a questa  rubrica. 
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appropriare  , ma  farne  il  giusto  defalco  , • darne 
conto  (1). 

3.  Nelle  misure  de’  lavori  non  ingannare  gli  esperti  con 
l’estensione  apparente  formata  da  imbiancatura  , da 
stucco,  da  segnatura , colore , ed  altri  simili  mezzi , 
ma  indicare  le  vere  misure , e le  oneste  detrazioni , 
che  si  devono  fare , quando  non  sono  chiaramente 
scoperte  (2). 

500.  I misuratori,  i consoli  d’arte,  gli  architetti,  gli  agronomi,  e gli 
esperti,  a cui  spetta  di  sanzionare  i conti  degli  artisti  soggetti 
alla  loro  professione,  sono  responsabili  de’  seguenti  doveri  : 

1.  Di  verificare  le  partite  de’  conti  o per  se  stessi,  o per 

mezzo  di  persone  integre , espelle  , e non  capaci  di 
corruzione. 

2.  Di  procurare  in  favore  dei  debitori  tutto  il  risparmio 

ed  economia  : e pertanto  non  accettare  donativi , e 
tanto  meno  mangiare  e bere  con  gli  artisti,  pesando 
in  questa  parte  la  stessa  responsabilità  eh*  è prevista 
nella  rubrica  dei  giudici,  verso  i litiganti. 

3.  In  mancanza  di  prezzi  di  tariiTa  determinati  da  uria 

legge  del  principe,  o da  ima  inviolabile  osservanza, 
stabilire  i prezzi  non  mai  a senso  degl’  artisti,  ed  in 
modo  sempre  uniforme,  ma  considerate  le  circostan- 
ze, il  paese,  il  decremento  de'  materiali,  le  qualità  di 
essi,  le  nuove  fabriche  stabilite,  ed  il  tempo,  in  cui 
affluiscono  i lavoranti. 


(i)  Postas  dici.  cas.  come.  v.  Opifices,  merces,  alibique  „ S.  Agoat. 
sup.  ps.  qo.tom.  8.  ,,  Oinnes  artifices  mali,  Deum  non  timentes , prò  lucro, 
vel  prò  limore  damili  et  egestatis  metiuntur  ,,  Glossa  ordin.  in  ps.  qo. 

Quoniam  non  cogitavi  litteraturam  tom.3. ,,  In  omnibus  artibus  male  agi- 
tur,  non  ex  eis,  sed  ex  hominibus:  Ars  enim,  nescit  vilium  ,,. 

(a)  Horat.  1.  serm.  n.  83.  ,,  Cestai  mercem  sine  fucis  „ Cic.  Pro  Ru- 
bi rio  ,,  Audilae  visaeque  merces  fallaces  quidem  et  fucosae  ,chartis  et  Un - 
teis,  et  vitro  delatae  ,,  Eccl.  Zq.  v.  io.  ,,  Ante  omnia  opera  , verbum  ve- 
rax  praecedat  te,  et  ante  omneni  actum,  consilium  stabile  „. 
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4.  Di  non  farsi  mai  sedurre  dall'  uso  pernicioso  di  esig- 
gere  il  diritto  di  tara  in  proporzione  del  maggiore  au- 
mento del  conto:  ossia  esiggere  secondo  la  giustizia, 
non  per  condiscendenza,  o per  propria  speculazione  (1). 

$•  4. 

Del  Commercio  all’  estero. 

501.  Allorché  dalla  legittima  autorità,  si  permette  l’esportazione 
dei  generi  indigeni,  nasce  il  commercio  esterno  che  si  divi- 
de in  marittimo,  e terrestre. 

502.  1 doveri  del  commercio  marittimo  sono  previsti  nel  5-  2. 

503.  Sono  applicabili  al  commercio  terrestre,  e respeltivi  condut- 
tori per  terra  gli  art.  492.  493.  495.  498.  499.  500. 

504.  La  buona  fede  delle  contrattazioni  è regolata  dagli  usi  com- 
merciali e dalla  disposizione  di  ragione  (2). 

S-  5. 

Del  Commercio  di  manifatture,  di  mode , cT  industria,  e di 
arti  belle  e di  lusso. 

505.  Il  negoziante  di  manifatture  in  drappi,  metalli,  bijouteries , 
legni,  carta,  od  altra  materia,  gl’  inventori  di  mode,  e quelli 
di  nuovi  ritrovati,  devono  osservare  i seguenti  doveri: 


(i)  Rom.  4-  v.  4-  ,,  Et  qui  operatur,  merces  non  imputatur  secundum 
gratìam,  sed  secundum  debitum  „ Tholosanos  de  repultlica  lib.  4.  cap.  9. 
de  artificibus  p.  99.  ,,Magistratus  hic  erit  sollicitudo , ut  opera  et  artificio, 
sint  sine  dolo,  sine  fuco,  sine  fraude,  perfecta, solida,  juxta  artis  cujusque 
leges,  ideoque  curabit,  et  esse  praefectos  singulis  artificiis  , quibus  impo- 
natur  onus  speculandi,  ut  secundum  bonam  /idem  fianl  opera  „ Veggasi  un 
opuscolo  utilissimo  stampato  in  Roma  i83o.  presso  jijani,  dopo  il  trattato 
Principj  pratici  di  agricoltura  ,,  che  s'intitola  „ Compendio  di  cognizioni 
utili  ai  bottega'/  , ed  a chi  intraprende  la  mercatura  p.  118.  ,,  Ivi  trovasi 
art.  1.  Regole  economiche  §•  3.  Birbanterie  da  sfuggirsi:  art.  3.  Bontà 
delle  materie  prime:  art.  7.  Inganni  tesi  dai  bottega j e dalli  artisti:  art.  8. 
Inganni  orditi  dai  negozianti  : art.  9.  Misure  e pesi  „. 

(a)  Ved.  il  Domat  te  droit  publique  lib.  1.  a.  e nel  Legum  delectus. 
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1.  Non  ingannare  il  pubblico,  ossia  pretender  un  prozio 

di  mano  d’  opera  troppo  sproporzionato  alla  materia 
primitiva  che  resta  come  alterata,  e nascosta  sotto  i 
colori  dell’arte,  e dell’ iuvenzione  (1). 

2.  Non  negoziare  nè  inventare  soggetti  dannosi  alla  reli- 

gione , al  costume , alla  salute  pubblica  } ed  al  go- 
verno (2). 

506.  Le  arti  belle  sono  propriamente  la  pittura,  la  scultura, 
con  tutte  le  arti  accessorie  cioè  C incisione,  /’  intaglio,  Cor- 
nato, il  disegno,  la  miniatura,  il  nwsaicismo,  la  litografia 
ed  altre  annesse,  poiché  1*  archi  lettura,  che  dirigge  le  fabri- 
che,  e le  costruzioni,  rientra  nella  classe  delle  arti  necessarie. 

507.  Diconsi  arti  belle,  perchè  sono  di  ornamento  e diletto  nella 
repubblica,  non  già  di  necessità , potendo  sussistere  la  me- 
desima senza  di  esse. 

508.  Queste  arti  belle,  possono  non  ostante  giovare,  o pregiudi- 
care al  pubblico. 

509.  Quindi  sono  tenuti  gli  artisti  ai  seguenti  doveri: 

1.  Di  attenersi  a temi  mitologici,  istorici,  sagri  o profa- 

ni, senza  urtare  il  pubblico  costume,  e l’ interesse 
della  religione. 

2.  Di  fare  ogni  sforzò  lodevole  per  inculcare  nelle  loro  o- 

pcre  un  disprezzo  per  1*  immoralità,  ed  uno  stimolo 
per  la  virtù  (3). 


(1)  Vcd.  le  due  note  delPart.  499  » e la  nota  dell' art.  5oo.  Tuttavia 
dee  qui  ricordarsi  la  tremenda  avvertenza  divina,  che  diffìci ‘Intente  un  ne- 
goziante potrà  esimersi  dalle  sue  negligenze  e da1 2 3  suoi  inganni  verso  il 
pubblico  ,,  Difficile  eximitur  negotians  a negfigenlia,  sive  a deceptione  ,, 
Eccles.  cap.  a6.  v.  q8.  Ciò  serva  per  usare  vigilanza. 

(2)  Oomat  /.  c.  Alstedio  Encyclop.  v.  Mechanologia . 

(3)  Alstedius  Encyclop.  lib.  3o.  p.  683.  ,,  Pictor  debet  habere  virtu- 
,,  tem  viri,  et  officii.  Virtù*  viri  in  co  est,  ut  pictor  sit  vir  bonus,  ne  pin- 
„ gat  ea,  quae  sunt  contra  pietatem,  et  bonos  morcs.  Virtus  officii  posi- 
,,  ta  est  in  iis  requisiti*  quae  diximus  in  praeceptis.  Quare  quoti  de  ora- 
„ tore  ait  Tullio*  : illuni  esse  virum  boDUin  diceudi  peritura:  hoc  de  pi^- 
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3.  Di  sfuggire  ogni  esercizio  ed  ogni  studio , che  sia  in- 
conciliabile con  la  pubblica  onestà,  e con  le  massime 
della  religione,  come  la  pittura  e scultura  di  nomini 
e donne  ignude  ed  immodeste,  e la  scuola  antimorale 
estesa  specialmente  alla  vista  muliebre  sotto  specie 
di  studio,  che  si  chiama  l 'accademia  del  nudo  (1). 

510.  Spetta  alla  prudenza  e moralità  de*  magistrati,  e de’ profes- 
sori dell’  arte,  di  ovviare  gli  csaggerati  reclami  degli  appren- 
disti, sostituendo  mezzi  equivalenti  e più  leciti,  sia  per  la 
scienza  del  rapporto  anatomico,  che  per  la  cognizione  suf- 
ficiente delle  muscolature,  e delle  mosse  (2). 


,,  ctore  liceat  nobis  usurpare  , ipsum  esse  virum  bonum  pingendi  peri- 
„ tum  . . . Scnlplura,  statuaria,  anaglyptica,  plastica  et  similes  , tantara 
„ cum  scenographice  aflìnitatetn  et  cognationem  habent,  ut  a quibusdam 
„ statuantur  partes  picturae  „ 

(t ) Is.  58.  v.  7.  „ Cum  videris  nudum,  operi  eum  „ Habaccc.  a.  v.  i5. 
„ Vae  qui  potuna  dal  amico  suo  inebrians,  ut  aspiciat  nuditatem  ejus  ,, 
,,  Rom.  i.  v.  37  „ Exarserunt  io  desideriis  suis  io  invicem.  „ 1.  Psra.  a. 
„ v.  4'  >>  diarissimi  obsecro  vos  abstinere  a carnalibus  desideriis  , quae 
„ militant  adversus  animam  „Ps.  68.  v.  a8. ,, Obscurentur  oculi  eorum  ne 
„ videaut,  et  dorsum  eorum  sernper  incurva  ,,  Eccl.  27.  n.  a5.,,Annucns 
„ oculo  fabricat  iniqua,  et  nemo  eum  abijciet  „ In.  3i.  v.  1 4-  „ Nequius 
,,  oculo,  quid  creatum  est?  „ Ezaca.  no.  v.  7.  „Dnusquisque  ofTensiones 
,,  oculorum  suoruin  abijciat  ,,  Sap.  i5.  v.  t5.  „ Aspectus  insensato  dat 
„ concupiscentiatn  „ Eccl.  9.  v.  5.  ,,  Spcciem  mulicrìs  alienae,  multi  ad- 
„ mirati,  reprobi  facti  sunt  „ Matth.  5-  v.  18.  „ Omnis,  qui  viderit  mu- 
lierem  ad  concupiscendam  eam,jam  moechatus  est  eam  in  corde  suo  „ 
Osioenss  hom.  9.  in  Levit.  „ Cum  lasciviuut  oculi  per  illicitas  concupi- 
„ scentias,  et  per  spectacula  diabolica, quid  aliud  nisi  ìgnem  sibi  congre- 
„ gant?  ,,  S.  Epurisi  Sraos  adv.  mulieres  toni.  1.  p.  ino.  „ Quid  est  mu- 
,,  lier?  caminus  succeusus,  oculorum  peroicies,  cordis  spiculum,  juvenum 
,,  pernìcics,  sceptrum  inferni  „ S.  Uveronim.  tom.  t.  ep.  8.  ad  Deme- 
„ triad.  „ David  secunduin  cor  Domini  electus,  deambulans  super  tectum 
„ domus  suae,  Bersabee  captus  est  nudilate,  et  adulterio  junxit  houiici- 
,,  dium  „ S-  Bonav.  serm.  a.  de  invent.  crucis  „ Nihil  est  iu  nudo  cor- 
,,  pore  mulieris,  quod  intuito  non  sagittct  cor  hominis  ,,. 

(a)  Paov.  5.  v.  i3.  Exod.  a5.  in  fin.  t.  Tim.  4-  v.  ta. 
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511.  Le  arti  di  lusso  che  si  tollerano  nella  società  (1'  , propria- 
mente sono  : i 

1.  La  musica  teatrale  (2). 

2.  La  mimica  che  comprende  il  teatro  comico  e tragico  (3). 

3.  La  coreografia  o 1’  arte  de*  balli  (4). 

4.  Le  giostre,  1*  evoluzioni  del  circo,  e li  tornei  (5). 


(1)  Le  arti  di  lusso  si  tollerano  soltanto,  poiché  nè  sono  necessarie  , 
né  giovevoli  alla  religione  ed  all’econoniia  pubblica.  La  loro  tolleranza  na- 
sce dall’umana  incliuazione  e natura  , che  tende  a ciò  che  la  sorprende  , 
la  diverte,  e lusinga  i sensi,  dimodoché  le  stesse  leggi  non  valgono  talvol- 
ta a frenare  siffatta  inclinazione.  Dicea  Cicerone  ep.  Jam.  lib.  7.  ep.  16. 
,,  Lux us  exilium  gentibus  adfert,nec  tamen  leges  sumptuariae,  Romne  dia 
steterunt  „ Veggasi  Gitilo  1 1 . Microbio  1 1.  Saturnal.  i3.,ed  il  PorriN- 
Doario  dissert.  de  legibus  sumptuariis. 

(2)  Mirtini  Storia  della  musica  tom.  1.  per  Lelio  della  Volpe.  Bolo- 
gna 1770.  in fol.  Quest’opera  è completa  , erudita  , e classica  in  questo 
genere. 

(3)  Alsteoio  Encyclop.  tom.  3.  De  arte  mimica  vel  mimetica. 

(4’  Yed.  la  lettera  pastorale  di  s.  Ciato  Borromeo  aulii  balli  riporta- 
ta negli  atti  della  chiesa  di  Milano,,  Lincio  in  polrantaea  V Choreae.V  ed. 
Tomasso  Garzoni  nella  sua  piazza  universale.  Poltdor.  Viamt.  de  rerum 
invenloribus  ,,  Crespetius  in  summa  cath.  /idei  v.  saltatio. 

Dilli  Giostre,  e tornii. 

(5)  Gli  antichi  stabilirono  otto  specie  di  giostre,  c tornei,  come  rife- 
risce il  Rodigino  lect.  antiq.  lib.  t3.  c 3o.  p.  714.  ,,  Sunt  apud  graecos 
qui  odo  statuunt  certamina:  Stadium,  Diaulum,  Dolichum,  Hoplitem,  Pyg- 
men  idest  Pugillatum,  Pancratium,  Palcn  idest  Luctam  , et  Halma  idest 
Saltum  ,,  Appartennero  a questa  classe  li  giuochi  olimpici, istmici,  e pizj 
con  tutti  i ludi  e spettacoli  dell’antica  Roma.  Nel  medio  evo  furono  in  gran 
voga  i tornei,  gli  astiludj,  e le  sfide  di  equitazione,  poiché  i cavalieri  detti 
erranti  avevano  una  grande  passione  per  li  cavalli.  In  questo  rapporto  è 
molto  interessante  di  leggere ,,  Les  memoires  sur  l’ ancienne  chevalerie , par 
Mr.de  la  Curne  Sainte-Palate  Paris  1781.  , .Oggidì  durano  le  giostre  di 
equitazione  con  belli  addestramenti, e quelle  di  tori:  e si  sono  riprodotte  con 
remota  imagine  te  corse  del  circo  , nelle  corse  de’  fanti  o fantini,  a cui  si 
pongono  le  divise  di  diverse  fazzioni.  A questa  classe  può  appartenere  lo 
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5.  Le  forze  teatrali  (1). 

6.  Li  spettacoli,  e giuochi  de’  ciarlatani  (2), 

512.  Sono  applicabili  sostanzialmente  agli  esercenti  di  quel*  arti, 
gli  art.  509.  510. 

Quanto  ai  teatri,  essendo  questi  il  veicolo,  ed  in  alcuue  regio- 
ni, potendo  esser  il  termometro  della  pubblica  moralità  e si- 
curezza, come  del  pessimo  costume  e della  cospirazione;  spet- 
ta una  rigorosa  sorveglianza  all’  alta  polizia  dello  stato  , in 
unione  ed  armonia  dell’  ecclesiastica  autorità  (3). 


spettacolo  de*  fuochctti  e globi  areostatici  incogniti  agli  antichi  , e per 
mezzo  de*  quali  si  fanno  delle  rappresentanze  comiche  o istoriche. 

(i)  All’atletica  e ginnastica  degli  antichi,  ed  al  salto  detto  Halma  , 
sono  succedute  le  così  dette  forze  e balli  in  corda,  ed  usurpatori  delle  for- 
ze d’Èrcole,  si  sono  riprodotti  alcuni  Alcidi  ne'  nostri  tempi,  che  affetta- 
no d’imitare  le  sue  forze  c le  sue  fatiche.  Ved.  Mecrsio  tom.  3.  de  ludis 
graecorum  lib.  singultir,  e tom.  5.  de  luxu  romanorum  lib.  sing.,et  adciun 
mantissa  etc. 

(?)  Ved.  il  voi.  5.  della  mia  Collezione  Classica  opuscolo  5.‘  ,,  De 
ciarlatani  e saltimbanchi  antichi  e moderni  con  appendice  ,,  Roma  Boul- 
zaler  iBuS.  in  8. 

Dell’abuso  e pericoli  de’  Teatri 

(3)  È inutile  di  esporre  qui  li  reclami  de*  Padri  dell’  antichità  , sull’ 
abuso  de*  teatri,  che  le  tante  volte,  e specialmente  se  vi  manca  una  seve- 
ra censura,  sia  sulla  composizione , sia  sul  personale  seducente  degli  at- 
tori ; corrompe  l’indole  ed  il  genio  delle  nazioni.  Sebbene  questa  verità 
possa  comprendersi  col  solo  senso  comune,  veggasi  tuttavia  l’opuscolo  di 
Armando  di  Borbone  „ Trattato  intorno  la  comedia  secondo  la  chiesa  ,, 
Cbanteresme  ,,  Trattato  della  comedia  ,,  Bordali; e „ Riflessioni  se  sia 
lecito  ai  cristiani  il  teatro  ,,  S.  Francesco  di  Sales  , e S.  Filippo  Neri 
,,  Peri  sentimenti  intorno  al  teatro  ,,  Consultazioni  teologiche  morali , se 
chi  deve  intervenire  ai  teatri , ed  in  qual  maniera  si  possa  intervenire 
Questi  preziosi  opuseoli  si  trovano  spesso  riuniti,  e sono  dell’edizione  di 
Roma  presso  il  Fulgoni  e Pagliarini  i^5^  al  1754.  in  18.  È anche  molto 
dotto  ed  interessante  un  articolo  dell’utilissima  Gazzetta  della  Voce  della 
verità  dei  18.  marzo  i833.  is.  a Veggasi  anche  di  sopra  la  nota  1.  dell* 
art.  453.,  da  cui  si  comprende  che  l’abuso  e pericolo  de*  spettacoli  e de’ 
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S-  6. 

Del  Commercio  dì  banco  e di  ragione. 

513.  Li  banchieri,  le  ditte,  le  case  di  ragione,  il  commercio  del 
danaro  di  piazza  in  piazza,  sono  mezzi  di  facilitazione  perl’au- 
dameuto  della  società,  per  cui  seppur  ritennero  nomi  diversi 
presso  1*  antichità,  adempivano  in  sostanza  il  medesimo  og- 
getto (1)  e ritenevano  un  metodo  nella  scrittura,  consimile 


teatri, diede  motivo  alla  rinuncia  che  si  là  nel  battesimo  ,, Diabolo  et  perni- 
pis  ejus  „ rinuncia  che  ciascuno  ha  prestato  in  mani  della  chiesa.  Già  s’in- 
tende, che  Pab cso  soltanto  è interdetto,  ed  il  caso  in  cui  vi  sia  pericolo  sul- 
la massima,  e sul  costume,  ciò  che  pesa  gravemente  a carico  dei  superiori, 
e degli  esercenti  in  essi  spettacoli,  e teatrali  rappresentazioni. 

Antichità’  db’  Banchi  z Casi  di  ragione 

(t)  Giovi  di  conoscer  i nomi  de'  banchieri,  ditte,  e case  di  ragione  , 
secondo  P antichità.  Si  chiamavano  ,,  Argentami  „ tot.  tit.  ff.  de  edendo 
L.  5a  prò  socio  „ Argentami  Coactores  ,,  L Stjcho  4.  de  statu  lib.  ,, 
Argenti  distractores  „ L.  receptitia  a.  I . bis  cod.  de  const.  pac.  L unic. 
cod.  negotiat.  ne  milit.  Argentari*  mense  exercitores  „ L.  Praetor  4- 
in  pr.ff.  de  edendo  ,,  Argiropratc  ed  Argirognohonx  ,,  secondo  Gmuo 
Polluce  lib.  3.  onomast.  c.  9.  li  quali  peraltro  erano  piuttosto  saggiatori 
di  moneta  secondo  il  Wksemb.  in  parat.  ad  tit.  cod.de  eden.  „ Bancari!  „ 
L si  hominem  y.  5-  quoti es  i.ff-  depositi,  Petb.  Greg.  de  usuris  lib.  a. 
„ Cermatistae  ,,  Johann,  a.  v.  i5.  Cujac.  lib.  4.  obs.c.  14. ,,  Coactores  „ Ho- 
rat.  1.  serm.  satjrr.  6.  v.  86.  ,,  Collectaru  ,,  L.  quisquis  16.  ed  ivi  Gotofr. 
end.  si  certum  petatur  ,,  Collari, te  ,,  Matte.  ai.  v,  ta.  Marc.  ii.  v.  i5. 
,,  Da  viste  „ Plaotus  in  epidic.  „ Mensarii  ,,  Svetonius  in  vita  Augusti  c. \. 
Liv.  lib.  y.  c.  ai.  „ Mensularii  „ L.  emplor  4-  $•  Lucius  1 .Jf.  de  pactis 
L.  si  ventri  l\.  ff.  de  reb.  auct.  Jud-poss  „ Ndmmdlarii  „ L.  quaedam  g. 
de  edendo.  L.  emplor  de  pactis.  L.  si  solulurus  3g.  ff.  de  solut. 

,,  Trafezit*  „ Matth.  a5.  v.  ly.  L.  si  cohortalis  la.  cod.  de  cohort. 

Il  celebre  Ulrico  Huber  Praelect.  ad  dig.  lib  ly.  tit.  1.  $.  la.  di- 
mostra con  le  stesse  parole  di  Cicerone,  che  P oggetto  bancario  era  ben 
cognito  a tempi  suoi, mentre  cercava  il  medesimo  di  far  pagare  delle  som- 
me al  suo  figlio,  che  per  cagione  dei  studj  si  ritrovava  in  Atene  ,,  Quae- 
sivit  supra  Cicero  ab  Attico,  Jilius  ne  pecuniosa  ipse  secum  albenas  J erre 
debeat,  an  occasio  permutandi  sii  aliqua,  ut  quam  Romae  solvereni,  ab  alio. 
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ai  tempi  nostri:  come  pure  ì fallimenti  de’  banchieri  o com- 
mercianti, che  accadevano  nell’ antichità  (1)  si  registravano  nel 


/ìlio  suo  Athenis  reddatur:  Hic  autem  ( lib . i5.  ep.  i5 ■)  Cicero  scripsit  ad 
Tironem,,Sibi  post  Kalendas  Aprilis  ( sic  enim  annuum  tempus)  confici  ni - 
,,  hit  datum  esse , tjuare  velini  cures  ut  permutetur  Athenis , ffuid  sit  in  an- 
,,  nuum  sumptum:  ei  scilicet  Eros  numerabit:  ejus  rei  causa  Tironem  misi. 

,,  Curabis  igitur,  ut  ad  me  si  quid  libi  de  eo  videbitur  scribas  Volebat 
autem  Cicero  pater  Romae  solvere,  quod  filio  per  permutationem  Athenis 
redderetur,  adeoque  nil  verius  est,  quam  ut  ex  liis  ipsis , cambium  , quod 
Budaeus  indicai,  non  ignolum  fiuisse  romanis  colligamus  ,,. 

Non  devo  qui  defraudare  di  giusta  lode  il  eh.  ed  erudito  sig.  Avv. 
Glosserà  Vannutelli  che  in  una  vertenza  giudiziale  di  sua  famiglia,  pubbli- 
cò con  le  stampe  camerali  nel  i83o.  un  dottissimo  scritto,  in  cui  provò  che 
gli  antichi  nummularj,  avevano  una  piena  conformità  co'  nostri  banchie- 
ri, ciò  dimostrando  con  ogni  sorte  d'autorità,  e perfino  con  monumenti  i 
più  convincenti  dell’antichità.  Io  ammirai  con  rispetto  questo  scritto  eru- 
dito , come  una  pianta  esotica  nel  nostro  foro , ove  sarebbe  desiderabile 
che  il  precario  ed  umiliante  studio  degli  esempj  o delle  decisioni  , ripro- 
vato da  Giustiniano  ; venisse  almeno  accoppiato,  ad  una  più  estesa  cogni- 
zione delti  fonti  positivi , ossia  del  testo,  come  del  diritto  di  ogni  specie, 
oltre  la  cognizione  de’  classici,  e dell’antiquaria  che  inalza  la  sua  face  , 
per  illustrare  qualunque  rapporto  pubblico  o privato. 

Antichità’  scili  Fallimenti  e ScarnunA  ni  cambio. 

(i)  Quanto  ai  fallimenti,  ecco  una  bella  iscrizione  che  ha  publicato 
il  Rimasto  Sintagma  Inscrip.  clas.  4.  inscript . 4-  P-  34°- 
III  . K . Aprileis  . 

Fasces  . Penes  . Aemilìum  . 

Q . Aufidius  . Mensarius  . Tabernae  . 

Argentariae  . Ad  . Scutum  . Cirnbricurn  . 

Cessit  . Foro  . Retractus  . 

Ex  . Itinere  . Caussam  . Dirli  . Apud  , P . 

- Fontejum  . Batdum  • Praetor  . 

Et  • Cum  . Liquidum  , Factum  . Essel  . Eum  , 

Nulla  . Dedisse  . Detrimento  . Jus  . Est  . In  . 

Solidum  . Aes  . Totum  . 

Quanto  alla  scrittura  antica,  Coznelio  Hoffmanno  nella  dissert.  de 
eommerciis,  et  de  cambiis  velerum:  Regiomonti  1726.  ha  ricavato  dalla  più 
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diario  antico  romano,  insieme  al  giudizio  proferito  dal  tribuna- 
le, precisamente  come  si  usa  con  1'  odierno  costume. 


veneranda  antichità  alcune  tabelle  di  scrittura , che  poco  differiscono 
dall’  odierno  conto  mio,  conto  suo,  conto  comune,  che  sogliono  tenere  i 
banchieri.  Gradirà  il  lettore,  che  ne  riporti  qui  un  saggio. 

CAJUS  SATURiVINUS  CAPITO 

CONSULIBUS  MAXIMO  ET  AELIANO 


DEBET 

NUMMI 

H S 

CREDIT 

NUMMI 

H S 

. 

Prid.  Non.  Fe- 

XV.  Kal.  Ju- 

hruar.Alexan- 

nii  stipulatila 

driae  dare  prò 

s un»  ab  Furio 

ipso  promisi 

Nolano  „ 

L 

0000 

A. Fulvio  Tj  r- 

reno  „ 

XXX 

CCCLX 

VI.  Kal.  Mar- 

III.  Kal.  Au- 

lii  ,,  constitui 

gust.  Ex  ven- 

prò  ipso  Cn. 

aitis  lanis  re- 

Marcio  Rufo,, 

IX 

DCXX 

cepi  „ 

XXX 

CCIX 

Idibus  Augu- 

Ex  venditis 

sii  numeravi 

vestibus  Ty- 

ipsi  Capitoni ,, 

XX 

CCC 

rii*  „ 

XL 

CCVII 

Nonis  Sept. 

Dispensator 

meus  Cartha- 

giui  recepit 

nutumos  afros 

qui  valent  „ 

XXIX 

CCCXXI 

LIX 

CCIXXX 

CXLIX 

nccxxvn 

Restat 

Capitoni 

ad  mensam 

NUMMI 

H S 

meam  LXXXIX 

ccccxLvir 

CXLIX  ! 

DCCXXVII 

Dal  che  si  vede  che  Capitone  rimaneva  in  credito  di.  quel  banchiere  di 
vistosa  somma,  da  estenuarsi  cou  altre  tratte. 
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514.  Secondo  l’indole  e natura  del  cambio-giro,  è ammessa  una 

onesta’  proviggione  (1).  • 

5 1 5.  Questa  peraltro , siccome  si  accorda  in  ragione  delle  spese 
d’  ufficio,  de’  pericoli  di  fallimento,  e per  un’  equa  indennità, 
non  può  nè  deve  oltrepassare  questi  rapporti,  e può  variare 
secondo  le  circostanze  di  essi  C2)* 

516.  Ne*  luoghi,  dove  non  esistono  borse  di  commercio  (3),  o non 


E prosiegui»  lo  stesso  Hoffmanno  1.  c. ,,  Hoc  vel  simili  modo  raliones  in 
códicibus  argentariorum  fuisse  mihi  persuader),  ex  methodo  nostra  h odier- 
na, quam  supporto  ab  illis  mensariis  ad  nos  ninnasse,  et  latinae  voces  de- 
bet  et  credit,  quae  adhuc  in  usu  sunt , accurate  conveniunt  rei  quae  agìtur  ,y 

(1)  Nella  preziosa  raccolta  di  Gio.  Melchiorre  Gobelieb  Besere  , in- 
titolata Thesaurus  juris  cambiali'  stampata  in  Berlino  1^85.  trovasi  nella 
pag.  1225  Topuscolo  di  Giorgio  Adamo  Strcwen  „ De  spinosissima  difficile 
limaque  cambiorum  materia  ,,  e quivi  nella  pag.  ii3l.  si  trova  la  vera  de- 
finizione del  cambio  giro  ,,  Cambium  hoc  innominatis  accensere  contracti- 
bus , et  modo  sequenti  describerc  potius , quam  definire  non  vereor  , ni  nti- 
rum  „ Qambium  est  contractus  innominatus,in  permutatione  pecuniae  unius 
loci f cum  pecunia  alterius  loci  aequivalente  , fusto  quodam  interveniente 
praemio  consistete  „ . 

(2)  Id.  cit.  ibid.  ,,  Justum  pretium  dicitur,ne  usurae  naturam  inducati 
sed  justum  pretium  judicio  prudentum  illud  censetur , quando  quis  non  am- 
plius  capit  quam  sit  illud  officium , quod  alteri  praestat  ,,  Io.  1.  c.  p.  1235. 
t,  Pro  cambio , si  aliquid  accipitur,  non  fit  propter  commutai ionem  unius 
rei  cum  alia,  sed  potius  propter  laborem , industriam,  periculum , atque  im - 
pensas  „ Ed  Enrico  Feltz  presso  lo  stesso  tesoro  juris  cambialis  p.  1218. 
„ Quodnam  autem  speciatim  licitum  aut  illicitum  lucrum  sit , id  ex  dìver- 
sis  circumstantiis  loci , temporis  etc.  quibus  cambia  contrahuntur  aestiman- 
dum  est  „ Ved.  Mantic.  de  toc . et  ambig . conv.  lib . 25.  Ut.  3.  n.  1 4-  ver- 
su  „ Nam  multis  modis  ,,  ed  il  Fabro  quaest.  2.  disp.  47*  «•  271. 

Delle  Borse. 

(3)  Giusta  il  parere  de*  redattori  del  Dizionario  „ Historique'-Geogra- 
phique-universel  pour  V intelligence  des  affaires  d’etat  , des  nouvelles  pu- 
bliques  et  des  conversations  du  tems  qui  s*y  rapportent  ,,  Basilea  1776. 
p . 228..*  la  denominazione  della  borsa  si  originò  in  Bruges  città  nella  Fian- 
dra, in  cui  essendovi  una  grande  e magnifica  casa  lubricata  dalla  famiglia 
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giungono  le  tabelle  di  corso  (1)  e dove  la  provisione  è ar- 
bitraria, o convenzionale,  non  lice  domandare  un’  esorbitante 
proviggione,  ma  rimettersi  alla  decisione  del  magistrato,  ov- 
vero al  parere  di  onesti  sensali,  secondo  1*  uso,  e corso  del- 
le piazze  più  vicine  (2). 

517.  Devono  i Banchieri  tanto  per  stimolo  di  commercio,  quan- 
to per  impulso  morale  di  religione , usare  la  più  grande 
fedeltà  e puntualità  con  i corrispondenti , e non  far  mai 
tratte  ed  assegne,  se  non  hanno  i fondi  da  soddisfarle  (3). 


nobile  de  Bourse  o de  Boerse,  dinanzi  la  quale  esisteva  la  piazza  della 
stessa  denominazione,  in  cui  si  affollavano  i negozianti  a parlare  d'  affari 
di  commercio;  pertanto  passò  questo  nome  dovunque  per  significare  li 
ridotti,  e le  case  di  commercio- 

Dille  Tabelle  di  coeso. 

(i)  Le  vere  tabelle  di  corso  devono  stabilirsi  dai  sensali  publici,come 
esploratori  del  commercio,  e perciò  le  loro  informazioni  devono  esser  di- 
rette, non  prese  dalla  bocca  degl’interessati.  Cosi  Sam.  Steveio  de  liner, 
cambialibus  earumque  cursu  presso  il  suddetto  Tesoro  p.353.  „Proxenetae 
» ut  plurimum  utialiis  negotiis,ita  et  cambiis  vere  intcrvenientes  omnium 
„ optime  currenda  pretia  rescire  debent , quippe  alias  in  plurimis  quo- 
,,  que  plnteis  singulis  septimanis  vel  diebus  quibus  tabellari!  ablegantur, 
,,  illa  pretia,  ut  eo  comodius  ad  omnium  praesertim  peregrinautium  no- 
,,  titiam  pcrveniant,  schedulis  solent  imprimi,  subscriptis  eorum  nomini- 
,,  bus  : quae  schcdulae  appellantur  cursus  negotiationum  et  cambiorum  ,, 

(a)  Cabpzovius  de  cambio  generatim  in  tbes.  jur.  cambialis  gag.  tao. 
„ Aestiinatio  pretii  vel  determinatur  a magistratu  , vel  a partibus  con- 
„ trahentibus  secundum  teinporum  et  indigentiae  circumstantias , et  re- 
,,  quiritur  opera  proxeuetarum  prò  uso  in  platea,  ac  locis  vicinioribus  „. 

(3)  Gotk.  Sieberos  diss.  de  argentarli*  ap.  thes.  jur.  camb.  pag.  35. 
,,  Tanta  fuit  romanorum  fiducia  in  argentarios  suos,  ut  solutionum  pacta 
„ ad  eorum  mcnsam  factarum.coram  iis  celebrarcntur  ad  L.  9.  ff.  de  eden- 
„ do:  et  illae  rationes  quas  prò  singulis  in  quolibet  contraclu  conficie- 
„ bant,  si  res  in  controversiam  deducebantur  (idem  habebant , quia  non 
,,  videbatur  verisimile,  argentarium  in  alterius  gratiam,  falsi  quippiam  in 
„ tabulas  referre  voluisse,  quum  ejus  negociatio  publicam  causam  habe- 
„ ret  ,,  Cicerone  nell' orai,  prò  Q.  Roselo  (ed  ivi  Hotoman.  nell’ edu.  di 
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518.  Appartiene  alle  leggi  e codici  di  commercio  , di  regolare 
1’  andamento  de’  banchi,  delle  ditte,  e case  di  ragione,  e ca- 
stigare severamente  le  violazioni  di  buona  fede,  e le  banche- 
rotta  dolose  (1). 

$•  7. 

. , , . - • 'i  i ami v«vf  *v  ti 

De  sensali. 

519.  Esistono  i sensali,  come  intermediarj  del  commercio  cam- 
biario, e dei  negozj  leciti  e onesti  della  società  (2). 

520.  Vi  sono  dei  sensali  pubblici,  regolati  da  saggi  regolamenti 
del  governo,  e vi  sono  sensali  privati  (3). 


Verburgo  p.  961.)  non  solo  prova,  che  la  fede  é Pauima  del  commercio  , 
ma  la  somma  moralità  de’  banchieri  del  suo  tempo, che  si  chiamavano  per 
antonomasia  ,,  Uomini:  «onesti  ..Solerti  fere  dicere  qui  per  tabulas  hominis 
honesli  ( idest  argentarii ) pecuniam  expensam  tulerunl:  egonee  talem  vi- 
rum  corrumpere  polui,  ut  mei  caussa,  falsum  in  codicem  referrei  ? „ 

(1)  Fin  dai  tempi  di  Photo  si  deplorava  l’iniquità  dei  bancarotti 
dolosi,  li  quali  si  pongono  in  ridicolo  in  Plauto  Curcul.  act.  5.  se.  1. 
vers.  1.  a.  3.  4- 

(a)  Straccii.  Traci,  pec.  de  Proxenetis  in  pr.p.  a.  et  seq. ,,  Est  igitur 
„ sensali:  seu  proxeneta,  persona  intermedia  seu  tertia.quae  in  causi:  acti- 
,,  busqtie  societatis  et  negotiis  honestis  ac  liciti:  ad  conciliandum  seu  com- 
u ponendum  inter  se  paciscentes  et  contrahentes,  accepto  honorario,  vel 
„ gratis  intervenit,  oflìciumque  aut  rainislcrium  suum  interponit,  ac- 
„ comodatque  ,,  Gustavo  Silbirradio  de  sensalibus  ap.  thesaur.  Jur.  cam- 
bialis p.  1 a 44-  » Sensali:  est  interventor  seu  mediator,  duobus  contractu- 
,,  ris  operam  suam,  volnntatem  partium  aliasque  circumstanlias  explo- 
,,  rando  et  componendo,  exhibens  ,,. 

(3)  Silberradio  l.  c.  p.  i a4 5.  „ Sunt  pulitici , ali!  privati.  Publico* 
„ appello  quo:  magistratus  assumit  et  conslituit,  illosque  albo  proxeneta- 
,,  rum  inserit  jurisjurandique  religione  ad  fidem  adstringit.  Privati  sunt, 
„ qui  ipsi  spontc  ad  hoc  munus  acceduut  absque  certa  forma  et  lege,  ncc 
„ non  illi,  quo:  non  publica  auctoritas,  sed  contrahentium  libera  electio 
„ et  voluntas  suscipit ,,  Veggasi  il  Srvrrt  le  perfait  negotiant,  circa  i sen- 
sali pubblici  P.  a.  cap.  61  p.  349.  „ e circa  i sensali  privati  p.  i5o.,  e Giu- 
,,  sto  Mijiro  in  Colleg.  jur.  Argeutorali  ad  tit.  de  proxencti:  J.  5 „ 
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521.  La  legge  riconosce  i sensali  anche  nell’oggetto  lecito  dell* 
noxze,  considerato  in  linea  di  civile  contratto  (1). 

522.  A questa  classe  possono  appartenere  impropriamente  li  con- 
ciliatori , li  pacieri , li  mediatori,  gl*  intervenienti,  gl’  inter- 
preti, le  interposte  persone , gli  agenti , gli  amici,  gl'  inter- 
cessori, gl’  internunzj,  gli  arbitratoti,  ed  altri,  che  possono 
tendere  allo  scopo  di  riunire  il  consenso  e l’ idee  di  più 
persone,  presenti  od  assenti , tra’  di  loro  (2). 


Da’  MiDuToii  rioirau. 

(l)  Oimso  nella  L.  18.  ff.  de  sponsalibus  „ In  sponsalibus  consti- 
iuendis,  condiiiones  futuri  matrimoni! , plerumque  interpositis  personis  ex- 
ptdiri  ,.  V.  ancora  la  L.  t.  Cod.  Theod.  lib.Z.  Ut.  7.  Quesl'intermediarj  di 
matrimoni  rimontano  all’ antidoti  più  rispettabile.  Eutuio  servo  d’ Alia- 
no, trattò  il  matrimonio  d’ Isacco  Gen.  cap.  v.  I.  Daviddi  s’indusse 
con  la  mediazione  de’ servi  a sposare  Aiioail  1.  San.  a5.  E nell’antichità 
profana  Daziti  stabili  il  matrimonio  di  Achille  con  Po  limi  a a figlia  di 
Piiamo  : e Clacoiaho  riferisce  con  tal  mezzo  combinato  il  matrimonio  di 
Alcamo  con  Malia  figlia  di  Stilicohe.  Veggasi  per  la  parte  storica  antica 
SiHoroHTZ  lib.  li . memorabilium,  e per  la  parte  erudita  e giuridica  di  tali 
mediatori  il  Selszho  de  jure  nat.  lib.  5.  cap.  4-  Nella  mitologia  e storia 
romana  sono  celebri  i pronubi  dei , e pronubi  uomini,  e le  donne  pro- 
nube e conciliatrici  di  matrimonj  dette  Proxenetriae,  e Promnestriae.  Giu- 
noni era  la  prima  della  diviniti  pronube,  come  ricorda  Ovidio  epiil.  6. 

Non  ego  sum  furtim  tibi  cognita?  pronuba  Jcno 
Adfuit 

E delle  altre  veggasi  Gaio.  Tolosa  no  Sjrntagm.  jur.  univ.  lib.  8 .cap.  8. 
•d  Asciato  lib.  t.  Disp.  cap.  3?. 

, ' 

Dilli  vaia  sricu  si  siKsait. 

(3)  De’  conciai atoii  parlasi  nel  decreto  di  Gassano  cap.  8.  e cap. fin.  t. 
tju.  3.  e nella  L.fin.  Cod.  de  spons. 

Dei  Pacali  detti  anche  prolocutores  et  amicabiles  tractalores : Ved. 
Bald.  voi.  3.  cosa.  1.  ove  cita  la  L.  Pomponius  i3.  J.  recepisse  3.  de  re- 
cepì. arbitris. 

Dei  Midutoii  v.  la  Nov.  90.  c.  8.,  Nov.  iz3.  C.  I.  J.  i.Can.  16.  C.  8. 
si  quid  episcopus  caos.  t.  quaest.  Le.  1.  de  testibus  in  sexto,  C.  t . extrav. 
cornuti,  de  simonia. 

io 


Digitized  by  Goògle 


400 

523.  Ciò  non  ostante  in  quanto  ai  sensali  e mediatori  addetti 
al  commercio  e negoziazione,  debbono  astenersi  da  tal’ im- 
piego : 

1.  Li  nobili. 

2.  Li  militari. 

3.  Li  palatini  ossia  le  persone  addette  alla  corte  del 

principe. 

4.  I notaj  pubblici  a forma  del V art.  421. 

5.  Li  governatori  delle  provincie. 

6.  Li  direttori  del  debito  dello  stato,  ed  i loro  impiegati  (1  ). 


Degl*  Intervenienti  detti  anche  interventores , quia  stant  inter  vendi- 
tore* et  emptoresV.  la  L.  fin.  Coti,  de  sponsalibus , e detti  anche  interem - 
ptores  quia  stani  inter  emptores  v.  il  càn.  4-  distinc.  91. 

DegP  Interpreti  detti  anche  sequestres , quia  sequestrimi  faciunt  alie- 
nae  spei  v.  il  Gotofredo  nel  Cod.  Teod.  L.  1.  de  nupt.  v.  anche  la  L.  3. 
de  proxenet.,  e la  L.fin , cod.  e L. fin.  ff.  de  verb.  obi.  Cuiacio  Paratiti,  de 
proxenet.  obs.  18.  Delle  interposte  persone  v.  il  Gotofiiedo  nel  1.  c.  e L.fin. 
Cod.  de  spons. 

Degli  Agenti  ili  cambio  e di  affari  di  commercio  v.  il  Sàvary  passim 
nel  suo  trattalo  le  perfait  negotiant,  ed  Haun  ad  IVesembachium  tit.  de 
proxenetis. 

Degli  Amici  ved.  la  L.  ai.  dig.  de  usuri s,  e Baldo  nella  L.  4 cons.  3qo. 
n.  3.  Si  prova  con  la  L.  3.  de  proxenet:  L.  io.  $.  7 mandati  L.  ai.  ff.  de 
usur.  che  ,,  Proxenetae  aliquamlo  vocitantur  amici 

Degl' Intercessori  v.  Seneca  ep.  lao.  : e Cojacio  lib.  il.  ob.  18.  li 
chiama  p arario  s , a parandis  preci  bus. 

Degl’lNTERNUNZJ  v.  Cipreo  De  spons.  c.  9.  §.  14  2.  È tanto  vol- 

gare quel  proverbio  - V ambasciatore  non  porta  pena  - con  cui  si  comin- 
ciano tante  volte  i trattati  e le  conciliazioni.  Perciò  si  chiamano  questi 
anche  incaricati  mezzani  nella  Nov.  1 34-  c • *0.  inprinc.,  nella  L.  i5.  $.  2. 
ad  Municip.  e nella  L.  1.  e i3.  ad  Se.  Turpill.  E dal  Prckmann.  cons.  5o. 
n i 49-  si  chiamano  Mercurj  comuni,  ad  esempio  del  Mercurio  alato  nunzio 
del  cielo,  e che  augurava  la  pace  col  suo  caduceo. 

Degli  Arbitratosi,  considerati  come  amichevoli  compositori,  Ved.  il 
Baldo  lib.  1.  cons.  5o.  n.  1.  Bartolo  nella  L.  ult.ff.  de  extraord.  cognit.  e 
specialmente  Calvino  in  lexico , v.  arbiter . 

(1)  Silberradio  De  sensalibus  l.  c.  p.  il5{.  ,,  Lrge  prohibentur  prò- 
xeneticam  exercere  1.  Nobiles  quibus  mercaturae  exercilium  speciafiter 
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524.  Quanto  ai  publici  impiegati,  compresi  li  direttori  del  debi- 
to dello  stato,  amministratori  della  banca,  e degli  effetti  pub- 
blici, non  solo  sono  vietati  d’esercitare  l’ufficio  de’ sensali, 
ma  di  commerciare  e di  acquistare,  sia  direttamente  cbc  per 
interposte  persone  qualunque  credito,  consolidato,  cartella  c 
simili  effetti,  che  per  la  loro  liquidazione,  creazione,  ed  am- 
ministrazione, sono  in  qualunque  modo  soggetti  alla  loro 
firma,  al  loro  voto,  ed  alla  loro  influenza  (1). 

525.  Sono  comunemente  appartenenti  tanto  ai  sensali  propria- 
. mente  detti,  cbe  all'  altra  classe  di  persone  indicate  nel  pre- 
cedente articolo  522.  li  seguenti  doveri: 

1.  11  fine,  per  cui  prestano  il  loro  ufficio  non  deve  ten- 
dere soltanto  per  acquistare  un  luciti,  una  relazione, 
un  vantaggio  personale,  lo  cbe  può  accordarsi  appena 
per  un  fine  secondario,  ma  dev’  essere  primariamen- 
te per  il  nobile  fine  di  vantaggiare  il  prossimo  in  o- 
nesti  rapporti,  di  conciliarlo,  di  beneficare  le  fami- 
glie, iucoraggire  l’ industria,  esercitare  in  somma  uno 
sviluppo  di  carità  verso  il  prossimo,  dal  che  dipende, 


interdictum,  L 3.  coti,  de  commerc.  et  mercnt.,  ne  plebeiis  facilita  s corn- 
merciorum,  et  ex  illis  vitam  substentandi  laxior  occasio  coarctelur  ad  L.  3. 
cod.  de  comm.  et  mercat.  a.  Milite»  armata  militia  stip  fruita  moerentes.  L. 
unic.  cod.  negot.  ne  milit.  L.  i5.  cod.  de  re  militari.  3.  Palatini  et  t/ui  in 
aula  principis  versantur.  L.Jin.  cod.  de  rese,  venda  de  quorum  officio  pri- 
vilegio, et  honore.  Vid.  Perszicsc  in  Ut.  a 4.  cod.  lib.  io.  4-  Provinciarum 
recto  re?  horumque  officiale».  L.  33  .ff.  ile  rebus  creditis.  L.  46.  fio.  de  con- 
trae!. empi.  5.  Adite  commerciorum  et  rei  publicae  debitae  adnainislratores 
V.  Bartholu*  in  L.  aufertur  46.  $ . quod  a praeside  a.  de  jure  fisci  ,, , 

(i)  É nota  la  Costituzione  Benedettina  che  contro  l'impiegati  li  quali 
fanno  un  tal  abuso,  minaccia  l’espulsione  e le  censure,  quale  fu  sussegui- 
ta dal  chirografo  dei  07-  marzo  « 74®-  registrato  per  gli  atti  del  Stariotli. 
£ richiamatisi  in  vigore  tali  saggie  disposizioni  preordinate  da  Innockx- 
zo  XI.  nella  Costituzione  delti  6.  luglio  1689.  cap.  io.  Anche  la  legisla- 
zione francese  e dirò  di  tutte  le  nazioni  proibisce  agl'impiegati,  e direttori 
de’  beni  nazionali,  di  far  il  minimo  acquisto  di  essi  o direttamente  o per 
interposte  persone. 


I 
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che  F ufficio  sia  nobile,  o vile,  secondo  il  fine,  a coi 
viene  diretto  (1), 

2.  In  conseguenza  siano  o no  giurati  li  sensali,  e le  altre 

classi  indicate,  devono  usare  con  ambe  le  parti  tut- 
to il  candore,  la  fede,  e la  verità,  tendendo  a rimuo- 
vere le  difficoltà  per  ravvicinare  le  parti  (2), 

3.  Non  devono  intrigarsi  in  affari  illeciti  e disonesti  (3). 

4.  Non  devono  lodare  o esaggerare  la  condizione,  ricchez- 

za, ed  altre  qualità  di  alcuno,  per  trarre  in  inganno 
1'  altra  parte  (4). 

5.  Ne*  loro  libri  e nelle  loro  disposizioni,  che  talvolta  han- 

no fede  in  giudizio , non  devono  avere  accettazione 


(i)  Joass.  3.e.i8.  „ Filioli  mei  non  diligamus  verbo  ncque  lingua,  ted 
opere,  et  veritate  „ i .ad  Con.  i3.  v.  14.  „ Charitas  benigna  est  , , . non 
cogitai  malum,  non  gaudet  super .iniquitale ,congaudet  ventati  „i.ad  Tim.  i, 
v.  5.  „ Finis  praecepti  est  charitas  de  corde  puro  , conscientia  bona  , et 
fide  non  fracta  „ Imo.  3.  v.  io.  li.  „ Suni  multi  vaniloqui , et  seductores 
quos  oportet  redarguì,  qui  universa*  domos  subvertunt , turpis  lucri gratia  „ 
Ile.  4.  v.  i3.  i4-  ,)  Ecce  nunc  qui  dicitis:  Hodie  aut  crostino  ibimus  in  il- 
lam  civi totem  et  faciemus  ibi  quidem  annum,  et  mercabimur,et  lucrum  fa- 
ciemns ; qui  ignorati s quid  erit  in  crostino  „ Deut.  i5.  v.  io.  „ Nec  ages 
quidpiam  callide  in  ejus  necessitatibus  sublevandis,  et  benedicci  libi  Domi- 
nai Deus  luus  in  omni  tempore  ,, . 

(a)  SiLKEEiDio  l.c.p.  tifa-,.  Sensale s ceterique  sint  candidi  , sinceri , 
aperti,  justitiae  aequilatisque  amante*  et  studiosi , utrique  parti,  quorum 
negotia  tractant  aeque  bene  cupientes  Ex  quibus  appare t munus  itlorum 
non  esse  jam  sordidnm  et  vile,  ceu  jam  sopra  monui 

(3)  lo  p.  ia68.  „ Sensale s nonnisi  honesta  et  licita  negotia  expedire 
possunt  et  debent  . . . non  tamen  desunt  qui  illicitis  et  turpibus  quoque  se 
immì seenni , ministerium  suwn  praebendo  ....  In  his  enim  si  interveniunt 
aeque  ac  ipsi  criminum  auctores  obligantur  ex  Nov.  i34-  c.  io.  in  princ.  „ 

(4)  Td.  I.  c.  ,,  Si  sciente s,  aliquem  tamquam  locupletem  et  idoneum 
laudaverint,  qui  talis  non  est,  ideo  quod  allerum  atl  credendum  ita  indu- 
xerint  , omnino  conveniri  potermi!  , quia  falsae  ejusmodi  adsertioni  do- 
Iton  important  ,,  L.  43.  $.  I.  de  adm.  et  peric.  tut.  L.  la .Jf,  de  dolo. 
!..  a.  cod.  si  minor,  se  mnj.  dixerit  „ Non  obstat  L.  a.  de  proxenetis  in 
qua  asseritur,  proxenelam  non  teneri,  etsi  laude t nomen  : Resp.  enim,  lau- 
dationem  non  fieri  ibidem  dolose  ad  allerum  inducentlum  „. 
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di  persona,  ma  registrare  la  pura  e nuda  verità,  uè 
dar  motivo  a veruno  di  lagnarsi  de*  loro  consigli  (1)- 
6.  Ne*  casi,  in  cui  possono  ritirare  un  lucro,  e che  nou 
sia  stabilito  dalla  pubblica  autorità,  contentarsi  mo- 
destamente di  un  premio  discreto,  che  si  esibisca  dal- 
le parti,  e proporzionato  alla  condizione  di  esse,  ed  al 
merito  dell’  affare  (2). 

Staziona  4. 

Degli  Avventori. 

S-  1. 

Nozioni  generali. 

526.  Li  consumatori  ed  i compratori,  compresi  anche  quelli  che 
trafficano,  sono  gli  avventori  in  confronto  degl’  industrianti 


(ì)  Id.  L c.  ,,  Quotiescumque  dolose  in  officio  sua  versali  fuerint,  aut 
conventiones  contrahentium,  non  veraciter  et  bona  fide,  codice  suo,  inserì - 
pserint,  omittendo,  dolendo,  addendo,  vel falsificando  aliquid;  obligationi  et 
poenis  filini  obnoxii  ,,  X>.  I.  $.  4-  L.  Coro,  de  Jalsis  L.  a3.  cod.  eod. 
„ Simili  modo  obligantur , si  fraudolenta  consilia  mercatoribus  jam  deco- 
cturis  in  necem  aut  damnum  creditorum  suggerant  ,,  arg.  L.  i.  j uh.  de 
serv.  corrupt.  L.  ti.ff.  de  peculio  ,,  . 

(ì)  Li  sensali  propriamente  detti  possono  ottare  un  premio.  L’  altra 
classe  indicata,  come  non  mercenaria,  riceve  un  premio  o nella  propria 
generosità,  o nella  propria  amicizia,  o nella  riputazione,  che  acquista,  o 
nel  piacere  di  giovare  al  prossimo,  o nella  gratitudine  delle  persone  con- 
ciliate e riunite.  In  ordine  ai  soli  conciliatori  di  nozze  la  legge  stabilisce 
un  premio  sulla  dote  di  un  cinque  per  cento,  L.fin.  cod.  de  sponsaUbus, 
arri  ti s , sponsalitiis , et  proxenelico.  Per  gli  altri  sensali  , o vi  è qualche 
tariffa  approvata  dalla  publica  autorità,  come  in  Amburgo,  o v'£  l’osser- 
vanza o convenzione  delle  parti.  In  ogni  rapporto  però,  dev'esser  ristret- 
to e discreto  il  loro  premio,  perchè  il  giureconsulto  nella  L.  a.  e 3.  cod. 
de  proxenet.  chiama  il  loro  ufficio  „ operula  ,,  opera  cioè  di  poco  rimar- 
co, ed  osserva  il  SiLaxaasoio  I.  c.  che  ,,  Pretiosior  est  opera  eorum  qui 
ratiocinantur,  et  in  jure  respondent,  non  horum  qui  perfunctorie  loquunlur 
inter  partes,  ac  solum  discursitant  per  plaleas , eunt,  redeunlque  ». 
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di  prima  mano,  perche  avventiziamente  (i  determinano  di 
comprare  ed  acquistare , dove  credono  stabilito  il  loro  ri- 
sparmio (I). 

527.  Con  gli  avventori,  si  confondono  li  monopolisti,  e gl’  incet- 
tatori (2). 


S-  2. 

Doveri  degli  sovventori. 

528.  La  legge  ha  dichiarato  contratto  di  buona  fede  tutto  ciò  che 
forma  oggetto  di  compra  e vendita,  e regola  l’ economia  ed 
equilibrio  di  questi  contratti  (3). 

529.  La  buona  fede  che  si  deve  mantenere  , impedisce  agli  av- 
ventori di  abusare  d' un  errore  di  quantità  o di  misura , 
che  si  commetta  dall'  industriante  o venditore  (4). 

530.  Aon  lice  a qualunque  avventore  spargere  detrazione  sulla 
fama  e riputazione  di  un’  industriante,  specialmente  col  fiue 
di  screditare  il  negozio,  e sviare  gli  avventori  (5). 

531.  Non  lice  ai  monopolisti  ed  incettatori  comprare  le  derrate 
e commestibili  diretti  alla  sussistenza  del  paese,  col  fine  di 
angariare  i consumatori  con  un  prezzo  maggiore  .6). 


(j)  Ved  il  Tesoro  latino  di  Ronzio  Stti  anu  tom.  i.  V . Adventitius , 
Basileae  171 I. 

(а)  Medulla  moralis  ad  mentem  Salmaticensium  etc.  Bononiae  i ^5o. 
traci.  7.  p.  224  n Monopolium  est  quando  unus,  duo  , vel  plures  cocmunt 
merccs  omnes  aut  majoretti  partem,  ut  ipsi  solum  eas  postea  vendant  ma- 
gno pretio  „ . 

(3)  Ved.  i titoli  del  Codice,  Pandette,  ed  Istituzioni  de  empt.  vendi!. 

(4)  Medulla  Salmaticensis  l.  e.  p ■ g*5.  ,,  Quia  dolus  et  errar  aequo 
passu  currunl,  quod  de  uno  dici  tur , etiam  de  alio  intelligendum  est  „ . 

(5)  Medulla  moralis  citai,  in  traci.  8.  cap.  a.  de  judicio  temerario , 
detractione,  contumelia,  irrisione,  restitutione  fumar  per  tot, 

(б)  Ibid.  Traci.  7.  n.  26.  ,,  Populum  paratimi  sibi  necessaria  emere, 
„ praeveuire,  mcrces  in  magua  quantitate  emendo,  rcgulariter  illicitum 
„ est,  et  tales  mercalores  tencntur  arbitrio  prudentum  damila  re  sa  rei  re  ... 
„ De  mercibus  non  necessari»,  quibus  taincn  communitcr  cives  uluulur, 
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532.  Egualmente  non  è lecito  di  spargere  falsi  timori  ed  allar- 
mi in  piazza  ed  alla  borsa , per  costringere  li  venditori  e 
commercianti  a rilasciare  gli  effetti  a vii  prezzo , onde  poi 
venderli  a maggior  prezzo  (1). 

533.  Nè  si  permette  di  finger  falsi  oblatori  all’  asta  pubblica,  per 
sbassare  la  stima,  e prender  la  cosa  ad  un  vii  prezzo  (2). 

CAPO  XIII. 

Doveri  de'  Professori  d'  arti  liberali  e meccaniche , e degli 
individui  che  le  riguardano. 

Seizione  1. 

Nozioni  generali. 

534.  « Arti  liberali  sono  quelle,  che  hanno  per  iscopo  piutto- 
sto la  libera  considerazione  di  una  scienza,  e la  cultura  dell’ 
animo,  di  quel  che  il  lucro  mauuale  (3). 


„ postquam  cives  emerint  quae  volebant , quod  reliquum  est,  potcrunt 
» elicti  mercatores  emere,  ut  ea  prò  opportunitate , minutatilo  cum  mo- 
„ tlerato  lucro  veodant  ,,. 

(■}  Ibid.  n.  Ii8.  „ Est  etiam  monopolium  injustum , cum  aliijui  spar- 
gunt  rumarmi  falsum , vel  littcrns  conjingunt  diccntes , taliurn  merci um  .ni' 
ves  esse  submersas,  ut  pretto  abutanlur  ,, . E questa  la  speculazione  delle 
borse  d’  oggidì,  che  fanno  dipendere  da  nuove  politiche  vere  o inventate, 
qualunque  termometro  degl’ interessi  del  danaro. 

(a)  Ibid.  „ Non  licei  sub  hasta  supponere  fictos  licitatores , ut  de  pre- 
tto abutatur,  et  omnes  isti  cum  fraude  procedentes  , ad  restitutionem  te- 
nentur  ,,. 

(3)  Taluni  più  rigorosi,  amano  di  appellare  la  teologia,  la  giurispru- 
denza, la  filosofìa  e Guo  la  medicina,  quali  scienze,  e non  arti  liberali.  Ma 
il  teologo  Fa.  Dominico  Bbskcaccino  nel  suo  trattato  de  jure  doctoralus 
in  /ol.  Romue  1689.  lib.  1.  cap.  1.  e cap.  20.,  osservando  che  le  arti  libe- 
rali „ curam  animi, non  quaestum  spectant  ,,  dimostra  che  le  sudette  scien- 
ze non  differiscono  per  lo  scopo,  e che  rigorosamente  ogui  scienza  è un 
arte.  Piuttosto  conviene  quest'autore  di  accordare  alle  arti  liberali  , il  si- 
nonimo di  scienze,  ma  non  già  di  far  nascere  uua  inopportuna  gradazio- 
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535.  « Arti  meccaniche  tono  quelle,  che  hanno  per  fine,  non 
tanto  la  promozione  o cognizione  di  una  scienza  qualunque, 
quanto  il  solo  guadagno  manuale  di  spaccio,  o di  traffico  (1). 

536.  Appartengono  alla  classe  di  arti  liberali: 

1.  Li  professori  di  scienze  speculative,  filosofiche,  e filo 

logiche,  compresi  li  teologi,  e li  giureconsulti,  seb- 
bene li  primi  siano  addetti  all’amministrazione  ed  i- 
struzione  ecclesiastica,  li  secondi  all'  amministraziune 
civile. 

2.  I medici,  cliirurgi,  farmacisti  ed  arti  annesse,  che  rice- 

vono una  laurea  o matricola  o permesso  in  nna  Uni- 
versità. 

3.  Gli  architetti  ed  ingegneri,  con  arti  annesse,  le  quali 

esiggono  un  formale  corso  di  studj. 

4.  Li  professori  di  disegno,  pittori,  scultori,  mosaicisti, 

incisori,  restauratori,  macchinisti,  inventori,  e simili 
arti  annesse,  qualora  chi  ne  fa  professione,  tenga  il 
suo  studio  aperto,  e sia  riconosciuto  capo  scuola  con 
allievi  respettivi,  ossia  capo  del  proprio  studio. 


ne  per  confondere  le  idee.  E dice  in  coerenza  il  PixeHrzLDsa  appar.  eru- 
ditionis  „ Sultibaci  tqo 4-  pag.  ?5i.  ivi  „Artes  liberales  sic  dicuntur,  quod 
curam  animi,  non  quaestum  spectent  „ Besomies  moralis  christiana  Aug. 
Vindelicorum  , et  Oeniponti  1761.  tom.  a.  p a^o.  „ Artes  liberales  sunt 
illae,  quae  magie  mente,  quam  corpore  exereentur  „ E.  Stefiiends  in  Le- 
xico  ,,  Artes  liberales  dicuntur,  quae  ingenio  colunlur  et  propterea  di- 
,,  gnae  sunt  liberis  liominibus  „ E Plinio  lib.  i4-  „ Pessum  iere  vitae  pre- 
,,  tia,  ounesqce  e max  imo  bono,  liberales  dictae  artes,  in  contrarimi!  ce- 
,,  cidere,  ac  senectute  sola  profici  caeptum  „.  Io  penso  ebe  tra  i romani 
molte  arti  esercitandosi  dai  servi,  perciò  si  chiamarono  liberali  le  profes- 
sioni esercitate  dagl'uomini  liberi  ed  ingenui.  E di  fatti  CiczaoNa  lib.  t. 
de  orai.  j3.,  le  chiama  ,,  Ingenue,  sete»  „ Cessata  la  servitù,  varie  arti  , 
come  la  filosofìa  e la  rettorica,  che  pur  si  esercitavano  dai  servì,  ambiro- 
no il  titolo  di  arti  liberali,  che  si  è conservato. 

(1)  Pexen feeder  1.  c.  „ Artes  mechanicae  etiam  illiberales  antiqui  re- 
pulabant,  quia  quaestum  spectant.  Hodie  tamen  ex  bis  sunt  aliquae,  etiam 
libero  et  ingenuo  hominae  dignae  ,,  Besomies  1.  c. ,,  Artes  mediamene  sunt 
illae,  quae  manum  magie,  quam  menteni  occupa! am  Itabenl  „. 
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5.  Gl*  Impiegati  nei  dicasteri  publici  o privati,  qualora  le 
loro  occupazioni  si  riferiscano  al  perfezionamento  o 
esercizio  del  ramo  politico,  amministrativo,  economico, 
o di  qualunque  altro  ramo  che  riguarda  l’arte  o scienza 
di  regolare  uno  stato  ed  un'azienda  (1). 

537.  Appartengono  ad  una  prima  specie  di  arti  meccaniche  tut- 
ti quelli,  che  per  solo  guadagno  e senza  diretta  vista  di  scien- 
za astratta,  o cultura  d’ ingegno,  fanno  professione  di  un’  arte 
relativa  ai  bisogni  ed  ornamenti  della  vita,  sia  manualmente , 
sia  con  traffico,  sia  con  1*  esercizio  di  un  negozio  aperto.  Que- 
sti sono  meccanici  negozianti-spacciatori  (2). 

538.  Sono  altresi  meccanici,  ma  di  seconda  specie,  quelli,  che  in- 
dividualmente tirano  un  lucro  con  la  sola  loro  persona,  co- 
me li  servitori,  li  camerieri,  li  portieri,  le  ordinanze,  gli  e- 
sploratori,  li  messi,  li  garzoni,  li  facchini,  e simili . Questi 
sono  meccanici  personali. 

539.  Li  meccanici  negozianti-spacciatori , ossia  con  negozio  aper- 
to, si  suddividono  in  due  classi  : 

Sono  di  prima  classe,  o di  prim’  ordine  quelli,  che  riunendo 
la  cognizione  e perfezionamento  di  un’  arte  o di  una  scienza 
meccanica,  con  relazioni  commerciali  all'  estero.f  si  servono 
dell’esercizio  del  loro  negozio  all’ ingrosso,  per  ottenere  un 
guadagno , e possono  chiamarsi  ancora  commercianti,  come 
sono,  li  fabbricatori , e padroni  tTopiftcj,à\  panni,  di  drap- 
pi, di  porcellana,  di  vetri  e cristalli,  ed  altre  simili  indu- 
strie, gli  orefici,  argentieri,  foìiditori,  orologiari,  li  dro- 
ghieri, li  cartolaj,  li  libraj,  li  stampatori,  li  commercianti 
di  bijouteries,  li  mercanti  di  drappi,  di  stampe,  di  sete,  di 
colori,  e di  altri  generi  commerciabili. 

Sono  di  seconda  classe,  o di  second’  ordine  tutti  i professori  di 
arti  manuali  con  spaccio  o esercizio  in  dettaglio,  sopra  og- 
getti indigeni  e che  comunemente  non  esiggono  corrispon- 


(>)  Veggasi  il  citato  autore  Michele  PxxxKrxLDXK,  che  fu  un  erudito 
gemila  tedesco  nel  tuo  dotto  apparato  TU.  de  artibus  p.  i55.  e seg. 

(a)  PaxzarzLoza  I.  c-,  Catena  Lcxic.  philos.  verb.  artes. 
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denze  e commercio  con  1’  estero,  sia  di  generi  commestibili, 
che  di  uso  ed  ornamento  alla  vita  (1). 


■ Nozioni  sopra  alcune  asti  manuali  fricipue  di  seconda  classe.  „ 
Foenaei. 

(0  I fornari  si  chiamano  pistores  in  latino,  dal  verbo  pinsere  pistare, 
poiché  pistavano  il  grano  ne’  morta),  prima  dell’uso  delle  mole  „ Presso 
i nostri  maggiori  (dice  Servio  nell’ Eneide  1. i8-i.  ) non  si  usavano  le  mole, 
si  bruscavano  i grani,  e posti  entro  pili  di  pietra  si  pestavano,  ed  era  que- 
sta una  specie  di  molitura  , e perciò  furon  detti  pestatori  , quei  chiamati 
odiernamente  pistores  ,,  Il  Mongez  diiion.  univ.  d’antichità  rammenta  che 
tale  operazione  pistoria  facevasi  presso  ciascun  particolare  fino  all'an-58o. 
di  Roma,  in  cui  li  fornari  publici  si  stabilirono  in  Roma.  Essi  formarono 
un  corpo  sotto  la  direzione  del  Prefetto  dei  viveri  incaricato  di  vegliare 
al  buon  ordine  sul  pane  (come  a dì  nostri  il  prefetto  o presidente  dell’an- 
nona. V.  il  Nicolai  nel  suo  trattato  della  presidenza  dell’annona).  Vi  era 
anche  un  corpo  particolare  di  quelli  che  cbiamavansi  pistores  siliginarii, 
dai  quali  si  trovava  il  pane  più  fiuo  e più  eccellente.  Presso  il  Muratori 
difatti  iscrii.  3u.{ . 3.  si  trova  indicato  pistor  candidarius , forse  de  genere 
siliginario,  ed  esso  crede  che  questo  fornujo  fabricava  soltanto  il  pane 
bianco  e manipolato  meglio  per  i ricchi,  quale  appellasi  da  Quintiliano  VI. 
c.  3.  „ partir  candidarius  ,,  poiché  il  mondo  è stato  sempre  Io  stesso  per 
l'agiatezza  de’  ricchi  sopra  i poveri,  dicendo  Plinio  19.  i4-  ,,  alio  pane 
proceres,  alio  vulgus  vivebat  „ Veggasi  anche  il  lib.  11.  del  cod.  tit.  de 
pistoribus.  Il  nome  di  fornaio  si  diede  allo  stesso  Giove  e gli  si  drizzò  un 
tempio,  allorché  Roma  essendo  assediata  dai  Galli  , questo  nume  (diecsi) 
consigliò  di  ridurre  in  pane  tutta  quella  farina  che  si  ritrovavano  gli  as- 
sediati, e gittarlo  nel  campo  nemico  per  mostrar  abondanza.  Li  Galli  di- 
fatti tolsero  l'assedio. 


Beccaj  o Macellarl 

Questi  artisti  chiamaronsi  lanii  o lanienae  presso  gli  antichi  „ a ìa- 
niandis  carnibus  „ Ne  parla  Teeenz.  Eun.  1.  a.  36.  Tertoll.  de  anima 
cap.  33.  Paolo  giureconsulto  L.  18  pr.  dig.  de  instruct.  E Marz.//ò.6  6}- 
dice  fin  da  tempi  suoi  che  i macellaj  distribuivano  le  carni  per  tutti  i vici 
e compiti  di  Roma.  Il  poeta  Prudenzio  v.  4p8  parche  nobiliti  li  macelbij, 
dicendo  che  da  essi  ebbe  origine  l’auolomia,  quale  appltcaudula  alla  me- 
dicina, chiama  „ Laniena  Hippocratica  ,,. 
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I principali  artisti  di  questa  seconda  classe,  siccome  si  trova 
no  sempre  a nostro  contatto,  richiedono  perciò  un  maggiore 
sviluppo,  ed  illustrazione:  possono  questi  indursi  ai  seguenti, 
cioè  : 

1.  Li  fomari. 

2.  Li  beccaj,  o macellari. 


Pizzicagnoli. 

Ottavio  Ferrari  nelle  sue  origini  della  lingua  italiana  Patavii  1676. 
p.  n3 7.  decidcsi  per  l’etimologia  di  tal  parola  dal  motto  ,,  pizzigo  ,,  che 
in  latino  si  rende  ,,  pugillus , pugil/icus , puzzicus  „ Quindi  egli  dice  che 
i pizzicagnoli,  o fabricando  pugillatim  varie  delle  loro  merci  porcine,  ove 
entrano  degl'ingredienti  diversi,  o veudendo  minutatim , assunsero  questo 
nome. 

Gli  antichi  conoscevano  i salsamentari,  ed  i porcinarj.  Alti  primi  sue* 
cedono  i salumari,  e venditori  di  formaggio  che  si  sala,  ed  anche  i vendi- 
tori dell’oglio,  coinè  si  ricava  da  Terenzio,  da  Varrone,  da  Cicerone,  da 
Columella,  Plinio  e Gellio:  alti  secondi  succedono  li  pizzicagnoli  pro- 
priamente detti.  Fin  dai  tempi  di  Plauto,  com'esso  dice  Capt*  4 3.  5.  era- 
no addetti  per  lo  sfamo  della  città  con  i macella j,  e si  lagna  l.c.  ,,  Quan- 
ta laniis  lassi  furio , guanto  porcinariis 

C AFFETTI  ERI- 

Prima  della  scoperta  del  thè  e del  caffè,  v'erano  i lattar)  che  vende- 
vano il  latte  in  piccoli  vasi  di  vetro  , e v'erano  i dolciarj  „ qui  panes  et 
mellita  concinnant  edulia  „ Lauprid.  in  Helag.  c 27.  Li  dolciarj  chia ma- 
rcasi anche  condìtores  da  Marziale  ed  Apulejo,  come  da  Giulio  Firmico. 
Questi  con  i lattarj  tenevano  allora  il  luogo  de’  nostri  caffettieri  e pastic- 
cieri , ed  ivi  si  radunavano  persone  a discorrere  di  cose  facete  , avendo 
sparso  i dolciarj  e lattarj  ch’cssi  erano  protetti  dall’abondanza  ,,  et  erant 
sub  sidere  spione,  quae  in  virginis  parte  decima  exoritur  ,,  come  dice  il 
citato  Firmico  lib.  8.  cap.  it.  Ved.  anche  il  Pitisco  lexic.  antiq. 

L'invenzione  del  caffè  trasmigrò  questi  lattarj  e dolciarj  in  caffettie- 
ri, ritenendo  l’antico  mestiere,  con  lo  spaccio  del  caffè, e poi  del  thè. 

L’uso  del  caffè,  s'introdusse  soltanto  nel  secolo  XVI.  L’albero  che  lo 
produce  ha  una  gran  somiglianza  col  gelsomino  , e cresce  in  abondanza 
nel  regno  di  Yemen.  Gli  olandesi  lo  portarono  da  Moka  a Ratauia  , e di 
là  iu  Amsterdam.  Fu  il  priore  d’un  monastero  d'Arabia  , che  scorgendo 
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3.  Li  pizzicagnoli. 

4.  Li  caffettieri. 


vigili  quelle  capre  che  mangiavano  le  Toglie  di  quest’  albero  , ne  Tece  la 
prova  sopra  i tuoi  religiosi,  che  nelle  ore  notturne  ti  addormentavano 
nelle  reci  te  del  coro. 

L'uso  del  thè  Tu  appreso  dai  cinesi,  essendo  la  loro  bevanda  ordina- 
ria, anche  ne’  loro  pranzi,  poiché  la  mescolanza  del  thè  corregge  ed  ad- 
dolcisce le  acque  salmastre  e cattive  che  sono  nella  Cina.  L'esperienza  poi 
fece  vedere,  che  il  thè  conteneva  un  principio  dissolvente  che  purificava 
il  sangue,  fortificava  la  testa  e lo  stomaco,  facilitava  la  digestione,  la  cir- 
colazione del  sangue  e la  traspirazione,  come  pure  le  vie  orinarie- 

La  prima  foglia  del  thè  fu  recata  dall’Olanda  in  Inghilterra  da  Lord 
Aeunoton  nel  <666. 

Caizolaj. 

Sebbene  il  dottissimo  Balooino  De  calceo  antiquo  Amstelod.  1667.  in 
Pr.  sostenga  che  l'origine  de’  caizolaj  debba  rimontare  fino  ad  Adamo  do- 
po la  fatale  sentenza,  che  „ Terra,  spinai  et  tribulos  geminabil  libi,,  per 
cui  bisognò  immediatamente  difendere  i piedi  da  una  terra  spinosa  : tutta- 
via l’altro  dottissimo  archeologo  Antonio  Bruto  De  calceis  haebreorum  Dor- 
draci  <683.  in  pr.  dimostra  nel  su  detto  testo  molta  allegoria  , per  dar  ad 
intendere  che  senza  coltura,  la  terra  non  produceva  che  triboli  e spine  , 
come  vediamo  anche  oggidì  nelle  terre  incolte,  ma  non  impediva  ciò  di 
camminare  co’  piedi  nudi  , coinè  sappiamo  di  tanti  popoli  antichissimi. 
Quest’  autore  però  fìssa  l’origine  de’  calzolari  li  più  antichi  ne’  tempi  di 
Àbramo  , allegando  un  testo  indubitabile  nella  Genesi  <4-  >3.,  ove  Àbra- 
mo rifiutando  qualunque  offerta  del  re  di  Sodoma,  si  protesta  di  nulla  ac- 
cettare ,,  a filo  usque  ad  corrigiam  calceamenti „ Difetti  li  calzari,  con  le 
solce,  li  socci  { detti  abusivamente  ciocie,  che  ancora  conservano  alcun  i an- 
tichi popoli  della  campagna  detti  ciocia/),  li  coturni, li  calzamenti,ed  ogni 
copertura  del  piede  che  si  raccomanda  alla  gamba  con  correggie,  fettuc- 
cia, o simile  legame,  rimontano  alla  più  veneranda  antichità. 

L'etimologia  di  Caholajo  si  riferisce  da  Plauto  nel  motto  calceolaria! 
ch’esso  usava  contro  lo  stile  di  Plinio  ed  Agellio  che  lo  chiamavano  Su- 
lor  cucitore,  da  cui  il  proverbio  „Sutor,  ne  ultra  crepidam ,,  Ostilo  Foa- 
cellini  nel  suo ,,  Ifomcnclator  italicus  latinus ,,  giustifica  il  parere  di  Pho- 
to, poiché  la  parola  ,,  Sutor  ,,  sta  bene  piuttosto  al  sarto  a suendo.  Anzi 
il  Porcellini  nel  motto  Caholajo  riferisce  che  Sosifeteo  C insisto  antico 
grainalico,  nelle  sue  istituzioni,  lo  chiamò  ,,  Caligarius  arti/ex  ,,  dal  la- 
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5.  Li  calzolaj. 

6.  Li  barbieri. 


tino  caliga  che  vuol  dire  collatura:  e difatli  io  alcune  provinole  d'  Italia 
si  chiama  „ il  calegaro  ,,  . 

Tutte  le  questioni  poi  relative  a qu  esto  rapporto,  e specialmente  tul- 
le diverse  forme,  e materia,  progresso  e lusso  de' calzari  o calzamenti  de' 
piedi,  se  e come  calzavano  i greci  specialm  ente,  ed  i romani, quali  fossero 
i calceolarj  ne’  tempi  di  Plauto,  e se  formavano  collegio,  come  e dove  si 
conciavano  e si  vendevano  le  suole,  i cuoji  , le  pelli  ed  altri  oggetti  di 
quest'arte,  se  e quali  popoli  siano  stali  o siano  tuttora  nudipedi,e  persino 
se  ne’  tempi  di  Csisto  N.  S.  si  andasse  a piè  nudi,  e se  il  medesimo  fosse 
o nò  calzato  insieme  con  gli  apostoli  ( ciò  che  sembra  affermativamente  da 
s.  Mi  «co  6-  9.  e dagl’ntti  degl' apostoli  ss.  3.)  ; tutto  questo  apparato  si 
tratta  dottamente  non  solo  ne'  lessici  del  Pitisco  e nel  lessico  d'antichitò 
del  Mohgsz  , ed  in  quello  ampliato  de\V  Enciclopedia  universale  edizione 
di  Padova  i^g5.  in  4-  e nelle  opere  di  Rcsenio  e Barrio  de  re  vestiaria  ; 
ma  con  maggior  specialità  e precisione  s’appren  de  dai  dotti  trattati  so- 
pra mentovati  del  Balodiko,  del  Btnko,  e dall'altro  di  Giorno  Neoeoki  de 
caliga  veterum  impresso  nella  sudetta  edizione  del  Balduina,  con  altri  ana- 
loghi scrittori. 

Fin  qui  non  ho  mai  nominato  le  scarpe  che  travagliano  i calaolaj , 
per  erudire  il  lettore  che  secondo  Salmssio  ad  Vopiscum  in  Aureliano  , 
ove  si  dice  ,,  Carpisculum  genus  calceamenti  ,,  si  deduce  corpus , e quin- 
di l'etimologia  di  scarpa.  E ciò  persuade  assai  più  di  una  forzata  etimo- 
logia che  suggerisce  il  Faaasai  nel  citato  suo  trattato  AcW  origine  della  lin- 
gua italiana,  cioè  da  calila  corrotto  in  scalila,  scalpa, scarpa:  ovvero  dal- 
la parola  greca  Kaippux  eh'  erano  quei  chiodi  o bollette  che  ponevansi  i sol- 
dati sotto  i loro  calzari.  Ma  . . . non  ultra  de  crepidis. 

B ««aizzi. 

Non  devo  qui  dare  i cenni  della  barba  degl’antichi,  ma  solo  de’  bar- 
bieri, de'  quali  si  si,  che  non  si  conobbero  in  Roma  , fino  all'  anno  455. 
di  sua  fondazione.  FuTicikio  Mesa,  secondo  Vezzose,  che  per  il  primo  li 
menò  dalla  Sicilia,  poiché  li  romani  si  occupavano  da  loro  stessi  a radersi, 
o coltivarsi  la  barba.  Le  botteghe  de’  barbieri, divennero  subito  la  riunio- 
ne de'  disoccupati,  de*  curiosi,  e de'  novellisti, per  cui  0>izio  pone  tutte 
le  publicitè  in  bocca  de’  barbieri  „ Omnibus  et  lippis  notum,  et  tonsorìbus 
esse  „ D'indi  nasce  che  anche  oggidì  si  ricercano  notizie  dai  barbieri. 

Questi  peraltro  introdussero  in  Roma  ogni  mollezza  e fomento  de* 
sfaccendati,  poiché  la  gioventù  impiegava  una  gran  parte  della  giornata. 
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7.  Li  cucinieri,  o cuochi. 

8.  Gli  osti,  trattori,  ed  albergatori. 


nell'occupazione  frivola  di  farsi  pettinare  , coltivare  , ed  inanellare  i ca- 
pelli. Se  ne  lagnò  Seneca  fortemente  e con. molta  satira  de  brevitate  vitae 
cnp.  ia.,  dicendo ,,  Quid?  illos  otiosos  vocas,  quibus  apud  tonsorem  muL 
„ tae  horae  trasmiltuntur,  dum  decerpilur,  si  quid  proxima  nocte  succre- 
,,  vii , dum  de  singulis  capii lis  in  consilium  itur,  dum  aut  disjecta  coma 
„ restituitili* , aut  dcfìciens  bine  atque  illinc  iu  frontem  compellitur. 
„ Quomodo  irascuntur  si  tonsor  pallilo  negligcntior  fuit  ? tamquam  vi- 
„ rum  tonderet.  Quomodo  excandescunt  , si  quid  ex  juba  sua  dcci- 
,,  surn  est,  si  quid  extra  ordinem  jacuit,  nisi  omnia  in  annulos  silos 
,,  rcciderunl?,,  Questo  lusso  e perditempo  non  esiste  a tempi  nostri  nep- 
pure tra  le  donne,  e la  professione  del  barbiere  si  è resa  in  oggi  necessa- 
ria per  conservare  la  politezza  o la  nettezza  personale.  Le  barbe  eh*  essi 
fanno,  od  altri  atti  di  loro  mestiere  per  una  piccola  moneta  eli'  esiggono 
da  ciascuno,  equivalgono  allo  smercio  o spaccio  in  dettaglio  degli  altri  ar- 
tisti Talvòlta  i barbieri  spacciano  ancora  oggetti  di  profumi  o di  loro  ar- 
te, ed  essi  come  i profumieri , sono  tanto  più  soggetti  ai  doveri  degli  arti- 
sti in  dettaglio. 

Cucinieri  o Cuochi. 

I cuochi  o cucinieri  non  hanno  origine  nel  primo  stato  naturale  del 
mondo  in  cui  il  solo  pane  , e l'erbe  , ed  i frutti  gusta vansi  con  frugalità 
dai  primi  uomini,  come  pateticamente  descrive  Ovidio  fast.  lib,  4*  ed  Au- 
sonio in  Mon.  il  quale  dice 

„ Nec  nostros  reticebo  cibos,  quos  primus  habet  mos 
„ Irritaraentum,  quibus  addatur  aequoreum  sai 
,,  Olim  communis  pecori  cibus,  atque  bomini,  glans  . 

Gl1  uomini  riuniti  in  società  , e divenuti  agiati  cercarono  per  primo 
lusso,  l'aumento  del  gusto  e del  palato  ; quindi  i conviti  , i cuochi  ed  i 
cucinieri. 

Narra  Ateneo  Deipnosoph.  lib.  12.  c.  i5.  per  bocca  d'Idomeneo,  che 
Irr\  ed  Ipparco  furono  i primi  ad  inventare  i conviti  , e stabilire  i cuci- 
nieri. Questo  lusso  cosi  favorito  dal  palato,  fece  immensi  progressi  per  tut- 
to il  mondo,  dimodoché  come  si  contarono  sette  savj  nella  Grecia,  così  si 
tramandarono  alla  posterità  sette  insigni  cuochi,  cioè  Agete%  Nereo, CUio, 
Caraide , Lamprio , Afotonelo ted  Eutimio.  Tra  i romani  fu  celebre  Aficio 
secondo  Floro,  poiché  sembrò  superare  la  sapienza  di  que' sette  della  Gre- 
cia , e da  lui  vollero  chiamarsi  Apinici  coloro  che  si  dedicavano  all’  arte 
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9.  LI  ferrar!,  falegnami  e muratori. 

10.  Li  scalpellini. 


coquinaria,  e che  forse  registravano  la  loro  patente,  presso  il  famoso  col* 
legio  dei  sette  epuloni. 

Fuvvi  una  volta  questione, se  i cuochi  e cucinieri  appartenessero  ad 
un  arte,  o semplice  ministero  servile  : ma  Tito  Livio  definì, che  i medesi- 
mi appartenevano  ad  un  arte.  Cosi  lib.  3q.  ,,  Tunc  coquus  vilissimum  an- 
tiquis  mancipi  um,  extimatione  et  usu  in  pretio  esse,  et  quod  in  minìsterio 
/iterai , ars  haberi  caepta  est  „ e cosi  poi  decise  il  testo  nella  L.  inter  ar - 
tifices  ff.  de  solut.t  e nella  L.  legatis  $.  ex  officio  dig.  de  leg.  3. 

Osti,  Trattori,  ed  Albergato*!. 

Dopo  i tempi  di  assoluta  ospitalità,  così  celebri  ed  onorevoli  all’  u- 
manità  presso  gli  ebrei,  li  greci,  e li  romani  specialmente,  di  cui  ve  n’ha 
qualche  idea  ancora  in  qualche  regione  d’  oriente  , di  mano  in  mano  de- 
generando il  mondo  per  i tradimenti  in  specie  che  si  facevano  contro  la 
stessa  ospitalità,  si  esclusero  i viandanti  e passeggicri  da  sì  grande  van- 
taggio, e per  necessità  c speculazione  d'interesse  sorsero  i così  detti  osti, 
albergatori,  IraLtori  o ristoratori  „ ab  hospitando,  tractando , restaurando  „ 
Il  Ferrari  nelle  origini  della  lingua  italiana  sostiene  clic  oste  debba  scri- 
versi hoste  ,,  ab  hospitando  : et  hosteria,  hospitarium,  hospiteria,  hospita- 
laria , hostello  ,,  albergo  ,,  gallice  ,,  hótel  „ alloggio  ,,  I trattori  o risto- 
ratori portano  col  loro  nome,  la  propria  origine.  L’albergatore  desume  la 
sua  etimologia  dal  motto  tedesco  ,,  heriberga  „ castello,  ospizio,  e perciò 
si  usò  ,,  heribergare  „ prò  hospitio  excipere  ,,  Ne’  capitolari  di  Carlo  Ma- 
omo  L.  III.  8.  „ Nec  prò  heribergare,  nec  prò  alio  hanno  heribannum  Co- 
mes exactare  praesumat  ,,  Veggansi  altri  esempj  che  adduce  il  Ferrari 
nelle  sue  origini  v.  „ albergo 

I libri  santi,  danno  poco  credito  agli  osti  ,,  Non  justificabitur  cau- 
po  a peccatis  labiorum  „ Eccl.  cap.  16.  v.  a8. 

Leggi  parziali  regolarono  in  seguito  i doveri  di  questi  mestieri,  ver- 
so i viandanti  ed  avventori,  poiché  Orazio  lib . i.  serm.  i.e  5.  li  chiama- 
va ai  tempi  suoi  col  titolo  di  perfidi  e maligni , che  non  può  applicarsi  o- 
dieruamente  a tutti.  Anche  una  rubrica  intera  v'  ha  ne*  digesti  „ Nautae 
caupones , stabularli  ut  recepta  restituant  ,,  Veggasi  anche  la  L.  tabernam 
dig.  de  fund.  instr.  la  L . vinaria  dig.  de  verb.  significai.,  e la  L.palam  in  pr. 
digest,  de  ritu  nupt.  e la  L.  4-  dig.  de  his  qui  no  toni  ur  infamia  Il  contatto 
necessario  che  hanno  quei  che  esercitano  tali  mestieri,  con  ogni  sorta  di 
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1 1 . LI  tabaccari. 

12.  Li  regattieri,  o recattieri. 


persone  e di  forajtierì,  ha  indotto,  e nell’antica  età  ed  a’  tempi  noitri,  la 
sorveglianza  della  polizia  sopra  i medesimi. 

Ferrari,  Falegnami,  i Muratori. 

Queste  tre  arti  manuali  sono  antiche  quanto  la  razza  di  Tubalcaino, 
la  città  di  Enochia,  l'arca  di  Noi,  e gli  abituri  o capanne  de’ pastori. 
Senza  queste  tre  arti  non  potrebbe  sussistere  nè  il  formale  della  società, 
nè  la  stessa  pubblica  salute.  Chiamaronsi  tra  i romani  fabri  murarii , ti- 
gnarli , clavicuiarii , o ferrarii. 

Gli  artisti  più  pratici  di  questi  mestieri,  attesa  la  loro  necessità,  ti 
onorano  col  titolo  di  maestri  d'arte  tanto  nel  sagro  testo  s.  reg.  i3.  quan- 
to nella  legge  civile  $.  certe  Inslit.  de  rer.  divìs.  L.  i . j.  item  Julianus 
dig.  de  eo  quod  certo  loco.  Chiamasi  poi  maestro  falegname  (che  secondo 
Cicerone  è il  faber  tignarius  lib.  i.  de  et.  orator.)  non  solo  quello  che  fa- 
hrica  il  mobiliare  ed  il  corredo  degli  edificj,  ma  quello  ancora  che  edifi- 
ca case  di  legno  secondo  la  L.  ferri  in  fin , dig.  de  verb.  signif.  Veggasi  i- 
noltre  circa  alcune  savie  ordinazioni  relative  ai  sndelti  tre  mestieri  il  testo 
di  tutto  il  tit.  dig.  de  oper.  liberi.  Aura,  in  Edictum  de  formula  artifi- 
cum:  ed  il  tit.  de  excus.  artifeum  con  la  L.  i5.  Cod.  de  aedificiis  privai. 

Scsi.rKi.uiii . 

Diconsi  questi  nell'  antichità  quadratarii  et  latumi , a quadrandis  et 
caedendis  lapidibus,  in  lingua  di  crusca  piccapietre  o marmornji,  de' qua- 
li parla  il  testo  nella  L.  i.  Cod.  de  excus.  arti if.  L.  8.  $.  si  vir.  dig.  sol. 
matr.  L.  quaesitum  ff.  de  leg.  3.  Sono  questi  artisti  egualmente  necessari 
per  l’ornato  e solidità  delle  fabriche. 

Tabaccasi. 

Questi  sicuramente  non  sono  più  antichi  della  scoperta  del  genere 
di  loro  spaccio,  che  li  spagnuoli  scoprirono  nel  i5lo.  in  Iucatan  Indie  oc- 
cidentali , e lo  chiamarono  tabacco.  Gio.  Nicot  ambasciadore  francese  in 
Portogallo  presentandolo  al  gran  priore  di  Lisbona  ed  alla  regina  Cate- 
rina de'  Medicis  diede  anche  il  suo  nome  a questa  pianta,  nome  che  si  usa 
in  medicina  cioè  pianta  nicotiana. 

Anticamente  chiamaronsi  tabaccari,  tanto  i fabricatori,  che  li  spac- 
ciatori di  tal  genere-  Posciachè  il  tabacco,  fu  enumerato  tra  i diritti  di  re- 
galia, li  tabaccari  sono  spacciatori  dipendenti  da  parziali  convenzioni,  ai 
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19.  Li  modisti. 

14.  Li  sartori. 

1 5.  Li  macchinisti  manuali. 


quali  si  associa  altresì  lo  spaccio  del  sale,  per  analogia  di  «stare  il  tale  la 
più  antica  delle  regalie. 

Olfatti  la  scoperta  e l’uso  del  sale,  si  attribuisce  dalla  stona  di  Sai»- 
coniatone  agli  antichissimi  fcnicj  Selkch  e Misor:  da  Selech  sembra  nata 
l'etimologia  del  sale:  Selech  pare  corrotto  da  Mathusalem  o da  Melchi- 
sedecii  re  di  Salem.  Misoa  si  appella  padre  di  Tauto  o Tot  e sormonta  i 
tempi  di  Thare  padre  d* Àbramo.  Tutto  prova  peraltro  , che  il  sale  si  co- 
nobbe nei  primordj  del  mondo.  La  fabrica  e l’uso  si  faceva  anticamente 
per  le  famiglie  particolari:  ma  fino  dai  tempi  di  Anco  Marzo,  quarto  re  di 
Roma,  narra  la  storia  che  si  tolse  la  fabrica  e spaccio  libero  ai  particola- 
ri, e se  nc  impadronì  il  governo.  In  Francia  però  non  si  ricorda  la  tu^sa 
sul  sale  che  sotto  Filippo  di  Valois  nel  i3{4-  per  cui  Odoardo  HI.  lo  chia- 
mava burlescamente,  /* autore  della  legge  salica. 

Li  paesi  del  nord  non  hanno  il  calore  necessario  per  fare  il  sale,  e 
quelli  oltre  il  quarantesimo  secondo  grado  di  latitudine  come  la  Spagna, 
fanno  un  sale  troppo  corrosivo  che  mangia  le  carni,  invece  di  conservar- 
le. La  Francia  e 1’  Italia  specialmente  fabricano  il  sale  migliore,  atteso  il 
loro  clima;  e dicea  il  card,  di  Ricuelieu,  che  in  Francia  il  prodotto  del' 
sale,  eguagliava  il  prodotto  che  arrecavano  l'Iudie,  alla  Spagna. 

Rigattieri  o Rigattieri. 

Così  sono  detti  coloro  da  cui  si  recattano  o si  riscattano  i pegni  e robe 
per  le  quali  hanno  anticipato  una  somma  o prestanza  , delti  tra  i latiui 
propolaee  linteones , quasi  lintea  tenenteSjpcr  le  biancherie,  che  frequente- 
mente si  portano  ai  regattieri  dietro  uua  prestanza,  la  cui  condotta  con 
diligente  visita  dee  sorvegliarsi  non  solo  dalla  polizia,  che  dall’officio  del 
vescovo,  perchè  non  vengano  oltremodo  aggravati  quei  miseri,  che  ricor- 
rono a questi  mercenarj  sovventori  . Veggasi  circa  i regattieri  un  utile 
trattato  di  Tomasso  Boninsegni  ,,  sulli  monti  di  prestanze  e loro  giusliziat  e 
se  convengano  a'  privati  „ traduzione  del  Zoccoli  in  volgare,  frenesia  1591* 
in  17. 

Modisti. 

Chi  voglia  conoscere  con  maggior  dettaglio  li  modisti  e le  modiste 
degli  antichi,  ne'  calamistriferi , frigi , indusiarii , Jlarnmearii , violarii%  to- 
rnirli, semizonarii , filacisti , strof  arii t limbolariit  con  tutti  gl'individui  del 
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Non  si  escludono  da  questa  classificazione  altri  simili  mestieri, 
essendo  impossibile  di  classificarsi  universalmente  , e perché 
sonosi  qui  i llustrati,  e contemplati  li  soli  principali. 


inondo  muliebre  antico,  menzionati  nelle  comedie  di  Plsoto  in  Poeti- act.  i. 
e nell' Aulularia  act.  3.,  deve  ricercare  l’erudito  libro  delle  ornatrici  e de’ 
lori  ufGcj,  pubblicato  dall'archeologo  Fkahcesco  Eccenio  Guasco  in  Napo- 
li 1775.  in  4- 

Oggidì  le  mode  appartengono  secondariamente  al  lusso  ed  al  buon 
gusto,  ma  lo  scopo  principale  riguarda  un  esteso  commercio  che  interes- 
sa la  speculazione  di  tanti  diramatori  detti  modisti  e modiste,  li  quali  han- 
no posto  tra  gli  artisti,  e volontariamente  si  sono  soggettati,  quali  sudditi 
e corrispondenti  dello  stabilimento  centrale  eh’  esiste  nella  Francia  , ed 
hanuo  tanti  proseliti,  quanti  sono  li  loro  seguaci,  li  loro  avventori , e gli 
associati  dei  giornali  di  moda,  Figurini,  almanacchi, disegni, ed  altri  simili 
articoli  che  gravemente  interessano  il  mondo fashionabìe. 

Li  francesi  ripetono  nel  secolo  XVI.  il  primato  o presidenza  sulle 
mode  che  cominciò  ad  accordarsi  dall’Inghillcrra,  dalla  Germania  e dalla 
Italia.  Sono  assai  adattati  li  francesi  a questa  presidenza,  che  non  può  so- 
stenersi senza  un  ingegno  molto  fervido,  ed  amante  di  varietà  , e di  cose 
nuove  e sorprendenti,  come  lo  sono  persino  nei  belli  cartonaggi  de'  pro- 
fumieri, droghieri  e farmacisti. 

Il  prodotto  di  questo  commercio  di  lusso  ò tale,  che  Milord  Bolim- 
ìaocKe,  il  quale  viveva  in  Inghilterra  sotto  il  ministero  di  M.  Colbest,  fe- 
ce costare  che  le  futilitès  di  Francia  costavano  all’  Inghilterra  cinque  in 
seicento  mila  lire  sterline,  ed  in  proporzione  agl’altri  regni. 

Santo  ai. 

Questo  genere  mercenario  di  artisti  era  poco  conosciuto , anzi  per 
nulla  ne’  tempi  più  semplici,  e ne’  tempi  romani  fino  al  basso  impero. 
Nel  cap.  3.  della  Genesi  si  scorge,  che  Adamo  ed  Èva  con  le  proprie  ma- 
ni ,,  consuerunt  folia  ficus,  et  fecerunt  siili  perizomala  „ Quindi  ciascuna 
madre  di  famiglia  cuciva  gli  abiti  necessari, c ciò  ben  si  dimostra  nell’apo- 
logo della  Donna  forte,  e nella  tunica  cucita  dalla  madre  del  Salvatore. 
Se  scorransi  le  dotte  fatiche  di  Rubenio  e di  Bayfio  de  re  vestiario,  si  ve- 
drà bene  che  costantemente  ncll’antichilà,  la  madre  di  famiglia  e general- 
mente le  donne  anche  distinte,  (come  riferisce  la  storia,  della  moglie  di  Car- 
lo Magno,  e della  Regina  Serena  di  cui  parla  Claodiano)  le  donne  appun- 
to col  mezzo  delle  ancelle  vestiario  e servi  addetti,  provedevano  gli  abiti 
alla  propria  famiglia.  Gli  abiti  erano  talari  e semplici,  e secondo  l’età  • la 
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Questa  seconda  classe  di  artisti  manuali,  si  riconoscono  d’  as- 
soluta necessità,  tanto  nel  rapporto  naturale,  che  nel  rapporto 
civile  della  vita  umana,  a differenza  di  quelli  di  prima  clas- 
se, che  appartengono  piuttosto  al  lusso,  o più  specialmente 


classe  ciascuna  madre  di  famiglia  conosceva  il  taglio,  la  forma  , ed  il  co- 
lore ch’era  sempre  uniforme. 

Nella  dissoluzione  dell’  impero  romano  e nell'  ingresso  di  esteri  po- 
poli che  recarono  i loro  abiti  succinti,  con  una  mescolanza  di  varia  for- 
me e di  varj  colori,  la  gravità  romana  cedette  al  capriccio  della  gioventù, 
ed  all'impegno  di  coloro  che  favorivano  quegl’esteri  invasori,  che  dianzi 
chiamavansi  barbari,  e si  tolse  la  toga  e la  pretesta,  per  sostituirvi  l'abi- 
to succinto  alemanno  e longobardo.  Fu  allora  che  le  donne  di  famiglia 
perdendo  ogn’uso,  ed  ignare  delle  nuove  forme  ; s’ introdussero  dalla  ne- 
cessità uomini  e donne  mercenarie  che  si  appellarono  sartori,  o sartrici,  a 
sarciendo , o tailleur s e tailleuses  dal  taglio  degli  abili.  Yed.  Fiumi  per 
l’etimologia  italiana,  ed  il  Mznaoio  per  l’etimologia  francese.  Divenne  al- 
lora un  arte  nuova,  i di  cui  doveri  si  fissarono  da  varie  leggi  e statuti  par- 
ziali , come  da  varj  giureconsulti  , tra  quali  il  Sancbez  in  opusc.  toni.  i. 
lib.  i.  cap.  7.  dub.  3.  num.  4-,  ed  il  Duna  traci.  4-  resol.  176.  p.  4- 

Machinisti  manuali  od  orzzAToai. 

Li  machinisti  operatori  sono  di  classe  inferiore  ai  machinisti  inventori, 
che  appartengono  alla  fisica  matematica,  ed  all'architettura.  Li  operatori 
sotto  disegno  altrui,  formano  un  genere  di  artisti  manuali  meccanici  che  fi- 
gurano ne'  teatri,  nelle  decorazioni  delle  camere,  nelle  feste  specialmente,  e 
nei  spettacoli.  Sono  di  questa  rubrica  li  banderari,  li  festaroli,  e simili. 
La  loro  arte  è inseparabile  tuttavia  da  un  criterio  meccanico  e di  buo- 
na imitazione  che  mette  a profitto  1’  opera  e le  risorse  degl’  inventori. 
Pertanto  essi  appartengono  alla  meccanica  più  specialmente  degl’ altri  ar- 
tisti , perchè  non  devono  soltanto  seguire  una  cieca  pratica  ed  una  ma- 
teriale imitazione,  ma  conviene  che  adoprino  nell'esecuzione,  varie  teorie 
originali  di  meccanica,  ch’è  parte  della  fisica.  Ved.  la  bell’opera  del  P.  Ra- 
gnault  L’origine  ancienne  de  la  phisique  voi.  1.  Paris  in  la.  Li  ma- 
chinisti operatori,  di  cui  qui  si  parla;  entrano  però  nella  categoria,e  nell* 
applicazione  de’  doveri,  che  appartengono  agli  artisti  di  seconda  classe  , 
poiché  dev’esservi  una  differenza  tra  gli  operatori  e gl’ inventori, ed  inol- 
tre questi  manuali  ed  operatori  esiggono  in  dettaglio  le  loro  mercedi,  co- 
ma lutti  gli  altri  artisti. 
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al  commercio,  come  si  riconosce  dall*  origine  e scopo  delle 
precipue  arti  suddette  di  seconda  classe,  che  sono  state  svilup- 
pate nella  nota  del  presente  articolo. 

Sezziokb  2. 

Doveri  de ’ Professori  di  scienze,  od1  arti  liberali. 

S-  1. 

De * Teologi , Giureconsulti,  e Filosofi. 

540.  Li  doveri  de’  teologi  sono  sostanzialmente  i seguenti: 

1.  Profondarsi  nello  studio  de’  libri  santi,  e della  sana  in- 

terpretazione de’  medesimi , seguendo  i migliori  e più 
dotti  interpreti  greci  e latini. 

2.  Attinger  qualunque  sistema  nella  scienza  patristica,  os- 

sia ne’  principi  inconcussi  de’  SS.  Padri , e Dottori 
della  Chiesa,  anziché  nelle  argomentazioni  proprie,  o 
de’  bassi  e versatili  controversisti  (1). 

3.  Sfuggire  non  solo  i partiti  e le  controversie  di  lassismo,  di 

rigorismo,  di  probabilismo,  e d’altri  vocaboli  scolastici, 
ma  rimontare  ai  fonti,  a ciò  che  in  simili  casi  opi- 
narono i SS.  Padri  e Dottori,  o giudicò  la  Chiesa  (2), 
ed  in  casi  affatto  dubbj  ed  indefiniti,  ricorrere  ad  ac- 
creditati dizionarj  teologici  , o de’  casi  di  coscienza  , 


(i)  Ecclzs.  cap  8.  ,,  Ne  despicias  narrationem  presbyterorum  sa- 
.,  pieotum  , et  in  proverbi»  eorutn  conversare  : ab  ipsis  enim  disco]  sa- 
,,  pientiam  et  doctrinam  inlellectus  ,,  . 

(a)  M icuel  a s.  Josepho  ,,  De  velcro  ac  nova  critice  Matriti  1745. 
p 19.  ,,  Non  sint  theologi  sine  caussa  tinnente*,  nihil  ex  vctcrum  doctri- 
,,  oa  recipiente»,  nisi  quod  proprio  sensu  probarint.  Generalia  concilia  in 
,,  Spiriti!  S.  congregala  sentenliam  non  ferebant,  nisi  Patrum  dogmata  di* 
„ Agentissime  invcstigarinl  : Novit  Ecclesia  depositimi  salutaris  doctrinae 
,,  iìdeliter  custodisse, posterisque  comunicasse ,, Difatti  con  tal  mezzotriou- 
farouù  il  So.mmier  nella  storia  dogmatica  delia  s.  sede , Cristiano  Lupi  iu  tutte 
Jc  ue  opere,  il  P.  BuNcumel  suo  trattato  sulla  podestà  e polizia  dellachiesay 
ed  il  gran  card.  Bellarmino  nelle  sue  controversie,  con  altri  molti.  In  que- 
ste opere  immortali,  a cui  devono  rinviarsi  tutti  i teologi,  vrggonsi  le 
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cercando  sempre  di  appoggiare  il  proprio  parere,  con 
qualche  approvato  sentimento  di  autorità  (1). 

4.  Insegnare  e promulgare  liberamente  e senza  umano  ri- 

spetto le  verità  riguardanti  Dio,  li  suoi  rapporti  , li 
suoi  attributi,  e la  sua  chiesa,  clic  si  contengono  nel- 
la scienza  teologica  : appoggiare  però  gl"  insegnamen- 
ti ad  una  illibata  condotta. 

5.  Conciliare  il  dogma  ed  i raziocini  con  la  venerabile 

autorità  della  storia,  e de’  monumenti  ove  sia  luogo 
così  sagri,  come  profani,  e con  V erudizione  biblica,  e 
patristica,  come  si  è detto,  questo  essendo  il  mezzo 
di  persuadere  non  solo  , ma  di  trionfare  sopra  il  se- 
dicente filosofismo. 

541.  Li  doveri  de*  giureconsulti  o considerati  come  giudici,  o có- 
me difensori,  o estensivamente  come  notari  e^ancellieri  so- 
no indicati  nel  Gap.  X.  Sezz.  .4. 


verità  teologiche  e dogmatiche,  come  tirate  da  un  superbo  carro  , le  cui 
quattro  ruote  sono  fabbricate  con  l’autorità  della  storia  sagra  e profa- 
na e de’  monumenti  de  padri  e dottori.  Qual  differenza  tra  questi  grandi 
scrittori  , e quei  teologasti*!  che  vanno  mendicando  le  prove  e gli  argo- 
menti, tra  le  inezie  di  una  piccola  logica  artificiale,  le  risorse  d'una  ideo- 
logia sterile  e limitata  , o le  aberrazioni  de’  probabilisti , de’  rigoristi, 
de’  sottilisti,  e de’  lassisti  ? 

(i)  Ottimi  repertori  teologici,  c che  ampliamente  dettagliano  i do- 
veri, sono  di  Silvestro  Bercier  celebre  apologista  religioso, nel  dizionario 
teologico  inserito  ancora  nell'enciclopedia  melodica  b.  voi.  in  4*  e ristam- 
pato a Liegi  1789.  8.  voi.  in  8.;  inoltre  il  P.  Richard  nel  suo  dizionario 
universale  delle  scienze  ecclesiastiche,  comprensivo  della  teologia  dogma- 
tica, morale, speculativa,  e pratlica,  con  la  decisione  de’ casi  di  coscienza  ec. 
voi.  6.  infoi,  mass.  Parigi  1760.  Ved.  anche  il  Pontas  opera  famigerata 
nel  dizionario  de’  casi  di  coscienza, di  cui  vi  sono  diverse  edizioui:  la  mi- 
gliore è quella  di  Venezia  voi.  3.  infoi.  ij5 8.  con  la  prefazione  od  esa- 
me critico  delle  note,  dell’edizione  di  Augusta  a diligenza  del  P.. Concisa 
Vi  è anche  un  supplemento  stampato  in  Parigi  nel  1733.  in  due  voi.  in 
fol.  L’ab  Collet  sacerdote  della  Missione  diede  un  compendio  di  questo 
«dizionario  impresso  in  Parigi  nel  1764*  e 1770.  in  due  voi.  in  8. 


Digitized  by  Google 


486 

542.  Li  doveri  dei  filosofi  si  aggirano  sull’  etimologia  del  loro 
titolo  cioè  : 

1.  Studiare  la  vera  sapienza. 

2.  Insegnare  i precetti  della  medesima  (1). 

543.  V’  ha  la  sapienza  vera,  che  sicgue  1’  ordine  e la  verità  (2). 


(i)  CriAuviN  lexic.  philos.  Leovardiae  iji3.  p.  483.,,  Studiarti  autem 
sapientiae,  /tic  est,  vehemens  voluntatis  ad  veritatem  inveniendam  applica - 
tae  , occupati o „.  L'origine  di  tal  etimologia  è attribuita  a Pittagora  , e 
viene  eruditamente  spiegata  dal  citato  autore  col  seguente  aneddoto,,  ivi 
,,  Pythagoras  exislimans  hanc  mentis  humanae  occupationem  , studium 
potius  esse  quam  intelligentiam,  mutato  nomine,  illam  philosophiam,  seque, 
ideo  philosojfbum  primum  omnium  appellavit.  Cum  enim  a pud  Leontium 
regem  Phliasi^rum  dacie  et  copiose  disseruisset  , rogatus  ab  eo  quidnam 
artis  profileretur,  aut  qua  potissimum  in  re  sapiens  esset,  respondisse  fer- 
tur  ; se  neque  artem  scine  ullam  , ncque  esse  tro'jej»,  sed  ftXonfn  , id  est 
non  esse  sapicntem,  sed  sapientiae  studiosum  E ripiglia  qui  s.Aoost.  De 
civ.  Dei  „ Quodquidem  nomea  ita  deinde  posterie  placuit  , ut  quantumli- 
bet  de  rebus  ad  sapientiam  pertinentibus  , doctrina  quisque  , vel  sibi  vel 
aliis  videretur  excellere,  philosophus  vocaretur  „ . 

Della  vera  Sapienza. 

(a)  Eccl.  37.  v.  19.  „ In  omnibus  deprecare  Altissimum  , ut  dirigat 
in  ventate  vjam  tuam  „ In.  1.  v.  1.  ,,  Omnis  sapientia  a Domino  Deo  est, 
et  cum  ilio  fuit  semper  et  ante  saecula  „ Jac.  3.  v.  17.  „ Quae  autem  de- 
sursum  est  sapientia,  primum  quidem  pudica  est,  deinde  pacifica,  modesta, 
suadibilis , bonis  consenliens  , piena  misericordia  et  Jructibus  bonis , diju - 
dicane  sine  simulatione  ,,. 

La  vera  sapienza  non  consiste  nel  ragionare  secondo  le  apparenze  di 
questo  mondo,  ma  nel  sollevare  la  sua  mente  all'Ente  supremo,  e ricerca- 
re una  eternità  nella  vita  futura  , ossia  quello  stato  di  permanenza  felice 
che  ci  resta  a sperare  dopo  aver  figurato  onestamente  e piamente  nella 
rapida  carriera  della  vita  mortale.  É questa  una  verità  cosi  naturale  ed 
ingenita  nell'uomo,  che  la  conobbero  ancora  i saggi  del  paganesimo.  Vcg- 
gasi  il  dotto  opuscolo  di  Giacomo  Gutberio  De  coecitatis  et  sapientiae  co- 
gnatione , riportato  dopo  il  trattato  De  o/Jiciis  domus  auguslae  edit.  di 
Lipsia  1670.  ivi  „ Vera  enim  sapientia  non  in  caducis  et  mortalibus  rc- 
„ bus  posila  est,  sed  ut  ait  Pindarcs  - Prospicit  illa,  secundum  ventum 
„ post  triduum  - : Quod  uihil  aliud  est,  quam  pracsens  quod  videtur  bo- 
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544.  V’  lia  la  sapienza  falsa,  che  tende  a distrugger  P ordine,  e 
la  stessa  verità  (1). 


,,  num,  sapientoni  non  adspicere,  scd  ad  futurum  properarc.  Qnod  in  di- 
,,  vinae  mentis  comprehensione  repositum  est  ; quam  qui  excclso  animo 
,,  contempletur,  similis  est  iis,  quos  Pytbagoras  terrenos  daemones  appel- 
,,  labat , natura  sua  ceteris  praestantiores.  Sapiente*  ergo  proprie  sunt  i7, 
,,  qui  nihil  nisi  aeternum  spectant,  quae  scientìa  prima , et  prima  philoso - 
i,  phia,  ab  Aristotklx  nuncupatur 

Della  falsa  Sapienza. 

(i)  Job.  6.  XI.  ,,  Ubi  nullus  ordo  , sed  sempiternus  orror  inhabitat  ,, 
a.  Tim.  3.  v.  8.  ,,  Resistunt  ventati,  homines  corrupti  mente  ,,  Jac.  3.  i5. 
,,  Non  est  ista  sapicntia  de  sursurn  descentlens , sed  terrena , animali st  dia- 
bolica ,,  I.  Cor.  3.  v.  19.  ,,  Sapientia  hujus  mundi  stultitia  est  apud Deum 
Rom.  8-  v.  7.  ,,  Sapientia  carni s inimica  est  Deo  , legi  enim  Dei  non  est 
subjecta , nec  potest  „ 4-  Esdr.  i5.  v.  7.  ,,  Propterea  dicit  Dominus  - Jam 
non  silebo  de  impietalibus  eorum  quae  irreligiose  agunt , nec  substinebo  in 
his  quae  inique  exercent - Tutta  la  filosofia  e persino  la  fisica  e la  chi- 
mica, possono  condurre  alla  vera  ed  alla  falsa  sapienza.  Alla  vera  se  ab- 
biasi in  vista  di  appoggiare  la  religione,  i libri  santi, e la  morale.  Alla  falsa 
se  abbiasi  prurito  e conato  di  smentire  o sparger  dubbj  su  questi  grandi 
rapporti.  Lo  stesso  dicasi  nelle  morali,  e politiche  facoltà.  Bayle  e Voltaire 
p.es.  sono  cattivi  sapienti,  a fronte  di  tanti  degni  scrittori  nelle  materie  mo- 
rali, fisiche,  e politiche.  All’ incontro  G.  G.  Sciieuciizero  che  con  la  sua 
fisica  sagra  , e col  museo  antidiluviano  , provò  e sostenne  la  verità  della 
Bibbia,  è un  vero  sapiente  a fronte  dei  sudetti,  e di  tanti  altri,  che  fanno 
servire  la  chimica  e la  fisica  non  per  iscoprire,  ma  per  confondere  la  ve- 
rità. Non  devo  qui  tacere  il  celebre  Parkinson  inglese  , che  superò  nella 
critica  anche  lo  Scheuchzero , nella  grand*  opera  geologica  antidiluviana 
che  pubblicò  in  Londra  nel  1820.  in  3.  tomi  in  4*  Così  ancora  per  dare  un 
altro  esempio,  mentre  Voltaire  con  superficiale  erudizione  sfoggia  la  sua 
falsa  sapienza,  nelTesaggerare  gli  aneddoti  indiani,  e le  storie  remote  de* 
cinesi,  per  ismentire  commesso  crede  la  s.  Bibbia  , si  oppone  al  medesimo 
cou  vera  sapienza  il  sig.  De  Paravey,ì1  quale  avendo  fatto  importantissime 
scoperte  sulla  lingua  c sulla  storia  cinese,  smentisce  col  fatto  li  sogni  , la 
superficialità,  c la  falsa  sapienza  di  Voltaire  e di  tutti  coloro  che  lo  se- 
guirono, poiché  cominciando  dal  primo  personaggio  che  indicano  li  cine- 
si, corrispondente  nella  loro  lingua  al  vocabolo  à\  signore  della  terra  ros- 
sa, che  fu  l'Adamo  della  Bibbia  , percorre  tutti  i personaggi  cinesi , che 
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545.  Dalla  prima  si  producono  i veri  filosofi  (1),  dalla  seconda  i 
falsi  o spurj  filosofi  (2). 

546.  fc  dovere  perciò  di  ogni  governo  d*  incoraggi  re  i primi  co- 
me sostenitori  (3)  e di  punire  li  secondi  come  rei  di  stato, 
poiché  per  mezzo  delle  loro  massime  e de*  loro  libri  (4),  so- 


pcr  forza  del  vocabolo  e delle  operazioni  applicate,  corrispondono  esatta- 
mente ai  personaggi  biblici,  dimostrando  Pautore  che  non  v’  ha  nazione 
sopra  la  cinese,  che  con  più  evidenza  confermi  P autorità  de'  libri  santi , 
e che  le  pretese  antichità,  li  pretesi  calcoli  remoti,  nascevano  da  profon- 
da ignoranza  d’interpretazione.  Veggasi  la  sua  bell'opera,.  Essai  sur  Cori- 
gine  unique  et  h i eroglyp hique  des  chiffres , et  des  lettres  de  tous  les  peu- 
ples  etc.  Paris  1826.  in  8.  avec  planchcs  ,,  La  stessa  confutazione  fecero 
sopr’altro  tema,  cioè  suiti  personaggi  egizziani  e P antica  mitologia  Egiz- 
iana, ritratta  intieramente  dai  libri  santi,  li  già  encomiati  scrittori  M.  Gur- 
JUH  de  Roche*  e PAb.  Cuapelle,  nell'opera  intitolata  ,,  Histoirc  veritable 
du  terns fabuleux  etc.  ,,  Bastino  questi  esempli  per  tacere  d’altri  infiniti, 
in  appoggio  della  sudetta  distinzione  di  vera  e di  falsa  Capienza. 

(i/  Jac.  3.  v.  i3.  ,,  Quis  sapiens  inter  vos , ostcrulat  ex  bona  conver - 
satione  operationeni  suarn  ,,  Rosi.  11.  v.  20.  ,,  In  fide  stai  : noli  alluni  sa - 
peret  sed  lime  ,, . Ved.  la  nota  delPart.  543. 

(2)  Rom.  8 v.  5.  ,,  Qui  secundum  camera  suntì  quae  carnis  sunty  sa - 
piunt  ,,  2.  T itt.  3.  v.  i5.  „ Mali  homines  et  seduclores  proficiunt  in  pejus , 
erranles  etia/n  in  errorem  mitlenles  „ . 

(3)  Eccl.  12.  v.  2.  „ Benefac  j usto,  et  invenies  retributionern  magnani , 
et  si  non  ab  ipso , certe  a Domino  ,,. 

Dei  falsi  Filosofi. 

(4)  Tit.  1.  v.  10.  „ Sunt  multi  etiam  inobedientes,  vaniloqui,  et  sedit- 
,,  ctores,  quos  oportet  redarguì  ,,  L.  8.  J.  5.  eoo.  I)e  haerel,  et  manich. 
,,  Ultimo  supplicio  coerccan  tur,  qui  illicita  ducere  tenta  verint ,,  L.  3.  (J  1. 
„ cod.  de  sumina  Trinit.  ,,  Sanciinus  igitur  ut  omnia  quaecumque  Por- 
1,  phirius  sua  pulsus  insania  , contra  reiigiosum  christianorura  cullimi 
,,  conscripsit,  apud  quemcuinque  inventa  fuerint,  igne  mancipcntur.  Ora- 
,,  nia  enim  provocanti»  Deum  ad  irucundiam  scripta,  et  pias  meutes  offen- 
,,  (lentia,  ne  ad  aures  quidem  homiuuin  venire  volumus.  . . Nemo  htijus- 
„ modi  libros  et  sacrilega  scriplorum  audeat  monumenta  servare.  Si  qui 
,,  in  his  criminibus  fuerint  deprehen»i,  perpetua  dcporlatioue  daiuuen- 
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no  sovvertitori  di  ogni  ordine,  di  ogni  disciplina  , di  ogni 
verità  ; posciachè  il  sistema  di  costoro  , non  è attinto  dalla 


»,  tur.  L.  8.  $.  5.  con.  de  h.ieret.  et  manich  ,,  Oinncs  hujuscemodi  libri, 
,,  incendio  concremeolur  , ut  facinorose  perversitatis  vestigia  , flammis 
„ combusta  depereant  „ Ved.  l’opera  celebre  „ Les  Loix  criminelles  de 
F rance  dnns  leur  ordre  naturel,  Paris  1780.  infoi,  del  sig.  Mutàrt  de  Vou- 
clan.i,  il  quale  nella  p.  98.  tra  li  delitti  contro  la  polizia  dello  Stato  con- 
sidera la  falsa  filosofìa,  e per  conseguenza  l’ateismo,  il  deismo,  il  toleran- 
tismo,  e liberalismo,  come  i delitti  più  perniciosi  non  solo  sotto  il  rappor- 
to della  religione,  che  sotto  il  rapporto  politico  , poiché  tali  delinquenti 
possono  insidiare  uno  stato  , e racco  glie  tutte  le  leggi  di  Francia  repres- 
sive di  questi  delitti,  clic  classifica  nella  rubrìca  dei  delitti  di  lesa  maestà, 
dividendoli  come  delitti  di  lesa  maestà  divina,  ed  umana.  Veggasi  lo  stes- 
so autore  p.  90.  e seg.  „ Des  crimes  de  lese  majestc  §.  4-  attentati  contre 
la  souorainelé  , et  la  sureté  de  Velai . „ Ivi  nella  pag.  99.  s’incontrano  le 
seguenti  espressioni,  che  traduco  all'idioma  italiano. ,, Il  loro  sistema  non 
„ ha  altra  sorgente,  che  nella  depravazione  del  cuore  , e nell*  orgoglio 
,,  dello  spirito,  c tende  in  conseguenza  a turbare  essenzialmente  l’ordine 
,,  puhlico,  distruggendo  ogni  specie  di  subordiuazione  , cd  introducendo 
„ la  corru/zione  ne’  costumi;  perciò  fa  d’uopo  di  soggettarli  ad  una  fol- 
„ la  di  leggi  , che  sono  state  emanale  in  tutti  i tempi  contro  i pcrturba- 
9,  tori  del  riposo  puhlico,  cd  i corrompitori  della  gioventù,  giacché  dice 
,,  Cic.  de  off.  L.  a.  ,,  Atlhihenda  est  cairn  reipublicae  causa  severitasy  si - 
,,  ne  qua  adminiftrari  civilas  nulla  non  potasi 

La  filosofia  del  giorno  , per  evitare  queste  misure  , cercò  di  tagliare 
il  nodo  gordiano,  facendo  diramare  il  noto  ,,  Trattalo  dei  delitti  e delle 
pene  ,,  in  cui  presupposta  la  massima  erronea  che  Vuomo  è nato  libero 
(la  qual  cosa  fu  screditata  fino  dai  tempi  dì  Giobbe,  il  quale  cfzp.  \ \.  v.  ia. 
deride  coloro  che  spacciano  tal  massima  come  figli  dell'asino  e del  mulo  )9 
volle  sostener  c che  la  vita  dell’uomo  non  dipendeva  punto  dal  governo,  ma 
dall'Autore  della  natura,  c che  alla  pena  di  morte  si  dovessero  sostituire  l’e- 
silio, la  deportazione,  g simili  pene  non  capitali.  1 filosofi  giuristi  raccoman- 
davano codia  propria  vita, e la  propria  causa;  ma  circolando  questo  trattato 
anche  in  Francia  nel  1780.,  di  cui  comparvero  molte  ediz  ioni  dopo  quella 
di  Monaco  is6(.,  vi  ritrovò  nel  sig.  ÌYIovart  de  Vodglans  ( il  gran  collettore 
delle  leggi  criminali  di  Francia)  uri  robusto  e dotto  oppositore,  che  stam- 
pò la  coufutazione  di  questo  trattato,  e la  publicò  insieme  alla  gran  col- 
lezione delle  leggi  criminali  di  Francia,  ove  si  legge  uella  pag.  811.  e seg. 
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felicità  pubblica,  ma  solo  dal  vantaggio  privato,  che  si  pro- 
muove astutamente , mediante  il  sistema  della  libertà  ed  e- 


Questa  grand'opera  è dedicata  al  re,  ed  è fregiata  in  fine  d’una  bella  let- 
tera d’elogio  all'autore  che  gli  rimise  la  s.  ni.  di  Pio  VI. 

Peraltro  molto  prima  di  quest'autore,  cioè  piu  di  un  secolo  innanzi, 
altr’uorao  dottissimo  che  fu  Daniele  Heiksio,  scrivendo  una  lettera  erudi- 
ta ad  altro  impareggiabile  letterato,  cioè  Giorgio  Ricuteao  , combattè  la 
tesi  ,,  che  Vuotilo  è nato  libero  ,,  come  1*  altra  „ del V uguaglianza  umana 
civile  „ dimostrando  con  la  stessa  natura  l'armonia  che  conserva  la  socie- 
tà per  resistenza  dei  ricchi  c dei  poveri  , e come  la  massima  parte  delle 
persone  manuali  c del  volgo  , e specialmente  della  campagna,  sono  dalla 
providenza  create  fune  per  travagliare,  ('altre  per  servire, e come  le  per- 
sone di  condizione  migliore,  sembrano  nate  ed  istituite  per  comandare  ed 
amministrare.  Quindi  conclude  clic  ruotilo  nasce  sotto  la  triplice  dipen- 
denza di  Dio  Creatore , dei  Genitori  che  1*  hanno  generato  , del  Governo 
sotto  cui  nasce,  c clic  tanto  la  libertà  quanto  l'eguaglianza  naturale, o fu 
sempre  una  favola,  o non  è mai  applicabile  nel  senso  inteso  da  tali  siste- 
matici: quando  che  il  servaggio  naturale  è un  dogma  d'esperienza,  e che 
non  si  può  contrastare.  Ved.  la  bella  collczzione  ,,  Georgi!  Rie  uteri  ejus- 
que  fornii  iarium  e pi  staine  selecliores  ,,  Norimbergae  1662.  in  4»  P*  >33. 
e seg.  Epistola  ,,  De  servitale  naturali  ,. . 

Filosofia  Cinese  e del  Nord,  sulla  liberta'  ed  eguaglianza. 

La  cosa  piu  meravigliosa  si  è che  li  cinesi,  stimati  da  Voltaire  c da 
tutti  i settarj,  come  più  dotti  dei  profeti, ed  i loro  libri  classici,  come  più 
autorevoli  del  vangelo,  appunto  in  questi  libri  classici  che  formano  il  ca- 
techismo del  popolo,  apertamente  deridono  il  dogma  ridicolo  dell'umana 
libertà  ed  eguaglianza,  e quasi  ripetono  le  parole  del  Heinsio  sul  servag- 
gio naturale  in  cui  nasce  il  volgo,  gli  artisti,  e li  contadini,comc  sulla  na- 
turai gerarchia  civile  che  la  providenza  ha  sapientemente  stabilito  nell'or- 
dine sociale.  L'unico  e stimato  traduttore  dclli  sci  libri  classici  della  Cina, 
fu  il  P.  Noel  gesuita,  di  cui  abbiamo  la  rara  edizione  stampata  in  Praga 
nel  1711.  in  4*  c difficile  a rinvenirsi.  In  quest’opera  pag.  3oo.  nel  libro 
classico  IV.  detto  Mencio,  s’ incontrano  le  seguenti  rimarchevoli  dottrine 
di  natura  , clic  sole  bastano  a disingannare  ogni  contrario  sistematico  e 
che  per  comodo  degrindolli  traduco  secondo  la  lettera,  cioè  : „ Gl*  uo- 
,,  mini  nobili,  (parla  il  filosofo  cinese  ) c que’  che  nascono  principi,  non 
,,  ineuo  de’ particolari  e degli  agricoltori,  hanno  i respcllivi  affari  e ue- 
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guagliansa,  col  quale  seducono  la  gioventù  ed  il  popolo 
per  distruggere  la  morale  e l’autorità  dominante,  dopo  di  che 


» gozj,  poiché  questi  non  possono  riunirsi  in  un  solo,  nè  separarsi  da 
„ ciascuno  : Ora  è pur  necessario  che  ciascun’  uomo  ritrovi  già  preordi- 
„ nato  ed  eseguito  tutto  ciò  che  occorre  per  le  necessità  del  suo  indivi- 
„ duo,  come  sono  gli  abiti,  il  vitto,  le  suppellettili,  gli  arnesi  de’ mestieri 
,,  e tutt’  altro  che  si  ritrova  dai  respeltivi  artefici.  Tuttavia  se  si  ammet- 
„ tesse  il  curioso  sistema  dell’eguaglianza  naturale,  ciascun’  uomo  innan- 
,,  zi  di  operare  o di  occuparsi  nelle  sue  cose,  e sostenersi  nelle  sue  ne- 
,,  cessiti,  dorrebbe  agitarsi,  e correre  quà  e là,  senza  riposo,  e senza  diver- 
„ torio.  Per  lo  che  noi  ricordiamo  un  antico  proverbio  cinese  ,,  K'ha  nel 
,,  nostro  mondo  una  duplice  specie  dell’uman  genere.  La  prima  che  fatica 
„ con  la  mente,  la  seconda  che  fatica  con  le  mani.  Chi  fatica  con  la  men- 
„ te,  governa  gli  uomini  che  faticano  con  le  mani,  e questi  manuali,  man- 
,,  tengono  gl'  uomini  reggitori  ,,  Questa  di  fatti  è l’interrotta  consuetu- 
,,  dine,  e gerarchia  che  nacque  con  la  specie  umana.  Ma  questi  settarj 
„ (prosiegue  Mencio)  si  ostinano  a supporre  l'eguaglianza  perfetta  in 
,,  tutti  i gradi  ed  in  tutte  le  cose:  Che  se  tante  e diverse  nature  vogliau- 
,,  si  in  una  sola  confondere,  ne  avverrà  necessariamente  una  sovversione 
,,  di  tutto  il  creato.  Fingi  a cagion  d'esempio  che  sia  eguale  il  prezzo 
„ della  scarpa  piccola  e della  scarpa  grande,  chi  vorrà  lavorare  le  scarpe 
„ grandi?  Egualmente  se  il  prezzo  della  buona  merce  e della  cattiva  sia 
,,  Io  stesso,  qual  mercante  venderà  buone  merci,  e qual’ artista  s’impe- 
„ gnerà  in  lavori  perfetti?  Cosi  pure  qual  uomo  sarà  stolto  di  servire? 
„ Dunque  saremo  tutti  re,  tutti  governatori , e dove  i»rà  il  nostro  popo- 
„ lo,  il  nostro  governo  per  esercitarne  l’ ufficio  ? A ciò  cosa  rispondono  li 
„ proseliti,  della  setta  liberale  e versatile  che  chiamano  nio-nm ? Dessi 
„ vi  ragionano  con  frasi  tutte  nuove,  con  una  logomachia  tutta  falsa,  la 
„ quale  non  serve,  che  per  ingannare  gl’incauti,  per  altercare,  e per  or- 
,,  dire  delle  frodi.  Ma  con  i principi  di  costoro,  che  tendono  al  discio- 
,,  glimento  dell’ordine,  sarà  mai  possibile  di  governare  uno  stato?  „ Fin 
qui  il  libro  Mencio  della  Cina,  che  sembra  descrivere  i nostri  settarj,  ed 
ed  i nostri  tempi:  Yeggasi  l’ elogio  di  questi  libri  classici  tradotti  dal  Non 
nella  storia  filosofica  del  Bhdceebo  tom.  6.  p.  gg3.  e presso  il  sig.  Argon- 
ne— Melange!  d’histoire  et  de  literature  tom.  i.  p.  3 io. 

Escissione  sl  Settentrione. 

E se  il  confine  della  nota  me  1*  permettesse , io  vorrei  qui  schierare 
dopo  i cinesi  tutti  i filosofi  del  settentrione  men’  cogniti,  e de’  quali  nep- 
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per  la  via  del  terrorismo,  dell’apatia,  e della  dissimulazione, 
togliendo  di  mezzo  i più  validi  a v versar j , giungono  a con- 


pure ha  parlato  il  Brucierò  nella  sua  storia,  presso  i quali  non  era  solo 
una  favola,  nè  solo  una  falsa filosofia , ma  una  manifesta  frode,  il  sistema 
di  libertà  e di  eguaglianza  che  si  voleva  spargere  nel  popolo,  essendo  que- 
sto sistema  (essi  diccano)  il  veicolo  d’ ingannare,  e d* arricchire  que*  siste- 
matici Ora  questi  filosofi  del  settentrione  non  attingevano  la  loro  filoso- 
fia dal  Vangelo  che  non  potevano  conoscere;  ma  dal  solo  diritto  naturale 
positivo,  di  cui  solo  pregiavasi  Voltaire  capo  scuola  de'  filosofi  meridio- 
nali, ond’ è veramente  un’onta  ch’esso  ed  i suoi  proseliti,  vengano  smen- 
titi da  filosofi  naturali,  che  eglino  protestavano  perfino  di  adorare.  Quindi 
non  potendo  in  una  nota  sviluppare  i loro  saggi  sistemi,  mi  limiterò  di  no- 
minare questi  filosofi  che  regolarono  il  settentrione , e predicarono  sem- 
pre 1* ordine,  ed  il  sistema  di  subordinazione  gerarchica,  rinviando  i cu- 
riosi lettori,  ai  loro  storici.  Codesti  furono  „ i.  li  Boreadi  ,,  discendenti 
da  Niord  o da  Borea  padre  di  Odino,  su’  quali  veggasi  Stiernhelmio  de  hjr- 
perboreis  cum  anti-cluverio  Holmiae  i685.  in  8.  ed  il  Pf.ringskioldio  ad  m- 
tam  Theodor,  p.  6s5.,  oltre  Aringrimo  Giona  Crimogeae  p.  3o. ,,  a.  li  Arni, 
3.  li  Arinpet,4-  gli  Agrippei  ,,  de' quali  parla  Strabone  Geogr.  lib.  8.  p.  396. 
Curzio  lib.  7.  c.  6.  hist.  Alex.,  Giornande  p.  6a5.  ,,  5.  li  Druidi,  6.  li  Bar- 
di, 7.  i Vati  Galli  ,,  de’  quali  parla  Cesare  lib.  6.  e.  i3.  de  bello  Gali . 
e per  istituto  Pietro  Laoerlof  de  gallot'um  veterani  druidi  bus  Upsal.  1689. 
in  8 , Pietro  Ramo  de  antiq.  Gali,  moribus  Francf.  1 584-  in  8,,  Picardos 
de  antiqua  Celtopaedia , tralasciando  altri  molti  ,,  8.  li  Saronidi,  9.  gl’Eu- 
1A01,  to.  li  Sehnotei,  ix»  li  Senecioni,  ,,  de’ quali  ved.  il  Keyslero  in  antiq% 
celticis  p.  34-  e Natale  Taillepied  de  reg.  Druidum , Eubagum,  Snronida- 
rum  etc.  Paris.  i586.  in  8.  ,,  13.  li  Plisti,  i3.  li  filosofi  detti  Pii,  14-  li 
Tarabostei  ,,  de*  quali  ved.  Giuseppe  Flavio  antiq.  lib.  18.  c*  3.,Bochart 
in  opp  edit . Vdlemandi  p.  io5s.,  Eliano  var.  hist.  lib.  3.  c.  io.,  Giornande 
in  Geticis  c.  5.  ,,  i5.  li  Scaldi  o Scaldai  celebri  filosofi  iperborei  „ dei 
quali  pienamente  parlano  tra  gli  antichi  Snorbone  Sturlesomo  , e Magno 
d’Olao  presso  Stefanio  ad  Saxonem  p.  iq.,  e tra  i più  moderni  Olao 
Wormio  de  litterat.  Danica , Bartolino  in  antiquit.  Danicis  lib . 1.  c io., 
Tormondo  Toafeo  in  serie  regum  Daniae  part,  1 . c.  a.,  Edda  mytolog.  62., 
Peringsaioldio  ad  vii.  Theod.  p.  355. „ 16.  Finalmente  tra  gli  antichi  Go- 
ti, si  distinsero  per  le  suddette  massime  li  filosofi  detti  Speckingi  Fileadiii 
,,  Doctrinae  omnis  liberalis  experti,  et  qui  reip.  sapientia  stia  consulebant  „ 
come  riferisce  l’ inglese  0.  Flaueaty  in  Ogjgia  Lendini  |685.  in  4 par.  3, 
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quistare  le  ricchezze  ed  5 troni,  ed  allora  soltanto  tornano  a 
rimettere  in  linea  la  gioventù  ed  il  popolo,  che  avevano  eman- 
cipato dapprima,  e resi  senza  freno,  mirando  solo  al  suddetto 
loro  vantaggio  (1). 

S-  2. 

De  Filologi 

547.  La  filologia  è una  specie  di  polimatia  ossia  di  letteratura 
universale,  che  si  esercita  principalmente  per  mezzo  di  un 
esame,  o di  una  censura  sopra  i monumenti,  e sopra  le  ope- 
re impresse  o manoscritte:  La  filologia  sopra  i monumenti, 
si  chiama  antiquaria,  la  quale  si  dirama  in  altre  divisioni , 
come  1’  antiquaria  delie  medaglie,  si  chiama  numismatica 
quella  delle  iscrizioni , epigrafica  , e così  in  altri  rapporti. 
La  filologia  sopra  le  opere  si  chiama  arte  critica  (2) . Vi 
sono  dei  doveri  per  ambedue  Je  classi  : 

Classe  1. 

Doveri  degl ’ Anliifuarj. 

548.  Non  lice  agl’  auliquarj  di  abusare  della  buona  fede  di  per- 
sone inesperte,  o della  credulità  di  alcuni  forastieri,  per  far 
credere  spiegazioni  mendaci,  inette,  o che  olfeudiuo  qualche 
verità  istorica  o religiosa  (3). 


c.  3o.  Ved.  anche  il  Buciiahaso  nel  princìpio  della  sua  storia  lib.  a.  Ma.... 
ripartiamo  oramai  dal  settentrione. 

(i)  Ved  anche  l’art.  658.  con  la  sua  nota. 

(a)  Dictionnaire  luterai  re  „ Extrail  Jes  meilleurs  auteurs  arici  ens  et 
modernes  a Liege  1768.  p.  283.  v.  Philologie  ,,  Ved.  il  Tesoro  critico  del 
GaoTiao  lom.  t.  praef.  e passim : Frane/.  1602.  et  ann.  set/,  ed  il  P.  Oso- 
a sto  DA  s.  Maria  Animadeersioncs  in  regulas  et  usum  critices  in  proem. 
Venet.  1738.  tom.  1.  ,,  D*  Crocsaz  Examen  du  Pyrronisme  pag.  262. 
e seg. 

(3)  Cbamfoluos  Figiac  ,,  Resumé  compiei  d'  archeologie  tom.  t.  Pa- 
ris <823  dans  l’ introduci . ivi ,,  L’archeologia  ha  il  fine  di  mostrare  il  qua- 
dro dello  stato  sociale  antico  per  mezzo  di  monumenti-J.  . Ma  non  biso- 
gna itnaginare  nel  quadro  un  falso  tema,  o trattarlo  cou  falsi  colori  . . . 
Riunendo  l'insieme  de’  precetti,  bisogna  usare  una  gran  fedeltà  ,,  Ved. 
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549.  Tanto  meno  è permesso  tal  abuso,  se  qualche  antiquaria 
s’inviti  come  professore  o come  scrittore  a dire  il  suo  pa- 
rere , poiché  entrando  allora  nel  corpo  insegnante  ; un  pa- 
rere mendace,  inetto,  o scandaloso,  tende  a promulgare  1*  er- 

’ rote  ( 1 ). 

550.  Se  1’  antiquario  con  i proprj  mezzi,  o per  mancanza  di  co- 
gnizioni, non  può  in  coscienza  interpretare  o spiegare  un 
rapporto  qualunque  in  archeologia,  è tenuto  a disimpegnar- 
si con  onesti  modi,  ovvero  proferire  il  suo  parere  in  senso 
di  semplice  congettura,  e non  di  decisione,  che  suol  appog- 
giarsi talvolta  a falsi  elementi,  poiché  ciò  tenderebbe  ad  a- 
busare  dell’ altrui  credulità  (2), 

Glasse  2. 

Doveri  dei  Critici. 

551.  L’arte  critica,  deve  avere  per  iscopo  una  censura  morale, 
politica,  o letteraria,  per  ridurre  al  livello  della  verità,  e del- 
la soda  letteratura  quelle  opere  , che  se  ne  discostano , per 
cui  l’ arte  critica  non  può  esercitarsi  che  da  un  profondo 
professore  di  quella  facoltà,  cui  appartiene  l’opera  da  criti- 
carsi (3). 


VxiutiGUOM  Elementi  d’ archeologia  , lezione  i.  Notizie  preliminari  nel 
voi.  i.  Perugia  i8aa.  „ Monoez  Dictionaire  tV  antiqui  tè  art.  monumenti. 

(i)  Colosj.  a.  v.  8.  „ Videlc  ne  quii  vos  decipiat  per  philosophiam 
et  inanes  fallacias.  „ Sap.  i^.  16.  „ Interveniente  tempore  , convalescente 
iniqua  consuetudine,  error  tamquam  lex  custoditus  est  ,,. 

(a)  „ Si  est  libi  intellectus,  responde  proximo  : sin  autem , sii  manus 
tua  super  os  tuum,  ne  capiaris  in  verbo  indisciplinato  ,,  Eccl.  v.  i4- 

(3)  P.  Onorato  di  s.  Maria  op.  cit.  „ Animadversiones  in  regulas  et 
usum  critices  „ passim  „ Ved.  inoltre  la  bell’  opera  del  P.  Michele  da 
s.  Giuseppe  „ Chrisis  de  critices  arte,  sive  tractatus  de  velere  et  nova  cri- 
tice,  in  quo  altera  confertur , utriusque  natura  exponitur  et  fructus  enu- 
cleantur  „ Matriti  1 745.  in  4.  Ivi  nella  parte  i.  p.g.  „ Critica  nihil  aliud 
„ est,  quam  quaedam  vis  judicii,  mcntisve  sagaci  tas,  quae  ex  idoncis  in- 
,,  diciis , vera  a falsis  discendi , legilima  ab  illegitimù,  probabilia  ab  im- 
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552.  In  conseguenza  è dovere  de’  critici 

1.  Di  non  esporsi  a criticare  senza  una  profonda  pruden- 

za, e senza  una  estensione  di  cognizioni  della  relati- 
va scienza  (1}. 

2.  Di  non  mescolare  parzialità , o principi  di  emulazione 

nella  critica,  lo  che  peraltro  non  impedisce  una  giu- 
sta energia  di  espressioni  (2). 

3.  Di  ricordarsi  del  rispetto  dovuto  agl’  autori  de’  libri 

santi  ed  ispirati,  c della  carità  dovuta  ad  altri  autori, 
considerandoli  come  prossimi  e di  umana  natura,  se 
hanno  errato,  per  cui  la  critica  non  dev’esser  in  ve- 
run  caso , nè  intemperante , ne  molto  meno  maligna 
e satirica  (3). 


,,  probabilibus , autentica  ab  apocryphis , proprio!  denique  et  genuino! 
,,  scriptorum  sensus  ab  impropriis  , minimeque  cortimdcm  intentioni  ac 
„ verbi»  congruentibus.  Undc  liquet,  prudentiae  opus  esse  criticem,  vir- 
,,  tuosae  quidem  prudentiae,  si  judicium  circa  moralia  agibilia  yerseluC: 
„ prudentiae  vero  late  sumptae,  quoties  alias  respicit  materia»  „ Ved.  in 
quest’  opera  le  regole  di  sana  critica.  Questo  £ quel  celebre  letterato  che 
publicò  la  Bibliografia  critica  sagra  e profana  in  4-  voi.  in  Ibi.  con  le 
stampe  di  Madrid  174°-  dedicata  a Benedetto  XIV.  opera  alquanto  rara, 
e che  mi  sorprese  per  l'erudiziouc,  ed  il  metodo  di  raziocinio,  e quale  in- 
fatti si  trovò  d’un  merito  cosi  distinto  per  la  letteratura  sagra  e profana, 
che  quel  pontefice  avveduto  , volle  chiamare  in  Roma  l'autore,  e lo  ri- 
colmò d’onori. 

(1)  1.  Cor.  8.  v.  1.  7.  Si  quls  ex istimat  scire  aliquid  . . . cognoscat 
quo  modo  oporteat,  eum  scire  . . . Omnes  scientiam  habenius,  sed  non  om- 
nibus est  scientia  ,,.  Ved.  la  nota  precedente. 

(7)  Cor.  4-  v.  6.  ,,  Sermo  vester,  semper  in  gratia,  sale  sii  condilus, 
ut  sciatis  quomodo  oportet  vos  unicuique  respondere  „ . 

•3)  Co».  8.  v.  a.  „ Scientia  infiat  ; charitas  vero  aedificat  „ Is.  r3.a. 
,,  Et  si  habuero  omnem  scientiam , charitatem  autem  non  habuero  , nihil 
sum  „ Paov.  to.  v.  18.  ,,  Qui  proferì  contumeliam,  insipiens  est  „. 

L’esempio  d’un  critico  intemperante  in  quanto  ai  libri  santi  può  al- 
legarsi nella  storia  critica  del  nuovo  testamento  del  P.  Riccardo  Simon, il 
quale  meritò  censorie  risposte  dalli  stessi  protestanti,  tra'  quali  si  distin- 


\ 
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S-  3. 

Doveri  dei  Medici , Chirurgi , arti  annesse. 

553.  Li  medici,  e chirurgi  di  alta  e bassa  chirurgia  , gli  opera- 
tori, le  levatrici,  e simili  individui , sono  assolutameli  te  ne- 
cessari in  sollievo  dell’ umana  specie  (1),  ma  sono  astretti  a 
rigorosi  doveri  nell’esercizio  di  loro  professione. 


gue  1*  opera  ,,  Examen  historiae  criticac  novi  testamenti  del  professore 
Gio.  Enrico  Majo  ,,  Hassia-Cassel  1649.  unitamente  all*  appendice  intito- 
lata „ De  inspiralione  librorum  sacrorum  n . 

L'esempio  di  critica  maligna,  c satirica, si  rileva  in  Voltaire  special- 
mente nell’opera  „ La  bibbio  spiegata  ,,  contro  cui  scrisse  tra  gli  altri  il 
celebre  Duclot  arciprete  di  Ginevra  nella  sua  Bibbia  vendicata  , di  cui 
avvi  una  traduzione  italiana  in  Firenze  18 18.,  fatta  però  con  poca  esat- 
tezza, e di  cui  le  note  aggiunte  hanno  piuttosto  pregiudicato  all’ origina- 
lità dell'opera.  Ma  prove  migliori  e positive  contro  Voltaire  diede  in  fa- 
vore della  Bibbia  la  società  letteraria  di  Calcutta  in  genere  di  monumenti 
biblici,  da  cui  il  Janssens  ne  trasse  la  sua  ,,  Hermencutica  sacra  „ Leo - 
dii  1818.  voi.  2.  in  8. 

(1)  Ved.  la  bell’opera  di  Nicola  Gabriele  Clerc  „ Histoire  naturelle 
del’homme  ou  la  medicine  rappellée  a sa  premiere simplicité „ Paris  1767. 
voi.  1 . p.  7.  e seq.  c l’altr’opera  dello  stesso  autore  ,,  Medicus  veri  ama - 
tor  „ stampata  in  Moscovia  1764.  in  8.,  Gto.  Bevebovicio  „ Idea  medi - 
cinae  veterum  in  proleg.  Lugd • Batav.  1674  .,  Lancisi  Disi,  de  recta  me- 
dicorum institutione  ,,  Romae  1715.  ,,  Hippocrates  in  epistola  2.  ad  Phi - 
lopomenem  ,,  ivi  ,,  Medicina  aulem  et  raticinatio  valde  cognatae  sunt  : 
qnandoquidem  et  pater  ambarum  artiu/n , unus  est  Apollo  progenitor  no- 
ster , et  praesentes  et  futuros  morbo s praedicens , et  aegro tos , et  aegro ta- 
turos  sanatis ,,  Ippocrate  volle  con  questo  testo  dimostrare,  che  la  medici- 
na era  necessaria  nel  mondo,  quanto  la  religione.  Ma  con  più  dignità  si 
apiegarono  i sagri  libri  dicendo,  che  la  beneficenza  dell’Altissimo  avea  do- 
nato la  medicina,  come  necessaria  in  sollievo  della  misera  umanità  „ Ec- 
cles.  38.  1.  4*  *2.  Altissimus  creavit  de  terra  medicamina  , et  vir  pru- 
dens  non  abhorrebit  illa  . . . Honora  medicum  propter  necessitateli!  , eie - 
nìm  illuni  creavit  Altissimus  . ...  Et  non  discedat  a Le  , quia  opera  ejus 
sunt  necessaria  ,, . 
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554.  Appartiene  ai  medici: 

1.  Di  avere  una  decisa  religione  per  implorare  ajuto  ed 

ispirazione  da  Dio , grande  Autore  della  natura  , in 
un’  arte , che  tutta  dipende  da  un  prudente  criterio, 
da  una  retta  percezzione  d’idee,  e dalle  congetture  (1). 

2.  Non  lusingare  li  parenti  in  caso  di  perìcolo,  con  dan- 

no della  salute  dell’infermo,  e de’ loro  interessi  (2): 
quanto  agl’  infermi  consolarli  con  carità,  nè  far  loro 


(1)  Eccl.  i8.  y.  8.  „ A Deo  est  omnis  merlala  „ Hifpocrates  De  In- 
somniis  edis.  Neap.  1757.  p 288.  ,,  Diis  supplicare:  in  secundis  qui- 
dem  rebus  Soli,  dovi  coelesti,  Jori  possessori,  Minervae,  Mercurio , Apol- 
lini : in  contrariis  Diis  malnrum  aversoribus  et  terrae  et  herribus,  quo  ma- 
la  ac  gravia  omnia  avertant  ,,  Id.  De  morbo  sacro  tom.  a.  p,  t44-  »t  Deus 
itaque  est,  qui  maxima  et  sceleralissima  peccata  purgai,  et  purificai,  et  ab 
eo  liberatio  nostra  existit  ,,  Lo  stesso  De  decenti  habitu  ,,  Medicina  mul- 
tum  Deos  colere  comperilur,  tum  vero  medici,  Diis  plurimum  concedunt ,, 
Pie  giovi  ricordare,,  La  religione  del  medico  „ pubiicata  da  Tomasso  Broivn 
Argentorati  i665.  L’  autore  di  quest'  empio  libro,  non  può  istituire  che 
una  scuola  di  carnefici  e congiurati  sistematici  contro  l’umana  natura.  Ba- 
sti leggere  la  bella  censura  di  Gioaoio  Girolamo  Welschio  Gaurlae  1688. 
in  n.  di  che  parla  pure  I'Almzloveek  bibl.  promissa,  et  latens  pag.  116. 
Mentre  che  già  disse  il  Settalio  animati,  et  curai,  lib.  1.  „ Medicus  pietà- 
tis  et  religionis  maxime  sit  cultor  „ Poiché  se  Dio  non  illumina  „ f'ix 
ulta  praecepta  perpetua,  medicinalis  ars  recipit  ,,  confessione  di  Celso 
praefat.  ad  lib.  I. 

(2)  'Gap.  cum  infirmitas  t3.  de  poenit.  et  remiss.  „ Vcd.  li  statuti  de' 
Medici  stampati  in  Roma,  dove  s’inculca  codesto  dovere  a forma  della  Co- 
stituzione d' Innocenzo  III.  e di  s.  Pio  V.  sotto  gravi  comminatorie. 

Lecci  dii  Medici. 

Secondo  il  dottissimo  Clirc  nella  storia  della  medicina  pari.  5.  lib.  2. 
e Girolamo  Mercuriale  de  arte  gimnast.  lib.  1.  cap.  7.  le  prime  leggi  de’ 
medici  si  trassero  in  Roma  dalla  scuola  palatina  eli’  eresse  Accosto  nel  tem- 
pio di  Apollo,  dove  radunò  una  biblioteca,  che  diè  in  custodia  ai  medici. 
Peraltro  gli  Archiatri,  uon  si  riconoscono  che  dopo  i tempi  di  Costaktido, 
ed  essi  presero  allora  la  direzione  della  scuola, e del  buon  regime  del  cor- 
po medicale.  Venendo  ai  tempi  nostri,  e da  sapersi  che  Sisto  IV.  con  uu 
suo  moto-proprio  assegnò  le  giurisdizioni  del  collegio  medico,  anche  suiti 

Sa 
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conoscere  in  grave  malattia,  alcun  futuro  prognosti- 
co (1). 

3.  Non  esaggerare  con  anfibologia  di  parole  l’esercizio  di 

loro  professione,  in  malattie,  che  non  possono  avere 
alcuna  sinistra  conseguenza  (2). 

4.  Non  esporsi  a curare  infermi  specialmente  in  malattie 


concorsi,  sulle  tare  de'conti, sulle  levatrici,  ed  altri  rapporti.  Clemente  VII. 
approvò  i suoi  statuti,  e le  giurisdizioni  concessegli,  quali  furono  confer- 
mate con  diversi  moli-proprj  e lettere  apostoliche  di  Paolo  III.,  Giulio  III. 
Paolo  IV.,  Pio  IV.,  Pio  V.  e Gregorio  XIII.  Apparisce  dalla  storia,  che  i 
statuti  del  collegio  fossero  ridotti  in  un  sol  volume  sotto  Clemente  Vili., 
ma  si  pubblicarono  sotto  Urbano  Vili,  nel  164').  per  i tipi  della  R.  C.  A. 
sotto  Clemente  X. , si  ristamparono  i statuti  più  ampliali  e riformati  in 
qualche  parte  Panno  1676.  per  li  tipi  stessi  della  R.  C.  A.  Giovi  anche 
sapere,  che  nell’ anno  antecedente  1 6j5  , fu  stampalo  il  Bollario  del  Col- 
legio medico,  da  cui  si  può  desumere  una  ordiuaU  legislazione  sull’eser- 
cizio e polizia  di  questo  ramo  importante. In  oggi  sono  pienamente  in  vi- 
gore li  statuti  approvati  da  Clemente  X. 

Ne* stali  delle  due  Sicilie,  la  legge  obbliga  li  medici,  prima  di  eserci- 
tare la  professione  di  fare  in  mani  dell’  archiatro  c del  protomedico  un 
solenne  giuramento  di  quattordici  articoli,  e nel  duodecimo  si  giura  di  av- 
visar 1’  infermo  in  tempo  debito  e prima  del  delirio,  perchè  compia  gl’at- 
ti  di  religione  e di  giustizia.  Questo  giuramento  che  contiene  in  compen- 
dio li  sostanziali  doveri  de’  medici,  anche  nell'ipotesi  ch’esercitino  la  chi- 
rurgia, sono  dottamente  commentati  dal  Risicato  nell'opera  lodata  Cap. 
De  his  a jurante  medico  agendis  p.  329.  lorn,  1.  Sarebbe  una  legge  eccel- 
lente che  ciascun'  arte,  giurasse  nella  professione  di  fede,  di  osservare  il 
compendio  sostanziale  de*  proprj  doveri  che  si  riunisce  nel  presente  co- 
dice. Ciascuno  diverrebbe  allora  responsabile  non  solo  nel  suo  interno  , 
ma  in  faccia  alla  legge,  e resterebbe  emendato  nelle  conlravenzioni.  Al- 
lora il  Codice  de' doveri,  diverrebbe  il  primo  Codice  dello  stato. 

(1)  Hippocrat.  ediz.  cit.  toni.  x.  p , 26.  ,,  In  traci,  de  decenti  ornatu 
$.  II.  ,,  Pleraque  aegroto  occulte* , et  hilari  ac  sereno  vullu  illum  console- 
rà ....  non  tamen  ut  quid  juam  fulurorum  aut  praesentium  ipsi  indice s 

(2)  Ps.  li.  v.  12.  ,,  Vana  lucuti  sunt  unusquisque  ad  proximura  suum„. 
Job.  16.  v.  3. ,,  Numquid  habebuut  (ine in  verba  ventosa  ? ,,  Hippocrates  1.  c. 
„ In  ingressu  vero,  meininisse  oporlet,  et  sessionis,  et  habitus  subniissi, 
„ amiclus  compositi,  aucloritati.»,  breviloqueuliae  ,,. 
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gravi,  e complicate  senza  plausibili  cognizioni,  o sen- 
za la  consultazione  di  altre  persone  consumate  nell’ 
arte,  che  possano  con  Pesperienza  confermare  le  con- 
getture relative  (1). 

5.  Non  ostinarsi  a sostenere  il  proprio  parere,  contro  l’e- 

videnza e l’ intimo  proprio  senso  (2). 

6.  Non  imaginare  medicamenti  , o troppo  complicati  , o 

mal  propinati,  o non  approvati  dall’esperienza  (che 
deve  preferirsi  all' amor  proprio),  poiché  possono  ag- 
gravare la  malattia,  o cagionare  la  morte  (3;. 


(ì)  IIiprociuT.  „ in  Praeceptiones  edit.  cit.  tom.  i.  p.  ag.  „Nec  vero 
,,  indecorc  se  ille  geret  medicus,  qui  in  rei  praesenlis  angustia  circa  ae- 
„ grura  aliquem,  et  imperitia  tenebras  oiTundente,  alios  quoque  arces- 
,,  sere  jusserit,  quo  ex  communi  consideratlone,  res  circa  aegrum  ìnqui- 
„ rantur  et  cognoscantur,  et  illico  operalores  fìant,  ad  auxilii  fe rendi  fa- 
„ cultatem 

(a)  Paov.  38.  v.  14.  ,,  Qui  mentis  est  durae,  corruet  in  malum,,  Ec- 
cl.  3.  v.  37.  ,,  Cor  durum  habebit  male  in  novissimo  ,,  Lodovico  Vivxs 
„ celebre  scrittore  - de  disciplinis  lib.  4-  tom.  3.  Neap.  1764.  p.  347-  » Me- 
„ dicinae  est,  in  hominum  corpora,  vilae  et  nescis  potestas,  nec  ulti  tan- 
j.  tum  vel  imperatori,  vcl  hoiuini  licuit  ....  Quanta  et  quatn  praesen- 
„ tanca  pestìi  est,  si  huic  potenliae  adjungatur  inscitia  ? „ 

(3)  Hixa.  46.  v.  11.  ,,  Frustra  muttiplicas  niedicamina,  sanitas  non 
„ non  erit  libi ,,  Rictuebus  Epist.  sclectior.  in  Mantissa  p.  65i.  Norimber- 
gae  1663.  ,,  Perperam  faciunt  medici,  qui  nimia  inedicamentorum  mole, 
„ quosvis  adoriuntur  morbus  „Id.  Yives  /.  c.  „ Quid  si  ex  inscitia  rabici 
,,  oriatur,  et  pertinacia  non  ccdendi?....  Nani  si  quem  per  ignorantiam 
„ aut  pervicaciam  inflexibilem  occiderit  medicus,  quomodo  debine  id 
„ damiti  sarciet?  Quantam  et  quam  exactam  est  Deo  redditurus  ratio- 
,,  nem?  Si  quid  ab  uno  thcologo  erratimi  sit,  ab  alio  corrigitur,  si  a Ju- 
,,  riscousulto,  sufturritur  aequilate  Judicis,  restitutione  in  integrum,  de- 
,,  uique  fi t pecuniae  jactura.  Quod  vero  a medico,  quis  corriget?  Homi- 
„ ne  extincto  quis  afferei  remedium?...  Nam  ea  est  in  natura  nostra  im- 
„ beciliitas,  nempe,  in  morbis,  impetus  et  pervicacia,  in  niedicamentis  iu- 
,,  firmuin  ac  leulum  remedium,  in  ingeniis  hominum  ignorantia,  ut  rnirer 
„ tom  multos  invelimi , qui  adeo  periculosum  munus,  suscipere  ac  proGte- 
,,  ri  non  dubiteut  „. 
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7.  Non  perdersi  in  vane  dispute  o prognostici  inutili, 

quaudo  è necessario  piuttosto  il  silenzio,  ed  una  pro- 
fonda meditazione  (1). 

8.  Deve  usare  il  medico  una  somma  pudicizia  nella  rela- 

zione delle  malattie,  e nel  tatto,  od  ispezione  degl’  am- 
malati (2). 

9.  Non  deve  suggerire  e molto  meno  lodare  una  medi- 

cina, che  offenda  il  costume  o la  coscienza,  sebbene 
si  dimostrasse  proficua  al  corpo  (3). 

10.  Nè  deve  procurare  aborti  a donne  incinte,  sia  per  in- 
teresse, sia  per  pretesto  di  salute,  eccettuato  il  caso, 
che  il  feto  non  sia  animato,  e la  salute  della  donna 
esigga  imperiosamente  questa  misura  (4). 

11.  Non  attribuir  giammai  al  proprio  merito  e cognizio- 


(1)  Ecci.  37.  v.  a3.  ,,  Qui  sophistice  loquilur,  odibilis,  et  in  omni 

,,  re  defraudetur  ,,  In.  a5.  17.  „ Indisciplinatae  loquelae  ne  assuescat  os 
„ tuum:  est  euiin  illa,  verbunt  peccati  „.  Io.  Vivcs.  1.  c.  „ Non  hariolan- 
„ di  gloriam  captahit.  Graves  patiuntur  casus,  qui  ita  se  huic  inanissimse, 
„ aurulae  concrcdunl  medici,  nam  valetudines  lauguenlium  afSiguat, 
„ ipsosque  etiam  perimunt,  durn  medendi  arte  non  contenti,  divinatio- 
„ nem  quoque  gestiunt  ostentare,,.  4- 

(2)  Io.  Vives  1.  c.  p.  3 13.  ,,  Cogitet  bonus  et  sapiens  racdicus,se  ve- 
„ lut  salutare  quoddam  numcu  in  terris  versali,  ut  divos  imiletur  integri- 
„ tate  morum,etopuin  conteniptu.  Castns  manus,  casto*  oculos  ab  omniiin- 
„ pudicitia  conservet  ,, . Philipp.  Hovehids  Archiep-  Philipp,  in  tractatu 
,,  de  rep.  Christ.  Antuerpiac  1668.  Cap.  i3.  De  Officio  medicorum  p.36o. 
,,  et  seq. ,,  Suut  etiam  in  medicis  obscrvandi  pudici  mores,  non  sint  cupidi, 
,,  non  voluptuosi;  nam  si  luxuriosi  sunt  ; multimi  possunl  ad  corrumpeu- 
,,  dam  pudicitiam  muficrum  aut  viroruin  , aut  sui , aut  alterius  grati*  , 
„ quae  a lege  divina  prohibentur,  ut  turpe  est  vel  dicere  „. 

(3)  Id.  I.  c.  „ Ncque  ad  corporis  curationem  , ulftm  consilium  dan- 
„ dum,  quod  vergat  in  animae  praejudicium 

^4)  Io-  1*  c.  ,,  Nec  praeguanti  inulieri  praebeant  medicinam  , quae 
„ abortum  faciat , idque  ne  quidem  propter  sanitatein  ejus  , si  credaiur 
,,  vel  dubitetur,partum  esse  animatimi:  si  autem  probabiliter  putent  iwa 
„ esse  animatuin,  potest  mairi  pharmacum  dati,  ne  pcreat,,  Ved.  il  cele- 
bre giuramento  d'ippucsATs. 
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ni  una  guarigione  qualunque , ma  ripeterla  da  Dio 
conservatore  della  natura  (1). 

12.  Non  pretendano  i giovani  medici  dileggiare  i colleghi, 
più  provetti,  o disprezzare  i loro  sentimenti  e pro- 
gnostici (2). 


(i)  Ps.  i5.  v.  7.  ,,  Benedicam  Domino  , qui  tribuit  mihi  intelle- 
„ cium  „ Ps.  118.  v.  125.  „ Servus  sum  ego  ; da  mihi  iutellectum  , ut 
„ sciam  testimonia  tua  ,,  Rovekius  1.  c.  ,,  Nulla  ars,  medicina  est  incon- 
,,  stantior:  nam  sacpc  vcl  morbus  est  incurabilis,  vel  pharmaca  non  effi- 
„ cacia,  aut  recte  composita,  vcl  acger  intemperans,  et  medico  non  obse- 
quens,  vel  morbus  non  pcrspectus  , vel  naturae  paticntis  imbecillita*, 
ti  vcl  subita  acris  infeclio,  vel  alius  casus,  morbi  curam,  potest  impedire. 
,,  Ideo  nisi  Dominus  languorem  curaverit,  frustra  medici  laborant 

(q)  Rovekius  1.  c.  „ Aliis  medicis  non  detrahant,  nec  quod  recte  ab 
„ illis  semel  aegro  praescriptum  est,  leviter  imm  uteri  t Ludovico  Vive* 
egregio  autore  e filosofo  sopra  lodato  nell’  op.  cit.  de  disciplinis  p.  347- 
torri.  2.  cosi  descrive  un  buon  medico  per  istruzione  dei  giovani  ,,  Dignità 
„ est  medici  professione  ac  nomine  cui  haec  adsint  omnia  .•  natura  inge- 
» nium,  institutio  longa  et  diuturna,  probitas  morum,  sedulitas,  usus.  In- 
>,  genio  est  opus  diligenti,  attento,  conjectori,  optimo,  prudenti  , mode* 
li  rato,  non  ambitioso,  non  ostentatore,  non  pertinaci,  quodque  iu  sen- 
si tentiam  nolit  transire  raelius  dicentis  „ Ma  nella  pag.  ty5.  tom.  1.  cosi 
inveisce  contro  i medici  giovani,  e deplora  i loro  trascorsi  „ Juvenes  j c 
„ adolescente*  nulla  peritia  herbarum  , animantium  , elementorum  deni- 
,,  que  naturae  hujus,  nullis  esperimenti.*  et  cognitione  reruin  adjuti,  nul- 
»,  la  fulti  prudentia,  judicio,  et  consilio  per  quam  imbecillo,  plerumque 
11  admittuntur  ad  honores  , et  continuo  emittuntur  ex  academia  in  prò* 
,,  xima  oppida  et  vicos  ad  ponenda  rudimenta  arlis,  tamquum  manus  ini 
,,  raitium  carnificutn  . . . Juvenes  isti  calidi  et  confidente*  , omnia  teme- 
,,  ritati  casuum  comincndant.  Admonere  se  nou  ferunt  hi  tyrones  a ve- 
,,  tcranis,  quibus  se  adaequatos  vident,  honnre  nomini*.  Quod  si  illi  ino* 
„ lesti  esse  pergant,  aggrediuntur  eos  rixis  et  tendiculis  scholasticis;  bine 
11  clamore  et  pervicacia  asscverationis,convitiis,  malediceutia,  cogunt  sibi 
„ cedere  sencs  moderatos  , et  pugnis  hujustnodi  insuetos  , victos  effronti 
,,  confidentia,  importunitate,  odio.  Ad  haec  fastidivit,  ostentatio,  vetcrem 
„ et  vulgatam  medendi  viam,  novamque  et  insolitam  quaesivit,  quae  ad- 
,,  mirationem  excitarct  . . . Quae  omnia  proli  dolor!  uliuam  ut  in  aliis 
1,  artern  concupissent  solam,  non  ilern  vitaiu  ,,. 
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13.  Usare  il  massimo  disinteresse  nell’  esercizio  della  pro- 

fessione, segnatamente  per  li  poveri  (1). 

14.  Ma  non  si  accinga  alcuno  a quest’esercizio  senza  co- 
noscere perfettamente  1’  applicazione  della  clinica,  da 
farsi  alla  teoria  dell'arte,  e della  bottanica  (2). 

15.  Neppur  lice  di  fare  prescrizioni  mediche,  senza  pri- 
ma consultar  seriamente  la  complessione  dell'infer- 
mo, e la  causa  possibile  della  malattia  (3). 

16.  Usare  la  massima  accortezza  nel  prevenire  il  sistema 
purgativo,  e profittare  della  fugace  occasione,  per  le 
altre  operazioni  da  farsi  nell’  intermittenza  della  feb- 
bre , o prima  de’  nuovi  sintomi  ed  accessi  (4). 


(i)  H i ppockit.  Praeception.es  op.  cit.  p.  28.  „ Dedecct  bonum  medi- 
„ cum  , ut  requirat  suam  comoditatem,  sed  ut  magi*  existimntionis  stiae 
,,  rationem  habcat  ....  Qui  enim  bonus  medicus  est,  is  per  Jovem,  fide 
„ magis,  qtiam  duritia  medetur  . . . Quandoque  vero  etiam  gratis  cures, 
,,  ita  ut  gratitudini  memoriam  potiorem  , quam  praesentem  acstimatio- 
,,  nem  auferas.  Si  vero  nccasio  ferendae  opis  se  obtulerit  , et  peregrino 
,,  et  egcno,  maxime  talibus  opituleris.  Si  enim  afTueril  erga  homines  amor, 
„ adest  etiain  amor  per  artcm  „ Sublimi  precetti  in  questo  grand’uomo, 
cui  mancavano  i principi  rivelati!  Rovxtnos  l e.  ,,Pauperibus  gratis  me- 
„ deantur,  imo  libentius  illis  inserviant  , ac  visitare  in  ibis  se  Christum 
„ non  dubitcnt  ,, . 

(3)  Rovxsios  1.  c.  „ Opus  est  ut  medicus  habeat  notitiam  exactam 
„ clinices,  tum  herbarum,  aliarumqtie  rerum  ad  mcdicinam  pertinentium: 
,,  ad  quod  opus  est  studio  praesertim  philosophiae  naturali  , quae  et 
„ scienlia  omnino  liberali  dicenda  est  ,, 

(3)  Io.  1.  c.  ,,  In  praebenda  medicina , complexionis  personae  noti- 
„ tiam  habere  curet  . . habeat  etiam  rationem  tempori,  ac  regionis  qua 
„ versatur  . . . Boni  medici  est,  considerare  radicem  morbi,  eatnqne  ex- 
,,  scindere.  Frustra  enim  cicatricem  curaveris,  si  serpant  interiora  eonta- 
„ già:  ima  acerbatur  vulnus,  si  fori  clauditur,  cum  interius  virus  exae- 
„ stual,  ait  Ambros.  in  Ps.  61.  ,, 

(4)  Io.  1.  c.  „ Non  ante  anlidolum  salubre  exhibcant , quam  corpus 
,,  noxiis  humorihus  purgaverint.  Cito, tempestive  occurrat  morbo.  Sero 
„ enim  medicina  paratur , cum  mala  per  longas  involucro  moras.  Ali- 
„ quando  laweu  ratio  aliquain  inoram  postulai,  ut  si  dolor  fervei,  fomeu- 
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17.  Non  usare  una  carità  malintesa,  quando  la  cura  esig- 
ga  il  sacrificio  di  un  membro , o di  una  operazione 
dolorosa  (1). 

18.  Ma  nou  ordinare  un  taglio  od  operazione  irretratta- 
bilc,  senza  le  più  grandi  meditazioni,  e la  più  pro- 
fonda esperienza  (2). 

19.  Dov’  è rimesso  alla  coscienza  de*  medici  l’indulto  del- 
le astinenze  e digiuni  religiosi , usare  le  più  esatte 
ricerche,  prima  di  permetter  1*  indulto,  e non  autoriz- 
zare gli  abusi , che  recano  un  indifferentismo  nella 
chiesa  di  Gesù  Cristo  (3). 


,,  ta  priu3  adhibeat,  ut  mitescat.  Si  febris  exaestuat,  remedii  tempii*  expe- 
„ elei,  ut  cessante  paroxismo  ili u ri  adhibeat.  Non  raro  nutem  medicina 
,,  adbibcnda  est  ante  morbum  , non  quidem  curativa,  sed  praeservativa , 
,,  sicut  tempore  contagioso,  contra  pestem.  Unde  aririi t Ecclesiastici^ 
„ c.  18.  ,,  Ante  languorem  adliibc  medicinam  ,,  Nec  minor  grntia  debe- 
,,  tur  inedicis  , qui  morbum  ingruentem  arcent  , quara  qui  jam  praesen- 
„ lem  peliti n t 

(i)  S.  GmoL.  ep.  147.  1 , Putridae  carnes  ferro  indigent  et  cauterio  , 
„ nec  est  mcdicinae  culpa,  sed  vulneri*:  cutn  clementi  crudelitate  non 
,,  parcit  medicus:  ut  parcat, saeviat, nec  inisereatur,,S.  Cipriano  epist.  i£. ,, 
,,  Clamet  aeger  imputiens  ad  medelam;  gralias  aget  cutn  reccperit  sani- 
„ tatem  „ S.  Agost.  nel  salmo  55.  ,,  Crudelis  est  medicus  , qui  exaudit 
,,  hominem,  et  parcit  vulneri  et  putredini 

(qJ  Ugone  dì  s.  Vittore  De  animae  medicina  tom.i.cup.  1^1.  „Opor- 
,,  tet  medicum  quasi  prophetam  esse,  ut  non  solum  de  praesenlibiis,  sed 
„ etiam  de  praeteritis  et  futuri*  possit  j ud ienre  „ Cicer.  !ib«  1.  de  officiis» 
„ Nec  medici,  nec  ùnperatores,  nec  oratores  ; quamvis  artis  praecepta 
,,  perceperint,  quidquam  laude  dignutn,  sine  usu  et  exercitatione  consequi 
„ possimi 

(3)  Rovenio  /.  c.  ,,  Non  concedant  medici  cuiquam  sinelegitima  catt- 
„ sa  facultatein  feriis  sexlis  vel  sabhalinis,  vel  in  quadragesima,  vel  aliis 
„ jejuniorum  temporibus  vescendi  carnibus  vel  aliis  cibis  ah  ecclesia  pro- 
„ hibitis  ,,  Ved.  il  trattato  utile  ed  interessante  „ Istruzione  medica  di 
„ Paolo  Manfredi  Protomedico  generale,  con  la  quale  s'insinua  il  modo 
„ di  osservare  il  precetto  quaresimale  , anche  da  chi  patisse  qualche  in- 
„ disposizione,  con  l’iudice  de'  cibi  salubri  ,*  Roma  1703.  nella  stampe - 
„ ria  della  R.  C.  A.  in  4. 
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20.  Non  sia  lecito  protrarre  in  lungo  tempo  mia  cura 
per  speculazione  d' interesse , nè  ordinare  superflue 
medicine  per  altrui  favore  (1). 

21  Non  devesi  risparmiare  una  frequenza  di  visite  (2),  nè 
uno  studio  assiduo  (3)  quando  l’infermo  si  aggrava, 
e la  malattia  riveste  un  carattere  imponente. 

22.  Ma  non  è lecito  di  moltiplicar  visite  in  malattie  leg- 


(i)  Io.  I.  e.  ,,  Nee  quaestus  causa,  curationem  morbi  in  longum  tem- 
„ pus  protrahaut  medici  , aed  diligenter  aegros  , cura  opus  est  visitent , 
„ ncque  stipendium  exigant  injustum,  ncque  superflua  pbarmaca,  ad  di- 
„ tandos  pharmacopolas  praescribant.  ,,  Leo.  Vivxs  de  discipl.  tom.  a. 
p 35a.  ,,  Quid  ergo  de  illis  dicaci,  qui  aviditate  lucri,  morbos  difformi t? 
„ Quo  nil  cogitari  potcst  inbumauius.  Non  autem  privatim  isti  videntur 
„ adiiioncndi,  sed  publica  severitatc  puniendi,  haud  aliter  quam  convi- 
„ cti  facinorum  capitalium.  Cur  in  eum  animadvertitur  qui  hominem  li- 
,,  berum  cecidi!,  istis  vero  impune  est,  morbos  cum  certo  valetudiuis  exilio 
,,  proferre?,,Sono  applicabili  tali  principi  a contrario  sensu  a coloro,  che 
‘ per  inumanità,  per  livore,  o malintesa  pietà  , di  cui  si  abusa  talvolta  in 
alcuni  ospedali,  somministrano  medicamenti  che  possono  abbreviar  la  vi- 
ta, o risolvono  la  morte.  Non  è ciò  iu  verun  caso  permesso,  ed  altrove  il 
Vives  chiama  costoro  eguali  ai  carnefici,  agli  assassini  ed  agl’  omicidi,  ag- 
gravati di  appensamento. 

'a)  Il  medico  vien  detto  artifex  horarum  , perchè  fa  d-  uopo,  che 
osservi,  quel  che  d'ora  in  ora  ne’  gravi  infermi  succede:  onde  Ippoc«atx 
de  decenti  habil.  disse  al  medico  „ Crebro  aegrum  invise  ,,e  Cxiso  lib.  9. 
c.  4.  11  Eumque  si  artifex  est , idonewn  esse,  qui  non  multum  ab  aegro  re - 
cedit  „ dice  il  Li  cleri:  /tisi,  de  la  medicine  liv.  7.  che  in  alcuna  medaglia 
di  Esculapio  vi  è a pii  di  lui  un  gallo,  per  significare  che  il  medico  deve 
esser  vigilante;  e lo  disse  già  Dio  no'  libri  ispirati  Ecce.  7.  3g.  „ Non  te 
pigeat  visitare  injirmum:  ex  bis  enim  in  dilectione  Jirmaberis  ,,  consiglian- 
do il  Codkokch.  de  chr.  et  tut.  med.  rat.  lib.  1.  c.  4-  » In  dubiis  et  gravi- 
bus  morbis  non  te  pigeat  , ut  ait  Spiai rcs  Sanctca  crebro  visitare  infirmai 
et  curarn  illorum  gerere,  ut  omni  cura  tua  explicata,  tranquille  recumbas ,, 

(3)  Hirroca.  lib.  praeceptor.  „ Bonus  medicus  praesse  debet  cum  as- 
sidua lectione  „ E Gazino  de  fasciis  ,,  Medicus  adhibeat  diligcnliam  tam 
in  studendo  et  visitando,  quam  in  duuciis  consiliis 
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giere,  per  vanagloria  o per  speculazione  (1),  ne  ordi- 
nar superflue  medicine  ove  non  sia  luogo,  ed  uccider 
officiosamente  1’  infermo  (2). 

555.  L’ art.  precedente  con  i suoi  membri  è applicabile  ai  chi- 
rurgi  siano  operatori,  siano  d’esercizio  ordinario,  siano  d'e- 
sercizio addetto  a particolari  rapporti , come  i dentisti , gli 
oculisti,  gli  ernisti,  e simili,  in  ciò  che  li  riguarda. 

556.  Nelle  sezzioni  anatomiche,  non  debbono  avere  giammai  uno 
scopo  d’ illodevole  curiosità,  ma  1*  unico  scopo  di  erudirsi 
della  cagione  di  mali  occulti,  per  giovamento  dell’  umanità, 
per  cui  la  sola  necessità  deve  determinare  siffatte  operazio- 
ni (3).  Quanto  poi  alle  sezzioni  o visite  ordinate  dai  tribunali  per 
conoscere  il  pericolo  delle  ferite  o il  genere  di  morte  sofferto 
dagli  estinti,  devono  i chirurgi  non  aggravare  nè  attenuare 
la  relazione.  Con  le  regole  dell*  arte  devono  descrivere  il  ri- 
sultato dell*  ispezione,  senza  paralogismi  o frasi  equivoche  (4). 
Spetta  ad  essi  la  pura  descrizione  del  fatto,  poiché  il  diritto 
applicabile,  spetta  ai  giudici  ed  ai  difensori,  con  i principi 
della  medicina  e chirurgia  legale  (5). 


(ì)  Galeno  de  praecogn.  disapprova  altamente  la  frequenza  delle  vi- 
site nelle  tenui  indisposizioni,  o presso  persone  non  inferme,  dicendo  clic 
i medici  lo  fanno  „ ut  vulgi  grntìam  ineant,  et  a pluribus  approbentur  „ . 

(a)  Di  tali  medici  disse  Sidonio  prefazione  al  tomo  6.  delle  opere  del 
iti: di  „ Parum  dotti,  satis  seduli,  multos  aegros  officiosissime  occidunt  ,, . 

(3)  Hovenus  op.  cit.  p.  363.  ,,  Circa  anatomiam  atlendanl  medici, et 
,,  chirurgi  ne  faciles  sint  ad  ca  quae  crudefitatis  aliquam  specicm  sapiunt 
„ in  secandis  et  scrutandis  defunctorum  vel  occisorum  corporibus.  Ita- 
„ que  raro  admodum  anatomiam  instituant,  et  nonnisi  urgente  aliqua 
„ maxima  necessitate,  ad  invesligandas  morborum  radices.ut  aliis  possint. 
,,  juvare,  non  autern  ut  suae  curiositati,  ne  dicam  libidini,  in  scrutandis 
„ mulierum,  vel  virginum  corporibus,  satisfaciaut 

(4)  Car.  significasti  a.  de  homic.  casual.  Bartolo  inculca  ciò  energi- 
camente nella  L.Jin.ff.  ad  L.  Corneliam  de  sicar.  e nel  suo  trattato  De 
percussioni  bus  in  princ,  Ved.  il  Guazzino  nel  trattato  ad  ilefcns.  reor.  def.  4- 
cap.  la.,  ed  il  Faunaccio  de  homic.  qu.  127.  p.  4- 

(5)  Ved.  la  Glossa  nella  L.cum  aliter  §.  si  dominus  dig.  ad  S.C.  Sfi- 
lati., e nella  L.  qual  si  tiolit,  de  aedilitio  edicto  ; ed  il  testo  nella  L.  vul- 
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557.  Non  è lecito  ai  chini rgi  di  cavar  sangue,  nè  fare  operazio- 
ni, senza  il  consenso  e permesso  del  medico  (1). 

558.  Le  levatrici,  che  appartengono  all’  ostetricia,  rientrano  sotto 
la  rubrica  presente,  sebbene  nella  parte  dietetica  e curativa 
semplice,  suppliscono  le  veci  de’ medici  (2). 

559.  Appartiene  al  governo  d’ istituire  a questo  delicato  uflìcio 
persone  di  buona  condotta,  e di  cognizioni  sufficienti  (3). 

560.  L’  Art.  554.  con  tutti  i suoi  membri  è applicabile  letteral- 
mente, o sostanzialmente  alle  levatrici,  in  ciò  che  le  riguarda. 

Quanto  alle  relazioni  di  loro  arte,  come  al  giudizio  sulli  aborti, 
sulla  vitalità,  sulle  ispezioni  de’  parti,  sulle  ispezioni  mulie- 


neris  magnitudo  ff.  de  injur.  Ved.  il  dotto  e singoiar  trattato  d'  Antonio 
D’Orimini  intitolato  „ Le  arti  e scienze  tutte  divisale  nella  giurisprudenza  ,, 
trattato  n.  dell'arte  medica,  anatomica  e chirurgica  tom.  i.  p,  aai.  e 
seg.  Napoli  1747-  in  4-  Ved.  il  Zacchia  quest,  medico-legali  lib.  5.  Ut.  a. 
quaest.  a. 

(1)  Rovzmos  l.  e.  p.  363.  „ Cbirurgi  siue  conscnsu  vel  praescripto 
,,  medici,  non  facile  egrotis  venam  aperiant;  nec  ad  ustionem  vel  praeci- 
„ sionem  membrorum  accedant,  nói  medico  praesente,  et  jubente  ,,. 

(a)  L.  final.  1.  $.  sed  et  obstetrices  dio.  de  variis  et  extraord.  co- 
gnit.  L.  1.  5.  sin  aulem  aliqua  arte  con.  de  communi  servo  manum.  Cap. 
ad  aures  de  aetale  et  qualit.  Ved.  il  T iraquello  de  nobilitale  cap.  3i. 
pag.  3l0. 

(3)  ,,  Obstetrix,  antiquis  opstetrix  ab  ope,  vel  obslando,  in  honorecum 
medicis  conveniunt,  si  probatae  ,,  Tu.  Rartholincs  antiquitatum  vet.  puer- 
pera synopsis  ,,  Hnfniae  1646.  in  ia.  Ved.  anche  l’opera  grande  di  que- 
sto celebre  medico  antiquario  „De  puerperio  veterum-  Copenhaguae  ifì~5. 
in  4.  Tn  Roma  sono  le  levatrici  sotto  una  particnlar  direzione  , e sotto  la 
vigilanza  del  collegio  de’  professori  medici  , e cbirurgi  , e dell’universiii 
della  Sapienza.  È per  altro  espediente  per  custodia  dell’  umanità  , e del 
buon  costume,  che  la  polizia  invigili  , e non  permetta  alcun  esercizio  a 
persone,  che  assumano  tal  arte  per  viste  mercenarie  o per  sorpresa, e senza 
gli  opportuni  esami  e licenze,  ciò  che  prescrive  ancora  il  sig.  G.  P.  Fzahcz 
Sistema  compiuto  di  polizia  medica  tradotta  dal  tedesco  nel  voi.  5.  (opera 
interessante  di  voi.  19.  in  8.  ftg.  ) Milano  i8a8.  La  legge  aborrisce  come 
omicide  le  levatrici  iguoranli,  incapaci  , e ptive  di  prontezza  nell’arte. 
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bri  e simili  ingiunzioni,  devono  regolarsi  secondo  i princi- 
pj  dell’ art.  556.,  ed  inoltre  atteso  il  loro  sesso,  domandar 
consiglio  a probe  persone  imparziali  e perite  nell’ostetricia, 
specialmente  sul  valore  dei  termini,  e sul  modo  di  spiegarsi 
nella  relazione,  per  non  causare  dubbj  o questioni  (1). 

561.  Non  lice  alle  medesime  di  mescolare  prattiche  superstiziose 
e molto  meno  criminose,  con  l’ajuto  che  si  deve  implorare 
da  Dio  (2). 

562.  Non  lice  di  prestar  la  propria  casa  a scandalosi  congressi, 
nè  autorizzare  co’  proprj  consigli  si  (Tal ti  abusi  (3). 

563.  Ciò  non  ostante  venendo  le  levatrici  a conoscere  tali  rap- 
porti, e le  mancanze  commesse  , devono  usare  la  massima 
prudenza  e circospezione , per  non  compromettere  le  parti , 
ma  procedere  a relative  misure,  col  consiglio  di  probe  per* 


ci».  Fraterni tntis  de  frigid.  et  malejiciatii  : tiìto  nella  L.  ti  qui)  necandi 
eoo.  ad  L.  Corn.  de  sicariis. 

( i)  Ci»,  proposuisti,  et  ckt.  causam  matrimonii  de  probat.  G ear.  nee 
mliqua  oq.  qu.  i. 

(a)  li  ove  si  us  op.  cit.  pag.  36 1.  ,,  Cavenda  eliam  superstitiosa  ve!  ma- 
gica medicamenta,  aut  diabolica,  qtiae  curiosità s pari t ,,  Sarebbe  desidera- 
bile, che  le  levatrici  cristiane,  non  facessero  il  servizio  ad  ebrei,  che  sono 
pieui  di  superstizioni.  Cosi  anche  ripetessero  l'esito  delle  loro  operazioni 
dal  solo  Dio  o per  mediazione  de'  Santi  suoi,  non  dalle  proprie  Ione,  o da 
•ciocchi  medicamenti  non  approvati  da  medici.  Le  levatrici  non  devono  as- 
sumer il  nome  di  medichesse, ma  di  semplici  operatrici,  nè  fare  come  quelli 
che  ,,  medicinne  nomine  gloriantur , cum  tini  vile)  circumforanei , qui  pe- 
cuniam , ut  finem  , quaerunt  „ Rovasms  l c.  Ved.  il  dotto,  e curioso  autore 
Gssraito  » Hejes  Franco  ,,  Elysius  jucundarum  quneslionwn  campus  „ An* 
iuerpiae  1667.  in  fot.  dove  nella  qu.  3g.  5a.  53.  deride  le  superstizioni , 
la  falsa  scienza,  e la  debolezza  delle  levatrici. 

(3)  Otri»»,  in  L.  Athletas  ff.  de  hi)  qui  nolantur  infamia  ,.  Acth.  ut 
Jud.  sine  quoquo  S ■ eos  ,,  Aera.  De  lenonibus  in  fine  et  passim  ,,  Goro- 
razDO  ad  L.  0.  $.  2.  ff.  ad  Leg.  Jul.  de  aduli.  Derisilo  lib.  1.  ad  L,  Jul. 
et  Pop.  L.  43.  5.  I.  dig.  de  ritu  nupt.  L.  29,  in  pr.  et  <.  qui  quaestum  ff. 
ad  L.  Jul.  de  aduli.  L.  2.  cod.  eod.  tit. 
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sone,  ed  impiegare  la  propria  mediazione  in  vantaggio  dell* 
parti  medesime  (1). 

S-  4. 

Doveri  comuni  ad  altri  individui , relativi  alla  precedente 

rubrica. 

564.  Sono  soggetti  ai  sostanziali  doveri  previsti  nelli  precedenti 
art.  554.  al  557.  inclusive  : 

1.  I professori  di  veterinaria,  che  fanno  le  veci  dei  me- 

dici, e gli  esercenti  pratici  di  mascalcia,  che  si  pre- 
stano nelle  operazioni  chirurgiche  e manuali,  ai  qua- 
li spetta  di  concertarsi  col  maggior  impegno  ed  intel- 
ligenza per  la  salute  o conservazione  degl’  animali , 
specialmente  quando  vi  è il  contatto  colla  salute  pub- 
blica, nei  tifi  ed  epizoottic  di  essi  animali  (2). 

2.  Li  giovani  di  pertinenza  medica  , o chirurgica,  che  si 

chiamano  assistenti  negli  ospedali , li  sostituti , ed 


(i)  Prudenza  si  è di  prevenire  i disordini ,,  Prudenlia  docet,  quomo- 
do  praesentia  ordines,  quomodo  praeleritorum  recorderis,  et  quomodo  fu- 
tura praevidcas  „ S.  Umilio  M.  term.  4-  ad  Fr.  in  eremo  ,,  Consiglio,  per 
dipendere  nei  mezzi  da  saggic  persone  ,,  Qui  agunt  omnia  cum  consilio  , 
reguntur  sapientia.  Psov.  i3.  io.  „ Fili  fine  consilio  nihil  facias,  et  post 
factum  non  poenitebis  ,,  Eccl.  3a.  a4-  » l*a  mediazione  e l’ intercessione 
sono  in  questo  casa  un’opera  di  carità  „ Universa  delieta  operit  charitas  ,, 
Paov.  io.  v.  lì. 

(a)  Gzoss.  in  L.  i.  cod.  de  excus.  artificum.  Ved.  il  tit.  del  eoo.  de 
prqfetsoribus  et  inedicis.  Ved.  l’opera  egregia  ,,  Hippocratis  veterinaria, 
latine  ac  italico  reddidit  , ac  notis  illustrava  P.  A.  Valektimi  in  8.  /to- 
rnile i8t4-  graece , latine,  italice.  La  veterinaria  si  conosceva  bene  dagli 
egizziani  e dai  greci  , e riconosce  i migliori  precetti  dai  classici  antichi  , 
ma  non  formava  una  professione  a parte,  ne  aveva  scuole  e catedre  come 
a dì  nostri.  L’economia  pubblica  si  arrestò  sulla  necessaria  conservazione 
degl'auimali  utili,  e preservazione  di  loro  epidemie:  e fu  nel  1762.  ai  26. 
febrajo  , che  si  apri  la  prima  scuola  di  veterinaria  in  Lione,  a spese  di 
M.  Bjurgelat  scudiere  del  re. 
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altri  impiegati  in  servizio  dei  malati,  li  quali  devono 
regolarsi  almeno  sostanzialmente  secondo  i doveri  pre- 
scritti nell’ art.  554. 

565.  Quanto  ai  suddetti  inservienti , il  servizio  diretto  che  sopra 
tutti  devono  essi  prestare  all*  umanità  languente  , li  riveste 
della  più  alta  responsabilità,  poiché  1’  esercizio  di  carità,  non 
è per  essi  un  consiglio,  ma  un  obbligo  positivo  (1). 

566.  Spetta  pertanto  ai  superiori,  di  punire  il  minimo  strapazzo, 
e la  minima  omissione  che  si  faccia  nel  servizio  dei  malati, 
sul  semplice  reclamo  dei  medesimi,  o di  persone  interessate 
e di  conosciuta  probità  (2). 

$•  5. 

Doveri  dei  speziali,  farmacisti,  semplicisti, 
ed  arti  relative. 

567.  Devono  i speziali  e farmacisti  principalmente  attendere  la 
dose,  che  si  è prescritta  dai  medici  senza  scemarla,  od  au- 
mentarla menomamente  (3). 


(i)  Aroc.  a.  4-  ,,Habeo  adversum  te,quod  charitatem  tuam  primam 
„ reliquisti  ,,  a.  Petx.  a.  v.  ìa.  i3.  ,,  In  corruptione  sua  peribunt,  per- 
„ cipicntcs  mercedem  injustitiae.  Infirmati  sunt,  nec  fuit  qui  adjuvaret... 
„ Qui  tribulaut , ipsi  infirmati  sunt  et  ceciderunt  „ Ps.  16.  e 106.  „ In- 
„ firmus  crani,  et  in  carcere,  et  non  visitastis  me  ,,  Matto.  a5.  43-  „ Ho- 
,,  spitales  invicera,  sine  murmuratione  ,,  Peth.  4-  v.  9.  „ Si  oblitus  lucro 
„ tui  , oblivioni  detur  dcxtera  mea  ,,  Ps.  i3G.  6.  ,,  Noli  frater  mi,  noli 
„ opprimere  me:  neque  enim  hoc  fas  est:  noli  faccre  stultitiam  hanc  ,,. 
a.  Reo.  i3.  v.  ìa. 

(a)  a.  Mac.  i.  v.  a8.  ,,  Afflige  opprimeules  nos  , et  contumeliam  fa- 
,,  cientes  in  superbia  „ Gen.  3j.  i4-  ,,  Vadc  et  vide  si  cuncta  prospera 
„ sint  ergo  fratres  tuos  et  pecora.-  et  renuntia  milii  quid  agatur.  Nec  te 
„ pigeat  visitare  infirmum.-  ex  bis  enim  in  dilectioue  firmaberis,,  Eco.. 7. 
,,  in  fine  „ Timeo  ne  forte  cum  venero  , non  qualcs  volo  inveniam  vos  : 
,,  et  ego  invernar  a vobis,  qualem  non  vultis  ,,  a.  Coa.  ìa.  v.  ao. 

(3)  Rovxmids  op.  cit.  p.  3oa.  „ Pbarmacopularum  erit  diligcutcr  at- 
„ tendere,  ut  non  plus  vtl  wiuus  tradant  aegrotis,  quam  quod  a medico 
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568.  Devono  sotto  grave  responsabilità  lì  speziali,  farmacisti , o 
semplicisti  restar  avvertiti  di  non  dar  mai  un  medicamento 
per  l’altro  (1). 

569.  Non  è permesso  ai  medesimi  di  dar  a qualsivoglia  requirente 
1’  erbe  e semplici,  o medicamenti,  che  siano  velenosi,  o ma- 
lefici, ma  devesi  esaminar  l’ordinazione,  e l’uso  che  se  ne 
voglia  fare,  come  pure  non  vendere  erbe,  medicamenti  ran- 
cidi , corrotti  , incompleti , o inefficaci , che  tradiscono  le 
altrui  speranze  (2). 

570.  Non  devono  attribuirsi  li  speziali,  farmacisti,  li  loro  giova- 
ni , le  levatrici , e molto  meno  i semplicisti  alcuna  medica 
attribuzione  di  conseguenza:  sono  essi  semplici  operatori,  ed 
applicatarj  delle  ordinazioni  de’  medici  (3).  Soltanto  è per- 


,,  praescriptum  esse  ,,  Gacesio  egregiamente  insegna  ai  farmacisti  li  do- 
veri d’arte  che  sono  tenuti  di  eseguire  nella  composizione  delle  ricette,  in 
tutto  il  cap.  5.  lib.  i.  „ De  meiiicamentorum  secundum  genera  composi- 
tione 

(x)  CuvsinL.  \Zn.ff.de  reg.  juris  „ Imperitia  culpae  adnumeratur 
,,  Calvinus  in  Lexic.  jurisp  Colon.  Allobrog.  pag.  4°8-  „ Culpa  contigli 
,,  bifariam:  aut  faciemlu  allquicl  quod  noceat,  et  haec  retinet  nomea  cui- 
„ pae:  aut  non  faciendo,  et  praetcrmitlendo  quidquam  , unde  damnum 
„ consequitur:  ea  vocalur  negligenza  : Ved.  la  Leo.  magna  negligenlia 
,,  ff.  de  verb-  signif. 

(?)  Rovekujs  I.  c.  „ Neque  pharmacopolae , quid  prò  quo  , ut  dici— 
,,  tur,  divendaut.  Herbas  quoque  et  species  aromaticas  et  mediciuales 
,,  habeant,nec  uimis  autiquas  et  divendant  justo  pretio. Caveant  quoque 
„ dibgenter  ne  aconita  rei  venenatas  lierbas  , passim  omnibus  vendant 
,,  vel  tradant,  ne  rei  fiant  in toxic.itionis,  vel  maleficiorum,  quae  per  illas 
„ procuraolur  nec  philtra  vel  amatoria  medicamenta  componant  vel  ex- 
„ hibeant  „ La  legge  i molto  severa  in  questi  casi  di  colpevole  negligen- 
za come  dal  testo  L i.  cod.  de  maleficis  et  mathem.  L.  si  quis  aliqaid  $. 
qui  abortionis  dig.  de  poenis,  L.  3.  $.  alio  sexlo  dig.  ad  L.  Cora,  de  si - 
carios:  ne  parla  dottamente  il  Menocuio  de  arbitr.  jud.  lib.  a.  cons.  4- 
cas.  38a.  et  casu  65g.  e lo  Sfeeello  decis.fori  eccles.  decis.'il.  a3.  5o.  ol- 
tre il  Zaccula  quest,  medico-legali. 

(3)  Idem  l.c.  „ Nec  praesumant  etiam  medicorum  officia  subire,  tra- 
„ deado  quibusvis  ea,  quae  aliquando  ahi.  simili  modo  laboraulibns  tunt 
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messo  ai  farmacisti  e semplicisti,  di  emulare  1 medici  Della 
cognizione  della  fisica,  della  chimica  e della  bottanica  (1),  ed 
alle  levatrici  di  regolarsi  secondo  1*  art.  558. 

S.  5. 


Doveri  degl'  infermi. 

571.  Appartiene  agl’ infermi: 

1 . Di  riporre  l’ interna  fiducia  della  guarigione  in  Dio , 

anziché  nel  medico,  e ne’  mezzi  umani  (2). 

2.  Di  non  avvilirsi  per  la  malattia,  ma  armarsi  di  fortez- 

za (3). 


„ praescripta,  Fieri  cairn  posset  ut  quod  uni  salutare  fuit,  alteri  noxium 
„ et  lelhale  exislat.  Omnes  enirn  qui  injuste  medicos  se  venditant,  sunt 
„ tamquain  latroncs,  qui  multos  uudacter  interficiunl , Immanissime  la- 
„ men  et  officiosissime  se  insinuanles 

(i)  Il  grande  Ippoceìte  non  solo  suppone  tali  cognizioni  ne'  farma- 
cisti e semplicisti  di  professione,  ma  esiggc  una  profonda  cognizione  de* 
tempi  e dei  luoghi,  in  cui  devono  ritrovarsi  l’erbe  ed  i medicamenti ,, Tu 
,,  vero  (dice  Ippoceste)  quod  fieri  potest,  nobis  inontanas  maxime,  et  in 
„ altis  collibus  nascentcs  hcrbas,  radicitus  reseca:  sunt  enim  aqualioribus 
„ solidiores  , et  acriores  proptcr  terree  densitatem  , et  aeris  tenuitatem  : 
,,  nani  quod  attrabunl  frigidius  est  : conare  tamen  , et  ut  eliam  de  illia 
,,  quae  circa  stagna  nascuntur,  et  de  palustribus  aut  fontanis  fiores  col- 
,,  ligas,  quas  sane  dcbilcs  et  exolutas,  ac  dulci  succi  , esse  scio  ,,  Yed.  il 
Mattioli  ad  Dioscorid.  in  praefat.  EatST o parte  ì.disp.  contea  Paracelsum 
fot.  igo,  G sceso  Uh.  a.  de  antid.  cap.  1 1.  Sono  d'accordo  codesti  ed  altri  insi- 
gni autori  che  la  bottanica  e la  chimica  in  specie  rientrano  nel  dovere  dei 
farmacisti  e semplicisti,  potendo  in  ciò  eguagliare  e superare  li  stessi  medici. 

(a)  ,,  In  infirmitele  sua  quaesivit  Dominum  , sed  magis  in  medico- 
„ rum  arte  confisus  est  . . . Fili  in  tua  infirmitele  despicias  te  ipsum,sed 
,,  ora  Dominum  et  ipse  curabit  te,  et  ab  omni  delieto  mundet  cor  tuum  ,, 
,,  a.  Ps».  16.  i , e I'Eccl.  38.  g.  io.  ,,  Oratio  fidei  salvabit  infirmum  et  al- 
„ leviabit  emn  ,,  Jac.  3.  v.  i5.  „ A Dco  est  omnis  medela ,,  Eccc.  38.  v i. 

(3)  a.  Reo.  a.  4 Infirmi  accincti  lini  robore ,,  Tos  5.  v.  i3 Forti 
animo  etto:  in  proximo  est  ut  a Dea  cureris  „ Mirra.  a5.  43-  „ Infirmus 
dicat:  quia  forlis  ego  sum 
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3.  Di  prender  la  malattia  con  pazienza  e rassegnazione  (1). 

4.  Di  usar  docilità  nel  prender  i medicamenti  (2). 

5.  Di  onorare  il  medico,  ed  obedire  ciecamente  alle  sue 

prescrizioni  (3). 

572.  Tutt*  i feriti,  e le  persone  soggette  ad  una  cura  chirurgica, 
rientrando  nella  categoria  di  persone  inferme,  devono  osser- 
vare verso  i chirurghi  e le  persone  curanti  li  medesimi  do- 
veri (4). 

573.  E applicabile  il  presente  artic.  anche  alle  puerpere,  verso 
le  levatrici  durante  il  puerperio  ed  incomodi  relativi,  sem- 
pre però  con  la  limitazione  dell’ art.  570.  (5) 


(t)  a.  Cor.  i '1.  g.  ,,  yirtus  in  infirmitate  perfidiar:  libenter  ego  glo- 
riabor  in  infirmitatibus  mais,  al  inhabitet  in  me  virtus  Christi  ,,. 

(a)  Eccl.  38.  4.  ,,  Allissitnus  creavit  de  terra  medicamenta  et  vir  pru- 
1,  dens  non  abliorrebil  illa.  In  his  curans  miligahit  dolorcin  , et  unguen- 
ti tarius  facict  pigmenta  suavitatis  et  uuclioues  confìciet  sanitatis  ,,. 

(3)  Ibi»,  v.  1.  seq.  ,,  Honora  mcdicura  propler  necessitate»)  ; etenim 
,,  creavit  illum  Altissiinus  . . . Disciplina  medici  exaltabit  caput  illius  et 
„ in  conspcctu  magnalorum  collaudabitur.  Da  locum  medico,  etenim  il- 
,,  lum  creavit  Dominus.  Et  non  discedat  a te , quia  opera  illius  sunt  ne* 
,,  cessaria  ,,  Lee.  5-  v.  3t.  ,,  Qui  male  habent  , egent  medico  ,,  Ved.  il 
singolare  trattato  di  CRisTor.  Wbluo  De  honoribus  medicorum  apud  re- 
terei: Lipsiae  iy3z.  E per  insinuare  l’onoranza  ed  obedienza  nelle  medi- 
che prescrizioni,  narra  Eludo  variar.  Itisi,  lib.  2.  che  comandò  il  legisla- 
tore Zaleoco  al  popolo  degli  Epizelirj,  che  veruno  bevesse  vino  senz'or- 
dine del  medico  se  veniva  attaccato  da  un  certo  tifo  epidemico  , e se  lo 
avesse  bevuto, e tuttavia  avesse  superato  la  malattia, si  dovesse  nonostan- 
te condannare  a morte.  Ved.  anche  il  Tolosano  de  rep.  lib.  6.  cap.  16. 

(4)  Veggasi  li  testi  citati,  ed  i commentatori.  Ved.  la  nota  dell’arti- 
colo 554.  membro  2.  Ved.  il  bel  trattato  „ Thomas  Actii  De  infirmitate 
yenet.  i6o3.  cap.  42.  „ 

(5)  Ved.  il  citato  autore  Tomasso  Azzio  De  infirmitate  cap.  20.  ,,De 
mulieribus  praegnantibus  p.  42.  Tuttavia  il  Menage  nell’  etimologia -sage 
/emme  - mentre  deduce  , che  le  puerpere  debbano  avere  onoranza  alle  le- 
vatrici; esigge,  che  ancora  le  medesime,  sieuo  esempli  di  vera  saviezza, 
e forse  per  tal  motivo  (narra  Platone  in  Theaetet.)  che  Diana  non  per- 
metteva tal  esercizio  a quelle  donne  che  ancora  concepivauo,  e non  era- 
no estranee  alle  lusiughc  ed  alle  passioni. 


S-  7.  0 


SIS 


Doveri  degl*  architetti,  ingegneri , macchinisti  inventori,  agri- 
mensori, ed  arti  annesse - 

574.  Gli  architetti,  ingegneri,  macchinisti  inventori,  ed  agrimen- 
sori, devono  osservare  i doveri  parziali  che  nascono  da  eia* 
scuna  professione,  c quest’  osservanza  non  può  sussistere  e- 
sattamente  , senza  una  perfetta  scienza  dei  principi  dell’  ar- 
te, oltre  la  pratica,  specialmente  per  gli  architetti  (1). 

La  pratica  in  queste  classi  è indispensabile  , come  la  clinica 
nelle  scienze  mediche  e chirurgiche , ed  esigge  uno  studio 
indefesso,  indipendente  dalla  teorica. 

Vi  sono  inoltre  dei  doveri  comuni  a tutte  le  suddette  profes- 
sioni, quali  sono: 


(*)  Il  precedente  paragrafo  dee  ritenersi  per  $ 6. 

D*I  DIVERSI  RAPPORTI  DELL’ARTE  ArciUTFTTONIC A,  E LORO  DOVERI  PARZIALI. 

(i)  Sei  parti  o sei  rapporti  comuni  possono  assegnarsi  allearle  archi- 
tettonica  , quali  sono  sostanzialmente  applicabili  alla  geodesia  ed  alla 
geognosiay  cioè  agli  agrimensori  ed  ingegneri, cioè:  V ingiunzione  o coman- 
do sulli  artisti:  la  disposizione:  V curitimia  ossia  il  pregio  e positura  dell* 
opera:  la  simetria : il  decoro : la  distribuzione. 

1/ ingiunzione  o comando,  nasce  in  seguito  di  un  criterio  bene  appli- 
cato alla  percezzione  delia  cosa,  da  eseguirsi  secondo  il  proprio  o Taltrui 
disegno.  Questo  rapporto  rassegna  tutti  gli  artisti  necessari , sotto  la  di- 
sposizione dell’architetto,  ed  induce  il  dovere  di  economia,  di  comunica- 
tiva, e di  sorveglianza  sopra  gli  artisti,  come  si  trattasse  di  fabrica,  o di 
opera  per  proprio  conto. 

La  disposizione  induce  La  necessità  di  studiare  lo  scopo  dell*  impre- 
sa, affine  di  disporre  tutte  le  parli  in  regola,  e prevedere  qualunque  in- 
conveniente nell*  insieme . 

L* curitimia  , non  riguarda  solo  il  bello  e la  venustà  della  fabrica  o 
dell*  impresa  , ma  la  sua  posizione  ed  utilità.  Questo  rapporto  rammenta 
agli  architetti  specialmente  i precetti  che  insegna  Aristotclr  cap.g.lib.  7. 
politic circa  i riguardi  che  bisogna  avere  nella  fabrica  de*  luoghi  pubbli- 
ci o privati,  vale  a dire  che  si  abbiano  in  primo  luogo  le  necessarie  fisi- 
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1.  Da  prestarsi  con  ili  sin  te  resse,  e con  facilitazione  alle 
richieste  de”  committenti,  avendo  per  scopo  non  solo 


che  cognizioni  per  scegliere  i luoghi  di  aria  salubre,  e di  orizzontare  la 
posizione  per  non  soffrire  l'influsso  di  venti  nocivi  : inoltre  si  consideri  la 
miglior  centralità  neiringressi  e sortite  della  fabrica,  per  vantaggiare  il 
commercio  c le  viste  de'  committenti  : in  terzo  luogo  si  abbia  una  cogni- 
zione idrografica  do'  luoghi  per  sfuggire  i miasmi  de’  laghi  c fossi,  l'abla- 
zione dell’acqua  in  caso  di  guerra,  il  pericolo  de’  torrenti  e le  inondazio- 
ni : cosi  pure  si  conoscano  dalla  fisica  le  cognizioni  per  il  ritrovamento 
de’  pozzi,  o altrimenti  si  facciano  costruire  le  più  depurate  cisterne:  final- 
mente le  case  di  forza  o di  fortezza  si  facciano  assai  munite,  inespugnabi- 
li e con  le  regole  militari  e d’economia  politica:  le  case  del  popolo  con 
una  commoda  semplicità,  le  case  de’  magnati  con  una  magnificenza  in- 
feriore al  principe,  ina  con  alcun  luogo  segreto  ed  inaccessibile,  ed  aditi 
riservati,  per  garantire  la  sicurezza  c per  evadere  in  caso  di  persecuzione. 

La  simetrin  è la  conveniente  proporzione  tra  le  parti,  ed  è quell’ac- 
cordo che  percepisce  qualunque  uomo  di  buon  senso,  nel  che  l’architet- 
to, il  machinista,  l’ingegnere,  l’agrimensore,  deve  consultare  uomini  sti- 
mabili e di  arte,  senza  ostinarsi  nel  proprio  parere. 

Il  decoro  consiste  nell’  emendazione  del  prospetto  o della  facciata 
per  influire  all’oraato  della  fabrica  o dell’impresa,  e questo  rapporto  de- 
ve proporzionarsi  con  V insieme,  cioè  col  merito  e pregio  della  cosa  , nei 
modo  stesso  che  il  merito  d’un  quadro,  esigge  una  cornice  più  o meno  fa- 
stosa. Questo  rapporto  succede  ancora  nelle  decorazioni  che  si  fanno  in 
occasione  di  feste,  d’accademie  c di  spettacoli.  L’architetto  cristiano  e di 
buon  senso  deve  adattare  la  decorazione  allo  scopo  , ma  senza  un  fasto 
eccessivo  che  renda  superiore  l’accessorio,  allo  scopo  principale  , e senza 
urtare  il  pudore  con  simulacri,  pitture  ed  emblemi,  che  alludino  a satire 
od  oscenità. 

La  distribuzione  infine  riguarda  il  comodo  dell'opera  e dell’impresa, 
per  la  convenienza,  c proporzione  delle  parli.  L’autore  di  ogni  opera  o 
di  ogni  impresa,  non  deve  precipitare  un  disegno,  non  appagarsi  di  una 
lusinghiera  apparenza,  ma  riunire  il  maggior  vantaggio  e comodo  de' com- 
mittenti, con  maturo  esame  sulla  distribuzione  delle  parti,  e loro  uso  van- 
taggioso. 

(ìli  architetti  ed  ingegneri  inoltre,  dovrebbero  aver  sottocchio  un 
libro  assai  istruttivo  che  s’intitola ,,  Discursus  curiosi  et  Jructuosi  ad  pi'ae- 
cipuas  tu n us  litteraturae  humanae  scientias  illustrando*  „ aulhore  Juan  ne 
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un  mercenario  interesse,  ma  la  loro  dignità  ed  il  de- 
siderio di  farsi  onore  e rinomanza  (1). 

2.  Nei  disegni  architettonici,  e nelle  operazioni  ed  intra- 
prese idrauliche,  militari,  navali  c campestri,  non  de- 
vono gli  architetti , ingegneri,  li  macchinisti,  ed  agri- 
mensori sfoggiare  nella  sola  esteriorità  dell’  arte,  ma 
conciliar  questa  con  la  solidità,  con  giudiziosa  e plau- 
sibile decenza,  e con  1’  economia,  facendo  lo  scanda- 
glio con  tale  prudenza  ed  intelligenza , che  dopo  il 
lavoro  eseguito,  non  ecceda  all’  incirca  la  spesa  pre- 
vista con  danno  c rovina  de’  committenti  (2). 


Addio  Webes  pag  353.  disc.  01.  de  architectonica  et  arte  aedificandi 
Ivi  sono  classificate  cd  esposte  34-  regole,  che  contengono  con  dettaglio 
tutti  i doveri  pratici  dell’arte. 

(i)  Vitrcvio  lib.  i.  cap . i.  De  archit.  instit.  ,,  Philasophia  vero  per- 
fecit  architectum  animo  magno : et  uti  non  sii  arrogans , seti  polius  facilis, 
aequus , et  fidelis,  sino  avaritia  quoti  kst  maximum.  Nullum  enim  opus  vere, 
sine  fide  et  castitate  fieri  potasi:  ne  sii  cupidus,neque  in  muneribus  acci- 
piendis  habeat  animum  occupatum,  sed  cum  gravitate  suam  tueatur  digni- 
tatem , bonam  famam  habendo  ,,. 

(a)  Il  Hedentobx  nel  vangelo  cap.  i4-  num.  28.  presso  a.  Loca  die- 
de una  bella  lezzione  tutta  applicabile  agl’archiletti,  che  per  intelligen- 
za di  essi  traduco  letteralmente  ,,  Chi  può  trovarsi  tra  voi  (dice  il  Redcu- 
„ lore)  che  volendo  fabrìcare  una  torre  non  si  ponga  dapprima  a tavoli- 
„ no  per  far  tutti  quei  conti  che  sono  necessari,  e calcolare  se  si  trova  o 
„ nò  in  fona  di  perfezionare  l'impresa?  Poiché  altrimenti  dopo  che  avrà. 
,,  gittato  i fondamenti,  senza  poter  proseguire  -,  tutti  coloro  che  osserve- 
„ ranno,  sicuramente  cominceranno,  a schernirlo  dicendo  : e chi  è quest’ 
„ uomo  che  ha  cominciato  a fabricare  , senza  aver  mezzi  di  terminare  la 
„ lubrica?  „ Vcggasi  il  Vrrauvio  lib.  q.  cap.  5.  E disse  bene  il  O’Aqowo 
vacabili  arsititi  ardi,  aedificaloriae  pag.  18.  „ Non  satis  est  quantumlibet 
doctrinae  fundum  exercitaeque  diu  artis  peritiam  possidere,  nisi  e idem, 
prudentia,  et  judieii  vis  exerta  perpetuo  associetur  ,,  Virauvio  poi  nella 
prefazione  del  lib.  10.  inculca  l’economia  ne’  scandagli  con  una  maniera 
veramente  nobile  e filosofica  citando  la  famosa  legge  di  Efeso  „ Nobili 
,,  graecorum  atque  ampia  civitate  Ephesi  lex  vetusta,  dicitur  majoribus 
„ dura  condilione,  sed  jure  non  iniquo  esse  conslituta.  Nani  architectus 


RIO 

575.  Nelle  odierne  attribuzioni  degl' architetti,  agrimensori,  ed 
ingegneri,  vengono  comprese  le  stime,  le  perizie,  e le  tare 
de'  conti,  siano  ordinate  dai  tribunali,  o dai  privati  (1). 

578.  In  quanto  alle  stime  c perizie,  devono  i medesimi  attenersi 
ai  principi  Vitruviani,  che  consistono  nell’esattezza,  nell'in- 
telligenza, nella  giustizia  e nell’economia  de’ scandagli  (2)., 
come  pure  uniformarsi  alla  disposizione  dell*  art.  499.  e 500. 
con  li  respetlivi  membri. 


„ cum  publicum  opus  curandum  recipit , potlicitur  quanto  sumptu 
,,  id.iil  fu  tu  ni  m ; tradita  acstimalione,  bona  ejus  magistratui  obligantur, 
„ donec  opus  sit  perfectuin-  co  atitcìn  absoluto,  cum  addictum  impensae 
,,  respondet , dccretis  et  hottoribus  orna  tur:  item  ai  non  amplius . qiiam 
,,  quarta,  in  opere  consumitur,  ad  aestimationem  est  adijcienda,  et  de  pti- 
,,  blico  pracstatur  , ncque  ulla  poena  tenetur.  Cum  vero  amplius  quam 
,,  quartam  in  opere  consumitur,  ex  ejus  bonis  ad  pcrficiendum  pecunia 
,,  exigitur.  Clinam  Dii  immortale!  fecissent,  quod  ea  lex  etiam  populo  ro- 
„ matto  non  modo  publicis,  sed  etiam  privatis  acdiliciis  csset  constituta. 
„ Namqtte  non  sinc  pocna  grassarcntur  imperiti  „ E conclude  da  valen- 
te economo  ,,  Ita  nec  patres  (amili  t rutti  inducerentur  ad  infinitas  tunt- 
„ ptuum  profusione!,  ut  c bonis  ejicerentur:  ipsique  architecti  pocne  ti- 
„ more  coacti  diligcntius  modum  intpensarum  ratiocinantes  cxplicarent  , 
„ uti  patres  familias  ad  id  quod  praepararisscnt  seu  paulo  amplius  adji- 
„ cicntes,  aedilicia  expcdircnt.  Nam  qui  quadraginta  ad  opus  parare  pos- 
„ sunt  : si  adjicient  ccnttun,  habendo  spem  perfectionis  , delcctationibus 
,,  tenentur.  Qui  autem  adjcctione  ditriidia,  aut  ampliore  summa  oneraren- 
„ tur,  omissa  spc  et  impensa  abjccta,  fractis  rebus  et  attimis  desistere  co- 
„ guntur  „. 

(i)  Vcd.  ne’  codici  di  procedura  il  tit.  di' gli  esperti  e de’  periti. 

(l)  V itiujvio  iib.  io.  /.  c.  ed  in  fine  „ In  his  vero  opus  est  prudentia 
diligens  et  ingenii  doctissimi  cogitatio , quia  nihil  perfidiar  sine  studioruin 
vario  et  solerti  vigore  „ Vcggasi  anche  il  CxtvtWO  lexic.  juridrv  perizia. 
In  quanto  ni  testi  di  Vitruvio  che  si  sono  allegati,  veggansi  ancora  li  com- 
mentar) dottissimi  della  seguente  edizione  „ M.  Vitruvii  Pollionis  archi- 
teclura,  ex  textu  recentiore  codicum  emendata, cum  exercitationibus  notis- 
que  novissimis  Joannis  Poleni  et  commentariis  variorum,ad/litis  nane  pri- 
ntuns  studiis  Simonis  Stratico  voi.  4-  in  fol.  Utini  apud  fralres  .Hatteuzzi 
anno  i8z5.  in  officina  Poeciliana  „ Nè  debbo  tacere  1’  altra  egregia  cdi- 
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577.  Quanto  alle  tare  de*  conti,  non  devono  gli  architetti,  agri- 
mensori, ed  ingegneri  deferire  ai  requirenti,  ma  soltanto  al- 
la giustizia,  ne  attribuire  una  mercede  proporzionale  in  pro- 
prio favore,  con  danno  immenso  dei  terzi  aggravati,  vale  a 
dire  con  deferire  ciecamente  e senza  verificazione  ai  conti. 
Nelle  tare  sono  giudici  gli  architetti,  non  già  li  mercenarj : 
devono  riguardare  la  tassa  competente  come  una  sportula  , 
non  come  un  lucro  : e devono  uniformarsi  alla  disposizione 
dell’  artic.  409.  499.  c 500,  con  i membri  relativi. 

578.  Gli  articoli  576.  577.  sono  applicabili  agli  aspiranti,  assi- 
stenti, ispettori  di  lavori,  verificatori,  misuratori , loro  giova- 
ni, e simili  persone  d*  arte,  che  direttamente,  o per  le  veci 
altrui  sono  incaricati  delle  stime,  delle  perizie,  delle  sorve- 
glianze, e delle  tare,  come  già  si  è previsto  nell’  artic.  499. 
e 500. 


$•  8. 

Dei  Professori  di  disegno , pittori,  scultori,  mosaicisti, 
incisori,  restauratori,  e simili  arti  annesse. 

579.  Li  professori  di  quest’ arti  belle,  devono  rispondere: 

1 . Di  Una  buona  maniera  d’  arte  che  renda  prcgievole  o 

almeno  non  disprezzabile  il  lavoro. 

2.  Della  materia  buona  e durevole  sii  cui  travagliano. 

3.  Non  deludere  in  vcrun  modo  il  committente  con  falsi 

apparecchi  ed  illusori . 

4.  Tenersi  fedeli  allo  scopo  della  commissione,  non  tra- 

scenderla, e non  variarla. 

5.  Devono  allora  soltanto  intraprender  lavori,  qualora  pos- 


zione  del  ch.cav.  march.  Marini  in  fol.  con  illustrazioni  ed  emendazioni, 
varie  lezzioni  , iscrizioni , con  cento  quaranta  tavole  , ed  altri  corredi  di 
peregrina  erudizione  ,,  Romae  ex  praelis  cjusdem  Marititi  ad  opus  coni- 
paralis  in  Pampeii  theatro  i85o.  in  fol.  „ 
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siedano  bene  la  loro  arte  (1)  e possano  questa  disun- 
pegnare in  coscienza  secondo  le  regole  (2).  * 

580.  Sono  applicabili  ai  medesimi  gli  art.  505.  506.  507.  508. 
509.,  come  i loro  membri. 

S-  9. 

Degl'  impiegati  nc  Dicasteri  pubblici  e privati. 

581.  Vi  sono  gl’impiegati  di  classe  superiore,  che  riconoscono 
sopra  di  loro  direttameute  il  capo  del  governo,  ma  conser- 
vano una  giurisdizione  estesa  sopra  i loro  impiegati  subal- 
terni e diriggono  il  sistema  d’  amministrazione,  di  cui  sono 
responsabili:  Vi  sono  gl’ impiegati  di  classe  inferiore,  che 
riconoscono  direttamente  in  luogo  del  capo  supremo,  gl’  im- 
piegati a loro  superiori. 


(i)  Si  suol  fare  una  distinzione  circa  li  professori  di  quest’  arti  , ne’ 
quali  si  distingue  la  mediocrità,  dall'eccellenza.  Que’chc  riescono  medio- 
eri,  e vanno  cercando  commissioni  per  vivere,  non  conservano  un  riguar- 
do pregievole,  e non  sortono  dalla  categoria  de’semplici  artisti,  come  dis- 
se Giorno  Fiemico  lib.  g.  cap.  g.  „ Videtur  pictores,  statuarios,  marrnora- 
rios  , et  ejusmodi  fabros  viles  esse,  qui  mediocrilatem  asseculi  , quaestus 
tantum  caussa,  artem  exerccnt  ,,  Lo  stesso  disse  il  Tuuqof.li.0  de  nobilita- 
te cap.  34.  e Mattia  Stefani  de  nobilitate  cap.  q.  n.  3 a.  All’incontro  quei 
che  la  fama  e le  opere  definiscono  per  uomini  insigni  nell'arte,  c presso  i 
quali  le  commissioni  si  allogano  con  impegno  , ma  non  si  cercano  , dessi 
conseguiscono  un  titolo  di  nobiltà  dal  proprio  mestiere:  cosi  il  Crescenzio 
de  nobilitate  lib.  a cap.  g.  n.  16.  „ Pictores  ac  statuarios  , quos  ars  sua 
1 celebres  ac  insignes  reddit,  recte  nobiles  dicernus  ,, . 

(ai  Besomses  op.  cit.  tom.  a.  De  statu  laicali  png.  a45.  ,,  Peccant  et 
ad  restilutionem  tencntur,  sculptor,  pictor,  quorum  alter  in  sculpenda  sta- 
tua, alter  in  pingcnda  imagine,  panini  duraturam  exhibent  materiam , aut 
si  duraturam , eam  non  yurta  regulas  arlis  adornarti  „ Vcd.  Alsteoio  in 
cncyclop.  v.  Mechanologia  v.  de  pictura,sculptura,  caelatura  etc.  Veggasi 
l'enciclopedia  metodica  di  Padova.  V.  Peintre,  sculpleur  etc.  nella  sezzio- 
ne  Arts-méliers.  Ved.  i noti  trattati  di  Fa.  Milizia  e Leonardo  da  Vinci 
sulla  pittura,  con  il  Soezer,  Addisson-c  Winckeeman  sull'allegoria,  e sull ’ 
arte  di  vedere. 
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582.  Nel  primo  caso,  si  trovano  gl’  impiegati  in  mezzo  al  dop- 
pio esercizio  di  doveri  e verso  il  loro  capo  supremo,  e verso 
gl’  inferiori  : nel  secondo  caso  sussiste  1’  esercizio  de’  doveri 
che  devono  gl’  inferiori  o subalterni,  lauto  verso  i superiori, 
che  fra  di  loro. 

583.  Sono  applicabili  al  primo  caso,  gli  artic.  135.  e 136.  con 
tutti  i suoi  membri,  come  pure  1’ artic.  211.  214.  215.  216. 
217.  218.  ed  inoltre  1’ art.  372. 

584.  Sono  applicabili  nel  secondo  caso  gli  art.  137.  al  140.  in- 
clusive. 

Sezziose  3. 

Doveri  degli  artisti,  ossia  di  persone  addette  ad  arti,  e 
mestieri  meccanici  c manuali. 


$•  1- 

Doveri  degl’  individui  addetti  a mestieri  personali. 

585.  Li  servitori  di  piazza,  li  domestici,  e le  serve,  li  camerieri,  e 
cameriere,  li  cocchieri,  li  cavalcanti,  e tutti  gli  addetti  alla 
bassa  corte,  li  portieri , e le  ordinanze,  gli  esploratori,  li 
messi,  li  garzoni,  li  facchini,  ed  altri  che  vivono  con  un  ser- 
vigio personale,  sono  persone,  che  si  adattano  ad  una  volon- 
taria servitù  (1). 

586.  Durante  il  loro  servizio,  devono  osservare  li  doveri  prescrit- 
ti nell’  artic.  112.  coti  i respettivi  membri. 

Oltre  poi  1’  osservanza  del  suddetto  articolo,  siccome  1’  ozio  è 
il  vizio  dominante  in  specie  per  li  servitori  di  piazza,  per  i 
servitori  di  sala,  e di  corte,  per  li  camerieri,  li  portieri,  le 
ordinanze,  ed  i facchini,  deve  ricercarsi  ogni  mezzo  sia"  da 
questi,  sia  dai  loro  padroni  o magistrati,  per  impedire  con 
qualunque  genere  di  occupazione  lecita  o mauuale  l’ ozio 


(i)  Ved.  Cijo  nella  L.  sa .ff.  de  9/ieribus  tiber forum. 
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permanente  di  queste  classi , eh’  è lf  origine  e la  radice  di 
di  tutti  i vizj  ed  i delitti , come  dell’  infedeltà  e detrazioni 
contro  i proprj  padroni  o contro  il  governo  (1). 

587.  Tutti  gli  altri  che  esercitano,  un  servizio  personale  anche 
fuori  di  una  corte , ma  con  stipendio , come  i corrieri , li 
commissionati,  gli  agenti,  li  gestori,  gl’irtstitori,  li  ministri, 
li  giovani  e simili,  differiscono  nell*oggetto,  ma  non  già  nel- 


(i)  No»  ascoltiamo  » servitori  nelle  sale,  i facchini  per  le  piazze,  ed 
i sudetti  individui  ne’  luoghi  loro  assegnati,  ridere,  e garrire  frequente- 
mente, c far  scommesse,  cd  inventarsi  novelle,  ed  immergersi  in  futilità,  e 
curiosila  d'ogni  genere.  Questa  è la  spuma  dell'ozio,  dicca  con  molto  buon 
senso  Plinio  nel  lib.  9.  cp.  3'i.  ad  Titianum:  e Teodoreto  tom.  a.  p.  i3*i. 
sull'ep.  1.  ad  Timot.  li  descrive  dicendo  „ Otiosorum  praecipue  sunt  nu - 
gae% fulUisqtte  loquacità s , et  inutilis  curio  silos  ,,  Non  è qui  a descriversi 
che  da  quest’ozioso  cicalcggio  , come  dall'inerzia  di  quelli  che  sbadiglia- 
no, o non  parlano,  nasce  ogni  fomite  di  concupiscenza  e di  vizj  „ Otium 
malitiae  causa  est  et  radix  : ornnem  quippe  malitiam  docuit  otium  „ dicea 
a.  Gio.  Crisostomo  serm.  t6.  nell* ep.  ad  Ephes.  , 

Ne’  bassi  tempi  dove  v’erano  minori  lumi,  ma  più  principi  religiosi, 
ai  era  pur  conosciuto  il  danno  dell’ozio  cortigiano  ,.e  se  leggansi  il  Mah* 
culfo,  Gregorio  di  Tours,  il  Tolosano,  il  Chassaneo  calalog.  glor.  mundi , 
il  Navarino  Schediasmata  sacro-profana , e lo  stesso  Due  ance  in  gloss.v.Ja - 
tnulus , famuli tium,  familiare s eie.  Dopo  aver  deplorato  le  conseguenze 
dell’ozio  che  trasforma  li  stessi  servi  c cortigiani  in  nemici,  narrano  che  cia- 
scun servo  ed  uomo  di  bassa  corte,  dovea  possedere  un  mestiere  non  cla- 
moroso, e risiedere  in  parvis  cellulis  ligneis  disposte  intorno  la  sala  o l'an- 
ticamera, pronti  sempre  a sortire  nelle  chiamate  ed  ordini  del  padrone  , 
diversamente  doveano  occuparsi  nel  mestiere  anche  con  loro  profitto  , e 
sotto  la  sorveglianza  di  un  ministro  destinato.  Anche  i facchini  ed  i ser- 
vitori di  piazza  potrebbero  aver  dal  governo  e dalla  polizia  un  luogo 
esclusivamente  assegnato,  dove  ciascuno  potesse  esser  chiamato,  e si  pre- 
stasse al  suo  mestiere,  ma  mentre  sono  in  vacanza,  vi  fosse  il  comodo  suf- 
ficiente per  esercitare  un  mestiere  od  una  occupazione  qualunque,  sotto 
la  sorveglianza  della  polizia. 

Sarebbero  incalcolabili  li  vantaggi  di  siffatte  misure  per  la  moralità 
pubblica,  giacché  non  basta  di  dolorar  l'ozio,  ma  bisogna  studiarne  il  ri- 
paro. 
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lo  scopo  di  un  servizio  .volontario,  a cui  si  dedicano,  e de- 
vono attendere  al  maggior  riguardo  della  persona,  e degl’in- 
teressi di  chi  li  mantiene  (1). 

$•  2. 

I 

Degli  Artisti  o Meccanici  negozianti- spacciatori. 

Classe  1. 

De'  negozianti , fabricatori,  mercanti , e padroni  di  negozio 
all' ingrosso,  e con  commercio  all' estero. 

588.  Oltre  ciò,  che  si  è previsto  nell’  artic.  490.  fino  all*  artic. 
495.  497.  498.  505.  5 17.  inclusive  rapporto  i commercian- 
ti, tra*  quali  rientrano  li  suddetti  individui , sono  ulterior- 
mente tenuti  ai  seguenti  parziali  doveri , atteso  il  continuo 
contatto  col  pubblico , per  lo  stabilimento  del  loro  spaccio 

0 negozio. 

589.  Essi  non  devono  esporsi  al  mestiere,  senza  conoscerne  tutti 

1 rapporti,  e senza  avere  uua  naturale  attitudine,  onde  non 
impegnarsi  in  qualche  urto  col  pubblico  (2). 

590.  Devono  aver  una  sufficiente  cognizione,  tanto  nella  corri- 
spoudenza,  che  nei  conteggi  del  negozio,  per  prevenire  i di- 


(l)  Calvino lexic.  jurid.v.  operae.  p.  ifii.  tom.  a. ,,  Officiale!  operai 
dicuntur,  qui  non  in  arte  ulta  certa  , sed  in  patrono,  qnibuscumque  officiis 
atljuvando  versaniur,  personam  ejus,  curam,  ocium,  quieterà  voluptalemque 
potissimum  altingunt,  veluti  cum  nullo  suo  detrimento  negotia  ejus  gerendi 
pergere,  cum  eo  projìciscendi,  et  sirnilia  „ ad  L.  hae  deinum  38.  ff.  de 
o/ier.  liberi  „. 

(a)  Ps.  io3.  „ Exibit  homo  ad  opus  suum  et  ad  operationem  suam 
„ usque  ad  vesperam  ,,  De  Bonis  de  humanae  vitae  statibus  Bonon.  i6ao. 
p.  543.  „ Prima  mercaturae  conditio  est,  natura!»  aptitudo.  Cum  enim 
,,  non  omnes  ad  omnia  facti  sint,  ne  quis  vim  naturae  suae  faciat,  vires 
,,  suas,  indolemque  esplorare  debet  ut  noscat,  an  illi  arti  mercatoriac  sit 
„ idoneus  ,,. 
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sordini,  allorché  si  deve  dipendere  da  altri,  o non  si  può 
render  un  conto  diretto  delle  proprie  operazioni  (1). 

591.  È necessaria  una  prudente  accortezza,  di  non  trascurale  u- 
na  occasione , che  si  presenta  e che  fuggc , per  aumentare 
onestamente  la  propria  industria,  e riuscir  negl’  impegni  col 
pubblico  (2). 

592.  Bisogna  usare  una  gran  diligenza  ed  assiduità  per  accre- 
scere, o mantenere  la  propria  negoziazione,  non  già  per  riu- 
scire in  un  guadagno  ingiusto  (3). 

593.  Conviene  astenersi  da  qualunque  frode  ed  ingiustizia  nel 
prezzo,  peso,  e misura , nè  occultare  la  qualità  mediocre  o 
scadente  della  mercanzia  (4). 


(i)  Eccl.  34-  9.  io. ,,  Vii'  in  multis  expertus,  cogitabit  multa,  et  qui 
„ multa  didicit,  enarrabit  intellectum.  Qui  non  est  expertus,  pauca  reco- 
„ gnoscit  „ Aristot.  lib.  1.  Metereor.  „ Experli  certi us  quod  intendila t 
„ consequuntur,  quam  illi  rationem  absque  experientia  tenet„Dc  Boni* 
op.  cit.  p.  545.  „ Dccct  mcrcatorem  litcrarum  non  ignarum,  et  naturali, 
„ moralique  prudentia  inslructum  cssedebcrc:  quae  ex  multarum  rerum 
„ memoria  constai,  quae  in  agendis  ut  pturimum  valet  „. 

(a)  Soleva  dire  il  Card.  Pietro  Ardobrandini  „ L'uomo  accorto  è si- 
,,  mite  ad  un  cane  di  buon  odorato,  che  tutto  esamina,  e nulla  gli  sfugge 
„ che  lo  possa  contentare  ,, . E Pittaco,  aveva  sempre  in  bocca  l’avviso ,, 
Bada  all’occasione  che  ha  l’ali  per  fuggirti,  e bada  al  tiio  tempo  E 
„ Demostene  avvertiva  i trafficanti  ateniesi,  dicendo  ,,  Trafficate  le  oc- 
„ cationi:  è questa  la  merce  più  ricca,  e la  cagione  dei  stabilimenti  ,,  V. 
il  De  Bonis  1.  c. 

(3)  Sailost.  in  Catilin.  „ Vigilando,  agendo,  bene  consulcndo  pro- 
„ spere  omnia  ccdunt  ,,  Osorios  lib.  4-  de  instit.  regis  ,,  Mcrcalor  igna- 
„ vus  magnum  lucrum  facerc  non  potcst  .,  Pineda  in  Job.  c.  28.  v.  8.,, 
,,  Cavenda  nimia  diligenza,  et  aviditas,  ne  mercatorum  mcns,  plus  satis, 
,,  lucris,  inhinns,  suiTocctur  ,,. 

(4)  Prov.  XI.  v.  1.  ,,  Staterà  dolosa,  abominatio  est  super  Dominum; 
,,  et  pondus  acquimi,  voluntas  ejus  ,,  S.  Bernardino  da  Siena  toni.  2. 
serin.  3o  ,,  Prerogativa  foeminae  est  honcstas,  religiosi  est  obedicntia  , 
,,  theologi,  et  militimi , defensio,  sed  prerogativa  mercatoris  est  lcgalitas 
„ et  rcctitudo,  quain  si  non  servai,  non  potcst  esse  bonus  mcrcalor  „ VetL 
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594.  L’onestà  ed  il  galantomsmo  per  li  negozianti  non  formano 
soltanto  la  quiete  della  coscienza,  quanto  sono  utili  per  au- 
mentare il  credito,  e l’avviamento  (1). 

594.  In  conseguenza  appartiene  ai  medesimi  : 

1.  Di  non  proferire  mendaci  assertive  o falsi  giuramen- 

, ti  per  sostenere  le  mercanzie  (2). 

2.  Di  usare  la  massima  fede  nella  scritturazione  e nei 

libri  (3). 

3.  Di  non  imaginare  fallimenti  dolosi  a solo  fine  di  car- 

pire ingiuste  composizioni  e ribassi  dai  creditori  (4). 


la  L.  semper  in  contraclibus  de  reg.  juris, ed  i civili  commentatori:  oltre  lo 
Strs.cc*  de  mercatura  tit.  quomodo  in  causi»  mcrcatorum  sii  proceden- 
doti» „Es.  Tomasso  sec.scc.  qu.  77.  art.  a.  3.  „ Caveau  t ab  injuslitia  et  frau- 
„ de  in  pretio,  pondere  et  mcnsura,  et  occulta  venalium  rerum  vitia  ma- 
,,  nifestent,  in  rebus  pracscrtim,  quae  emptoribus  detriinentum  aflerrc 
„ possimi.  „ Vcd.  anche  li  art.  497-  49B. 

(1}  L.  1.  (T.  de  const.  pec.  L.  1.  IT.  de  pactis  „ Baldo  lasciò  scritto  nel 
„ cap.  si  prò  debilitate  extr.  de  olT.  deleg.  „ Bona  fide»  in  his  valde  rc- 
,,  quiritur  qui  plurimum  negotiantur:  Habent  ex  ea  in  commerciis  et  con- 
„ tractibus  tnagnum  comodnm  et  utilitatem,,. 

(0)  Lessici  lib.  1.  c.  4a.  dub.  9.  ,,  Nec  enirn  a mortali  culpa  et  inju- 
„ stitiae  labe  excusantur  negociatores,  qui  ut  res  suas  conficiant,  contra 
„ communem  sensum  et  inlelligendi  modum  mentiuntur,  et  juramento 
„ utuntur  „. 

(3)  L)e  Boni*  Traci,  de  humanae  vitae  statibus  p.  55a.  „ Ad  Itane 
„ obligationcm  spectat  ut  bona  ac  recta  fide,  sine  fraude^et  mandacio  ra- 
„ tionum  libros  conficiant:  ad  eorutn  cnim  statum  praecipue  pertinct 
„ adversaria  et  codicem  habere:  sunt  attieni  adversaria  libelli,  in  quibus 
,,  mercatore»,  rationes  accepti  et  expensi  sine  ordine,  et  memoriae  tantum 
,,  causa  negligeutcr  conscribunt  : codcx  vero  libcr  est,  in  quem  rationes 
,,  exactionesque  diligentissime  praescriptae  refeiuntur,  et  ad  aclernatn  rei 
„ memotiam  asservantur,  de  quibus  meminit  Ctceao  in  orai.,,  prò  Rose. 
Amcr.  „ quibus  tabuli»  si  juste  ac  rite  confectae  sint , piena  habeatur 
„ fide».  „Vid.  Ntc.  Cercasi  de  script,  priv.  tit.  de  libris  mercatorum. 

(4)  Y’ha  una  costituzione  della  S.  M.  di  Pio  V.  che  comincia  Post- 
quam  eousque  , con  cui  si  pronuncia  contro  i mercanti  c negozianti,  che 
fanno  tali  intrighi  e bancarotte  dolose,  la  pena  dell' ultimo  supplicio.  V. 
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4.  Di  non  csaggerare  oltre  il  dovere  la  qualità  delle  pro- 

prie mercanzie  e biasimare  le  merci  altrui  (1). 

5.  Negli  oggetti,  in  cui  la  fattura,  o il  prezzo  d*  affezione 

è molto  superiore  alla  materia  , regolarsi  a doman- 
dare un  prezzo  tale,  che  si  Chiami  giusto  , avuto  ri- 
guardo alla  pubblica  estimazione , cd  alla  perdita  che 
potrebbe  fare  il  compratore  nella  rivendita  (2). 

6.  Evitare  ogni  genere  di  monopolio,  ma  quello  in  specie 

che  contiene  una  aperta  congiura  contro  gl"  interessi 


il  Naldi  in  pract.  qu.  v.  mercator , e lo  Stracca  traci,  de  decoctoribus 
uum.  3.  Veggansi  su  ciò  le  leggi  commerciali. 

(i)  Il  poeta  Orazio  ne'  tempi  suoi  criticava  queste  improbe  esagera- 
zioni, dicendo: 

,,  Multa  fidem  promissa  levarli,  ubi  plenius  aequo 
Laudai  venales,  qui  vult  estrudere  merces  ,, 

£ non  lice  esagerare  le  proprie  al  disopra  delle  merci  altrui  „ De 
Bonis  op.  cit.  p.  55i.  „ Ad  hoc  idem  oflìcii  genus,  illa  obligatio  refertur, 
j,  ne  nimia  vendendi  et  nummos  comparandi  cupiditate  aliceli,  blandilo- 
,,  quis  verbis  emuugant,  cblandiantur,  et  plus  justo  merces  commendent. 
„ Familiare  enim  est  hoc  vitium,  et  apud  illos  hoc  malum  invaluit , ut 
„ sua  laudent,  et  aliena  iinprobent 

(a)  S.  Tomasso  sec.sec.  qu.qq.  art.  i.  saggiamente  osserva,  che  quan- 
do non  v’é  una  tassa  o tariffa  approvata, ove  si  stabilisca  un  prezzo  giusto 
che  chiamasi  naturale,  non  può  il  negoziante  oltrepassare'  il  prezzo  , che 
chiamasi  rigoroso.  £ questo  lo  deve  misurare  non  dal  capriccio  , ma  dal 
valor  di  piazza,  che  suole  alzare,  o ribassare  secondo  le  circostanze.  Iu 
tal  modo  si  osserva  possibilmente  la  giustizia,  ne  accoderà  un  gran  danno 
all'acquirente  ini  caso  di  rivendita.  Ed  il  1)e  Boms  l.  c.  „ Quando  prae- 
,,  tium  a lege  vcl  magistratibus  non  est  taxatum  (quod  a doctoribus  na- 
ti turale  dicitur),  rigidum  exccdere  non  debet.  In  rebus  autein  quae  ad 
„ splendorem  et  luxum  faciunt,nisi  appareat  aliquis  communio  valor,  ut 
,,  in  lapillorum  et  statuarum  venditionc , justum  prctium  esse  illud,  quod 
,,  remota  fraude  reperiri  potest.  Hcs  enim  tanti  valet , quanti  vendi  po- 
ti test  Veggasi  su  quest’articolo  un  trattato  utilissimo  intitolato  ,,  De 
traffichi  giusti  ed  ordinarj , alla  pag.  16  .cap.  6.,,  Quale  sia  il  prezzo  giusto 
delle  merci  ? „ di  Tomasso  Boninsegni,  recalo  alla  versione  italiana  da  Vitale 
Buccoli  Venezia  i5gi.  in  il.  presso  V Atigelieri. 


■ •.Ojgiifced-%jGoogle 


888 

del  pubblico,  vale  a dire  di  concertarsi  insieme  con 
altri  negozianti,  per  mantenere  i generi  ad  un  prez- 
zo indoveroso , cd  eccessivo , che  non  potrebbe  spe- 
rarsi senza  tal  monopolio , come  pure  di  andare  in- 
contro ai  venditori  per  incettare  1*  intera  mercanzia , 
o convenire  una  privativa  d’ incetto , col  fine  di  an- 
gariare il  pubblico,  ed  ottenere  un  eccessivo  ed  ille- 
cito guadagno,  senza  alcun  ragionevole  rischio  o mo- 
tivo (1). 

7.  Nè  per  crediti  del  negozio , nè  per  mercanzie  levate 

pretendere  usure  , ed  illecite  estorsioni  (2). 

8.  Trafficare  con  destrézza  ed  industria,  ma  non  usar  mez- 

zi illeciti,  per  giungere  allo  scopo  del  guadagno  (3). 


(i)  Paov.  il.  v.  q6.  ,,  Qui  abscondit /rumenta,  maledicetur  in  popu- 
lit  : benediclio  autem  super  caput  vendentis  „ L.  i . cod.  de  monopoi.  L.  ju- 
stissime  $.  proponitur  Jf  de  aedil.  edicto  ,,  Dottamente  il  De  Bokis  l.  e. 
ricordando  tre  generi  di  monopolio  , così  dice  „ Ad  monopoiium  autem 
,,  primum  spectat,  primo  ut  cani  v.  g.  aliqui  mercatore!  merces  asservant.et 
,,  conveniunt , ut  nouuisi  eo  pretio  quod  ipsis  videtur , vendere  nolint. 
,,  Secondo  cuin  duo  vcl  tres  mcrcatorcs,  merces  vcl  frumcnta  deferenti- 
,,  bus  obviam  exeunt  et  emunt,  ut  carius  deinde  vendant.  Tertio  cuin 
,,  quii  a principe  privilegium  impetrai  , ne  certi  generis  merces  ab  alio 
„ quam  ab  ipso,  cuis  notabile  populi  detrimento  vendatur.  Proinde  isti 
„ pubblica  grazia  damila  invehunt,  et  gravissime  pcccant,  et  bis  a quìbus 
,,  extorserunt,  restituere  obligantur  ait  Lessici  lib.  i.  de  just,  et  jure,  ubi 
,,  late  agit  de  monopolio  „ Ved.  l'art.  53 1. 

(a)  In.  p.  555.  ,,  Caveant  mercatores  ab  usura  manifesta  et  palliata, 
,,  a cambiis  siccis  et  iniquis  abstinere:  Et  tanta  quippe  est  hodie  quo- 
„ ruindam  mercatorum  iniquità!,  ut  admodum  difficile  sit  ad  christianae 
„ legis  praescriptum  eorum  fallacia!  et  impias  regulas , cambia,  census  , 
,,  usurai,  estorsione!,  et  involationes  deducere  ,, . 

(3)  Dicea  il  filosofo  Chirone  ,,  È sempre  meglio  soffrire  un  danno 
„ che  godere  un  lucro  mal  acquistato.  Del  primo  ti  rattristerai  una  vol- 
,,  ta  sola:  del  secondo  ne  avrai  ssrapre  rimorso  ,,  E l’ Ecci..  cap.  i3.  v.  3o. 
,,  Bona  est  substantia,  cui  non  est  peccatum  in  conscientia  „ Il  De  Borni 
l.c.„  Christianus  mercator,  propria  aestimationis  cupidus  in  omni  actio- 
,,  ne,  praescrtim  negotiatione  ineunda,noo  solum  fincm,qui  ad  illam  roo- 
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Qualora  i padroni  e negozianti  di  questa  classe , allo 
spaccio  commerciale  o mercantile  che  chiamasi  air  in- 
grosso, uniscano  ancora  lo  spaccio  in  dettaglio,  sono 
tenuti  ai  doveri  ulteriori  della  seguente  classe. 

Classe  2. 

Degl'  artisti  esercenti  le  arti  manuali  in  dettaglio  , sopra 
oggetti  indigeni  e necessarj  alla  vita,  e che  non  esiggono 
comunemente  corrispondenza  commerciale. 

596.  Gl’individui  di  questa  rubrica  ■ detti  ordinariamente  artisti  e 
manuali  con  bottega  o negozio  aperto , tanto  cioè  li  vendi- 
tori di  generi  commestibili,  che  li  artisti  manuali  di  mestieri 
inservienti  alla  vita,  de’  quali , i più  precipui  sono  enun- 
ciati nella  nota  dell’art.  539.,  sono  insieme  tenuti  all’adem- 
pimento degli  articoli  497.  498.  499.  505.  517.  come  pu- 
re 589.  594.  595.  596.  (1). 

597.  Siccome  questi  artisti  più  che  quelli  occupati  al  commer- 
cio, e regolati  da  leggi  commerciali , hanno  particolari  for- 
me regolamentarie  , che  si  appellano  statuti  (2)  e che  pro- 


,,  vet  animadvertere  dehet  an  justus  sit,  et  divinae  legi  consonila , sed 
,,  etiam  ad  media  et  ralioncs,  quibus  negotium  conGcitur  , an  leghi  ma 
„ siut,  respicere  oportet  „ . 

(i)  De  Bonis  1.  c.  p.  563.  ,,  Artificum  couditioncs  eaedem  esse  po- 
,,  tcruut,  quae  mercatoribus  assignantur  ,, . 

De’  stateti  dei  corpi  d’  afte 

(a)  Le  corporazioni  di  artisti,  esistevano  tra  i greci,  ed  i romani. 
Ved.  Jou.  O ito n is  Taboris  Tractatuum  voi.  a.  de  collegiis  artijicmn  etc. 
Lipsiae  1718.  in  fot.,  lo  Sponio  in  misceli.,  e Bajf.ro  de  collegiis  opi/icum ,, 
£ siccome  non  v’  ha  ristretta  corporazione  che  non  abbisogni  di  leggi  sta- 
tutarie e di  magistrati,  come  dei  fratelli  areali  prova  dottamente  il  Marini 
ne’ suoi  atti,  e monumenti  de' fratelli  arvali  tom.  1.  p.  568.,  e seguenti;  co- 
si le  iscrizioni  molte  del  Grbtero,  del  Muratori,  cd  il  Ludwic  reliquiae  mss. 
codicum,  il  Faktuzzi  ne’  monumenti  Ravennati,  Desiderio  Spreti  nelle  sue 
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vedono  in  dettaglio  anche  ai  loro  doveri  ed  alla  loro  con- 
dotta morale  ,*  così  sono  tenuti  all*  osservanza  esatta  di  tali 
disposizioni,  nei  rapporti  d’arto  e di  condotta  morale  (1). 


iscrizioni  Ravennati  diffusamente  illustrate,  ed  altri  insigni  scrittori,  ram- 
mentano  i statuti  degli  artisti  anche  prima  dell’epoca  di  Carlo  Magno,  e 
ricordati  ne’ suoi  capitolari.  Li  statuti  sono  stati  riformati  a seconda  delle 
circostanze,  ma  sempre  hanno  formato  una  legislazione  parziale  e rispet- 
tata dagli  artisti,  anche  soggetta  a comminazioni  penali.  Fin  dal  pontifica- 
to di  Calisto  III.  si  ricordano  le  sanzioni  ossia  approvazioni  in  forma  spe- 
cifica, perchè  interessava  ai  pontefici  d’incoraggire  queste  leggi  statutarie. 
Una  gran  moralità  non  solojpiauii  dettaglio  di  doveri^  insieme  ad  un  grande 
apparato  di  prudenza  civile  si  scuopre  in  questi  statuti,  formati  per  lo 
più  dall'unione  degli  uomini  più  stimati.  Il  eh.  sig.  marchese  Luigi  Ma- 
rini nella  sua  biblioteca  privata,  possiede  una  raccolta  insigne  e preziosa 
di  questi  statuti.  Ogn’  arte  anche  oggidì  ha  il  deposito  e cognizione  de1 
proprj  statuti. 

E qui  non  posso  dimenticare  come  il  co.  Pietro  Verri  riverito  eco- 
nomista, nei  suo  trattato  dell’  Economia  politica  Milano  1781.  p.  'àio.  par- 
la con  molto  mai’  umore  de*  statuti  delle  corporazioni,  e discende  a nar- 
rare gli  abusi  di  tali  corporazioni,  le  loro  tasse,  le  loro  liti,  e talvolta  (so- 
no le  sue  parole)  ,,  l*  espilazione  de*  piccoli  magistrati  di  quelle  ridicole 
,,  repubbliche , rivalità , odj , guerre  contro  chiunque  ardisca  d’ essere  più 
„ esperto,  o più  industrioso , ug^  spirito  di  lega  e monopolio  che  li  anima 
,,  per  stringere  nel  minor  ceto  che  possono  V utile  del  loro  commercio 

lo  concedo  che  taluni  membri  di  tali  corporazioni  siansi  aggravati 
con  una  cattiva  coudotta,  come  accade  in  taluni  membri  delle  confrater- 
nite. Ma  lungi  di  esser  ciò  una  colpa  de*  statuti,  è piuttosto  una  conse- 
guenza della  loro  inosservanza,  e che  si  è trasandata  nelle  corporazioni 
quella  disciplina  e vigilanza  eh* è Punico  sistema  conservatore  di  ogni 
corporazione.  Ileo.  Verri  eh*  è un  egregio  dipintore  di  costumi  e di  sen- 
timenti, mai  attingendo  i suoi  colori  dagli  altri  autori,  ma  dalla  sola  for- 
za del  suo  talento,  ha  talvolta  trasceso  nel  colorito,  cambiando  con  la  ve- 
rità, un  semplice  apparato  della  propria  fervida  ideologia.  Pur  troppo  è 
questo  il  difetto  della  maggior  parte  degli  economisti , che  rientrano  nella 
falange  più  eletta  dei  progettisti , i quali  sono  troppo  amanti  della  pro- 
pria ideologia. 

(1)  Prov.  7.  v.  8.  9.  ,,  Fili  serva  legem  . . . Liga  eam  in  digitis  tuis , 
scribe  illam  in  tabulis  cordis  tui  ,,  Io.  28.  7.  „ Qui  custodii  legem , filius 
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598.  Gli  artisti  e manuali  sono  vietati  di  prorogare  il  loro  lavo- 
ro nell’ingresso  delle  feste  comandate,  ad  onta  di  qualsivo- 
glia pretesto,  la  qual  disposizione  comprende  singolarmente 
quei  mestieri , dove  tal  abuso  intollerabile  viene  coonestato 
col  pretesto  di  una  malintesa  consuetudine,  come  fanno  molti 
sartori,  sartrici,  modiste  , calzolai , barbieri  ed  altri  simili  , 
che  restano  non  ostante  compresi  sotto  il  divieto,  altrimenti 
oltre  la  delinquenza  morale  in  faccia  alla  religione , sono 
minacciati  di  subire  la  più  umiliante  degradazione  di  stato  e 
di  condizione.  La  responsabilità  di  quest’articolo  riguarda  in 
■ specie  li  padroui  di  bottega  , molti  de’  quali  non  lasciano 
ai  giovani,  neppur  il  tempo  sufficiente,  per  adempire  il  pre- 
cetto (1). 


sapiens  est  ,,.  Per  conoscere  inoltre  i difetti  parziali  di  questi  artisti  dal 
clic  si  ricava  la  distinta  de’  loro  parziali  doveri,  giovi  scorrere  l’opuscolo 
intitolato,, Compendio  di  cognizioni  utili  ai  bottega/  „ Roma  i85o.  presso 
jijani,  specialmente  pag.  i a8 . ,,  ivi ,,  Bontà  delle  materie  prime  ,,  p.  i a i 
Qualità  delle  buone  droghe,  tele,  panni  e tinture ,,  pag.  i3<).’,,  Ingoimi  tesi 
dai  negozianti,  dagli  artisti,  e dai  bottega/  „ pag.  i45.  „ Pesi  e misure  ,,. 

(i)  Cap.  i.  extrav.  de  feriis  „ De  Bonis  Le.  p-  l -o. ,,  Artificum  obli- 
gatio  est,  ut  dies  festos  ab  ecclesia  indictos  coloni , ut  videlicel  sacris  in- 
tersint,  et  a servilibus  operibus  abslincai . . Praeter  enim  lethalem  no- 
xam  ; diversis  infarluniis  saepius  divexantur  , ita  ut  misera  paupertate 
sordescere  cogantur  , ut  probat  card.  Palzott.  in  synodo  Bonon.  pari.  6. 
tit.  de  dierum  festorum  observatione  ,, . 

Vi  sono  non  ostante  alcuni  teologi  tolleranti  che  concedono  molto 
ne’  giorni  festivi  come  il  Laymanno  in  theol.  mor.  lib.  4.  traci.  7.  cap.  7. 
in  cui  concede  ai  sartori  di  lavorare  „ prò  properis  sponsalibus  et  prò  ali- 
quo  funere  ,,  Cioè  per  sposalizj  o per  qualche  funerale.  È più  tollerante 
il  Diana  pari.  4.  traci.  4.  resol.  6?.,  ch’estende  la  concessione  di  poter  tal- 
volta lavorare  nella  mezzanotte  del  dì  festivo  „ ut  promissas  perficiant 
vestes  „ cioè  per  esser  puntuali  di  fare  i promessi  lavori,  nè  si  rammari- 
ca quest’autore  dei  calzolai  che  sostituiscono  il  lunedi  alla  domenica  per 
la  maggior  parte. 

É dovere  de'  confessori  e teologi  dotti  e prudenti  lo  giudicare  il  sen- 
timento  di  questi  tolleranti,  e giovi  sottoporre  la  riflessione, che  ne’ dì  fe- 
stivi introdotti  dalla  chiesa  posteriormente  alla  domenica , potrebh’  esser 
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599.  Tanto  meno  è lecito  ai  suddetti  d’impiegare  le  feste,  non 
in  atti  di  religione,  ma  in  ebbrezze,  stravizi,  libertinaggio 
ed  altri  disordini , sii  di  die  spetta  una  rigorosa  vigila uza 
alla  polizia,  poidiè  la  demoralizzazione  genera  i delitti,  e 
ridonda  a carico  dell*  ordine  politico  (1). 


dispensato  il  caso  d'urgenza  con  minore  esame,  ina  nelle  domeniche  suc- 
cedute al  sabato,  e designate  nelle  tavole  immutabili  del  decalogo,  soglio- 
no i prudenti  ministri  della  chiesa  con  serio  esame  , e maturità  maggiore 
dispensar  l'osservanza,  dovendo  avere  in  considerazione  l'esempio  del  vec- 
chio testamento,  in  cui  lo  stesso  Dio,  vindice  ed  interpetre  della  sua  leg- 
ge, fece  lapidare  quel  misero  che  recava  il  fascio  di  legna  nel  dì  festivo  , 
designato  allora  nel  saliate.  Poteva  quel  misero,  anche  nei  tempi  deU’l&o- 
do  allegare  la  necessità  scritta  nel  diritto  naturale  positivo,  ossia  l'urgen- 
za di  cuocere  il  pranzo  alla  famiglia,  o difendersi  dal  freddo,  ma  il  som- 
mo giudice  non  ammise  questa  difesa.  Le  superstizioni  incredibili  che  usa- 
no oggidì  gli  ebrei  per  esentarsi  nel  sabato  da  ogni  sospetto  di  opera  ser- 
vile; li  rigori  inauditi  e minacele  de’  tulin udisti  e de’  rabbini  per  impe- 
dir anche  di  accendere  il  fuoco  nel  sabato,  sono  tanti  documenti  del  ter- 
rore che  ispirò  Dio  alla  nazione  ebraica,  nel  condannare  a morte  Tuomo 
del  fascio  di  legna,  e sono  vive  tradizioni  di  questo  giudizio  dell' Altissi- 
mo. Ora  fanti  malfondati  mezzi  di  scusa  (che  sogliono  attendersi  da  molti 
senza  esame  c con  soverchia  benignità  ) potranno  menarsi  buoni  oggidì  dai 
ministri  della  chiesa  , che  giudicano  in  nome  di  quel  medesimo  Dio,  ed  in 
una  materia  clic  non  può  trasportarsi  al  rapporto  c ere  moni ale,  ma  solo  al 
rapporto  positivo  ? Nè  sembra  dissentire  da  questa  distinzione  e da  questi 
prìncipi  il  dotto  Benedetto  XIV.  nel  suo  trattato  De  festis  E reggasi 
inoltre  1’  erudito  Giornale  Ecclesiastico  tom.  3.  n.  3i.  toni.  4-  n.  4*  e seS- 
toni,  7.  n.  1.  c seg.  Roma  presso  Zempel  1788.  al  17 i)a.  Il  dotto  ab.  Cuc- 
cacni  pubblicò  l'indice  generale  a tutto  il  1793.  in  fol.  presso  il  suddetto. 

(1)  Deplorava  Seneca  negli  artisti  questi  medesimi  disordini  uel/<ò.i. 
de  benef.  ,,  Ecco  ( dicca  ) in  costoro  il  furor  de*  conviti,  ecco  il  loro  concor- 
so alla  taverna , eh* è la  sordida  cloaca  de * loro  guadagni',  ecco  V ebrietà  , 
che  si  trasmuta  in  valore  di  bere  assai  : essi  si  rivestono  e si  puliscono  per 
tal* impresa,  non  conoscendo  d'aver  un  animo  lordo  e deturpato:  ma  spetti 
ai  magistrati  di  spedir  censori  nelle  taverne , per  impedire  siffatti  disordi- 
ni ,,  Giovi  anche  dedurre  per  istruzione  altrui  la  viva  descrizione  , che 
fa  il  sullodato  De  Boni*  l.  c.  pag.  x.  in  questi  termini  ,,  Quanto  mai  d 
deplorabile  V abuso  degli  artisti  c manuali  ne*  giorni  festivi  di  ab  arido  riar- 
si ad  ogni  sorte  di  eccessi,  invece  d'implorare  dal  ciclo  la  benedizione  del- 
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600.  Neppur  è lecito  profittare  di  un  luogo  sagro  e molto  me- 
no della  chiesa,  per  concertare  interessi  che  riguardano  il 
loro  mestiere  (1). 

CAPO  XIV. 

Disposizioni  eccezzionali. 

601.  Vi  sono  alcune  classi  anomale  d*  individui,  che  non  pos- 
sono entrare  nella  partizione  e classificazione  delle  superio- 
ri lubriche  per  la  varietà  de*  loro  rapporti.  Queste  classi  di 
eccezione  sono  1.  Li  stampatori , venditori  di  rami , libraj , 
litografi  ed  arti  annesse.  2.  Li  giornalisti  e redattori  di 
giornali  3.  Li  cacciatori  e pescatori.  4.  Li  forastieri  che 


la  provi  (lenza,  ho  che  i vescovi , ed  i civili  magistrati  sono  tenuti  d'impe- 
dire con  tutt'i  mezzi  coercitivi  : posciachè  di  troppo  trionfò  un  tal  abuso 
ne'  miseri  nostri  tempi  , in  cui  le  taverne  succedono  ai  luoghi  sagri  , che 
dovrebbero  frequentare  gli  artisti.  Ivi  si  ordinano  pasti  abondanti  con  son- 
tuosità superiore  alle  loro  forze . Tutta  poi  la  loro  divozione  consiste  nel 
rivestirsi  con  abiti  nuovi  e sfarzosi , talvolta  prestati  digli  ebrei  , e pavo- 
neggiarsi per  le  strade  e per  le  piazze  in  foggia  ridicola  : di  poi  nulunata 
la  turba  de*  pessimi  compagni , si  rientra  alla  taverna , e quivi  con  spropor- 
zionato vitto  e quantità  di  vino , si  distrugge  tutto  il  prodotto  guadagnato 
nella  settimana  . . . Ed  intanto  le  disgraziate  mogli , li  sventurati  figli  ri- 
stretti nella  misera  casa  , mangiano  il  pane  del  dolore  ! ! ! : le  quali  rimo- 
stranze sono  dirette  ai  magistrati , se  gl* interessa  di  conservar  1* ordine , la 
moralità , e la  pace  domestica  nel  principato  „.  Fin  qui  l’autore  lodato. 

(i)  Cap.  decet  de  immuti,  eccles.lib.  6 V'ha  la  costituzione  di  s.Pio  V., 
che  comincia  „Cum  primurn  apostolatus ,,  che  tende  a reprimere  tal  abu- 
so, dicendo  „Non  esser  da  tollerarsi  l'abuso  introdotto  nelle  chiese ,e  ne' 
cimi  ter j t ove  nel  tempo  de*  divini  uffizj  , ti  negoziatori  si  danno  concerto 
per  patteggiare , e discorrere  dei  loro  traffichi  ed  interessi  Ed  il  cap.  er- 
ror  disi . 83.  respinge  tutta  la  responsabilità  di  questi  disordini  sopra  i 
vescovi,  li  parroci»,  c li  custodi  delle  chiese,  che  vivono  in  una  colpevole 
incuria  d'impedire  tali  abusi,  e non  si  muovono  aU'eseinpiu  del  Redento- 
re, che  usò  la  sferza,  per  espellere  i rivenditori  dal  tempio. 
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percorrono  il  mondo  e trovami  in  esteri  stati.  5.  Zi  custo- 
di, e depositar j pubblici  e privati. 

Szzzioke  1. 

De'  stampatori,  libraj , venditori  di  rami,  litografi  ed  arti 

annesse. 

502.  Il  ceto  degli  stampatori,  libraj,  venditori  di  rami,  e litografi 
si  suddivide  in  classe  di  proprictarj,  e classe  d’ inservienti, 
quali  sono  i compositori,  li  torcolieri,  li  ministri,  e simili. 

Sono  compresi  nella  stessa  rubrica  quei  cartola) -negozianti, 
ebe  specialmente  commettono  all*  estero  articoli  di  lusso  in 
rami , litografie,  libri,  almanacchi,  costumi,  cartonaggi,  em- 
blemi, ed  altri  titoli  di  moda  che  provengono  dall’estero. 

Ambedue  le  classi,  cioè  li  proprictarj  e gl'inservienti , conser- 
vano nella  società  un  rapporto  d'arte,  ed  un  rapporto  politi- 
co, per  cui  i loro  doveri  spno  complicati,  e rientrano  sotto 
una  rubrica  di  eccezzione. 

Nel  rapporto  (V  arte,  sono  applicabili  i doveri  analoghi  e pre- 
visti nell’ art.  497.  498.  499.  505.  517.  589.  594.  fino  al 
597.  inclusive,  con  le  respettive  note.  Sono  inoltre  tenuti 
gl*  individui  suddetti  ad  una  stretta  dipendenza  dai  loro  par- 
ticolari superiori  o magistrati,  a forma  delle  respettive  leg- 
gi , regolamenti,  e statuti,  e sotto  le  pene  già  comminate  nel- 
le loro  infrazioni. 

Nel  rapporto  politico,  collegati  essendo  li  suddetti  con  la  mo- 
ralità e con  l’ordine  pubblico,  sono  tenuti  ai  seguenti  dovcrir 
1.  Non  devono  tradire  nè  violare  l’ interesse  degl’ autori,  e 
de’  committenti,  communicando  e propalando  clande- 
stinamente ad  altri  con  speculazione  d’ interesse  li 
così  detti  stamponi  o prove  di  opera  qualunque,  pri- 
ma della  consueta  pubblicazione,  ma  devono  conser- 
vare scrupolosamente  il  segreto,  e dipender  dalle  i- 
struzioni  dell’  autore,  poiché  occasionando  de’  danni, 
per  malizia  o negligenza  colpevole,  e turbando  in  tal 
modo  la  pubblica  fede,  sono  tenuti  ai  danni  per  di- 
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sposizione  (li  ragione  ad  onta  di  qualaivoglia  pre- 
testo (1). 

2.  Non  devono  offendere  in  vermi  modo  la  religione  , il 

costume,  ed  il  governo,  con  la  diretta  stampa  e pro- 
pagazione di  articoli  osceni,  illeciti,  o sospetti,  nè 
violare  le  leggi  di  stampa  (ove  sono  stabilite,  com' è 
in  Roma  presso  il  Magistero  del  S.  P.  Apostolico  ) 
eli’  csiggono  l’autorizzazione  supcriore  tanto  perla  im- 
pressione, quanto  per  la  pubblicazione  di  opere  e di 
rami,  poiché  oltre  le  pene  parziali,  subentra  la  vigi- 
lanza di  polizia  ed  il  tribunale  di  corrczzione  per  far- 
li rientrare  ne  loro  doveri  (2). 

3.  La  suddetta  disposizione  è applicabile  inoltre  in  caso 

di  connivenza,  scienza  colpevole,  e contrafazione  di  data 
o di  edizione,  qualora  si  contenga  in  ciò  un  malizioso 
disegno  (3). 

Li  legatori  di  libri,  e di  rami, compresi  i cartolai,  sono  nel  rapporto 
d’  arte  soggetti  alle  citate  disposizioni;  ma  sono  nel  rapporto 
politico  considerati  .complici  di  tali  inflazioni  nel  loro  esterno, 
qualora  si  provi  ne’  medesimi  d’aver  spacciato  con  specula- 


li) C A r . clt.  extra v , de  iitjur.  et  tlamno  dato  ,,  Si  culpa  tua  datain 
est  damnum,  ve I irrogata  injuria,  sivc  aliis  irrogantibus,  openi  forte  tulisti , 
aut  haec  imperitia  tua,  sive  negligentia  cvencrunt  : jure  super  his  satis fu- 
rerò te  oportet:  nec  ignorantia  te  excusal,  si  scire  debuisti  ex  facto  tuo  , 
injuriam  verisimililer  posse  contingere,  vel  jacturam  ,,  E nulla  differisce 
una  tal  speculazione  dal  dolo,  secondo  Labeose  L.  i.  de  doto  malo , altro 
non  essendo  il  dolo,  clic  omnem  calliililatcm  , fallaciam  , machinationem 
ad  circumveniendum,fallendum,  decipiendmn  alterimi  adhibitam  ,, . 

(a)  Vcd.  il  sig.  Muyart  de  Vouglans  il  gran  collettore  delle  leggi  cri- 
minali di  Francia  pag.  gì.  ,,  Dei  delitti  contro  la  polizia  dello  stato  „ ed 
il  medesimo  autore  nella  confutazione  al  Trattato  suiti  delitti  e le  pene  , 
clic  trovasi  in  fine  della  collezione.  I principj  c le  leggi  allegate  da  quest’ 
autore  sono  applicabili  in  ogni  stato. 

(3)  Il  caso  di  connivenza  , scienza  colpevole,  o data  falsa,  aggiunge 
la  machinasione  di  un  dolo  , e rende  sempre  più  responsabili  gli  agenti 
secondo  i principi  della  nota  all'art.  precedente. 
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zione  d’aver  commesso  articoli  pericolosi  o sospetti,  o siavi  al- 
meno una  scienza  colpevole , non  denunciando  il  malfatto  ai 
superiori  immediati:  sono  responsabili  nel  foro  interno,  qua- 
lora sussista  questa  scienza,  ma  non  possa  costare  alla  publica 
autorità  (1). 

SexziONB  2. 

De * giornalisti  e redattori  di  giornali. 

603.  Li  giornalisti  e redattori  di  giornali,  benché  abbiano  una 
speculazione  mercenaria,  tuttavia  non  appartengono  alla  clas- 
se degli  artisti  (2):  ma  essendo  collegati  con  l’opinione  pub- 
blica, sono  tenuti  ai  seguenti  doveri: 

1.  Non  offendere  la  religione  dello  stato. 

2.  Promulgare  il  costume  , ed  i principi  costitutivi  della 

forza  morale: 

3.  Interpretare  la  libertà  della  stampa  ( ov’  è permessa  ) 

con  la  clausola  sott’  intesa  d’uua  condotta  soggetta  al- 
gl’interessi  della  religione,  e del  governo,  usando  ogni 
libertà  di  espressioni  per  favorire  1’  ordine  pubblico 
stabilito,  non  per  discioglierlo,  per  fugare  1'  anarchia 
non  per  eccitarla  , per  combattere  le  associazioni  vi- 
ziose, non  per  sostenerle  (3). 


(i)  CkT.facientes  disi.  86.  „ Negligere,  cum  /tossii  perturbare  per- 
versai, nihil  alimi  est,  quarti  favere  : nec  careni  scrupulo  consensionis  oecal- 
tae,  qui  manifesto  facinori  ilesini  obviarc  ,,  Vcd.  la  legge  Quoniatn  matta 
facinora  Cod.  ad  L Jul.  de  vi  publica,  ove  si  dispone  clic  tutti  quelli  i 
quali  per  loro  ufficio,  arte,  o mestiere,  possono  impedire  un  politico  ma- 
le c non  lo  impediscono,  sono  soggetti  alla  complicità,  ed  alle  pene. 

(a)  Vcd.  la  mia  lettera.  Sull'origine  de'  fogli  pubblici,  Roma  Salviuc- 
ci i8a5.  È interessante  su  tal  articolo  l'opuscolo  ossia  brochure  del  cele- 
bre Ab.  De  Pradt  ,,  Sulla  stampa  e sul  giornalismo  ,,  Parigi  i833.  in  8. 
Può  esser  quest’opuscolo  il  manuale  de'  giornalisti. 

(3)  Cosi  consigliava  il  memoriale  cattolico  di  ordinare  per  bcuc  del 
regno,  nel  maggio  i8u5,  esponendo  il  rapporto  del  ministro  dell’interno 
clic  dal  1817.,  a tutto  il  18I.J-,  la  libertà  della  stampa, avea  drizzato  con- 
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Le  infrazioni  di  tali  doveri  spettano  esclusivamente  alla  vigi- 
lanza ed  alta  polizia  dello  stato  (1). 

Sbzzionb  3. 

De  cacciatori  e pescatori . 

604.  Li  cacciatori  c pescatori,  di  <?ui  è necessario  ed  utile  di  rin- 
tracciare le  primitive  nozioni  (2),  rientrano  parimenti  sotto 
una  disposizione  cccezzionale , poiché  rimontano  al  primo' 


tro  il  trono  c l’altare  3,  34  * » 4°°*  volumi, con  disfatta  della  morale  e della 
politica,  predicendo  altrimenti,  che  il  re  di  Frància,  avrebbe  veduto  in- 
ghiottire il  suo  trono  dalla  rivoluzione.  Mr.  le  Mais  tre  nelle  sue  veglie  di 
Pietroburgo  fece  lo  stesso  vaticinio. 

(i)  Vcd.  il  citato  Motabt  de  Vouglans  sulli  processi,  abusi,  o delitti  in 
materia  di  giornalismo , di  competenza  dell'alta  polizia.  Ed  è cosa  troppo 
evidente  , poiché  la  libertà  della  stampa  nel  senso  antimoraley  tende  alla 
demoralizzazione  dello  stato,  ossia  a svellere  la  base  piu  ferma  eh'  è la 
forza  morale , senza  la  quale  reagisce  la  stessa  forza  materiale  : nel  senso 
poi  detto  del  movimento , la  libertà  della  stampa  ò la  molla  organica  della 
ribellione  c della  cospirazione  contro  il  governo  costituito,  dimodoché  se 
questo  governo  fosse  pur  nato  da  una  rivoluzione, siccome  per  natura  dee 
tendere  al  fine  della  consolidazione , non  può  ammetter  giammai  il  princi- 
pio sovversivo  c reagente  della  libertà  della  stampa.  Quindi  dee  contrariar- 
si nella  politica  ed  alta  polizia  di  qualunque  governo,  come  fece  Bonapar- 
te  che  proibì  la  ristampa  di  Voltaire,  e sequestrò  la  libertà  della  stampa. 

Escursione  sulla  Caccia. 

(?)  Se  noi  rimontiamo  all'origine  del  mondo  secondo  la  Genesi,  che 
rammenta  i tempi  di  Neaibrod,  noi  non  vedremo  nella  caccia  un  arte  o 
professione  lodevole,  ma  una  prepotenza  che  insidiava  la  sicurezza  degl* 
uomini  pacifici,  quanto  quella  delle  belve,  c perciò  Nembrod  fu  rigettato 
da  Dio.  Anche  Ezechiele  3q.  3o.  minaccia,  che  ,,  universi  venatores  „ sia- 
no eguagliati  al  Principe  dell' Aquilone  , per  indicare  la  persecuzione  e 
resterminio  contro  Isdraele.  Tali  erano  le /rasi  de*  libri  santi.  Questi  cac- 
ciatori assuefatti  alla  carniiicina  , alle  sorprese,  alle  insidie  , all' abbruti- 
mento di  una  vita  errante,  iudipcndentc,  armata,  non  potevano  adattarsi 
al  diverso  genere  di  vita  di  pacifiche  famiglie  c città.  Esau*  dovette  sepa- 
rarsi da  Giacobbe,  c chiamossi  ,,  pessimusy  quia  Venator  „ Cap.  Esau  di - 
itine.  86. 
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stato  naturale  dell’  uomo , e si  riconoscono  di  remoto  rap- 
porto con  lo  stato  costitutivo  della  vita  civile,  per  cui  non 


Un  popolo  intero  di  cacciatori  poteva  sussistere  però  con  le  stesse 
abitudini,  con  le  stesse  difese,  ed  ammaestrato  con  li  stessi  principj.  Per- 
ciò sia  che  l’America  e gran  parte  dell’Indie  orientali , formassero  un  di 
col  nostro,  un  sol  continente,  sia  che  l’isola  Atlantide , di  cui  dopo  Plato- 
ne hanno  tanto  e poi  tanto  ragionato  i dotti  ed  i dottissimi, senza  conclu- 
sione positiva  delia  sua  stessa  esistenza,  abbia  somministrato  una  comuui- 
cazione  continentale  , sembra  certamente  che  la  razza  di  Nembrod  e di 
Esaù  trasmigrasse  in  quei  remoti  paesi,  ed  ivi  formasse  intieri  popoli  di 
cacciatori.  Era  per  questi  la  caccia,  quel  eh’ è per  altri  il  commercio,  gl’ 
impieghi,  ragricollura,  la  sussistenza,  l’unica  occupazione.  Religione,  di- 
vinità, prernj  o pene  della  vita  futura,  speranze  e vicende  della  vita  mor- 
tale : tutto  si  aggirava  sul  tema  unico  della  caccia.  L’arco  e le  treccie,  la 
cognizione  degli  animali,  de*  boschi,  delle  sorprese, erano  tutti  i beni,  tutti 
gli  istromcnli,  tutta  la  letteratura  di  questi  popoli.  Tali  furono  trovati 
nelle  prime  scoperte  i popoli  dell’Indic  e dell’ America,  non  esclusi  i po- 
poli del  Nord  e dell’  Islanda  che  veneravano  Odino  , e Freja  come  atte- 
stano il  La  IIaape  e tutti  li  collettori  generali  de’  viaggi,  tra  quali  i più  an- 
tichi e sinceri  che  riferiscono  le  prime  scoperte,  come  Beniamino  di  Tv- 
dela,  N.  Ascelin,  Guglielmo  de  Rubei^uis,  Marco  Polo  , M aito  ne  , Gio.  de 
Mandeville,  Ambrogio  Contarini  che  sono  riuniti  nella  raocolta  di  Berge - 
ron  in  due  voi.  in  fol.  a l’Aja  così  la  raccolta  de’  viaggi  antichi 

stampata  a Parigi  167$*  in  \ .,  la  raccolta  de’  viaggi  di  Mbndelslo  redatta 
dal  celebre  Oleario  e publicata  dal  sig.  Wicquefoat  Amsterdam  1727.:  il 
Nieuqovio  nella  sua  legazione  alla  Cina  e Tartari»  : di  poi  tutti  gl'istori- 
ci  delle  nuove  scoperte,  tra  cui  figurano  i nomi  di  LasCasas,  Garcilassu  de 
la  Vega,  Marmontel,  Robinson,  Raynal,  l’auouimo  Gazzettiere  americano 
e pel  settentrione  Snobrone  Stoalesonio,  Gio.  Finnes,  Engelberto  Kempfe- 
bo,  Gio.  Pietro  Anchersen,  Il  Bayero,  lo  Schepfero,  ed  Ario  Tuorgils*  con 
Argnino  polistori  dell’Islanda,  ed  altri  molti. 

Tutti  questi  popoli  non  decamparono  dallo  stato  di  caccia, che  quan- 
do sortirono  dallo  stato  naturale,  per  entrare  nello  stato  civile.  Fu  allora 
che  la  prima  occupazione  restò  quasi  dimenticata  e negletta. 

Difatti  la  storia  greca  e la  romana  che  descrive  delle  proprie  nazio- 
ni uno  stato  di  civilizza/.ioue  più  perfetto, non  dà  sulla  caccia  antica  veruna 
notizia  interessante.  Percorrendo  curiosamente  Senofonte  de  instit.  Cyri 
p.  5.6.  59-60.,  Id.  de  Veuat.  p.Q'yi.  e Rollin  Htst.anc.  torn.ò.  p.fó. 

47.,  il  Montfàucon  anliq.  expliq.  torn.  3.  p . 3i8.  e seq.t  Le  Memorie 
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hanno  una  classificazione  marcata  tra  gl’  individui  addetti  a 
professioni,  o mestieri. 


accademia  d’iscrizioni  e belle  lettere , tom.  6.  p.  743-744*  c tom.g.  p.  i5a.; 
Noi  vediamo  rammentata  la  caccia  con  una  vera  indifferenza  e forse  con 
disprezzo.  Appena  possiamo  contare  un  qualche  lusso  sopra  i cani  da 
caccia,  di  cui  la  storia  ci  ha  conservato  qualche  nome, e sull’uso  di  man- 
tenere dei  falcili,  de’  sparvieri,  c degli  avvolto},  come  più  raramente  ram- 
mentano Aristotele,  Appiano,  Marziale,  e Firmici»  Paterno.  Il  solo  Cresi* 
di  Gnido  uarra  che  i Pigmei  cacciavano  per  i lepri  c le  volpi  , uon  già 
co'  cani,  ma  con  i corvi,  cou  le  cornacchie,  e con  le  aquile,  lo  che  meri- 
ta un  qualche  esame. 

Finalmente  i romani  (narra  lo  stesso  Marziale  e poi  Sallustio)  di- 
mostrarono che  la  caccia  lungi  di  albergare  tra  i mestieri,  si  aboliva  nel 
suo  uso,  a misura  d’  una  più  estesa  c complicata  civilizzazione.  I romani 
appunto  condannarono  la  caccia  al  disprezzo,c  caricarono  i soli  schiavi  di 
esercitarla  per  loro  servizio. 

A misura  poi  che  la  civilizzazione  retrocedeva  , e la  nazione  abbru- 
tiva, e si  accostava  alquanto  allo  stalo  naturale,  succedeva  all’ozio  ed  alla 
disoccupazione  , la  passione  della  caccia  , coinè  vediamo  ne’  bassi  tempi 
della  Francia  che  si  segnano  sotto  la  seconda  razza,  in  cui  la  nobiltà  fran- 
cese oziosa,  disoccupata,  ed  in  epoca  di  abbrutimeuto  per  le  scienze,  mar- 
ciava in  equipaggio  da  caccia , non  avendo  altro  esercizio,  e rendeva  non 
poco  incomodo  ai  luoghi  abitati  ed  alle  campagne  , sortendo  ancora  da 
questo  pericoloso  equipaggio  non  pochi  cavalieri  erranti, che  davano  cac- 
cia alle  damigelle,  o le  contendevano  assai  più  delle  belle  cerve.  I costu- 
mi d’oggidi  non  conservano  questi  clamorosi  apparati  di  caccia  che  per 
alcuni  monarchi  o personaggi  d’antica  grandezza  , non  tanto  per  genio 
del  secolo  , quanto  por  lusso  o per  retaggio  di  avita  magnificenza.  I pri- 
vati cilladiui  (meno  alenili  pochi  speculatori  clic  vi  traggono  un  qualche 
profitto)  non  si  occupano  della  caccia  che  per  qualche  ora, csscudo  quest* 
uso  tornato  in  uuo  stato  d*  indifferenza. 

bastino  questi  cenni  al  filosofo,  per  indicare  1’indolc  vera  c la  uatu- 
ra  della  caccia,  in  ordine  allo  stato  naturale,  c civile  dell’uomo. 

Escursione  sulla  pesca. 

L’oggetto  della  pesca  differisce  alquanto  dalla  caccia,  perché  i pesci 
formano  un  principale  alimento  dell’uomo,  e perchè  i mezzi  sono  più  fa- 
cili, e perchè  gristroincnti  della  pesca  sono  più  semplici  ed  innocenti,  nè 
possono  fornir  vcrun  espediente  di  prepotenza  c di  offesa,  (^uiudi  tutti  i 
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605.  Ciò  non  ostante,  sopragi  unto  lo  stato  sociale,  e potendo  la 
licenza  cd  il  numero  degl*  uni  e degl’  altri,  recar  un  sover- 


scrittori  di  scoperte,  rilevano  che  molti  popolisi  dedicavano  alla  pesca, non 
per  lusso,  per  fasto,  o prepotenza,  ma  per  necessità  della  vita. 

Perultro  tra  tutti  i popoli  conosciuti,  non  v’ha  che  i cinesi,  presso 
i quali  la  pesca  supplisca  direttamente  all'industria.  Giovi  per  diletto  di 
tradurre  un  articolo  del  dotto  sig.  F.  O.  Aynes  nel  suo  nuovo  dizionario 
geografico  tom.  i.  a’  Lyon  chez  Rnsund  art.  Chine  p.  461.  „ U11  numero 
,,  considerabile  di  cinesi  e per  cosi  dire  la  popolazione,  nasce,  vive, c muore 
,,  sopra  le  acquo,  senza  mai  aver  posato  il  piè  sulla  terra  ferma.  Tutti  i 
,,  viaggiatori  hanno  veduto  con  la  più  grande  sorpresa,  l'Immensa  quan- 
,,  tità  d’jrachts  ossia  battelli  piatti,  che  cuoprono  i laghi,  le  rive,  ed  i ca- 
,,  nali  ...  La  pesca  supplisce  alle  produzioni  della  terra,  e la  natura  ha 
,,  creato  in  queste  contrade  un  buon  animale  che  fa  le  veci  di  cane  da 
,,  caccia,  cioè  il  leu-tzd  o cosmorano  pescatore  , che  si  avvezza  a tuffarsi 
„ nell’acqua,  ed  altrappare  con  il  becco  il  pesce  più  grosso.  Allorché  la 
,,  luna  ritrovasi  sull’orizzonte,  s’impiega  un’altra  industria.  Si  adatta  al- 
„ la  pesca  del  canot  una  lastra  bianca  e verniciala.  Il  riflesso  delle  onde 
,,  tremolanti,  attira  il  pesce  a sollevarsi  verso  la  lastra,  ed  allora  cade  in 
,,  gran  quantità  nelle  reti  industriosamente  disposte  ,, . Fin  qui  il  signor 
Aynrs.  Ma  sempre  è vero  clic  presso  i cinesi  c simili  popoli  pescatori,  non 
è la  pesca  un  arte  per  negoziare,  ma  l’è  una  industria  suggerita  dalla  ne- 
cessità, come  la  coltivazione  della  terra. 

Perciò  la  pesca  più  facilmente  potrebbe  ascriversi  tra  le  arti  , se  le 
capanne  de’  pescatori  ne’  nostri  paesi  potessero  stabilirsi  come  le  case  del- 
le città;  ma  l’incostanza  dell'elemento,  la  contrarietà  de’  tempi,  la  scom- 
parsa totale  del  pesce  da  una  spiaggia  , la  necessità  di  stare  in  mezzo  a 
mille  pericoli  con  barche  pescareccio  come  i popoli  pescatori,  non  bau 
mai  stabilito  tal  mestiere  siccome  definitivo,  ma  soltanto  eventuale,  poiché 
di  qui  ebbe  orìgine  il  proverbio  „ de  alea  et  jactu  retis 

Le  sole  pesche  periodiche  de’  baccalari,  tonni,  auguillc  cd  altri  pe- 
sci che  si  salano,  potrebbero  formare  uua  eccezzione  per  quei  mesi  sol- 
tanto in  cui  dura  il  passo  ed  il  perìcolo  : ma  oltre  che  questo  pericolo  è 
sempre  incerto,  si  deve  osservare  clic  i pescatori  o uomini  di  mare  che  si 
adoprano  alla  pesca,  e di  cui  qui  si  ragioua  soltanto, sono  piuttosto  in  lidi 
paesi  mercenari  che  artisti,  e sono  mantenuti  come  semplici  servi  e gior- 
ìi.il ieri  dai  negozianti  e commercianti  di  questi  generi,  a proprio  couto. 
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chio  incomodo  alla  cosa  pubblica,  vennero  soggetti  a di- 
verse leggi  regolatrici  che  costantemente  prescrissero  alcuni 
necessarj  doveri  (1). 

606.  Appartiene  ai  cacciatori  : 

1.  Di  non  trasgredire  il  divieto  di  cacciare  in  luoghi  re- 
ligiosi, pubblici,  0 privati  dov*  è interdetta  la  caccia 
per  diritto  d’ immunità  , e per  rispetto  delle  altrui 
proprietà  (2). 


L'antichità  riferisce  assai  poco  sulla  pesca,  perchè  gli  antichi  pesca- 
tori erano  presso  a poco  , siccome  a dì  nostri-  Le  barche  pescarecci,  e la 
pesca  de'  tonni  era  egualmente  cognita  ad  Eli4.no,  il  quale  aggiunge  che  il 
Pò  venendo  incrostato  dal  ghiaccio,  si  facevano  dei  buchi,  e di  lì  si  trae- 
vano i pesci  con  1’  amo  , come  il  secchio  che  si  trae  da  un  pozzo.  Plinio 
parla  del  grande  ajuto  che  davano  i Dettimi  nella  pesca  che  facevasi  in 
uo  gran  stagno  di  Linguadoca  nella  provincia  di  Narbona  presso  Nimes , 
e qualche  altra  notizia  fornisce  il  Montfaucon  antiq.  expliquée  tom.  3. 
pag.  33 1.  33 1. 

(i)  L'antichità  stessa  conobbe  la  necessità  di  queste  leggi  in  ordine 
alla  caccia.  Solone  fu  costretto  di  proibirla  agli  ateniesi,  come  fomite  del- 
la dissipazione,  c deli’  abandono  delle  arti  meccaniche.  11  dotto  Sabhatizb 
nel  suo  dizionario  per  l'intelligenza  degli  autori  classici  tom.  io.  p.  463. 
Paris  1781.  in  8.  dopo  aver  raccolto  la  necessità  di  queste  leggi  da  tutte 
le  nazioni,  conclude  ,,  Non  vi  è alcun  popolo,  che  non  sia  stato  costretto 
,,  di  reprimere  con  le  leggi  il  furore  della  caccia:  ora, la  necessità  di  prò- 
„ mitigar  leggi,  è sempre  una  cosa  fastidiosa,  poiché  suppone  delle  azio- 
„ ni  cattive,  o riguardate  come  tali,  e dà  luogo  ad  una  quantità  d’infra- 
,,  zioni  e di  castighi  ,,.  Quindi  è,  che  ,,  Afori  bus  hodiernis  jus  venandi 
inter  regalia  recensetur , et  competi t ex  concessione  ,,  Vcd.  Gailics  lib.  7. 
obs.  66.,Jacobua  de  s.  Georgeo  traci,  feudo  rum  $.  et  cum  in  venationibus 
num.  9 ,Sebastianus  Mrdices  de  venatione,aucupio  et  piscatione  p.  t.qu.ll; 
Auaswerus  Fritskius  Corpus  juris  venatorium  p.  1. 

(l)  L.  unica  cod.  de  vagai,  ferarum.  L.  Qua  vulgo  dig.  de  aedilitio 
edicto.  Certamente  tra  i romani  si  estiuse  quasi  l’uso  della  caccia  cou  U 
stessa  religione,  poiché  sebbene  Diana  fosse  la  dea  della  caccia,  pure  non 
pcrinctlea  di  cacciare  a profani,  ne’  boschi  sagri,  o dove  gli  piacca  di  tro- 
varsi, onde  quasi  tulli  i boschi  ebbero  l’immunità,  per  l’incertezza  d’in- 
contrar la  dea, e questo  divieto  era  estremnmcnle  severo,  come  prova  erti- 
ditainuiile  1’  Agretti  nella  sua  Lucografia  manoscritta  pari.  2.  altrove  lodata. 


sso 

2.  Di  non  riporre  nella  caccia  nna  grande  importanza , 

non  essendo  lecito  di  trasgredire  per  la  medesima 
gli  obblighi  del  proprio  stato,  nè  li  doveri  della  re- 
ligione (1). 

3.  In  conseguenza  i vescovi,  gli  ecclesiastici,  li  mollaci  e 

religiosi,  ai  quali  spetta  di  attendere  alla  mansuetu- 
dine, all'  esempio,  all*  edificazione  del  popolo  cristia- 
no , ed  allo  studio  delle  sagre  lettere  , sono  vietati 
d’ intervenire  in  quelle  caccie  in  specie  che  chiamatisi 
clamorose  (2),  d’ astenersi  indistintamente  da  ogni  uso 
di  caccia  ne’ giorni  di  digiuno,  di  penitenza,  e della 
quaresima  (3),  essendo  innegabile,  che  l’ uso  generico 
della  caccia  è assolutamente  opposto  allo  scopo  ed  in- 
tenzioni della  chiesa  (4). 


(i)  Nicol.  L.  ad  consulta  lutgarorum  cap.  44- ; Risicato*  Destata  hom. 
p.  779.  tom.  a.  ,,  Immoderata  venatio ,reipublicae  saepe  perniciem  devol- 
vi t.  Venatio  cairn  ad  animi  recrealionem  conceditur , ut  vegetiorem  soli- 
ta ad  negatili  et  mania  reddnt  animum  : minime  debel  in  abusum  converti,,. 
Vcil.  anco  il  Scasi?,  tom.  I.  de  relig.  tib.  7.  de  diebus  Jestis  cap.  78.  n.  5. 
V nomo  Georg.  1.  deride  colui  che  forma  della  caccia  l’unica  sua  occu- 
pazione 

„ None  captare  feras  laqueo,  nunc  filiere  visco 
,,  Atque  edam  magno*  canibus  circumdare  saltus, 

„ Insidia*  avihu*  moliri,  incendere  vepre*  „ 

La  passione  immoderata  della  caccia,  chiamava*!  dagl* antichi  „ Cynoge- 
ticomania  „ . 

(7)  Cap.  1.  e 7.  De  clerico  venatore : Ciemcntis.  in  agro  4-  porro  in 
venatoribus  de  statu  monadi.  Cose.  Tmdent.  Sess.  74.  de  reform.  cap.  17. 
4.  velila  insuper. 

(3)  Cap.  An  putatis  distinc.  86.  9.  Ambrogio  hom.  33.  de  quadrage- 
sima• 

(4)  Non  può  la  chiesa  meglio  spiegar  la  sua  mente  sulla  caccia  allor- 
ché dice,  che  non  si  è annoverato  giammai  tra  i santi  verun  cacciatore . 
Cap.  quorumdam  : distici-  34-  Kd  il  pontefice  Nicolò  I.  ad  consulta  Bul- 
garorum  cap.  44-  rilevando  tutta  rindignazioue  della  sagra  storia  contro 
i cacciatori,  osservò  che  1 soli  reprobi  si  abaudouavauo  a quest’esercizio. 
„ in  talibus  mundi  nocivis  oblectamenlis  longe  recedenilum  , praescrtim 
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4.  È vietato  di  cacciare  in  tempo  di  neve,  tanto  con  le 

reti  che  con  i cani,  per  molivi  d’  ordine  pubblico  (1). 

5.  Se  il  padrone  del  luogo  ove  si  trovano  i cacciatori  in- 

vita li  medesimi  a desistere , e proibisce  la  caccia  , 
non  è permesso  di  violare  il  divieto  sotto  qualsivo- 
glia pretesto,  nè  usare  col  padrone  del  luogo,  nè  con 
la  famiglia , nè  con  verun  passeggierò  veruua  inso- 
lenza , altrimenti  dovranno  trattarsi  li  cacciatori  col 
rigore  delle  leggi  (2). 

6.  Qualora  i cacciatori  o dimentichino  le  lacciuole,  o la- 

scino delle  fosse,  o facciano  altre  opere  che  rendano 
danno  a uomini  od  auimaii,  sono  tenuti  ad  una  ri- 
gorosa riparazione  (3),  purché  per  altro  non  abbiano 
avvisato  chi  spetta,  o non  sia  ciò  avvenuto  in  luoghi 
di  caccia  soliti  c consueti  (4). 

607.  Appartiene  ai  pescatori: 

1.  Di  non  pescare  in  luoghi  riservati  o di  privata  pro- 
prietà (5). 


cum  neminem,  itisi,  reproborum,  veruitiones  exercuisse,  sacra  designet  hi- 
storia  ,,  All' incontro  la  pesca  è applaudita  per  gli  ecclesiastici,  poiché 
„ Legimus  in  evangelio , Pctrum  piscatorem  fuisse,  quodque  postquam  fuit 
a Christo  Domino  vocatus,  ad  piscationem  redivil,  nipote  licitimi  exerci- 
tium  ,,  Cosi  il  Nicolio  Praxis  canonica,  tom.  i.  Ang.  vindelicorum  l"3a. 

(i)  Gap.  i.  J.  Si  quis  rusticns  de  pace  tencnda  et  ejus  violatoribus. 
Veil.  il  Cipolla  de  servii,  cap.  ile  venatione  nurn.  vi.  ha  prammatica  del 
regno  delle  due  Sicilie  Ut.  de  probibita  venatione:  il  REBorro  nella  L.  uni- 
ca cod.  de  venatione  Jerarttnt  lib.  a. 

(a)  L.  3.  5-  «.  dig.  de  acq.  rer.  dominio.  L.  divus  dig.  de  servii,  ru- 
stie. praediorum.  L injuriurum  § . fin.  dig.  de  injur.  §.apum  instit.de  rer. 
divis.  L.  quemadmodum  in  princ.  dig.  ad  L.  Aquiliam. 

(3)  X.  qui  alius  J.  praeterca  dig.  quod  vi  aut  clarn  „ ivi ,,  Si  lossam 
„ fcceris  in  sylva  politica, et  hos  incus  in  eam  inciderò, agere  possimi  hoc 
,,  iuterdicto,  quia  in  publico  ladino  est 

(4)  X.  si fovens  ilig.  ad  L.  Aquiliam  : CtroLL*  de  accusai,  in  traci, 
de  servii,  rasi,  praed.  n.  la. 

(5)  L.  injuriurum  § . fin.  dig.  de  injuriis.  X.  1.  $.  si  privala  dig.  ut 
in  Jluminc  publico  navigaci  Iterai.  Veti.  I’ietko  Gheoomio  nel  suo  dotto  trai- 
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2.  È vietato  di  pescare  di  notte  nel  mare  co*  lumi  accesi, 

per  non  ingannare  i naviganti , e recar  gravi  danni 
a se  stessi  (1). 

3.  E parimenti  vietato  di  pescare  con  paranze  in  alcuni 

tempi  dell9  anno  per  principi  d’  ordine  pubblico  (2). 

4.  Non  è lecito  di  gettare  nel  mare,  nel  fiume,  ne9  stagni 

o laghi,  o qualunque  solita  pescagione,  dell9 erbe  ve- 
lenose o cibi  medicati  profittando  dello  stordimento 
de*  pesci , e facendo  danno  alla  salute  pubblica , ciò 
che  spetta  impedire  ai  magistrali  sanitari  (3). 

5.  Finalmente  non  ù lodevole  di  pescare  nelle  domeni- 

che, e nelle  maggiori  solennità  dell’  anno  (4). 


tato  Sjmtagma  juris  lib.  36.  n.  i^.  ove  prova  in  questo  caso  la  compe- 
tenza dell’azione  di  furto  contro  il  pescatore. 

(i)  L Ne  piseatores  io.  dig.  de  incendio , ruina , naufragio. 

(q)  Cip.  i.  si  quis  rusticus  de  pace  tenendo.  Aro.  L.  8.  $.  5.  dig.  si 
sero.  vind . Questa  disposizione  è autorizzata  dall’uso  di  tutte  le  nazioni. 
Le  paranze  sono  piccole  barche  pescareccio  unite,  c con  istromenti  atti 
ad  insinuarsi  in  modo  dentro  le  acque,  che  in  breve  tempo  distruggereb- 
bero le  ovaje  e le  generazioni  de’  pesci. 

'3)  Plutarco  in  pracceptis  connubialibus  n . 4*  Caelio  Rhodigino  lect. 
antiq.  lib.  28.  cap.  ai.  Plinio  lib.  ao.  cap.  70.  Bruyemno  de  re  cibaria 
lib.  18.  cap.  7.  Ved.  la  prammatica  marittima  del  regno  delle  due  Sicilie 
iti.  65.  De  Jlumina  inficientium  poena  ,,  Ricavasi  da  sndetti  autori  clic  so- 
no nocivi  ai  pesci  V elleboro,  la  lattuca  selvatica , Verbo  mora,  il  verbasco , 
il  tasso,  le  bacche  o pillole  d* ari stolochia  con  la  calce , cd  altre  cose  rife- 
rite dal  Broyerino  specialmente  1.  c. 

(4)  leggasi  la  costituzione  d* Alessandro  III.  in  cap.  licei  extrav.  de 
feriis  : la  quale  dottamente  si  spiega  da  Silvestro  Piotilo  in  summa,  verb . 
piscatio:  ove  osserva  che  gli  ecclesiastici  possono  pescare  in  tutti  gli  altri 
giorni,  ma  ,,  adhibita  licentia  superioris  procinti , et  pauperibus  portione 
de  caplis  facta  . È da  considerarsi  questo  articolo,  anchè  in  estensione 

per  la  caccia.  Poiché  essendo  due  occupazioni  che  assorbiscono  il  tempo 
e la  fatica  dell’  impiegato,  c lo  trasportano  assai  lungi  dalle  chiese,  c cul- 
to del  Signore,  come  potrà  negarsi  il  servilismo  di  tali  opere,  e conciliar- 
si col  precetto  della  santificazione  delle  feste? 
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Semiojte  4. 


De  forastieri  che  percorrono  il  mondo  e trovami 
in  esteri  stati  (1). 

608.  Lo  scopo  di  chi  ama  percorrere  il  globo,  o sia  del  forastiere 
dev’  esser  quello  di  studiar  1*  uomo  in  estere  e diverse  re- 
gioni, e di  apprender  le  arti,  e quelle  nozioni  che  possono 
vantaggiare  1*  amministrazione  pubblica,  il  proprio  interesse, 
e la  propria  patria  (2). 

609.  Innanzi  di  porsi  in  viaggio,  dee  il  forastiere  scandagliare  la 
sua  rotta  e le  sue  forze,  poiché  mancandogli  i mezzi,  o po- 
trebbe pericolare,  o divenir  delinquente  (3j. 

610.  11  forastiere  d'onore,  deve  fissare  il  fine  primitivo  de’ suoi 
viaggi  , a cui  poi  diriggcrk  tutte  le  sue  azioni  e premure  : 
ma  prima  di  sceglier  questo  scopo,  n’  esaminerà  la  riuscita, 


(i)  Piaccia  ni  colto  lettore,  che  in  questa  sezzione  produca  non  solo, 
ma  venga  a classificare  ed  applicare  l’estratto  d'un  dottissimo  e rarissimo 
opuscolo  che  può  dirsi  il  manuale  de'  forastieri  già  publicato  da  Gioaoio 
Lovsio  della  città  di  Spira,  ed  intitolato  ,,  Pkevigimum  Mzaccaii  ,,  Frane- 
furti  impensis  Christiani  Kleinii  <644-  *8.  Il  testo  di  quest'opuscolo  es- 

sendo appoggiato  alla  più  pura  morale,  e sobria  politica,  mi  dispensa  di 
ritornare  ni  primi  fonti.  I precetti  sono  ammirabili  c di  profonda  scienza, 
e risentono  interamente  l'aureo  stile  di  Giusto  Lipsie,  c possono  esser  utili 
nel  particolare  ad  ogni  classe  di  persone  clic  si  ritrovino  nelle  medesime 
circostanze  ed  incontri.  L’autore  appella  il  forastiero  ,,  Peregrinata  „ ed 
il  suo  stato  ,,  Peregrinano  „ . 

(a)  L’autore  lodato  p.  io  ,,  Est  peregrinano  studium  perlustrami! 
,,  terrai  exoticas  et  insulas  ab  hominc  idoneo  sttscipiondum  , ad  artem  , 
„ vel  ea  acquireuda,  quae  usui  et  emolumento  palriac  , proprio  , vel  rei 
„ puhlicac  esse  possunt  „ . 

(5)  Id.  1.  c.  ,,  Omnes  aulem,  pcregrinans,  circunistanlias  czpendere, 
„ stiasque  vircs  cunctns  esplorare  debet,  nec  illas  peregrinationes,  qui- 
„ bus  se  putat  imparerò,  allicciare  „. 
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le  difficolta,  e le  altre  circostanze,  dipendendo  dal  consiglio 
dei  saggi  (1). 

611.  Stabilito  il  suo  scopo,  deve  il  forastiere  implorare  da  Dio 
la  prosperità  del  suo  viaggio,  al  medesimo  slanciarsi  col  suo 
interno,  per  ottener  la  fortuna  di  ricever  l’alta  sua  bene- 
dizione, come  il  principale  auspicio  di  un  buon  viaggio  (2). 

612.  Cominciando  a fare  il  suo  giro,  deve  in  ciascuna  città  o 
paese  idoneo , ricercare  le  sue  prime  relazioni  con  uomini 
scienziati,  e professori,  profittando  degl*  utili  loro  avverti- 
menti (3). 


(i)  Id.  ].  c.  „ Curri  autem  omnis  actio  fieri  debet  propter  certum  fi- 
„ nem,  ideo  peregrinans  finem  sibi  eligat  botium,  ad  quem  taraquam  ad 
,,  scopum  certum  collinans,  omnes  suas  instituat  actiones.  In  eligendo  eo 
ii  utatur  consilio  parcntum,  pracceptorum,  amicorum,  et  quidquid  con- 
„ silio  prospici  potest,  prospiciat.  Melius  enim  ca  curantur,  quae  consilio 
,,  geruutur,  quam  quae  sine  consilio  administrantur 

(a)  Id.  p.  ii.  ,,  Fine  hoc  constituto,  peregrinans  felieem  sibiitineris 
,,  successum  a Deo  exoptet, eidem  se,  suaque  omnia  diligcnler  committat, 
i,  et  ex  intimis  cordis  petietralibus  roget,  ut  peregrinationem  susceptam, 
,i  et  fortunare,  et  ad  noiniuis  sui  potentissimi  gloriam  , pntriae  vero  am- 
,,  plificationcm  et  honorem,  bollitale  sua  divina,  dirigere  velit 

L’antichità,  ben’ anco  ne*  tempi  della  più  cicca  religione,  consagrò  il 
principio  di  non  intraprendere  viaggi  e pellegrinaggi  , senza  i più  caldi 
voti  alla  divinità,  ed  in  questo  principio  furono  conformi  tutti  i popoli  , 
anche  i più  barbari,  come  prova  il  dottissimo  Everardo  Ottone,  nel  trat- 
tato De  tutela  viarum  publicarum  : Trajecti  ad  Rhaenum  1734.  in  8 spe- 
cialmente nella  parte  I.  De  Dns  vialibus,  di  cui  le  rubriche  sono  degne 
di  esser  riferite,  cioè 

Cap.  I.  De  religione  et  superstitione  veterum  peregrinanti!!!*  p.  1. 
Cap.  II.  De  statuis , aris  et  templis  Deortim  vialium  p.  Q9. 

Cap.  III.  De  Diis  vialibus  Argyptiorum,Judacorum  et Syrorum  p.  44* 
Cap.  IV.  De  Diis  vialibus  Chaldacorum,  Ara  bum  et  Persarum  p.63. 
Cap.  V.  De  Diis  vialibus  Germanorum , Gallorum , Brittanorum , Hi- 
spanorum,  Indorum , Turcarum  et  Russorum  p.  63, 

Cap.  VI.  De  Diis  vialibus  Graccorum  et  Romanorum  p.  97.  ad  ^54* 
Ciascun  forastiere  può  calcolare  questa  verità  religiosa,  nelle  antichità 
della  propria  nazione. 

(3j  Idem  Lovsus  1.  c.  ,,  Patria  ila  egressus,  iterque  ingressus  , pere- 
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613.  Non  dimentichi  il  forestiere  di  - occuparsi  nel  viaggio,  di 
buona  lettura  analoga  per  fuggir  l’ozio , e specialmente  so- 
pra le  belle  orti  e monumenti  d’ Italia  ed  altre  illustri  re- 
gioni (1). 

614.  La  tolleranza  è quella  virtù  che  deve  da  vicino  scortare  qua- 
lunque forastiere,  poiché  deve  prepararsi  a soffrire  derisio- 
ni, insolenze,  insulti,  non  poche  privazioni,  e non  pochi  iu- 
cnmmodi  per  1’  intemperie  delle  stagioni  (2). 

615.  La  sobrietà  del  vitto  ossia  la  temperanza,  è l’altra  virtù 
'che  deve  adottare  un  forastiere  per  la  conseguenza  de" mol- 
ti vantaggi  che  si  ritraggono  dall’  osservanza  di  questa  (.3). 

616.  Deve  il  forastiere  aborrire  il  libertinaggio  ed  il  suo  veicolo 


„ grinanlcm  dccet  in  unaquaque  urbe  vel  academia  celebri  iuquirere,  et 
„ indagare  de  doctis  viris  et  prolcssoribus.  Si  autem  tales  adsint,  qui  pos- 
„ sunt  studiis  vel  peregrinationi  prodesse,  bos  etiam  adeat,  audiat,  con- 
,,  sulat,  et  e sacris  islis  pectoribus  ore  hianti  bibat  verac  peregrinationi), 
„ et  abditac  doctrinae  fontes  „. 

(t)  Id.  p.  12.  ,,  Multos  doctores  diligenter  legai,  cos  in  primis  qui 
,,  de  peregrinationibus  scripscrc:  nec  abs  re  crii  inspexisse  libro  monu- 
,,  montonini  Ilalinc  , et  obscrvationcs  rcruni  memorabilium  in  Graecia  , 
„ Asia,  Aegvpto,  Arabia  eie.  ,,. 

(o)  Id.  1.  c.  „ Rerum  inalarum  sit  tollerans.  Iter  cnim  ingressi»  , ne 
,,  sibi  bugni  quasi  cnrnu-copiae.  Non  cnim  in  peregrinationibus  dnmeiti- 
,,  cac  ciborum  lautitiac,  non  vini  pracstantis  libertà),  non  sibaritica  eon- 
,,  vivia,  non  deliciac  lcctorum  Pcrsicae,  non  foci  contra  briimam.  Quia 
„ contra  frigora,  sitis,  faines,  aliaque  cogitanda  . . . Fortcm  itaque  perc- 
,,  grinantem,  nec  tempus  immutat,  nec  rumpit  necessita)  , nec  insolentia 
„ esulcerai,  nec  nequitia  hoiniuuin  improborum  labcfactat,  seti  cum  So- 
„ crate  sapientissimo  semper  idem  inalici  „. 

(3)  Id.  p.  14.  „ Tcmpcrantiam  cnim  exigit  cuin  primis  peregrinatio 
„ sobria.  Hacc  cnim  facit  abslinentcm,  soli riu in  , moderatimi,  pudicum  , 
,,  lacitum,  vcncraiidum,  libidine)  fracnat,  acstus  temperai,  desidcria  laii- 
,,  dabilia  multiplicat,  vitiosa  castigat,  omnia  intra  nos  confusa  ordinat, 
„ cogl  tallone)  pravas’  removet , ignem  libidinosao  voluptalis  extinguit, 
„ nientem  traquillitatc  placida  componit,  et  tolam  ab  ouiui  semper  leui- 
„ pestate  vitiorum  vitam,  defendit  „ . 
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eh’  è l’oiio,  poiché  d’indj  può  sorgere  il  suo  disonore,  e la 
sua  irreparabile  rovina  (1). 

617.  Giammai  il  forastiere  dee  criticare  i fatti  e i detti  del  pae- 
se in  cui  si  ritrova,  nè  magnificare  giammai  il  proprio  pae- 
se e la  propria  persona  (2). 

618.  Tanto  meno  deve  ostentare,  o verbalmente,  o con  estremo 
fasto  le  proprie  ricchezze,  poiché  in  mezzo  alla  malignità  di 
questo  mondo,  non  può  alcun  forastiere  fabricarsi  un  mag- 
gior pericolo  contro  la  propina  sicurezza  (3). 

619.  Un  forastiere  benché  sia  della  più  illustre  prosapia,  e della 
più  generosa  nobiltà,  non.  dee  disprezzare  nè  invidiare  uu 
inferiore , che  abbia  successo  nello  scopo  de’  suoi  studj  i la  , 


(i)  Id.  p.  i5.  „ Luxus  et  luxuriae  ait  expera:  siquidem  ut  ait  Sene- 
„ cs  tragcd.  g.  - Totum  per  orbem  , maximum  est  exortum  ma/um  : lu- 
,,  iurta  pestis  blanda  — Et  trag.  4.  - Vincit  sanctos  dira  libido  - Laevus 
„ criminum  stimulus  libido,  quae  numquam  manere  quietum  patitur,  et 
,,  teste  Bassa aedo  - Currus  luxuriae  quadriga  volvitur  viliorum,  ingluvie 
,,  videlicet  ventris,  libidine  coitus , mollitie  vestium  , olii  soporisque  reso- 
,,  lutione.  Trahitur  equis  duobus,  prospettate  vilae  et  rerutn  abundantia, 
,,  et  qui  his  praesidcnt  duo,  ignavus  lorpor,  et  infida  securilas  - Vitabit 
„ hoc  pessimum  vitium,si  vitet  otium.  Nascitur  enim  ex  vacantia  et  olio. 
,,  Ea  propter  peregriuator  aureum  Ovidii  praeceptum  ante  oculos  habeat,, 
„ Olia  si  tollas,  periere  cupidinis  arles  „ . 

(a)  Id.  p-  16.  „ Nitatur  peregrinans  omnibus  nervis  eo,ut  forme!  di. 
,,  età  et  facta  secundum  hominum  ingenia  quibus  cum  versatur.  De  seipso 
„ suisque,  quam  parcissime  Ioquatur  - Nihil  est  enim  (teste  Valesio  Ma- 
„ ximo  ) quod  magis  minuat  laudis  praeconium,  quam  suos  assidue  jactare 
,,  successus  - Deforme  non  modo  est  de  seipso  praedicare:  sed  et  peri- 
„ culosum,  praesertiin  inter  ignolos.  Sequalur  itaque  CJlyssem,  qui  non- 
„ nisi  ab  Alcinoo  iuvitalus,  errores  suos  aperuit 

(3)  Id.  p-  16.  „ Nec  opes  suas  extollat  . . . Stupidi  enim  illi, qui  vel 
,,  vestitu  vel  comitatu  privatas  opes  ostentando  , improborum  hominum 
„ injuriae,  se  veluti  escara  obijciunt  - Opes  enim  ( ait  Asistoteles  polit.i.  ) 
,,  injuriarum  suspicione  obnoxiae  sunt,  quae  sediliones  efficiunt  et  maligni- 
„ tates  - Et  Diooxxxs  ajebat  - Ideo  aurum  pallore, quia  multos  habet  insi- 
„ diantes-  Onde  Petbaooeas- Nec  equus  sine  fraeno,  nec  opes  sine  ratio- 
„ ne  retineri  diu  possunt  „ . 
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vera  nobiltà  consiste  nel  professare  umiltà  , ed  apprendere 
la  sapienza  (1). 

620.  I proprj  disegni  non  deve  manifestare,  che  a quelli  soli  che 
devono  saperli:  molti  segreti  poi,  neppure  ai  famigliari:  il 
forastiere  deve  guardare  un  morigerato  silenzio  (2). 

621.  La  curiosità  del  forastiere  non  dev’essere  affettata,  ossia 
mal’  applicata  a cose  insignificanti  o indifferenti,  nè  dev’  es- 
ser temerària  che  possa  offendere  il  governo  : Non  è illo- 
devole peraltro  che  s'informi  esattamente  della  pubblica  eco- 
nomia , delle  leggi,  de*  costumi,  e della  religione  de’  popoli, 
per  vantaggio  delle  sue  viste  (3). 

622.  Il  forastiere  trovandosi  in  case  di  particolari,  deve  mostrare 


(i)  Id.  I.  c.  „ Peregrinai»  generis  splendore  et  nobilitate  coruscans, 
„ nec  invideat , nec  conlcmnal  inferiorem  , ob  similes  in  peregrinami! 
„ studio  conatus,  ob  nobifcin  fainam,  quam  unusquisque  sludioiorum , 
,,  hac  rationc  sibi  conciliare  nititur.  Si  nobilis  es,  et  fortuna  te  ad  hono- 
„ ris  culmcn  erexil,  alto  supercilio,  alios  inferioris  conditionis  studioso! 
„ ne  dcspicias,  sed  ili ud  considcrcs,  de  quo  scile  et  prolixe  Qcazzos lib.ì. 
,,  de  civili  conversazione  disserit,  affinnans  — Nobilitateci  verarn , sdentine 
„ filiam  esse,  scientiam  aittem  possessores  nobilitare  „ . 

(a)  Id.  p.  17.  ,,  Consilia  sua  peregrinans  cclct  , praeterquam  eos , 
„ quos  scire  aequuin  est  : Pittscus  prudenter  judicat  - Cave  ne  ab  ore 
„ tuo,  subeat  prodilio  cordis  lui  - Nec  familiaribus  omnia  profcrcnda 
„ sunt;  nec  enim  temere  quidvis  apud  quosvis  effutiendum.  Peregrinans 
,,  nou  miuus  parcc  loquendo , quam  modeste  tacendo,  prò  occasione  et 
„ tempore,  peregrìnatur  ,,  . 

(3)  Id.  p.  18.  „ In  rebus  supcrvacaneis  noli  scrutari  multipliciter , 
„ quia  potius  Cornicimi  alidi,  qui  dicit  - Tua  quid  referl?  percontari  de- 
„ sinas -,  et  in  rebus  alicnis  cognosccndis,  nimia  vitanda  crii  enrioritas.- 
,,  linee  namque  (ait  Heusurdos)  superbiae  primus  est  grailus  - et  Aot- 
,,  sn.Aus  ajclsat  - Nihil  refert,  utrum  pedes  an  oculos  inferas  in  regiones 
„ alienas,  requirens  curiositalem  rerum  ad  nos  nihil  altinentium  - Eleniru 
,,  quoad  curiositalem  cum  temeritate  conjunctam,  rescripscrunt  Hokomos 
,,  et  Tiixonosies  impcratorcs  — prohibemus  scrutari  arcana  regni,  peregri- 
ni nos  — Loquor  autem  de  cxccssu,  nam  suadco,  ut  pereerinus  inquirat 
„ ca  omnia,  quac  ad  amplificitlionem  rcipublicae  suac  spcctant,  veluti  in 
„ morcs,  leges,  rcligioncin,  et  id  gcuus  alia 
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di  esser  sordo,  e muto  nelle  differenze  ed  affari  che  ivi  s) 
sentono  e si  vedono  (1). 

623.  In  materia  di  religione  e di  costumi  delle  nazioni,  non  de* 
ve  il  forestiere  far  travedere  nè  critica  nè  disprezzo  ; 
non  si  accinga  imprudentemente  e quasi  per  accademia 
d’interpretare  i libri  santi  sull’  uso  de’  biblici,  nè  dogmatiz- 
zare stilli  articoli  di  fede.  La  vera  pietà  consiste  tante  volte 
in  un  virtuoso  silenzio,  per  evitare  ancora  dispute  pericolo* 
se,  e danni  irreparabili  (2). 

624.  Sebbene  il  forestiere  si  vegga  onorato  di  favori  e relazio- 
ni con  l’estero,  deve  tutto  ascondere  con  un  modesto  con* 
teguo  , si  adatti  all’  umore  di  quei  che  trattano  con  lui,  prò* 
curando  di  ben  conoscerli , e nel  tempo  stesso  si  dimostri 
ossequioso,  affabile,  e cortese  con  tutti,  ma  specialmente  verso 
quelli  con  cui  convive,  dimostrando  anche  qualche  generosità 
nelle  occasioni  respettive  (3). 


(i)  Id.  p.  19.  „ la  alia  domo  surdum  esse  et  mutum  oportet,  multo 
„ magis  io  allenii  regionibus  „ , 

(1)  Id,  1,  c.  „ Observabit  peregrinato!-,  non  taxabit  vel  mores  , ve! 
„ religione!».  Singulae  enirti  nationcs , religione  moventur  peculiari  , et 
„ Deum  colunt  eo  modo,  uti  a majoribus  acccperunt  ....  Nihil  addat 
„ s.  Scriptum!- : nihil  sua  temeritate  detrabat.  Pietas  cniin  incontaminata 
,,  est  in  humilitate.  Quicumque  pcregrinator  yivat  or diruibiliter , socia- 
„ biliter,  et  humiliter.  Ordinabiliter  tibi,  sociabditer  proximo , humilitcr 
„ Deo.  Nani  caveas  de  articulis  fide!,  secundum  privatam  opinionem  sta* 
„ tuere,  zelum  falsum  praetendens  Saepe  scelus,  coelum  teli  relamine 
„ texit  - Cui  selus  coelum  est,  non  fncit  ille  scelus  - Vidi  diversis  in  aca* 
,,  demiis  pcricula  maxima  , et  nonnumquam  damna  irrecuperabdia  , ex 
„ istis  immaturis  disceplatiooihus,  tum  studiosi»  , turo  clarissimi»  viri»  , 
„ contigisse  Hinc  habeas  linguam  parcam  ,fronlem  apertura  , mentem 
„ clausam,  ut  ait  Jostos  Lipsie» 

(3)  Id.  p.  ai.  ,,  Peregrinans  qui  flagrat  favore  et  benevoleutia  exo- 
„ ticorum,  ante  omnia  ingenium'civilc  et  urbanitatem  pracaeferat, caute* 
„ que  Jaboret , ut  acquirat  cognitionem  hominum  quibuscum  versatur. 
,,  Praeterea  obscquiosus  esse  debet.  Polite  euim  Tacito»  judicat  - Quan- 
„ lo  rpxisque  promptior  obsequio,  tanto  citius  honoribus  et  opibus  exloU 
,,  lelur  - Humanus  et  officiostu  sit  peregrinans  moribus  et  alloquio  , er* 
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625.  Quando  il  forasticre  s’ imbatte  con  individui  conterranei  o 
della  propria  patria,  gli  si  dimostri  pronto  per  diriggerli,  e 
fedele  ne' suoi  racconti,  poiché  <juci  che  sono  cittadini  o con- 
nazionali in  patria  e nel  proprio  stato  , devono  al  di  fuori 
considerarsi  come  fratelli,  e come  amici  del  cuore  (1). 

626.  Il  forastiere  non  sia  nè  affettato,  nè  ridicolo,  nè  singolare 
nel  portamento  o nell’abito:  da  tali  estrinseci  gl’ uomini  sa- 
\j  riconoscono  la  leggerezza  o la  saviezza  della  mente  : con 
ciò  peraltro  non  si  esclude  nè  la  convenienza  del  vesti- 
re, nè  la  politezza  del  tratto  (2). 


>•  R»  omnes  eos,  in  quos  honcste  debet  ac  potest  : cum  primis  vero  affa- 
,,  bilis  crit  erg  i bospitem,  hospitam,  liberos ejusdem,servos,  famulas, nihil 
,,  imperiose  vel  morose  postulabit.  Secus  si  fecerit  , cum  damno  sentiet  , 
,,  non  Tacere  officia,  nec  culinam,  nec  cubiculum.  Igitur  — sic  vive  libi  , 
» s/c  aliis,  ut  dicere  possis:  Te  pacem  homini,te  vitio  indicete  bellum  — Per 
„ venia  et  munuscula,  multa  offendicula  amovere  a se  , cautus  peregri- 
„ nans  potest:  quin  contro  magnam  benevolentiam  sibi  conciliare  apnd 
„ bospitem.  Attendat  Antokiki  imperatori*  rescriptum  de  dandis  raune- 
„ n’bus  - Ncque  omnia,  ncque  quovis  tempore,  ncque  omnibus  „. 

(i)  Id.  p.  a3.  „ Erga  conterraneos  proprios  , ait  fidus  et  promptus. 
„ Qui  enim  in  patria  tibi  civis  orai,  foris,  fratris  loco  complectendus  est  - 
,,  Fera  autem  fraternità!  est  (inquit  philosophus)  quae  fratrem  et  com- 
„ militonem  ddigentem  veneratur,  dissolulum  corrigit,  praesenti  obsequi- 
n tur,  absentem  non  odit,  sano  applaudii,  infirmum  non  deserit,  placatum 
„ non  provocai  , iralum  , ut  majorem  metuit  - Et  ut  omnia  inter  fratres 
„ supt  communio,  ita  quoque  iuter  hos,  par  erit  amicitiae  benevolenti» 
,,  juxta  EcairiOEM -Inter  amico!  omnia  sunt  communi  a : communi!  omnis  est 
„ amicarum  dolor  „ . 

(i)  Id.  p.  a£.  » Modestiam  liberalem  peregrinans  praeseferat  in  ipso 
><  motu,  gestu,  inccssu.  Nam  - Forma  viros  , neglecta  , dece t - Habitus 
„ enim  mentis,  in  statu  corporis  cognoscitur.  Hinc  homo  frustra  abscon- 
„ ditur:  nam  aut  levior,  aut  jactantior,  aut  turbidior  : ant  contra  gravior, 
„ constantior,  purior,  et  maturior,  a doctis  viris  aestimatur.  Peregrinans 
„ itaque  vivendi  pulchritudinem  et  civilitatem  decentem  teneat  : conve- 
„ nienliam  cinque  sexui,  personae  reddat:  Est  Hvffouti  sententi!  - Heu 
,,  heu  ! modestia,  quomodo  ubique  pulchrum  quid  : et  gloriam  bonam  inter 
„ mortale s ndfert  „ . 
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627.  A1P  incontro  la  rusticità  coperta  con  un  malinteso  pudore 
e nel  parlare  e nell’  agire,  può  compromettere  un  forastie- 
re  (1). 

528.  Egualmente  deve  evitarsi  la  pusillanimità  nell'  intraprese , 
e la  pigrizia  nelle  operazioni  (2). 

529.  La  verecondia,  è la  più  amabile  virtù  del  giovane  fora- 
stiere  (3). 

630.  Qualsivoglia  forestiere,  nè  deve  deridere  alcuno,  nè  impor- 
re a chiunque,  nè  deve  calcolare  i frizzi  e le  derisioni  al- 
trui : altrimenti  subentrando  i pretesti  di  vendicarsi  o di  al- 
cuna disfida,  si  perdere  la  pace  e lo  scopo  del  viaggio,  oltre 
1*  incontro  di  pericoli  maggiori  (4). 


(i)  Id.  p.  io.  „ Pudorem  subruslicura  abijciat  , tara  in  l'actis  quam 
„ in  verbia  - Pudor  enim  (ait  philosophua)  ut  laudabile  est  in  malo,  ita 
„ reprehensibilis  in  bono.  Erubescere  enim  malum,  sapientiae  est,  bonum 
„ erubescere , stultitiae  „ 

(a)  Id  1.  c.  „ Voluit  Tubctdidii  gravissimus  author  - Hoc  prae  cae- 
„ teris  primarium  habemus,  ut  deponamus  pudorem,  et  audeamus  ipsi  ma- 
„ xime,  et  deliberemus  de  his  quae  aggressori  sumus.  Nam  caeteris  impe- 
„ ritta  audaciam,  consultatio  autem  pigri tiam  adfert  - Praestantes  vero 
„ cellieri  debent,  qui  cum  dura,  sed  jucunda  liquido  cognoverint:  taiueu 
,,  propler  illa  a periculis  non  declinant  „ . 

(3)  Id.  L c.  „ Verecundiae  togara  assumat.  Hanc  enim  virtulcin  Aai- 
„ stotius  ethic.  io.  non  comraunem,  sed  propriain  facit  jurenuin  - yc- 
„ recundia  non  conventi  ornai  aetati , sed  tantum  juvenili  — Ecquid  atnabi- 
„ lini  verecundo  juveni  ? quam  pulcbra  et  splendida  gemma  morum  est 
,,  verecuudia,  in  vita  et  vultu  juveuis,quam  vera  et  raiuime  dubia  bonae 

,pei  uuncia  , inde*  bonae  indolii,  virga  disciplinae,  expugnutrix  mi- 
„ lorum,  propugnatri*  inuatae  purilatis,  famae  custoi,  vilae  decus,  vir- 
„ tutii  fides,  naturae  laui,  insigne  omuis  honesti  ? „ 

(4)  Id.  p.  a5.  „ Parcui  lit  peregrinans  in  videudis  aliis .-  Ncque  ri- 
,,  sum  petulantem  amet,  ueque  sermonem  cum  audacia.  Hoc  stultum,  il- 
,,  lud  luriosum,  judicat  Iaocaira.  Naiu  - risus  intempestivus  inter  mor- 
,,  tales  grave  malum  - seimila  e*  ManiNnao.  Dicteria  et  icommata  alio- 

rum  aequo  et  mansueto  ferat  animo.  Mansuetudinis  enim  officium  est 
„ criminationes,  calumniai,  contemptus, moderale  ferre.nonad  viudiclam 
,,  cele  riter  contendere,  non  ad  iram  esse  praecipitem  „ Azistippus  - Penes 
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631,  Tutte  le  volte  che  il  forestiere  si  avvede,  che  i fatti  di  quel' 
lo  o quelli,  con  cui  deve  conversare,  non  si  accordano  affatto, 
con  le  loro  buone  parole  e proposte  ( deve  prudentemente 
diffidare,  e discostarsi  da  essi  ( 1 )* 

632,  Pur  troppo  il  forestiere  ne*  suoi  viaggi,  può  incontrare  de- 
gl’ eitloli  e degli  artici.  Non  lasci  di  apprezzare  gli  amici 
tanto  assenti  che  presenti  ove  si  trova,  per  riunir  in  loro  il  più 
tranquillo  rifuggio  : Ina  in  quanto  agli  emoli  ossia  i nemici 
non  giova  dissimulare  il  loro  rancore,  ma  riandando  il  mo- 
tivo, cercare  la  possibile  riconciliazione,  e vederli  placati,  stu- 
diando il  mezzo  retrosimile  per  giungere  all’intento  (2). 

633.  Un  forestiere  prudente  , non  sia  nè  troppo  credulo , nè 
troppo  scettico  , sopra  ciò  che  vede  e che  sente  (3). 

634.  Ne’  giuochi  anche  onesti,  conosca  bene  con  chi  dee  con- 
versare , poiché  il  giuoco  pone  troppo  in  pericolo  di  fare 
scuoprire  i proprj  difetti,  e fai*  cadere  in  discredito  la  prò* 
pria  persona  (4)< 


„ te  est  maledicere , penes  me  ctiam  bene  audire  - Scaliger  - Tu  cantre 
,,  ensiferum  noli  certare  tjrrannum 

(i)  Id.  p.  i-  „ In  conversando,  Cujus  facta  disCrcpant  dictis,  buie 
„ uumquam  fidai  peregrinaci- .Aram  (ait  Sekeca ) qui  séntper  est  prudens, 
„ debet  agerc  quid  loquatur  „ . 

(a)  Id.  1.  c.  ,,  Amicos  praésentes  et  probatos,  auro  pracstatìtiores  ha- 
,,  beat:  illis  ut  amanliores  fiant,  bencfacere  studeat  : . . abscrltibus  amicis 
,,  valedicat,  et  saluterò  crebram  literis,  vel  nunCiis  mittat.  InimiCos  prae- 
„ sortirli  potCntiores,  rccortciliare  nitatur,  ne  absCnti  vclposstnt,  vel  ve- 
„ lint  doCere  - Nulla  pestis  (ait  Boetios)  ad  nncendtim  , quam  familinris 
„ inimicus  - Offendisi!  cogitatu,  cogitatu  reConciliare ! si  verbis  , verbis, 
,,  faclis,  factis:  non  enim  q uem  factis  laCsisli,  sino  factis  placa veris  „. 

(3)  Td.  p.  iq.„  Prudens  pcrcgCinator,  scinper  se  grdvcm  in  credendo 
„ et  sperando  exhibcat.  Non  omnia  prò  veris,  non  omnia  prò  falsis  ha- 
„ bcat.scd  aliquid  minus  istorum  crcdat,  cJUae  adseVerantur  in  regionibus 
,,  exoticis 

(4)  Id.  1.  C.„  Animi  causa  ludcrC  si  vult,  utatur  lusu  bodesto,  et  eo 
,,  quidem  cuin  notisi  cum  ignoti,  non  aeqite  , ne  per  ludum  , vel  inge- 
,,  uium,  vel  pecuniam,  improbis  spcculatoribus  edere,  cogalur  „. 
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635.  Se  il  forastiere  venga  malignairfente  tentato  in  fatto  di  re- 
ligione , e sia  ancora  sottoposto  a vessazioni , deve  riporre 
il  punto  d’onore  nella  costanza  e nella  fermezza  di  sostenere 
la  vera  fede  e la  vera  religione,  ad  onta  di  qualsivoglia  per- 
secuzione (1). 

636.  Il  mondo  essendo  composto  di  vecchi,  di  giovani,  di  uomi- 
ni, di  donne,  di  nobili,  di  plebei,  di  dotti,  d’ignoranti,  di 
savj  e di  discoli,  bisogna  considerare  questi  ceti,  come  tante 
nazioni  diverse , a cui  bisogna  adattare  le  operazioni  ed  i 
detti  : è questa  la  cautela  principale,  il  più  importante  cri- 
terio ed  il  cardine  d’  ogni  politica  per  chi  viaggia  nel  mon- 
do (2). 

637.  Per  ottener  in  ciò  una  facilitazione,  giova  molto  che  i fo- 
rastieri  giovani  si  avvezzino  a parlar  con  grande  riservatez- 
za, c professar  un  sistema  di  umiltà,  astenendosi  di  compa- 
rir quel  che  sono,  c scandagliare  intanto  il  genio,  la  mora- 
lità, e 1’  inclinazione  dei  ceti  diversi,  per  proprio  regola- 
mento (3). 


(ij  Id.  p.  3o.  „ At  si  forsan  contingeret,  ut  peregrinans  propter  re- 
„ ligioncni  aliquid  pati  cogerctur,  non  est  quod  ob  id  ammutii  statim  abji- 
„ ciat  et  dcsperet,  quin  imo  cum  Psalte  canai  - Vrra  fides  Jacit  ut  loquar, 
„ et  pia  dogatala  spargami  Itine  premor  et  piagai,  probraque  multa  fero 

(a)  Id.  p.  3i.„  Magnimi  judicium  in  peregrinante,  teste  Comihaeo  re- 
,,  quirilur  , non  lam  ut  cognoscat  et  apprebendat  jnores  sibi  convenieu- 
,,  tes,  sed  edam  ut  discat  modorum  diversitatein  , quibus  erga  alios  prò 
„ diversitate  sit  utendum.  Aliter  enim  se  praestare  debet  juvenibus,  ali- 
,,  ter  senibus,  aliter  nobilibus,  aliter  iguobilibus,  aliter  principibus  , ali- 
„ ter  privatis,  aliter  doctis,  aliter  indoclis-  in  hoc  itaque,  cardo  peregri- 
,,  nationis  omnis,  versatur  „. 

(3)  Id.  p.  3a.  „ Juvenis  officium  est  , praecipitantem  linguam  frae- 
,,  nare,ct  silentio  prò  medicamine  uti.  Qdazzos  dicebat  - insignem  reprae- 
,,  hensionem  mereri  iuvenem,  qui  uti  senex,ac  foeminam  quae  uti  vir,lo- 
„ qui  velit.  Juvenis  proinde  peregrinate,  senes,tamquam  duces  sequatur- 
„ Nani  origo  virtutum  in  nobis  humilitas,  quae  asserente  Gaecoaio  - ve- 
,,  raciter  pullulai,  si  in  radice  propria  , hoc  est  in  submissione  perdurai , 
,,  a qua  si  abscindatur  , arescil  — Iiinc  peregrinans  debet  contemplati 


Digitized  by  Google 


889 

638.  Riconosca  il  forastiere  in  tutti  i stati  la  gerarchia  dei  ma- 
gistrati e dei  grandi,  a cui  deve  prestarsi  un  ordinato  ri- 
spetto : aborrisca  perciò  ogni  falsa  idea  d’ indipendenza,  poi- 
ché non  può  sussistere  in  natura,  e tanto  meno  nello  stato 
sociale  (1). 

639.  La  liberalità  verso  i poveri,  è la  prima  e più  nobile  gene- 
rosità per  un  forastiere:  questa  virtù  dopo  1*  autorità  delia 
religione , ha  meritato  il  più  degno  elogio  nell’  antichità  e 
nella  società  (2). 

640.  L’ ossequio  inoltre  e la  venerazione  verso  i ministri  del 
culto,  devono  con  edificazione  osservarsi  da  un  forastiere  pru- 
dente ed  onesto,  per  esser  esso  stesso  accreditato  presso  le 
nazioni  (3). 

641.  Se  per  caso,  o per  malizia  altrui,  viene  obbligato  il  fora- 
stiere di  ritrovarsi  in  luoghi  sospetti  o di  dissolutezza,  de- 
ve invocare  in  primo  luogo  tutto  il  suo  onore  onde  conser- 
vare la  propria  virtù  e la  propria  riputazione,  cercando  so- 
pratutto Ogni  mezzo  di  evadere,  per  non  seppellirsi  in  luo- 


„ quid  ipse  sii,  quid  intra  se,  quid  extra,  quid  supra  , quid  infra  , quid 
„ contra,  quid  post,  sit  ,,. 

(i)  Id.  p.  33.  „ Erga  nobitiores,  et  illustra  persona*  ac  magistratus 
,,  praeceptum  hoc  PxauwDai  notabis  - jggow»  ìUi  - Est  enim  ordo  na- 
„ turalis  adstipulante  Aoousto  in  bominibus  — ut  serviant  foeminae  viris, 
„ fila  parentibus,  majori  et  nobiliori,  minor  et  ipnobilior  -Hinc  Maro-  Tu 
„ major  : Ubi  me,  est  aequum  parere,  Menalcha  - Et  Sc*lioe«  - Reveren- 
„ ter  habe,  quos  superi  dant  superiores. 

In  se  spuit  is,  qui  spuit  adversus  Olympum.  - 
(a)  Id.  p.  34-  ,,  Erga  pauperes  liberalitatcm  cxerceas:  rivulos  ex  pe- 
„ regrinationis  tuae  fontibus,  ubivis  terrarum  dcrivari  in  egenos  permit- 
„ tas.  Deuostseìies  — Ne  quisquam  pauperes  /locci  faciat:  aeque  sunt  ho- 
„ mines,  ac  divites  ,, . 

(3)  Id.  1.  c.  „ Sacris  bominibus  debitam  reverentiam  peregrinans 
„ exhibeat,  vel  ob  hoc  unum,  quod  Deo  sint  dicati;  Sesec»  ait  - Si  ho- 
,,  minem  videris  vere  religiosum,  periculis  interritimi,  cupiditatìbus  in- 
„ tactiim,  inter  adversa  felicem,  in  mediis  lempestatibus  placidum  , non 
,,  subibit  to  veneralio  hujus?  „ 
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gin  cotanto  immondi  : in  secondo  luogo,  se  ciò  non  possa 
ottenersi  , deve  resistere  ad  ogni  lusinga  e tentazione  , 
diffidando  dei  falsi  amici,  e delle  loro  arti  seduttrici  (1). 

642.  Sia  cauto  il  forestiere  di  non  tradirsi  da  se  stesso  con 
inclinare  alla  crapula,  in  specie  ai  liquori  ed  sdì’  ebrietà  : è 
una  volontaria  pazzia  di  ottenebrare  con  tali  vizj  il  proprio 
intelletto,  ed  esporsi  ai  più  tremendi  pericoli  (2). 

643.  La  bussola  più  fedele  nel  viaggio  sia  la  presenza  di  Dio  , e 
la  vera  pietà  : a tal  confronto  siano  sottoposte  le  più  gravi, 
come  le  più  indifferenti  operazioni  (3). 

644.  Finalmente  finito  il  viaggio,  e,  ritornando  in  patria  il  fore- 
stiere, non  abandoni  mai  la  modestia,  deponga  ogni  affetta- 
zione, si  ricordi  degli  antichi  amici,  riassuma  la  propria  lingua, 
i proprj  costumi,  e ben  anco  1*  usanze  patrie,  senza  vantare 


(1)  Id.  p.  39.  „ Si  autem  accideret , ut  difficultate  itineris  , spurca 
„ loca  ipsi  essent  pctenda  , cum  Dzmoceito  cogites  — Ne  locus  iste  mihi 
„ auferat  virtutem  et  animi  praestantiam  - Dioomu  aliquando  objurga- 
„ tus,  quare  intraret  loca  spurca  ac  parum  honesta  , respondit  - Et  sol 
„ sabit  latrinas  , nec  tamen  inquinatur  - Ni  liceat  evadere,  oumquam  ta- 
„ men  siile  suspicione  degas  in  ejuscemodi  diversoriis.  Non  credas  facile 
„ cuiquam  etsi  sub  specie  amici,  nec  arridenti,  nec  amplexanti,nec  etiam 
„ dejeranti.  Affabre  Scàliger  — durissima  sententia  confidere  paucis-  sed 
,,  clarior  est  altera,  confidere  nulli  — Nam  rara  est  avis,  fides,  in  terris. 
„ Quapropter  - Fide  parum,  multumque  vide,  nam  fidere  multum  : et  vi- 
ti disse  parum,  maxima  damna  parit  „ . 

(a)  Id.  p.  59.  „ A volontaria  iusania  gulae  et  ebrietatis  peregrina ns 
,,  caveat  — Est  flagitiorum  omnium  mater  ebrietas,  culparum  materia,  ra- 
,,  dix  criminum,  origo  viliorum,  turbatio  capitis,  subversio  sensus,  tempe- 
„ stas  Ungane,  procella  corporis,  naufragium  castilatis,  amissio  temporis, 
„ ignominiosus  languor,  turpitudo  morum,  vitae  dedecus,  honeslatis  infa- 
,,  mia,  animi  corruptela  ,, . 

(3)  Id.  p.  60.  „ Nulla  vis  major  est  vera  pietate,  qua  sublata,  fides 
„ etiam  et  societas  humani  generis  oinnis,et  virtus  excellens,  justitia,  lol- 
„ latur  necesse  est.  Fundamentum  enim  omnium  virtutum,  pietatem  es- 
,,  se,  ethnicus  homo  quidem,  et  summae  eloquentiae  parens  M.  Tocmus 
„ nou  ignoravit  ,,  Ved.  la  nota  deil’art.  611. 
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quell’estere  od  oltramontane,  per  non  essere  tacciato  e pre- 
so a sinistra  parte  nel  proprio  paese  (1). 

645.  Tutta  la  presente  rubrica  del  CAP.  XIV.  Sezzione  4.  con  li 
relativi  articoli,  costituiscono  utilissimi  precetti  di  prudenza 
civile,  applicabili  ad  ognuno  che  trovisi  nelle  medesime  cir- 
costanze, ma  in  modo  speciale  applicabili  ai  giovani,  che  so- 
no forestieri  all’esperienza,  e pellegrinanti  nel  cammino  sca- 
broso della  vita  umana  (2). 

Se  zz io  s e 5. 

De'  depositar j,  e custodi  pubblici  e privati. 

646.  Vi  sono  in  questa  classe  eccezionale  li  pubblici  depositar) 
di  danari,  di  pegni  ed  oggetti  movibili  (3). 

647.  Vi  sono  i pubblici  custodi,  prefetti  di  biblioteche,  os- 
sia bibliotecari,  come  i custodi  di  carte  pubbliche,  detti  anche 
archivisti,  tra  le  quali  si  contengono  i diplomi,  i manoscritti, 
i palimscsti,  ed  i codici  papiracei  o membranacei  (4). 


(i)  Id.  p.  77.  „ Peregrinans  peracto  itineris  cursu , felicitar  in  pa- 
„ triam  reversus,  priscas  amicitias  repetat,  mores  palrios  resumat,  linguaio 
„ vernaculam  imitelur  , vestitu  non  magis  fiAo'fr/o»,  qttam  fiWa'tyxJ*  se 
„ praebeat.  Hoc  modo  qui  peregrinati  >unt,  ab  omnibus  magoi  6unt,prae 
„ ceteris  suscipiuntur , honorantur , coluntur,  ac  quasi  de  coelo  diluissi 
„ putantur  „. 

(a)  „ Juvenes  in  itinere  vitae  peregrinantes  ,,  Seneca  epist  71.,,  Se- 
creto Dei  Consilio  agitur , ut  hujus  peregrinationis  tempore  , e ledo  rum  vi- 
ta turbetur.  Via  quippe  est  vita  praesens,  qua  ad  patriam  tendimus.  Quot 
dies  vitae  peragimus , quasi  in  itinere  ad  locum  propositum  , tot  passibus 
propinquamus  : Praesentem  vilam  , quasi  viam  subigendo  , transimus  ,, 
S.  GeeOokio  morali  lib.  3. 

(3)  I depositari,  detti  anche  sequestres  , rimontano  alla  più  alta  an- 
tichità e sono  di  un  diritto  anomalo,  cioè  dipendenti  da  una  necessità  na- 
turale , e dal  bisogno  della  società.  Vcd.  il  Nicolai  della  Depositeria  Ur- 
bana nel  proemio,  Roma  1786.  in  fol.(  ed  il  caf.  final,  de  deposito. 

(4)  Sono  della  stessa  antichità  e dello  stesso-  diritto  i custodi  o pre- 
fetti di  biblioteche,  e carte  pubbliche.  Fu  già  un  impiego  sacerdotale  tra 
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648.  Spetta  ai  pubblici  depositar)  : 

1.  Sorvegliare  con  somma  diligenza  e responsabilità  alla 

conservazione  degli  oggetti  depositati  (1). 

2.  Non  servirsi  sotto  verun  pretesto,  non  iscambiare,  non 

profittare  in  verun  modo  dei  danari  ed  oggetti  che 
sono  in  deposito  (2). 

649.  La  legge  provede  agli  emolumenti,  alle  indennità,  alle  a» 
zioni  reciproche  tra  i depositari  ed  i deponenti  (3). 

650.  Spetta  ai  pubblici  custodi  di  biblioteche  e carte  pubbliche: 

1.  Antivedere  i mezzi  che  possono  impedire  il  guasto  c 

corrodimento,  non  che  qualunque  danno  e deperimento 
dei  libri,  delle  carte  o de’  codici,  con  diligente  e fre- 
quente visita  degli  armadj  o reposi torj  in  cui  si  ri- 
trovano, e con  Una  sorveglianza  continua  sugl’  inser- 
vienti (4). 

2.  Non  imprestare,  e tanto  meno  distrarre,  permutare,  mu- 

tilare, sopprimere,  ed  abusare  in  qualunque  senso  dei 
libri,  carte  pubbliche,  diplomi,  manoscritti,  palim- 
sesti,  codici  e simili  Oggetti  che  si  tengono  in  custo- 
dia (5). 


gli  ebrei , e se  ne  trova  menzione  in  Malachia  2.  7.  8.  Era  Demetrio  Fi- 
tsaso,  il  gran  prefetto  della  biblioteca  Alessandrina  d'Egitto. 

(«)  Ved.  la  Costituzione  5.  di  Clemente  Vili.  Inler  ceteras  $.  6. 

(2)  Veggasi  l’altra  Costituzione  decima  di  Clemente  Vili.  Pro  com- 
mista $.  18.,  ed  il  cef.  fin.  de  deposito , che  comincia  >t  Bona  fides  ,,  . 

(3)  Veggasi  il  titolo  Depositi  vel  Contro  nelle  istituzioni,  nel  codice , 
e nelle  pandette , ed  il  citato  trattato  di  Nicolai  sulla  depositaria. 

(4)  Cap.  Custos  de  officio  custodie:  Concjl.  Meoiolanense  1.  pari.  2. 
tit.  de  officio  custodum.  Giovanni  Lombiero  de  bibliotkecis  liber  singutaris 
cap.  i3.  De  bibliothecarum  praefectis  p.  3oi.  seq.,  ove  sono  riportate  le 
leggi  relative,  e doveri  de'  bibliotecarj,  con  scelta  erudizione, dell’edizio- 
ne Zutphaniae  apud  Henricum  Beerren  1669.  in  12.  opera  di  sommo  pre- 
gio e rarità.  Anche  il  Cirsio  Sintagma  de  bibliothecis,e  Tomasso  Garzoni 
nella  piazza  universale,  hanno  parlato  delle  biblioteche  e de' bibliotecarj, 
e loro  doveri. 

(5)  Ved.  le  leggi  ed  autori  sopra  citati. 
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3.  Facendosi  importanti  scoperte  ne’  codici  o ne*  mano- 
scritti , debbesi  denunciare  il  merito  della  scoperta 
al  respettivo  proprietario,  sia  il  principe,  che  il  par- 
ticolare , tanto  per  dovere  e fedeltà  di  un  custode , 
quanto  per  godere  con  buona  fede  di  quelle  conces- 
sioni, che  si  vorranno  accordare  (1). 

551.  I due  precedenti  articoli,  sono  applicabili  ai  depositar)  e cu- 
stodi privati  di  ogni  specie,  verso  i quali  possono  concor- 
rere i medesimi  obblighi  c doveri. 

CAPO  XV. 

Disposizioni  generali. 

V 

652.  Tutte  le  classi  d' individui  che  si  trovassero  non  dettaglia- 
te nel  presente  codice,  sono  riferibili  ed  applicabili  alle  ru- 
briche generali  o particolari,  indicate  nell*  art.  12.  e 14.  e 
dettagliate  nello  sviluppo  di  esso  codice  (2). 


(i)  La  scoperta  di  cose  utili  e interessanti  ne'  codici  e manoscritti  , 
giova  somigliarla  all’invenzione  di  un  tesoro,  ov’é  l’obligo  della  denuncia 
per  godere  con  buona  fede  delle  concessioni  della  legge.  Ved.  la  L.  unica, 
de  thesauris,  ed  ivi  gli  interpreti  ed  i dottori. 

(a)  Sarebbe  stato  impossibile  e quasi  ineseguibile  il  dettaglio  rigo- 
roso di  tutti  i ceti,  e di  tutte  le  classi  degruomini,  e nel  riferire  i doveri, 
sarebbesi  di  sovente  urtato  ne’  medesimi  principi  A cagion  di  esempio 
li  doveri  de’  garzoni,  dei  cocchieri, delle  serve.dei  portieri,  sono  riferibili 
alla  rubrica  dei  doveri  de'servi  verso  i padroni, poiché  quest’individui  ef- 
fettivamente servono, e sono  iu  quella  classe  mercenaria.  Cosi  li  doveri  di 
tutti  gl’impiegati  subalterni,  dcgralunni,dc’laici  e terziari,  degli  addetti  o 
mantenuti  ne’conservalorj,  orfanotrofi  o luoghi  pii,  li  doveri  dell'educan- 
de,  pensionati,  accademici,  convittori,  e simili,  che  non  hanno  un  fainu- 
lato,  ma  una  dipendenza  immediata , sono  riferibili  alla  rubrica  de’  do- 
veri degl'inferiori,  verso  i superiori.  In  tal  modo  confrontando  le  rubriche 
generali,  si  trova  subito  1’  analogia  di  qualunque  classe:  dicasi  lo  stesso 
delle  diverse  sorta  di  artisti  manuuli,che  non  era  possibile  di  enumerare, 
essendosi  ricordali  li  principali  e più  famigerati. 
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653.  Il  presente  codice  dispone  nella  parte  economica  che  riguar- 
da la  giustizia  di  società,  e riferisce  li  doveri  che  vi  hanno 
contatto,  poiché  il  dettaglio  esclusivamente  morale,  dogma- 
tico, e teologico  degli  uffici  e doveri  cristiani,  spetta  alla  teo- 
logia, e si  deve  spiegare  dai  ministri  del  Vangelo  (1),  come 
il  dettaglio  ulteriore  e legislativo  dei  doveri  civili  e politi- 
ci , spetta  all’  amministrazione  pubblica  d’  ogni  stato  , e si 
deve  spiegare  dal  capo  del  governo  (21. 

654.  Ciascun  popolo  e ciascuna  nazione  della  terra,  e special- 
mente tutti  quelli  che  adottano  la  professione  di  fede  cri- 
stiana^ cattolica -apostolica -romana,  sono  suscettibili  di  adot- 
tare il  presente  codice  in  tutta  la  sua  estensione,  per  li  mo- 
tivi previsti  nell'  artic.  6.  7.  8.  (3). 

655.  La  sua  sanzione  benché  nasca  da  Dio  ch’é  la  legge  eterna, 
e da  fonti  di  legislazione  divina  ed  umana , ciò  non  ostan- 
te può  rivestirsi  della  sanzione  del  Principe,  con  l'inser- 
zione  nel  corpo  o bollettino  delle  leggi , ond’  evitare  nelle 
leggi  parziali  la  frequente  ripetizione  di  molti  doveri  (4). 


(i)  Realmente  questo  codice  presenta  l'etica  ridotta  a precetti  , con 
tutti  i rami  di  diritto  publico,  naturale,  di  amministrazione,  ed  economia 
puhlica,  lavoro  a cui  sembrava  mirare  Bacon  Da  Vebolsmio,  ma  ebe  non 
ridusse  ad  effetto.  Quauto  poi  alla  riunione  de’  precetti  della  religione 
o teologia,  non  che  della  prudenza  civile,  sono  lodevoli  il  Poooet  Institu- 
tiones  catholicae  , Msaazsio  summa  chrisliana  , l' inglese  Giodoco  Coccio 
Thesaurus  catholicus , Giosro  Cirsio  negl’  aurei  libri  della  politica  e pru- 
denza civile  , e tra  gli  Eterodossi  il  Bobnet  De  fide  et  officiis  christiano- 
rum  altrove  indicato,  tacendo  una  biblioteca  d’autori  su  questi  varj  rap- 
porti. 

(a)  Veggasi  inoltre  il  Dombt  nelle  sue  leggi  civili  secondo  11  loro  or- 
dine naturale  cap.  i. 

(3)  Ps.  u8.  v.  t4o.  „ Justitia  tua  justitia  in  aeternum  , et  lex  tua 
veritas  ,,  Is.  7.  v.  a.  „ Audite  me  qui  scitis  justum  : populus  meus,lex  mea 
in  corde  eorum  ,, . . 

(4)  Ross.  a.  v.  sa.  „ Non  enim  auditore s legis,  fiuti  sunt  apud Deum, 
sedfactores  legis,  juslificabuntur  „ • 
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656.  In  questo  caso  spetta  al  legislatore  ove  sìa  d'uopo,  di  ag- 
giungere alla  sanzione,  una  appendice  penale  sia  generale  , 
sia  particolare,  per  le  rispettive  contravenzioni  ed  infrazioni 
di  molti  casi,  alli  quali  non  abbiano  proveduto  le  leggi  divi- 
ne, ecclesiastiche,  politiche,  criminali,  civili  o statutarie,  fi- 
dandosi della  sola  forza  morale  (1). 

657.  Il  codice  presente  vincola  principalmente  la  coscienza,  l’ono- 
re e la  parte  interiore  dell’ uomo  (2). 

658.  In  conseguenza  non  spelta  che  al  leg  islatore  di  vincolare 
con  la  suddetta  sanzione  la  natura  corrotta  dell’uomo,  anche 
nel  foro  esterno,  per  conservare  nella  società  una  ordinata 
armonìa , mirando  con  una  penale  comminatoria  di  correg- 
gere o punire  l’indifFcrentismo,  e la  falsa  ideologia  di  libertà 
nel  contraventorc  dclli  articoli  previsti  nel  presente  codice, 
specialmente  in  tutti  i casi,  in  cui  manca  l’azione  delle  leggi 
civili,  o punitive  (3), 


(i)  Galat.  3.  r.  19.  ,,  Quid  igitur  lex?  Prapter  transgressiones  posi- 
la est  ,,  Rosa.  a.  v.  li.  „ Quicumque  in  legem  peccaverunt,  per  legem  ju - 
dicabuntur  „ . 

(a)  Ps.  17.  v.  48-  i>  Populus  quem  non  cognovl,  servMt  miti,  in  an- 
dito auris  obedivit  mihi  ,, . 

Dezlz  c o nt sa  v eh  zio  ai  ouginatk  da  maciri  d’ Apatia,  e di  Lieeeta' 

(3)  L'apatia  non  solo,  ma  l'idea  falsa  di  libertà  che  pretende  ogni 
contraventore  nel  senso  filosofico-ultra  tende  a disciogliere  l’ordine  so, 
ciale,  interpretando  l’idea  di  libertà  per  tntto  ciò,  ch'è  anarchismo,  con, 
cupiscenza,  e contravenzione  di  tutti  i doveri.  Questa  libertà,  liberalismo 
o libertinaggio  si  professò  fin  dal  principio  del  mondo,  dalle  vane  associa- 
zioni degli  antimorali,  e dei  sovvertitori  de' governi, di  cui  parla  espressa, 
mente  il  libro  di  Gioibe  11.  v.  12. più  volte  mentovato,,  Virvanus  in  super- 
bitila erigilur,et  tamqunm  pullum  onagri,  se  liberum  natura  putat,,  e Paolo, 
ad  Galal.  5.  v.  i3.  „ Vos  in  libertalem  vocali  estis,  tantum,  ne  libertatem 
in  occasionem  delis  carni,  sed  per  charitatem  Spiritus  Sancii  servite  invi- 
cem„.  Ved.  la  nota  dell’art.  i.4o.,o  la  nota  dell’art.  546.  All’incontro  la  ve- 
ra libertà  è quella  condotta  ordinata,  che  garantisce  la  carta  delVangelo, 
e la  legge  di  Dio  ,,  cui  servire , regnare  est  „ E dice-  1’  apostolo  s.  Gio- 
vanni cap.  8.  v.  38.  „ Si  vos  Jtlius  liberaverit,  vere  liberi  est«>  „ E Rosi- 8. 
v.  3i.  „ Ipsa  creatura  liberabitur  a servilute  corruptionis , in  libertatem 
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659.  Ogni  contraventope  difatti , che  abjura  i proprj  doveri , 
pecca  non  solamente  contro  le  leggi  divine  ed  umane,  che 
hanno  consagrato  T adempimento  de*  doveri,  per  regola  ed 
armonia  della  giustizia  di  società  , ma  commette  un  delitto 


glorine  filiorum  Dei  ,,  Cosi  a.  Cor.  3.  v.  17.  „ Ubi  Spiritus  Domini,  ibi  li- 
bar tas  ,, . 

Il  feroce  Hobbes  nel  suo  librone  rive,  ed  il  seducente  Rousseau  nel  suo 
contratto  sociale,  e Voltaire  osarono  opporsi  a questi  saggi  principj;  furono 
essi  che  proclamarono  la  scoperta  dell’uomo  libero ,e  dissero  di  aver  trovato 
il  pregio  della  libertà  naturale,  che  recava  lVinancipn/ione  da  tutti  i do- 
veri, sistema  così  deriso  dai  cinesi,  cioè  dai  filosofi  i più  amici  di  Voltu- 
re, e dalli  stessi  sapienti  del  settentrione,  come  abbiamo  osservato  pag.  488. 
a 493.  Ma  poiché  dopo  i principj  indicati  , non  mi  giova  di  battermi  in 
una  nota  con  adorali  visionarj,  e con  genj  di  malumore,  che  fecero  più 
danni  al  mondo,  che  Tifone  malefico  agli  egizziani,  rinvierò  il  lettore  ad 
un  pregievole  libro  anonimo  , intitolato  ,,  h'  uomo  libero  ossia  ragiona- 
mento sulla  libertà  naturale  e civile  dell*  uomo  ,,  Venezia  1780.  pres- 
so Gatti  di  pag.  191.  in  8.  , ed  inoltre  „ Ragionamenti  filosofici  sull* uo- 
mo nello  stato  di  natura  e di  società  del  cardia . Gebdil,,  di  cui  v’ha  una 
buona  versione  italiana  del  cb.  sig.  Maggiore  Luigi  Bava*»  con  la  giunta 
dell’  uomo  sotto  1* impero  della  legge , opuscolo  dello  stesso  card.  Gerdil  : 
Perugia  presso  Baduel  i83o.  in  8.  In  queste  opere  si  confutano  le  aber- 
razioni di  Hobbes , di  Rousseau  e di  Voltaire . 

Passando  poi  dalle  parole  ai  fatti,  ed  usando  un  linguaggio  politico, 
è da  gran  tempo  scoperta  la  radice  di  questa  pietra  filosofale, vale  a dire 
jì  grida  alla  libertà,  all'apatia, e contravenzione  d’ogni  dovere,  per  ottenere 
il  supremo  comando,  si  fabrica  una  teorica  strana,  per  piantarvi  la  pratica, 
ma  ottenuto  l’intento,  si  abjura  la  libertà,  e si  torna  a ricercare  l'osservanza 
de’  doveri.  Lo  disse  autor  gravissimo  ,,  Ut  imperium  evertant , libertatem 
praeferunt: si  pervert  crini,  ipsam  aggredientur  „ Tacito.  E non  v’ha  conato 
di  usurpazione,  disse  altro  insigne  scrittore  che  non  sia  cominciato  col  pre- 
testo c con  la  bandiera  della  libertà  ed  eguaglianza,  poiché  sono  questi  i 
preliminari  dello  scopo  altrui,  ossia  lo  divise  etimologiche  „ a libero  patbe,, 
cioè  dalle  sedicenti  e furenti  orde  di  Bacco , che  per  il  solito  si  accompa- 
gnavano e si  precedevano  dai  Galli , c <\a\Y  A rchi gallo , addetti  al  sacerdo- 
zio di  Cibele.  Difatti  ad  imitazione  di  tali  orde  , s'invoca  la  libertà  per 
occupare  il  dominio  altrui  , c s’illude  il  malintenzionato,  e lo  stolto  , con 
promulgare  la  dispensa  di  ogni  dovere:  dicendo  un  grave  istorico  „ Cae- 
terum  libertatem  ac  speciosa  nomina  praetexerunt,  nec  quisquam  alienum 
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contro  I*  ordine  publico , e contro  lo  stato  , per  cui  può  e 
dev’esser  castigato  come  un  vero  delinquente  (1). 

660.  Qualsivoglia  addizione , rettificazione,  o supplemento , che 
fosse  necessario  di  aggiungere  al  presente  Codice,  potrà  for- 
mare  un  appendice  o parte  supplementaria  più  o meno  clas- 
sificata, secondo  le  occorrenze,  poiché  un'opera  perfetta  non 
può  presumersi , nè  da  uomo  legislatore  , nè  da  redattore 
qualunque  (2}. 


servitium  et  dominationem  sibi  concupititi  ut  non  ista  vocabula . usurparit,, 
Jostis.  hist. 

Il  mondo  fu  , e sarà  sempre  di  una  tempra  eguale.  Tutte  le  associa- 
zioni politiche  di  mille  nomi,  presenti  e future,  cominciando  dai  Gnostici  e 
dai  Manichei , avranno  sempre  io  stesso  scopo.  Ma  questo  scopo  si  ascon- 
de sotto  fantasmagorie  di  piò  colori , sotto  1’  apparato  di  misteri , di  se- 
greti , di  giuramenti,  di  farse  , di  pratiche  strane  , e sotto  una  termino- 
logia sempre  mobile,  e sempre  in  cifra.  Talvolta  si  rappresenta  un  dram- 
ma, talvolta  una  farsa,  ed  oggidì  ancora  qualche  atroce  tragedia  , ma  lo 
sviluppo  si  nasconde,  sino  all’acquisto  del  supremo  potere.  Allora  il 
protagonista  dell'opera  , cerca  disfarsi  della  sua  compagnia,  perchè  l’ab- 
borre,  o la  sottopone  al  suo  despotismo  , associando  in  subalterno  grado, 
taluno  degli  interlocutori,  se  gli  giuri  però  uua  vile  e cieca  obediensa. 
Vcd.  in  quanto  alla  storia  antica  delle  sette  politiche  la  CoLUtztoaa  clas- 
sica voi.  3.  pag.  ?ig.  a u3o.  Roma  i8i5. 

(l)  ,,  Idolatra,  haereticus,  propriorum  officiorum  contemptor,  ac  no- 
„ vorum  dogmatura  disscminator,  non  ininus  turbai  civilein  societatcm 
,,  (praecipue  institutam  ad  hunc  finem,  ut  in  ea  Deus  celebretur),  quam 
„ vel  adulter,  vel  latro,  vel  fur,  voi  homicida.Cur  igitur  politicus  inagi- 
„ stratus, pacis  ac  disoiplinao.et  honcslalis  externae  a Deo  constitutus  cu- 
„ stos,  nibil  in  eum  juris  haberet?,,  Smonj  Scbasdios  in  proemio  ad  Sin- 
tagma tractatuum  de  ecclesiastica  et  imperiali  authoritate  Argentora- 
ti 1609.  in  fai. 

(0)  Ps.  38.  v.  8.  ,,  Unitersa  tanilas , omnis  homo  titens,, Joa.na.v.n. 
,,  Numquid  Deo  potest  comparari  homo,  etiam  cum  perfectae  fuerit  scien- 
tiae  ? „ 1.  Coa.  3.  v.  t8.  „ Nemo  se  seducati  si  quis  tidelur  inter  tos  sa- 
piens esse  in  hoc  saeculo:  stultus  fiat,  ut  fit  sapiens:  sapientia  enim  hu/us 
mundi,  stultitia  est  apud  Deum  ,, . 

IL  FINE. 
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GIUNTE  E CORREZZIONI 

$.  i.  L/art.  i.  si  legga  in  tal  modo.  „ I/Uomo  nasce  in  questo  mondo  *en- 
M xa  diritti,  poiché  nasce  in  quanto  all’anima  servo  della  pena  , per 
,,  la  colpa  originale,  e nasce  in  quanto  al  corpo,  c nel  rapporto  di  na- 
„ tura,  sotto  una  triplice  soggexzione,  cioè  i.  a Dio  Creatore,  ed  ai 
„ doveri  da  lui  prescritti.  2.  Ai  Genitori,  poiché  presupposta  la  vo- 
„ lontà  di  Dio,  nasce  con  il  loro  mezzo,  nè  può  vantarsi  alcuno  di 
„ prodursi  da  se  stesso  , e co*  proprj  mezzi.  3.  Al  Capo  rounco  del 
,i  Governo  in  cui  si  nasce  o si  dimora,  per  una  tutela,  o delegazione 
„ eminente , comandata  dallo  stesso  Dio  eh*  è 1*  autore  debordine  , e 
„ delle  gerarchie  del  mondo,  a forma  dell’art.  ivj.  seg.  e 

„ Il  libero  arbitrio  non  è un  diritto,  ma  una  concessione  di  Dio 
„ subordinata  alle  divine  sue  leggi.  Quindi  l’esistenza  dell’uomo  , es- 
„ sendo  collegata  in  tutti  i rapporti  con  Dio  , per  cause  mediate  , o 
„ immediate  , nasce  1*  uomo  pertanto  vincolato  da  obliguzioni  eterne 
pi  con  Dio  Creatore  e Redentore 

J.  a.  — Nella  Nota  (i)  dell’art.  idi.  invece  di  leggere  - È cosa  mirabile  , 
come  avendo  allora  Geremia  il  primato  sacerdotale  - si  legga  - È co- 
ga  mirabile  come  avendo  allora  Geremia  la  prerogativa  di  Profeta  in 
Isdraello  » . 

$.  3.  — AU’art.  i35.  si  ritenga  la  seguente  nota  - Li  prelati  della  romana 
curia  detti  prelati  secolari  siano  in  carica , o senza  carica , sono  consi- 
derati come  superiori  ecclesiastici,  e sono  ad  essi  applicabili  li  doveri 
prescritti  nella  presente  rubrica.  Varj  doveri  particolari  sono  compresi 
in  quanto  ai  prelati  domestici  nella  Costituzione  VII.  d'iNNocLNzo  X. 
che  principia  Etsi  ea,  come  nella  Costituzione  d'ALEssANDRo  VII.  che 
principia  In  sublimi,  de'  22.  Agosto  1 6 56.  : in  quanto  ai  prelati  assistenti 
in  corte,  e nella  cappella  pontificia,  detti  miche  di  mantcllone,  nella 
Costituzione  XII.  di  Giulio  III.  che  principia  Romanorum,  e nella 
Costituzione  XXXI L di  Gregorio  XV.  che  principia  Circuinspccta  , 
dove  trovansi  molti  privilegi  e prerogative  concesse.  Bisogna  però  ave- 
re in  vista  le  Costituzioni  limitative  di  tali  privilegi , cioè  la  XLV.  di 
Pio  IV.  e la  LX.  di  s.  P»,V. 

Quanto  poi  ai  prelati  in  genere , tra  cui  si  comprendono  estensi- 
vamente anco  i Cardinali;  bisogna  aggiungere  alla  rubrica  de ' loro 
doveri  il  testo  canonico  nel  cap.  Clemens  8.  qu.  i.  - ivi  - Cleinens  , 
„ tarnqiium  qui  omnibus  pr*esse  te  noveris  , singulos  , prout  po- 
„ lucri*  juva  , et  singulos  releva  , qui  et  singulorucn  ouus  , et  solli- 
,,  citudiucoi  porla»  ,,  Veggasi  anche  la  Cosutuzione  XI  di  Paolo  V. 

36 


Digitized  by  Google 


eh»  comincia  la  maximis  J.  io., e che  ti  riferisce  a tutti  li  prelati  della 
romana  curia. 

Io  ricordo  qui  un  oltraggio  fatto  alla  corte,  e prelatura  romana  da 
VoiTAiax  nelle  sue  Melanges,  e da  un  anonimo  Crtlvirusta-iwingliano 
in  una  brochure  con  la  data  Norimb.  1789  in  8.,  dicendo  che  la  gerar- 
chia di  corte  in  cui  ti  contiene  la  prelatura  romana,  i una  inventione 
suggerita  dal  tolo  fasto , e non  dalla  necessità  , o dal  rispetto  che  ti 
deve  al  sommo  pontefice,  poiché  ogni  religione  ha  sempre  avuto  un  ca- 
po , ma  non  v'ha  esempio  di  simile  gerarchia  numerosa,  in  qualunque 
storia  delle  nasioni, 

É.  uno  «baglio  primamente  il  dire , che  una  gerarchia  nasca  dal 
fasto,  e non  già  da  una  necessità  rispettosa,  poiché  tal  assertiva  è 
smentita  nell'ordine  ecclesiastico,  e politico  di  ogni  nazione.  Mi  piace 
solo  di  estendermi  alquanto  a smentire  la  sostanza  di  tal  impostu- 
ra con  un  esempio  d' istoria  remotissima  , senza  riandare  le  diverse 
diramazioni  tra  gli  ebrei , dei  pontefici  vicari  0 secondari  , e la  ge- 
rarchia del  corpo  de’  Leviti,  come  provai  nella  Coluzzionz  Clàssici 
toni.  3.  p.  53.  e seg.  Tal  esempio  ritrovo  nella  storia  antica  di  Prus- 
sia della  bella  coliexzione  di  CatsToroao  Hartxiiocb  in  data  di  Je- 
na 1679.  in  4-  Ivi  nella  Dissert.  IX  , parlandosi  de*  tempi , in  cui  la 
Prussia  era  ancora  nella  cecità  del  paganesimo,  cioè  dal  primo  al  ter- 
zo secolo,  si  parla  di  una  città  antica  detta  Romow,  quasi  Roma  nova, 
dove  risiedeva  il  sommo  pontefice  chiamato  Katvz.  Ivi  pag,  i46.  ,,  In 
,,  sacerdotum  collegio  supreinum  obtinebat  locum  summus  pontifex 
,,  sive  summus  sacrorum  praeses  , quem  sua  lingua  vocarunt  Ksiva. 
,,  Fuit  in  medio  nationis  hujus,  scilicet  in Kadrovia  locus  quidem  di- 
„ ctus  Romow , trahens  nornen  suum  a Roma  , in  quo  habitabat  qui- 
,,  dam  dictus  Kaivz,  quem  colcbant  prò  Papa:  quia  sicut  Dominus  Pa- 
,,  sia  regit  universalem  ecclesiam  fidclium,ita  adistius  nutumseu  rnao- 
,,  datuin,  gentes  praedictae  regebantur,,.  Narra  lo  stesso  autore,  che 
la  devozione  di  quei  popoli  i quali  oltrepassavano  la  Lituania, e l’ono- 
ranza che  gli  professavano, avean  formato  una  sorprendente  gerarchia 
di  corte  a tal  pontefice.  Vera  il  collegio  (p-  iSo.)  dei  WamatoTii  e 
Sioonotti  sacerdoti  o prelati  superiori,  i quali  avevano  l'amministra- 
zione dei  popoli,  e giudicavano  tra  i medesimi.  Dopo  di  questi,  altri 
sette  gradi  si  enumeravano  nella  gerarchia  di  corte  (p.  153.),  ai  quali 
era  distribuito  il  servizio  di  questo  sommo  pontefice,  e la  delegazione 
dcgVaffari  da  esso  commessi,  vale  a dire  il  collegio  dei  Swalooni,  Put- 
to!*!, Wejoni,  Postosi,  Siitoni,  Swaxohi,  Bustoni,  de’  quali  l’attrihu- 
zioni  non  posso  enumerare  neH'angustia  di  una  nota.  L'onoranza  per 
i parenti  del  sommo  sacerdote  era  immensa, e persino  de'suoi  messag- 
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gieri  o parafrenieri  , come  narra  lo  stesso  autore  pag.  :.}8.  ,,  Tanlne 
„ fuit  authoritatis,  quoti  non  solimi  ipsc,vel  aliquis  de  sanguine  suo, 
„ vcrum  et  nuncius  cum  baculo  suo  , vel  alio  signo  noto,  transito* 
,,  tenninos  populorum;  a regibus  et  nobilibus,  et  communi  popolo  , 

„ in  magna  reverenti»  haberetur  Lo  stesso  confessa  il  Dusburgio 
Chron • Pruten.  pari.  II.,  lo  Stryeovio  in  Sarmatia  Europea , il  Rosa- 
lo wtex  hist.  Lithuan.  p.  I.  lib.  i.  pag.  ai.  e 1' Hennebergero  de  Prus- 
sia veteri  pag . 5i.  e seg. 

Ecco  dal  primo  al  terzo  secolo,  in  cui  la  chiesa  appena  nasceva , 
ed  i pontefici  abitavano  nelle  catacombe,  un  generoso  esempio  de'  po- 
poli, verso  un  capo  di  religione,  sehhen  falsa,  a cui  decretarono  una 
gerarchia  cosi  illustre,  ed  a cui  s*  inchinavano  i re.  Che  se  ciò  venne 
accordato  al  Kaivc,  che  comandava  dalla  Prussia  alla  Lituania  , qual' 
ingiustizia  di  negar  la  necessità  di  nna  illustre  prelatura,  c gerarchia 
di  corte,  per  decoro  del  sommo  Pontefice  romano,  capo  della  rcligion 
vera,  e che  comanda  dall'  uno  all*  altro  emisfero  ? . . 

4*  - AU'art.  uot».  in  fine,  si  aggiunga.  ,,  11  popolo  per  so  stesso  non 
,,  ha  diritti,  poiché  decomponendosi  ciascun  individuo, non  è che  un 
,,  uomo:  e l'uomo  non  ha  diritti  proprj  a forma  dcll'art.  i.  Il  libero 
M arbitrio  è sempre  una  concessione,  e non  uu  diritto,  c può  cserci- 
i,  tarsi  nella  periferia  prescritta  dalle  leggi  di  Dio  , poiché  sortendo 
„ da  queste,  il  libero  arbitrio  diviene  un  abuso, e ribellione  della  na- 
,,  tura  corrotta,  ed  il  popolo  diviene  colpevole  e contraventorc  de’ 
„ suoi  doveri  in  faccia  a Dio,  ed  al  proprio  governo, che  ha  la  luogo- 
„ tenenza  o delegazione  dallo  stesso  Dio 

J,  5-  - L'art.  ai 8.  si  legga  cosi  - Sono  applicabili  a questa  Sezziona  li 
Cap.  XV.  e XVI.  del  Lib . /.  Parte  I. 

(.  6 - Iu  fine  della  nota  (il  dell’art.  56o.  si  aggiunga  ,,  fio  inteso  in  va- 
rie occasioni  i sospiri  di  caste  donne , e le  pene  di  sante  vergini,  cui 
facea  d'uopo  V operazione  materiale  della  siringa,»  della  punzionc  nell’ 
idropc,  senza  poterla  sperare  dalle  levatrici.  Codeste  devono  istituirsi 
ed  obligarsi  assolutamente  anche  a tali  inette  operazioni , ed  altre  cu- 
re materiali  con  le  persone  di  loro  sesso  , tanto  per  evitar  continui 
scandali , quanto  per  sollevar  le  pazienti , molte  delle  quali  , preferi- 
scono piuttosto  d’esser  vittime  del  pudore,  (ad  onta  delle  sconsiglia- 
te disapprovazioni  di  molti),  che  soggettarsi  alla  mano  cd  ispezione 
di  un  chirurgo.  Io  ne  avanzo  rispettosa  preghiera  ai  vescovi , ed  alle 
autorità  competenti. ,, 

$.  q.  ~ Nella  nota  dell’artic.  5go.  così  leggasi  il  testo  d’ Aristotele  ,,  Ev- 
„ perù  certi us  quod  intendimi  cousequuntur,  quam  illi,  qui  rntioucm 
,,  absque  ezperientia,  teueut 
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5.  8.  _ Il  principio  dell'articolo  653.,  li  legga  «oil  „ Il  presente  Codi- 
„ ce  dispone  nella  parto  etonomica  che  riguarda  la  giustizia  di  »o- 
„ cietà  ec.-  „J 

N.  B.  Alcuni  errori  di  pura  inesattezza  di  lettera,  si  raccomandano  all’in- 
lelligcoza  del  cortese  lettore. 
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avvertimento 

SUGL'INDICI  DEL  PRESENTE  CODICE 
E LORO  OSO 

Il  tiodice  ha  due  libri.  Il  primo  è formato  dai  prolegomeni  : 
il  secondo  dal  dettaglio  de’  doveri , che  riguardano  personal - 
inerite  tutte  le  classi. 

Il  primo  libro  avea  bisogno  d'un  indice  reale  che  rimarcas- 
se le  cose  notabili. 

Il  secondo  libro  avea  bisogno  d’  un  indice  personale  , cioè 
che  rimarcasse  le  persone  subordinate  ai  doveri  , onde  ciascuno 
avesse  una  chiave,  per  rintracciare  ciò  che  personalmente  gli  spet- 
ta, 0 ciò  che  grinleressa  di  conoscere,  ed  ivi  considerare  i testi, 
gli  aneddoti,  e l’erudizioni  relative.  Ricavare  inoltre  l’indice  reale 
anche  dal  Libro  II.  saria  stata  cosa  di  molto  volume  e fastidio,  per 
la  quantità  de’  rapporti  , e forse  sarebbe  stata  una  fatica  super- 
flua, perchè  tutte  le  materie  ed  erudizioni  sono  relative,  e come 
legate  alla  nomenclatura  personale  de*  doveri. 

Inoltre  la  vastità  delle  materie  , e la  inoltiplice  loro  parti- 
zione, esiggeva  di  schierare  con  altr’indicc  al  lettore  il  prospetto 
sciografico , vale  a dire  descrittivo  delle  materie,  per  guidarlo 
stelle  ricerche  di  suo  interesse. 

Tali  sono  li  tre  indici  che  sieguono.  Precede  1*  Indice  scio- 
grafieo  : quindi  lTudice  reale  del  primo  libro,  ed  in  fine  l’Indi- 
ce personale  del  secondo  libro. 
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- capitolare,  pag.  522. 

Preti,  pag.  3io.  3i  1. 

Priore  capitolare,  pag.  522. 
Procuratori  della  legge,  pag.  384- 
Professori  d’università,  p.  4o3  4o5- 

4o6. 

- d’arti  liberali,  pag.  4?  >■  seg. 

- di  mestieri,  pag.  ivi 
Profumieri,  pag.  4>8. 

Proprielarj,  pag.  4~()  seg. 
Prolonotarj  V.  Notar). 

Puerpere,  pag.  5i2. 
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Qualunque  denominazione  cT  arti- 
sta, industriante  , negoziante 
mercante  o commerciante  : V. 
Artisti , negozianti , industrian- 
ti, commercianti , mercanti % 

Qualunque  denominazione  di  per- 
sona che  dirigge,  amministra,  o 
comanda  ad  altri  V.  Superiori , 
Ricchi,  Capo  del  governo,  Po- 
tenti, Dignitarj  , Prelati,  Car- 
dinali, Capo  della  religione. 

Qualunque  denominazione  di  per- 
sona che  obedisce  ad  altri  per 
fa  molato,  garzonaggio,  appren- 
distato, alunnato,  impiego,  sud- 
ditanza, od  altro  titolo  V.  In- 
feriori, Servi , Poveri  , Rettori , 
Popolo , Impiegati. 


R 

Rappresentanti  legislativi,  p.  53i. 
m 534. 

Kcgattieri  o Recatticri  , pag.  48i. 
seg. 

Rcligionarj  dissidenti,  p.  177.  a 179. 
Religiosi  V.  Clero  regolare. 
Recidenti  diplomatici,  pag.  3.{5. 
Restauratori  de*  quadri,  pag.  47?» 
5*7»  »cg- 

Rettori  di  seminarj,  pag.  3o5.  3?4» 

— d’orfanotrofj,  pag.  ivi. 

— di  conscrvatorj,  pag.  ivi. 

— di  reclusorj,  pag.  ivi. 

— d’ospedali,  pag.  ivi. 

Ricchi,  pag.  i4?»  a i4ff* 

S 

Sacerdoti  V.  Preti. 

Salumari,  pag.  475. 


Sartori-Sartrici,  pag.  48?.  seg.  5oB. 
Scalpellini,  pag.  480.  seg. 

Scuolarì,  pag.  4°ff.  a 4<>8. 

Scultori,  pag.  455.  47-»  e 5i7.  seg. 
Segretarj  d'ambasciata,  pag.  545. 

- comunali,  pag.  599. 

Segreti  di  Rota,  pag.  384» 
Semplicisti,  pag.  509.  seg. 

Sensali,  pag.  4^4  seg. 

Servi-Servc,  pag.  1 55.  a i4?«  • 519. 

seg. 

Servitori  di  piazza,  pag.  5»9-  seg. 

- di  sala,  pag.  ivi . 
Soccombenti,  pag.  437. 

Soldati  , pag*  267.  a 27 1.  4 *3.  a 

4i8. 

Sollecitatori,  pag.  584- 

Sommo  Pontefice  Romano,  p.  177. 

a 206.  e ??5.  a 2*26. 

Sorelle,  pag.  iofi.  seg. 

- maggiori,  pag.  9^  »o8. 

- minori,  pag.  ivi. 

Sostituti  giudici,  pag.  584. 

• notari,  pag.  5H(i.  seg. 

- medici-chirurgi,  pag.  5o8. 
Specie  umana,  pug.  67. 
Spedizionieri,  pag.  599.  a 4o3. 
Speziali,  pag.  5og  seg. 

Stampatori,  pag.  473»  55l.  seg. 

- ministri,  pag.  ivi. 

- di  rami,  pag»  ivi. 

Stato  maggiore  militare,  pag.  off.}. 

a ? ffff-  070. 

Studenti  V.  Scuolari. 

Suddiaconi,  pag.  5lo.  3n. 

Sudditi  V.  Popolo,  e ??5.  a 255. 
Suffraganci,  pag.  3 off.  3o7. 
Suoceri-Suocere,  pag.  ito.  a 1 i j» 
Superiori,  pag.  » [8.  a 175. 
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Tabaccali,  pag.  480.  seg. 
Teologi,  pag.  472.  e 484.  seg. 
Tertiarj-laici,  pag.  556. 
Torcolieri,  pag.  53s.  scg. 
Trasversali,  pag.  94. 
Tutori-Tutrici,  pag.  49- 

V 

Vecchi,  pag.  ia3.  a 119. 
Venditori  di  rami,  pag.  i3i.  scg. 
Verificatori  di  lavori,  pag.  517. 
Vescovi,  pag.  3o3.  a 3o8. 

Vicarj  apostolici,  pag.  5o6.  307. 

- capitolari,  pag.  3n.  3i4- 

- foranei,  pag.  3 16.  a 019. 

- generali,  3 1 1.  a 3i4- 

- curati,  pag,  317.  a 3ao. 


Vice-curati,  pag.  317.  a 3ao. 
Vignaroli,  p.  44 1 - 
Velerinarj,  pag.  5o8. 

Volgo,  pag.  147.  seg. 

U 

Uditori  privati,  pag.  384- 
Uomo  e Uomini  in  genere,  p.  86. 

- loro  pretesi  diritti , pag.  86. 
e 56a. 

Unioni  pie  di  donne,  pag.  394.  a 
398. 

Uscieri,  pag.  433.  seg. 

Z 

Zii-Zie,  pag.  94.  <09. 


1 

Fine  degl' Indici. 
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Per  li  primi  4oo.  Associati. 

Fogli  Vii  ni.  07.  e nmzo  a bajncchi  6. 

il  foglio  . . . . . it.  i o5 

legatura  e copertina  ...  re-  i a 

T ;o"iaua  e vignette  ...  ac.  la 

Totale  se.  a io 


Oltre  la  «pese  di  spedizione  par  li  eoitìmitlenli 
i.  <li  lVoina. 

Gli  Litri  aumenteranno  per  ora  il  prezzo  di  un 
bejotfco  il  foglio. 

N.  B.  T.a  Collozzione  clastica  dello  stesso  Autore, 
ossia  De  Fi-agmenlis  veterum  in  Volumi  5-  edizione 
toeon’U  Tlomaua  , trovasi  reperibile  presso  l’Autore 
o pfcoso  lo  stesso  Editore,  al  prezzo  di  scudi  quattro, 
die  equivale  a circa  baj.  5.  il  foglio. 
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